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SERENISSIMO 
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O; che non ‘mancherà chi fi 
marauigli del mio ardimento . 
Offerire a vn. Principe in do- 
no. vn Quarefimale | Sono que- 
fü yn tal genere di Volumi, 
che non contengono altro , fuor 

o. che rimproveri , "riprenfioni , 
tninacce. E come dunque di quefti far dono a 
yn: Principe? Ma cesfi l'ammirazione ; da che fi 
sa finalmente chi fia fra tanti , che oggi viuono 
al Tin Altezza Voftra. E' Principe : ma. di 


quegli, 





quegli, che non hanno bifogno far come Da: 
uide, il quale fu creduto rimuouere da; fe l'Ar- 
ca, portata al Campo, con prouido configlio , da'. 
Sacerdoti contro Affalonne ; per. non. vdirfi rinfac- 
ciar dalla Legge , colà racchiufa , le fuc funefte. 
licenze. Può Ella con volto intrepido legger tutto... 
Ciò che a tanti altri riufcirebbe materia di con- 
fufione, a Lei più tofto può giugnere di conforto. 
Ma che fo io ? Pretendo io foríe innoltrarmi quà 
negli encomj di quella vita +, ch'Ell’ancor ferba 
tra le piü alte difficultà del fuo Grado ? Non fia 
mai vero . Mio intendimento farebbe di meri» 
tarmiz ou’io: potesfi, l'amore di Voftra Altezza; 
non d'incontrarne Jo-sdegno . E pure o quanto 
l’incontrerei sio dicesfi ció.che pur tutti. veg- 
giono tutti: fcriuono ,. tutti fanno + Ma fia di que- - 


flo medefimo lode al Ciclo; Perchè fe propio . 1 
di tante. Corti è dare-adito alla Lufinga ; nella 23 


fua nè pur fi concede a quella forta di appro- 
uazionc à di applaufo , MER verace . Pale 
dunque più tofto di. quei poueri. parti della mia 
mente, che «a Lei ‘confacro . Sono quefti: douuti 
all’ Altezza Voftra. per tutti i titoli , mentre in 
Firenze: esfì furono concepu ,. da. che. qui. fi fi- 


dó 





dò chi mi regge di aunenturarmi; benchè poc'ap- 
parecchiato , e poc'atto», ‘all’efercizio della Pre- 
dicazione; e in Firenze “ora naícono a quella: lu» 
ce si vniuerfale , ch'è detta pubblica... Ma. quan» 
do pure esfi foffero nati altroue, non daurebbo-- 
no appena nati a Lei correre d’ogni parte , co- 
mc a lor Protettore il maggior di tutti , mentr El- 
la € quella , che tanto per fua bontà s'inchinó 
ad amari, anche innanzi a i loro natali? Tefti- 
monianza nc rendano quc' fuoi Popoli , che due 
Quarefime , poco men che feguite; la rimiraro- 
no dal fuo Trono aícoltarmi , in due fue pri- 
marie Città , con tanta asfiduità e con tanta at» | 
tenzione , quanta non haurei potuto io promet- 
termi da vn priuato , bifognofo de’ mici ricordi, 
non che da vn Prindpe e si prudente e sì pio: 
«E pur che altro ambedue le volte Ella vdi , fe 
non che folo quefle medefime Prediche quì rac- 
colte ? Ben poflo io dunque fperar 3 fe mai ve» 
runo le degnerà di alcun fuo. guardo amorcuole, 
farà: ( mi fcufi (6 tanto ardifco io:di dire ) l'Altcz- 
za Voftra:: tta ]e cui benefiche mani io però tutte 
nuouamente le dedico , le depongo , qual cola 
Íua : pregandola a condonarmi fe da principio trop» 
SA po 


po mal prefuppofi di comparir quafi in atto di do- 
natore alla sua prefenza ; mentre per verità le ven-- 
go quì puramente a pagare vn debito , non a por- 
gere vn. dono. E con profondisfimo offequio la” 
riucrilco. | 


D: V. A. S. 


Fireoze il di 15. 
d'Aprile 1679 


Vmili&. Diuotifs. e Obbligaifs. Seruo 


Paolo Segneri 


L'AV- , 








ERE EG Ei 


Ppaion tanti oggi i modi di predicare intro- 
dorti al Mondo, non só fe dal talento indu» 
ftriofo di chi ragiona, ó fe dall'incontenta- 
bile di chi afcolta ; che finalmente voi non 
vorrete già mai porui , o Lettore , ad affati- 
care i voftriocchj fu quefte carte, fe prima 
non fappiate affai ben da me, qual mi fia 
propofto , Io breuisfimamente ve l'efporró. Mi fon propotto di 

prouare ogni volta vna Verità,non folamente Criftiana, ma prati- 

ca, ediprouarla dauuero. Parmiinpoche parole hauer detto 
molto. Perché, o quanti fono però ftati que’ lacci, in cui mi ha 
riltretto vn. propofito sì feuero! 

Primicramente non ho io potuto, pofto ciò , metter piede in 
quella Selua vaftisfima , dalla qual tanti Predicatori fi fogliono 
giornalmente fornir di affunti, ò fpeculatiui, ò fcolaftici : ben'in- 
tendendoesíi a praoua, che tali affunti(mercè la pompa di quel- 

- lealte dottrine, con cui fi fpiegano) fonoforfei più validi ad ec- 

. citare nel Popolo men perito la marauiglia. Sarebbe ciò ftato 
oppofto dirittamente alla mia prima intenzione, che fu di pro- 
uar., come vdifte , vna Verità, non folamente Criítiana , ma pra- 
tica. E cosi, lafciata ogni oftentazion di fapere che mi moftraffe 
quell'eminente Teologo, ch'io nè fono, né mi arrogo di effere ; 
mi éconuenuto conformare anzi pianamente i mie" temi a quelli 
di Crifto nel fuo Vangelo , i qualia guifa de i Semplici, mal di- 
ftinti dall erbe più comunali, hebbero tutta laloro gloria mag- 
giore, non nel fembiante , non nella fpeciofità, ma nella virtù di 
giouare. E pure ciò (aria poco, fe tali temi mi haucffcro poi per- 
meffa nel rimanente ogni liberti. Ma me han tolta : mentre, 

fenonaltro , esíi han fatto, ch'io non habbia ftimato a me confa- 

" ccuole 





ceuole colmarle Prediche di erudizioni profane, benché i mpre=. 
ftatemi , non da Properzio , dda Perfio, ma da i più fenfati Scrit- 
tor dell’Antichità : riputandoiodi far torto alle Verità Criftiane 
da me propofte, fe fotto vn pretefto friuolo di abbellirle più 
vagamente, hauesfì ardito , per dir così, di guernirle alla Genti- 
lefca. Troppo da ciò mi hanno fpauentato vn'Vgone , vn Beda, 


. vn Báfilio, ed altrilor pati , che per figura di vna Predicazione, 


Trou. 7.16, 


anche fcandalofa , adducono francamente quella rea femmina, 
che per difio diallettare a fe, fpecialmente la Gioventù , più cu» 
riofache cauta , e più cupida che configliata , fi era prouucduta 
ditappezzerie, non da'fondachi della fua Paleltina,ma dell'E eit 
to. Lectulum meum Strani tapetibus pictis ex AEg ypto. Più vo- 
lenticri però io fono andato, quand'ho potuto , all'accatto diad- 
dobbamentie di arredi da' libri facri , tuttoché tra noi si dimeftici; 
lafciando che di me credano ciò che vogliono, quei ch'altre mer- 
cinon tengono per elette , che le traniere . Ma forfe che quì fi- 
nifcono gli fuantaggida me provati? Anzi ora appunto inco» 
minciano . 

Perchè fapete , che in fecondo luogo vi disfi , come io mi (ono 
prefiffo prouar dauuero: c confeguentemente non ho potuto nè 
pure da libri tali, per altro facri,cauar tutto a pró mio, fenza gran 
riguardo. S'incontran' oggi in più di quefti moltisfime interpe- 
trazioni di Scritture, curiofe si, ma frcgolare à ftrauolte , che di 
là pafano a trionfar poi {u'pergami , con applaufo fcnfibilisfimo; 
benché ingiufto. Oraio di quefle non ho mai potuto valermi 
in maniera alcuna a mia vtilità.. Perchè, fe è certo che tali inter- 
petrazioni fon tutte (purie ( per quanto con qualche debole au« 
torità fi procuritalor di legittimarle ) come haurei potuto io pre- 
fumere di prouar con efle il mio intento, e prouar da vero? A 
prouar da vero , mi ha bifognato armarmi sidi Scritture numero- 


.fisime: ma che fuffero tutte elealie limpide; anzi apportate. 


le più ancora di efleia quel fenfo propio, acuinon può repu- ‘ 
gnarli, ch'èil letterale. Non perchè il miítico, qualor'egli è ben 
fondato , non fia meriteuolisfimo di ogni ftima ; ma perchè non 


| è si robufto. Che però Crifto medefimo jallora che volle vfar- 


Malach.4.5 
Matt.1 1.14 


lo vn di conle Turbe , affermando ad effe, che Giouanni eraquel 

grand'Elia già promeffo dal Profeta lor Malacchía; non diffe lo- 

ro a(lolutamente: Et ipfe cfl; ma diffe con ammirabile difcre- 

tezza: Es fi vultis recipere, ipfe eft Elias, qui venturus et. Tan- 
ta è 





€ 


è 


ta € la moderazione , con cui; conforme la dotta chiofa qui fatta 
dal Gaetano, fi deé portare a gli Vditori vn tal modo di fpicgar 
le Scritture, fincero si, ma non fecondo la lettera, per non vio- 
lentarli a vn'affentimento , il qual fi può ben richiedere per con- 
uencuolezza, c percongruenza, ma non giàatutto rigore. Chi 
è però , per ritornare fal filo , ch' omai non fappia, che il lette- 
rale è quel fenfo appunto , che il Popolo grofloiano nelle Scrit- 
turc è folito diamar meno di qualunque altro? non confideran- 
do il mefchino che le armiignude fono le più atte a ferire, non 
fonleadorne. Quindi è che al tutto mi fon douuto parimente 
aftenetda quelle ragioni , che ; a mirar bene, fono più viuaci che 
fode, c più vaghe che fosfiftenti. Perciocchè quantunque io non 
vi nieghi che quefte ; a guifa di gioie falfe, fono talorle più abili 
a guadagnarfi con la beltà dell'afpetto le menti deboli: con tutto 
ciò le guadagnano è vero, maperinganno. Nè {tate a dirmi, 
che ancorl'inganno è riputato lodevole, quando egli fia di falu- 
tc achilo riceue , non fia di danno ; chio ben lo fo . Nondime- 
no; attefo il propofito da me fatto , ho io douuto ftudiarmi più 
tofto d' immitar Criíto , il quale mai non curò ditirare i Popoli 
al Ciclo peraltra ftrada, che per la regia di ragioni veraci. V iam 
Dei in ritate doces. Ma chi puó dire quanto ciò habbiami coo- 
peratoa grauarla difficultà? Perché le ragioni vere fon già tri- 
tisfime , i come quelle , che , qual moneta di fpaccio , fon (em- 
pre invfo. Quanto è però faticofo portarle in modo , che ben- 
ché tali riefcano così a grado, come fe víciffero allora allora di 
zecca! Pasfiamo innanzi. Citazioni folte di Padri , che mal fi 
adattano alla capacità popolare, ma pur fiammirano; defcrizzio- 
ni perpetue » dicerie proli(fe , tirate , come oggiappellanfi, di 
memoria così affannofe , che mai non reftano, fe non han tolto 
ad vn' ora (teífa il refpiro, e a chi dice, perla ftanchezza, c a chi 
ode, per lo ftüpore: fembr'a voi che poteflero ben vnirfi al par- 
lardauuero? Anzinèanche al parlar dauuero poteuafi ben vni- 
re, fenon m' inganno , il voler io comparir più del conaeneuo« 
le ora Filofofo , ora Fifico , ora Legifta , or Alchimizzatore , or 
Aftrolago, or Notomifta, ed or tutto quelto infieme . Se haucf- 
fijo pure , giufta la mia debole pofla , anelato a ciò, haurei dato 
fegno di volere difordinatamente moltrar me fteflo per vna via 
non calcata mai ne' Secoli più facondi nè pur da vnó di que’ me- 
-d:(imi Dicitori Idolatri della lor Gloria ; più che Peio 
i x* or 


Comment. 
in Euang, 
loco cii. 


Luc.20.2 1r. 


To. 7.1 8. 


Job 41.19. 


If. 8. 1. 


Lco Ca- 
ftrius in If. 
lecocit, 


lor Nume, e non feruire con fedeltà a quella caufa, sì facrofanta 
e sì feria, ch'io pigliaua da foftenere . E però qual fede gii mai fi 
haurebbono guadagnata i mieidetti?. Qui quarit. elortam etus ; 
qui mifit eum, hic verax efl non chi fiprocaccia la propia, Ol- 
tre a che , quando con giri si interminabili di Eloquenza è di 
Erudizione, hauefs'io quafi voluto oftentar la frombola; non fo- 
lamente non haurei potuto fperare di atterrar mai con efla Gi- 
gante alcuno di primo colpo , come fe Dauide, il quale intefo 
puramente all’ acquifto della vittoria, la maneggiò fenza falto: 
ma più tofto haurci, contr' ogni arte, fatto quali a tutti fcoprire 
da lungiil tiro , ecosi fchernirlo: tanto che; all' arriuo di eflo; 
poteflero dipoi dirmi con verità , che fi erano lor cambiate , per 
la lentezza , le pietre in paglie. Werfi (unt eis lapides funda in 
füipulam. Hoiobensì procurato nella Elocuzione di mettere 
ogni mio ftudio, come ritrouo che ve lo pofero non ordinario vn 
Leone ,vn Girolamo, vn Grifoftomo , vn Cipriano , c talun' al- 
tro de’ Padri, fra noi più terfi. Ela ragione, chea ció mi ha 


‘moflo; fiè, perchè l’efperienza c'infegnache il parlar nitido.a 


neffuno antico Oratore fcemò credenza ; là dove l’imperito ; e 
l inculto, continuamente ingenera vilipendio. Ma in quefto 
medefimo mi fon douuto contener dentro i limiti di quella faci- 
lità sì difficultofa , cherende il dire quafi fimile ad vn cammino, 
fiorito nó, ma ben sì agiato ed andante. Quefta nettezza, fe ben 
fi mira; è ordinata, non a lufingarl’Vditorio , ma a rifpettarlo ;e 
così ho creduto non effere difdiceuole, benchè fia di fomma fa- 
tica. E nella fteffa maniera , quanto alla Lingua, ho riputato 
certamente mio debito il fottopormi con rigore non piccoloa 
quelle leggi; che fono in efa le riuerite generalmente , e le ret 
te, per non violarla , qual" italiano ingiuriofo : contuttociò chi 
non vede, che faluo il mio intendimento, io non ho potuto , 
nell’ abbigliarla di voci fplendide c fcelte , fervire al luflo, pro- 
porzionato più a Prediche da barriera , che da battaglia ; ma fer- 
uire al folo decoro : con amare a ciò quelle voci, che godano in 
vno il credito di fincere in quella Città, che fatica tanto , per co- 
glierne ad vfo pubblico il più bel fioreje che nelle altre non hab- 
bian'vópo di chile diuolgarizzi. Suse sibi librum grandem.Così 
fu detto ad (aia; perché fappiafiche il Predicatore Euangelico ha 
per fuggetto le materie maggiori, che fieno al Mondo. Ma tolto 
gli fù foggiunto: Er fcribe in co Stylobominis, perchè intenda» 
fiavn tempo ftello, clie materie sì grandi fon quelle appuntoy 
che 





che più di tutte rîchieggono ftile d'huomo, cioè piano e propio: à fia 
perautenticarne l'integrità, à fia per ageuolarne l'intelligenza. 

E pur védi più. Perché, fe rimembraui, interzo luogo vidisfi, 
hauer'io fermato nell'animo di tener quefto modo di predicare, e di 
tenerlo ognivolta. Che vicredete però? Ch' vna tal parola mi fia 
quafidiboccatrafcorla a cafot Anzi vel' ho in(erita con gran confide- 
razione. Perciocchè,a che mi varrebbe che in vna Predicaio confu- 
masfiogni lena a tonar contrail Vizio,ed a fülminarlo,fe poi nell’al- 
traio Ícherzasíi? O quanto poco è bafteuole a perder f:de in vn mi- 
niftero Apoftolico, qual'è quefto! Bafta tal volta; non dirò vna Pre- 
dica fola, ò buffonefca, ó imprudente, d inutile, Ó vana, ma vn puro 
motto. Tal'èla feuerità,con cuicomunemente il Popolo afcolta chi 
fi protefta di comparire (ul pergamo; nona declamare ò a difcorre- 
resquafia pompa,ma a dirgliil vero. E quindiè nato,chein vnaPre- 
dica (teffa ho io fempre amato, con modo ftraordinario, che tra loro 
ambe le Parti fi concorda(fero, e nella materia,e nel metodo,e nello 
ftile: si che non fuffe la Prima feria, la Seconda giocofa ; ó la Prima 
giocofa, la Seconda feria : fapendo io bene, che non fenza miflero fi 
portò Dio nel Leuitico,quando in vna vefte medefima vict) più di vn 
tefluto folo. V efle, quaex duobus eft texta, cioè di lana c di lino, mon 1v. 19 
indueris. E.che pretes'egli con ció d inferire , fe non che a meritacíia (6 
poco a poco opinione di Giufto vero, nefluna cofa giova più,che vn 
procedere non difforme? Fin dalla prima parola dee, per mio fenno, 
feruirfi danquealla caufa, con vna foggia non mai punto diflimile di 
tefluto,lafciando pure a chi vuole sfogarl ingegaoin proemij difpa- 
ratisfimi,in tracce non vate iate noa vtili,c (e vogliamo aggiugne- 
re ancora quefto , in principi di dire cosi pompofi, che vincano di 
beltà le perorazioni.. Vero è che fempre fi dee tal cau(a andar dipoi 
promouendo di mano in mano con argomenti più forti , or' accre. 
fcendo le ragioni a fauore, or'abbattendo le oppofizioni che fono fa- 
cilia fouuenirein contrario; affinchè in vltimo,con vn perpetuo gua- 
dagno, i Difcorfì riefcano come il Torcolo,che quanto più cammi» 
na, tanto più ftrigne. i 

lo non viho fatto qui vn tal Preambolo, o Lettor caro , percattar 
gloria dall’arduità c'ho provata in condurre a fine queft' Opera, qual’ 
ell’è, bench'io conofca,che tuttora ell’è nel fuo genere debolisfima, 
dove l'ho fatto per renderui vn fedel conto di quello c'hebbi per mira 
principalisfima, fin da che miaccinfia formarla;che fu non già di ar- 
recarconeflaalla gente vn diletto vano, ma vn folido giovamento . 
Sò che ciò non oftante haurò di moltisfimi,che in cambio di appro- 

a i * 2 uarla, 


Aà.17. 


Trad. 
contra 


. Epicur. 


& Stoic 
c.2 


uarla, la fprezzeranno. Maciò che vale? Non prefumoio, che per 
me punto fi muti il Genere vmano,non mai concorde. Mi bafta,che, 
fcalcunila fprezzeranno;almeno altri fi degnino di valerfene a loro 
bene. Chi mai farà, che afpiria pareggiarl’Apoftolo Paolo,masfima- 
mente allorachè nell'Arcopágo rifonò già con facondia così diuinat 
E purcanch'egli, (c trouò là fra tanti vari) Filofofi chi credettegli , vi 
trouò parimente chi lo derife. Quidam irridebant, quidam credide- 
runt . Che però vcl'ho dato auuifatamentea confiderare, ful primo 
ingreflo di queftecarte medefime , affinchèintendiate , che tale r* 
punto è tata ognora la forte ditutti i Predicatori ancor più laudeuoli; 
hauer duc Popoli,vno fauorcuole al loro dire, vno auuerfo. Che gran 
cagione hauró dunqu'io didolermi,oue vna tal forte medefima corra 
anch'io, che ben mi poflo riputare fra tutti il minor di merito è Anzi 
per me medefimo io qui mi fono con grand'animo indotto ad cf- 
por finalmente quefte mie rozze fatiche alla cenfura vniverfal d'ogni 
guardo, e cortefe, e critico, (ch'è forfe l'atto il più ardito,a cui polla 
giugnere vn'huomo di fana mente)perchè il timore d'effer derifo da 
alcuni,non ho voluto;che preualefle dentro di meal defiderio di po- 
tere advn'ora giouarc ad altri. Stformidaret irridentes non peruentret 
Apostolus ad credentes: così trouo io che già fcriffe Santo Agoltino, 
con vn’auuifo fommamente notabile a chi fi afconde,non per vmilti, 
com’cicrede,ma pertemenza di non fare al tutto gloriofa la fua coma 
parfa. Almeno io sò di hauer bramato di piacere in quelt''Opera a 
quel Signore,dicuitutto è puro dono;ciò che anchein effa può eflere 
diaggradeuole agliocchi (uoi. E però là doucio confeguifca vn tal 
fine, fon pago appieno. Lafcerò che tutti cofpirino a non curarla. 

Reftami ora fol di auuertire,che quefte Prediche fono taliappune 
to quai furono da me dette, fenza veruna alterazion dipoi fattaui,al» 
meno confiderabile, perla ftampa, ò fia nell’abbellirle,ò fia nell'ac- 
crefcerle. Perché, quantunque fappia ancor'io molto bene, che I° 
Orecchio e l'Occhio fon Giudici diuerfisfimi: contuttociò non fo ine 
tendere come l’Occhio non fia tenuto a deporre affai dell'innata feue 
rità,qualora incontrifi in ciò ch'è fatto per fottoporre principalmente 
all'Orecchio, Cenfore men'auueduto,e così men'afpro. Non legge 
l'Occhio tutto di con diletto ciò che fi rapprefenta fu tante Scene, ò 
fcurrili,O fatiriche,ò maeftofe? E pure non fon'Opere quelle, dilor 
primaria intenzione,ordinate a leggeri; fon ordinate ad vdirfi. Non 
tengo io dunque per regola cosi certa,come par forfe ad alcuni,che 
ciò ch'è grato ad vdire non fia grato aleggere: Baltache chi legge fi- 
gurifi, non di leggere , ma di vdire , 


+ 








.PREDICA I. 
Nel Mercoledì delle Ceneri . 


Si dimoftra la fomma temerità di chi sa d' 
effermortaleadogni momecto, e nondimes 
no arriua a ftare vn momento in colpa mor- 
tile. 


PREDICA II. 
Nel Gionedì dopo le Ceneri. 


Si proua quanto più fedele Amico fia Dio; 
che non fono gli huomini , 


PREDICA III. 
NV enerdi dopo le Ceneri. 


Chioffefo niega il perdono, a forza dira- 
gioni c vmanee diuinc fi trigne a darlo; fe 
purlo ftolto non vuol nuocere a sè, più che» 
alfuo Nimico . 


PREDICA IV. 
Nellaprima Domenica di Quaref: 


., Sidaavedere che tra' Criftiani medefimi 
fono pochi quei c' habbian fame della parola 
diuina ; c che però non dee recar marauiglia , 
fe tra' Criftiani medefimi fieno pochi quei che 
fi faluino ®» 


a 





PREDICA V. 


Nel Lunedì dopo la 1. Domenica Ù 


Si fpiega a parte a parte l'orribile confu- 
fione, che nell'eftremo Giudizio dourà pro- 
uare il Peccatore fuergognato al cofpetto del 
l'Vniuerfo, 


PREDICA VI... 


Nel Martedì dopo la I.Domenica. 


Simanifelta la paggia fomma del Pecca- 
tore in pigliarfela contra Dio. 


PRED ICA VII. i 
Nel Mercol. dopo la 1. Domenica. 


Sideplora latrafcuraggine luttuofa, che 
i più dimoftrano inció che riguarda alla loro 
eterna falute. . 


PREDICA VIIL 
Nel Giouedi dopola 1. Domenica. 


Si animano i Diuoti à vincere francamente 
irifpetti vmani con vna sfacciataggine fanta . 


PREDICA IX. 


Nel Venerdì dopo la 1. Domenica, 
Prefe le parti di Ambafciadore Feu 


‘dall'altro Mondo, fi perora a-fauore delle 
Anime tormentate nel Purgatorio. 


PREDICA X. 
Neal. Domenica di Quarcfima. 


Perinuaghire i Fedeli del Paradiío , firap- 
prefenta ad effi, fecondo il noftro debole in- 
tendimento,nonaltro più,che il primo iagref- 
fo di vn Anima ncila Gloria, 


PREDICA XI. 
Nel Lundi dopo la 1. Dominica, 


Procurafi di fgannare infieme e di fmuo- 
uere quegli audaci, che differifcono la Peni- 
tenza alla morte , affinchè niuno di loro non, 

habbiafi finalmente a trouar nel numero de' 
Peccatori delufi . 


PREDICA XII. 
Nel Martedì dopo la H Domenica. 


Sidia veder quanto importi a. chi per al- 
tro non sà lafciare di effere Peccatore,che per 
Io meno egli fia Peccator modcíto , 


PREDICA XIL 
Nel Mercoledì dopo la II. Domen. 


Si detefta l'infano Amore, il qual portano 
alla lor Cafa , queiche la vogliono aggran- 
dite ò arricchire per vie men lecite , fi come» 
quello , che fe pure Amorc ha da dirfi, è vn. 
Amor crudele, 


|. PREDICA XIII 
Nel Gionedì dopola Il. Domenica. 


Vifitatala Carcere dell'Inferno, non vi fi 
troua fra rante pene conforto di forte alcuna: 
€ però conchiudefi quanto fia di ragione fug- 
gire vnluogo , chè luogo di puro male, 


PREDICA XV.: 


NelVenerdì dopo la Il Domenica. 


Conle fciagure del noftro fecolo fteffo,già 
fagellato a queft'ora tanto afpramente, fi 
confonde ogn' Incredulo, e glis' intima, che 
fe al tuono delle migacce diuine negherà fede 
ancor egli, fi afpetti il fulmine. 


PREDICA XVI. 


Nella 11. Domenica di Quarefima. 


Si deride la Conuerfione di chi vuol lafcia- 
re il peccato, e/now ]' occafione , come vna» 
Conuerfione al tutto bugiarda. 


PREDICA XVII. 
Nel Lunedì dopo la H1. Domenica. 


Si ammira la Ingratitudine moftruofa di 


chi non teme di rendere à Dio medefimo mal 
perbene. 


PREDICA XVII 
Nel Martedì dopola III. Domen, 


Con gettare à terra i| pretefto di chi fi riti- 
ra dall’ ammonire il fuo proffimo , perch' egli 
non & obbligato; fi attende a fare quafivna, 
lieua di nobili Venturieri , che Crifto aiutino 
alla fua bella conquifta. : 


PREDICA XIX. 
Nel Mercoledì dopo la HI Domen. 


Con efporre al Maledicoi tre gran danni 
che reca in vn tempo ftello a quei di cui mor- 
mora ,a quci coa cui mormora , € piùancora 
a sè che non teme di mormorare ; È fasi che» 
conofca come il fuo meglio nonètacciare, è 


tacere. 
PREDICA XX. 
Nel Gioucdi dopo la 111. Domen. 


Perriportare vna compendiofa vittoria di 





tutti infieme i nemici di noftra Fede , fi sforza» 
no quanti fono a douer concedere, in virtù 
del puro lume medefimo naturale , quefta, 
propofizione: che Crifto è Dio. 


PREDICA XXI. 
Nel Venerdì dopo la III. Domen. 


"A chiunque veramente defideri di faluarfi, 
fi fa faper che la buona Opportunità vuol ef- 
fere prefa a tempo perlicapelli, che fonle 
piccole cofe , 


PREDICA XXII. 


Nella IV.Domenicadi Quarefima. 


Si fala Caufa dc' Poueri preffo i Ricchi , 
che nè pur vogliono difpenfare ad effi il fu- 
perfluo de’ proprij beni . 


PREDICA XXIII. 
Nel Lunedì dopola IV Domenica. 


Pcr togliere il mal coftume di quei che fo- 
gliono praticar nelleChiefe con tanto peco 
4i rcligiofità ò di rifpetto , fi fà conofcere che 
gran delitto fia quefto , punitofi già da Crifto, 
ch'è quanto dire dal medefimo Principe, di 

. fuamaho. : 


' ^ PREDICA XXIV. 
Nd Martedì dopo la IV. Domen. 


Si proua che il Peccator non dee giudicarfi 
dal fuo tranquillo fembiante , perciocchè in, 
elio non può maiben corrifpondere al volto 
il cuore, 


PREDICA XXV. 
Nel Mercoledì dopo la IV. Domen. 


Si fà palefe Ia fuenturata fecondità di cui 
ode, chi non conofce quanto grande obbli- 
go fia l’hauere vn figliuolo, 0 vero conofcen- 

-— dolonon lo adempie, 





PREDICA XXVI. 
Nel Giouedz dopo la IV. Domen. 


Si confortanò i Giufti ad accettar volentic- 
rida Dio la Morte qualor verrà, ed a profit- 
tarfi trattanto della fua rimembranza £ de' 
fuoi ricordi , renendola in ogni affare più rile- 
uante per Configliera . 


PREDICA XXVII. 
Nel V enerdi dopo la IV. Domen. 


Si fcuopre a'Tribolati per loro confolazio- 


ne, chele tribolazioni da Dio mádateci nó fo- 
noaltro,che puro Amore, traueftito da Odio. 


‘PREDICA XXVIII. 
Nella Domenica di Paffione . 


Si lagrima sù l'immenfa ftupidità di chi 
può ridere ftando in peccato mortale. 


“PREDICA XXIX. 
Nel Lunedì dopola Dom. di Pafs. 


Perliberare i buoni dalle iaquictüdini, che 
iornalmente riceuono da’ cattiui , fi fa cono» 
fcere a quefti; quanto fieno.inefcufabili e qua- 
to infani, fe, perchè fon effi cattiui, non poffo- 
no fopportar che gli altri fien buoni . 


PREDICA XXX. 
Nel Martedì dopala Dom.di P a(s. 


Si manifefta à gli Amatori del Mondo, che 
il Mondo? vn Traditore; e Traditore ancora 


ilpeggior disutti. . .. 


PREDICA XXXI. 
Nel Mercol. dopo la Dom. di Pafs. 


Fra le tempefte che folleua ne'cuori vn mi- 
ftero sì fpauenteuole; qual'è quel della Pre- 
deftinazione; s'inuitano gli Vditori a gittar 
le loro ancore in quefto porto: Che folo an« 
dra dannato chi vuole andarui. PRE- 


m^ 


PREDICA XXXII, 


Nel Gionedì dopola Dom. di Pafs. 


Chi con 1a Maddalena ama forgere dal 
eccato, viene animato con quefta rileuantif- 
Dna verità; Chenon v'é alcuno , per gran, 
Peccatore che fiafi ,il qual fe vuole, non polla 
fubito diuenire vn gran Santo. 


PREDICA XXXIII, 
NelVenerdì dopo la Dom. di P (i. 


A confufione di quegli iniqui Politici,che a 
di noftri peruertono tante menti , fi fa vedere 
che non è Vtile quello che non è Onefto;e che 
però troppo ingannafi chi fi crede, che mai 
per effer felice gioui effer Empio. 


PREDICA XXXIV. 
Nella Domenica delle P alme . 


Prouato appieno quanto al Signor fi tia, 
bene quel titolo,ch'oggi prende nel fuo trion- 
fo, di Rè Manfueto , fi paffa in vltimo con illa- 
zion nonattefa a dedur da ciò; Quanto fia, 


"gin male il Peccato. 


PREDICA XXXV. 


Nel Venerdì Santa . 


Per far che formifi corrifpondente la tima 
a quello che già Crifto per noi pati , fi pone in 
chiaro che sù la Terra non è mái ftato dolore, 
da metterfia paragone con quel di Crifto. 


PREDICA XXXVI. 


Nel Dì Solenne di Pafqua. 
Perchè fi auuiuino in ciafcun di noi le fpe- 


ranze della noftra beata rifurrezione, fi fa 
apparire quanto fia conueniente , che go- 
da in Paradiío , conl’ Anima , ancora il Cor- 


po. 
PREDICA XXXVII. 


Nella (iconda Festa di Pafqua . 


Negli Vdirori, riforti già dal peccato, fi fa 
fembiante di remer grauiffimo il rifchio di 
proffima ricaduta, perimpedirla. i 


PREDICA XXXVIII, 
Nella tera Fefla di Pafqua . 


Per animare iCriftiani alla vita fpirituale , 
s' induconoà perfuaderfi, ch' ella non è gra- 
uofa, e difeufteuole, quale appare, ma dilet- 
tofa , e gioconda. 


PREDICA XXXIX. 


Per la Festa di $. Giufeppe . 


Dall' effere San Giufeppe fra tutti gli huo- 
mini ftato affegnato per Iípofo alla Vergine , 
fiargomenta qual fia quel poíto, e di grazia, e 
di gloria, che verifimilmente egli tiene in 
Ciclo. 


PREDICA XXXX. 


PerlaFeStad:lla Sitifi NunZiata 


Si va indagando fino a qual fegnofiafivo- 
luto compiacer Crilto nell’ anima della Ver- 
gine ; c poi da queíto medefimo, fi deduce» » 
quanto ognun debba fare ad ella, non, 
già il principal fuo ricorfo, ma bensì il pri- 
mo, " 


PRE. 








PBORCRBIM. A. 
NEL MERCOLEDI DELLE CENERI. 


Memento bomo quia puluis es , € in 
puluerem reuerteris . 


N funeftifsimo annunzio fon quìa recar: I. 
ui, o miei reucriti Vditori: c vi confello, 
che non fenza vna cftrema difficultà mi 
ci fono addotto,troppo pefandomidi ha- 
uerui a contriftar sì altamente fin dalla 
prima mattina, ch'io vegga voi, ò che 
£ voi conofciate me. Solo in penfare.a 
SES quello; che dir vi deuo ; fm o agghiace 
| ciarmifi per grand' orrore le vene... Ma che gioue il tacc- 
. ore ilditimlar che varrebbe velo dirò . Tutti, quanti qui fia 
Tot A mo, 
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mo , ò giouani, ò vecchi, è padroni , à fcrui , à nobili , è po- 
Hebr. 9. polari; tutti dobbiamo finalmente morire . Statuum eft bomi- 
Te ‘nibus, femel mori. Oime, che veggo? non étravoichifiri- - 
fcuota ad auuifo fi formidabile? nefluno cambiafi di colore è. 
neflun fi muta di volto? Anzi già-mi accorgo benifsimo , 
che in cuor voftro voi cominciate alquanto a rider di me , 
come di colui, che quì vengo a fpacciar per nuouo vn auuifo 
firicantato? E chiè, midite, il quale oggi mai non fappia , 
che tutti habbiamo a morire? Quis efi bomo ; qui viuet , €5° nom 
Pí.$8. 49. videbit mortem? Quefto fempre afcoltiamo da tanti perga- 
mi, quefto fempre leggiamo sü tante tombe, quefto fempre 
ci gridano , benché muti, tanti cadaucri: lo fappiamo» Voilo — - 
fapete? Com' è pofsibile? Dite. E non fiete voi quelli, che ieri 
appunto fcorreuate per la Città cosi fefteggianti, quale in fem- 
bianza di Amante , qual di Frenetico, e quale di Parafito* Non 
ficte voi, che ballauate con tanta alacrità ne’ feltini? Non fiete 
voi, che v' immergeuatc con tanta profondità nelle crapole è 
Non ficte voi, che vi abbandonauate con tanta rilaffatezza die- 
tro a'coftumi della folle Gentilità Siete pur voi,che alle Com- 
medie fedeuate sì lieti ? Siete pur voi, che parlauate da’ palchi sì 
arditamente è Rifpondete : E non ficte voi, che tuttiallegri ia 
quefta notte medefima, precedente alle facre Ceneri , ve la ficte 
paflata in giuochi , in trebbi , in bagordi , in chiacchiere, in can- 
ti, in ferenate, in amori, c piaccia a Dio che non fors' anche ia 
traftulli più fconuencuoli? E voi mentre operate fimili cofe , fa- 
pete certo di hauere ancora a morire? Ocecità ; o ftupidezza ! 
o delirio | o peruerfità ; Io mi penfaua di hauer meco recato vn 
motiuo inuincibilifsimo da indurui tutti a penitenza;cd a pianto, — — 
con annunziarui la morte ; e però mi era qual banditore divino — — 
fin qui condotto, per nebbie, per piogge , sa venti, per pan- 
tani, per neui , pertorrenti , per ghiacci ; alleggerendomi ogni 
trauaglio con dire: Non può far che qualche anima io non gua- 
dagni con ricordare a' Peccatori la loro mortalità. Ma pouero..- 
me! Troppo fon rimafte delufe le mie fperanze, mentre voi 
non oftante fi gran motiuo di rauucderui, hauete attefo più tofto 
a prcuaricare ; non vergognandoui , quafi difsi , di far come tan- 
tc pecore , ingorde , indifciplinate, lc quali allora fi aiutano più 
che poffono a darfi bel tempo»; crapolando per ogni piaggia ,. 
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carolando per ogni prato , quando antiucggono , che già foura- 
fta procella .. Che dourò far' io dunque dall'altro lato? doucró 
cedere? douerò ritirarmi ? douerò abbandonarui in feno al pec- 
cato è Anzi così afsifta Dio fauorcuole a' miei penfieri , come io 
tanto più mi confido di guadagnarui. Ditemi dunque. Mi con- 
cedete voi pure d efler compofti di fragilifsima poluere: Non 8 
vero? lo conofcete? il capite? lo confeflate, fenza che altri ftanchi- 
fi a replicarui: Memento homo, memento quia puluis es? Quefto 
appunto è ciò , ch io volca. Toccherà ora a me di prouarui , 
quanto fia grande la prefunzion di coloro , che ciò fuppofto , vi- 
uono vn fol momento in colpa mortale. Benchè, prefunzione 
difs'io? Audacia 3 audacia , cosi douca nominarla, fe non anzi 
infenfatatemerità , che per tale appunto io prometto di dimo- 
ftraruela. Angeli che fedete cuftodi a lato di quefti a me sì ono- 
rcuoli Afcoltatori; Santiche giacere fepolti fotto gli altari di 
quefta a voi sì macftofa Bafilica , voi da queft' ora, io fuppliche- 
uole inuoco per ogni volta, ch' io monteró in quefto pergamo, 
affinché vogliate alle mie parole impetrare quel pefo , e quella 
poffanza, che non poflono hauere dalla mialingua. E ta prin- 
cipalmente o gran Vergine , che della diuina parola puoi nomi- 
narti con verità Genitrice: tu che di lei fiibonda, la concepitti 
per gran ventura nel feno ; tu che di lei feconda, la partorifti per 
comun benefizio alla luce ; € tu che di nafcofta ch' ella era, cd 
impercettibile la rendefti nota & trattabile, ancora a' fenfi ; tu fa 
che io fappia maneggiarla ogni di con tal. riuerenza ; ch io non 
la contamini con la profanità di formole vane, ch'io non l' adul- 
teri con la ignominia difaceziegiocofe, ch'io non la peruerta 
con la falfità di ítrauolte interpretrazioni; ma che sì fchictra io la 
trasfonda nel cuore de' mici Vditori , qual' ella vfcì da' fegreri 
delle tue vifcere, Sprouueduto vengo io di ogni altro foftegno , 
fuor che d'vna viuifsima confidanza nel fauor tuo. Però tu illu- 
{tra la mente, tu guida la lingua , tu reggi il gefto , tu pefa tutto 

51 mio dire di tal maniera , che riefca di lode , e di gloria a Dio ; 
fia di edificazionc , e di vtile al profsimo ; ed a me ferua per ac- 
quifto di merito, non fi conuerta in materia di dannazione . - 

-. . E l'huomo comunemente difua — inclinato a te- 
 amerene g ricoli, che difpofto ad afsicurarfi. Però voi ve- 

dete, fell iconie di itis NS indocile , vno folo era 
ECCE : Az quegli 
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quegli , che al fracaflò de’ tuoni, c al furor de’ turbini , dormi- 

ua tranquillamente. Gli altri tutti è gridauano, ò gemeuano , Ó 

confultauano , ò fi affaticauano affine di liberarfi dall'imminen- 

Abulen. in se naufragio. 770mocerim ( così truouo io prefupporfi da S. T6- 
PA mafo) magis inclinatus efl ad timorem, quo mala fugit, quam ad 
MAR qu. audaciam; qua mala inuadit. Ma quelto principio è veriffimo } 
161729. quando fi tratti de' pericolitemporali, i quali fono meno terri- 
adi bili, e meno atroci: non però quando trartifi dell’ eterno , che 
è tanto più irremcdiabile, c più tremendo. In quefto folo ( chi'l 
crederebbe? )i mortali fono inclinati comunemente a fidarfi : nè 
folamente nol temono, malo fprezzano, né folamente nol 
fuggono , mal’ incontrano. Echevipare amatiffimi Peccato» 
ri , del voftro ftato è Già voi fapete, che in quell’ iftante medefi- 
mo, nel qual voi, à col penfiero, ó con la parola, ó con l’opera; 
confumafte il voftro delitto, fù tofto contro a voi fulminata 

fentenza orribile di eterna condannazione. Né fi dee durar - 
gran fatica ad effettuarla .. Ardon già ineftinguibili quelle 
fiamme, che debbon eflere il voftro letto per tutta l' eternità 
len 15.14. gans fuccenfiss efl sr furore meo : sì dice Dio : fuper vos-ardebit , 
Già fon preparati i tormenti, già ftan pronti i tormentatori . Pe- 
ro , che mancaî Manca che ftrappifi folamente quel filo, che vi 
ticn come pendenti fopra la bocca di vn baratro sì profondo : 

Super pute um aby(fi. E voi contuttoció non prouate timore al- — 

cuno , ma potete la fera cenar con gufto; potete cicalare ; pote- 

te conucríare , potere andare a pigliar poi placidiflimi i voftri 

fonni? fe non è quefta temerità intollerabile, rifpondetemi, qual 

farà E' vero, che quel filo di vita ch' or vi foftiene, potrebb' ef- 

fere ancora forte, e durenole : ma potrebbe anch’ eflerelogo- 

ro, c confumato. E perchè dunque invna eguale incertezza 

più volete attenerui a quella opinione , che vi anima a confida- 

re contanto rifchio , che nonaquella; chevi eforta a temere 

con tanto prò è v 

II. Benche troppo ho errato dicendo, in vna eguale incertezza. 

Qual cola ve. , che mai vi poffa promettere di ficuro vn fol mo- 

mento di vita? Non i bezzuarri orientali, nonle perle macinate, — 

non gliori potabili , non i giulebbi gemmati, che fon e tofto 

rimedi) tutti inuentati dall’ ambizione , perché né pure il morire 
fia fenzaluflo. Dall'altra parte quante fon quelle cofe, le quali — 


Í poflon 
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poflon leuaruela ogni momento? Si lufingauano comunemente 
gli Antichi con darfi a credere, che le loro Parche non foffero 
più che tre. Manó cosi filufingaua anche Seneca,il qual dicea; 
che a lui più tofto parcuano innumerabili . Eripere tam nemo 
non bomini potest . Mirate pure quante Creature mai fono nell’ 
vniuerfo tutte per dir così, tutte fon tante Parche col ferro in 
mano, ch’ è quanto dire , tutte applicate, tutte abili a darci 
morte. Se non che, chi non sa che affin di morire non ci fa nè 
men di meftiere afpettarlo altronde è Dentro di noi fta quanto 
bafta ad vcciderci. Come il ferro fi genera la fua ruggine, come 
il legno il fuo tarlo, come il panno la fua tignuola; così l'huo- 
mo fi genera pur da sè la fua morte in feno, e non sene accorge: 
a fegnotale, che vn celebre Capitano del fecolo precedente , 
detto il Caldoro, mentre arriuato, con forte rara tra le battaglie, 
all’ età di fettantacinque anni, paíleggiaua lieto pel Campo, c 
fi gloriaua di eflere tutta via sì difpofto della perfona, sì viuace, sì 
vegeto , qual’ era di venticinque ; fini in vn punto e di vantarfi, c 
di viuere. Perchè repentinamente percoffo fu d' vn accidente di 
furiofifsima gocciola, la quale allora allora cra in atto di fopraf- 
farlo; e cosi morendofiin poco d'ora moftrò quanto ciafcun 
huomo fia fempre mal' informato di ciò che pafsi nell’ intimo di 
fc fteflo. Ma fe così è, come dunque in vno ftato d'incertezza sì 
orribile qual’ è quefto , hauete ardire, o A (coltatori, di viuere vn 
fol momento in colpa mortale? Quefta dunque è la cura , che 
voi tenete della voftra anima ? quefta è la ftima del voftro fine? 
quefta è la follecitudine della voftra felicità? faper di ftare in 
mezzo a rifchi sì graui , e non vi rifcuotere | Alcuni fi (tupifcono 
molto, come vn' Elia perfeguitato da vna potente Reina, potefìè 
metterfi in vn' aperta Campagna a dormir sì pofatamente . Pro. 
secit fe, obdormiuit. Maio non me ne ftupifco. Non à certifsi- 
mo; ch egli finalmente era vn. fanto? Potea dormire. Il mio 
ftupore è veder dormire va Saule, dormire vn' Oloferne, dor» 
mire vn Sifara , quantunque dormano fotto de’ padiglioni. E che 
^ia di loro, fc rcftino quiui colti da chi gliinfidia? E pure pia- 
cefleal Cielo ; che iloro efempi non fi vedeflero tutto dì rino- 
uati tra i Criftiani. Sono innumerabili quelli che vanno a letto 


in peccato mortale,fenza por mente a tanti orrendi pericoli, che 
bl coramoé lor poffono fouraftare da vna corrente impetuofa 
nici di 
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difangue, da vn foffocamento di catarro , da vna fopprefsione 
di cuore, da vn folo animaletto peftifero,che gli morda. E queftí 
poffono giungere a chiuder' occhio, tutto che per breue mo- 
mento! O ftupidezza infinita! o ftoltiziaimmenfa: Si truouano 
là nell Affrica certi animali fieriflimi detti Origi , fimiglianti a' 
Tori faluatici , i quali tanto fi fidano di fe ftefl , che ftaddor- 
mentano dentro le medefime reti de” Cacciatori, e benchè già 
d'ogni intorno non altro fentafi, che anitrire Caualli , che ab- 
baiar Cani, non però fi fcuotono punto per procurare di (cappa- 
re in tempo da’ lacci. Or non è quefta veramente vn'audacia ma: 
rauigliofaè Ma tale appunto pare a me, che fia quella de' pec- 
catori. Chedifli, pare? E'certo , € certo. Sentitelo da líaia , 
I{51,20. Dormierunt in capite omnium viarum, ficut Oryx illaqueatas 
pleni indigniatione Domini . Potea diri più eccelfamente è 
Coloro, i qualigià colmi d' iniquità plews indignatione Domi= 
ni, fitengono fempre a lato le male pratiche ; coloro , che non 
reftituifcono quella robba; coloro, che non rendono quella 
riputazione ; color , che couano quell odio occulto nel cuore, 
fanno molto bene di ftar confeguentemente negli alti lacci in- 
fernali. E purche vi fanno ? Si fcuoton forfe, fi affannano , fi 
affaticano , per poterne vfcir prontamente è Penfate voi, Vi dor- 
mono fpeflo a guifa di tanti Origi. Dormierwnt ficut Oryx illa» 
queatus . Ocofa orribile! Dormierunt ficut Oryx ilaqueatus , 
Ed poffibile , che mai giungafi a tanto di ficurtà * Chi vi fa cer- 
ti, o mefchini, che a danno voftro non fia già bandita vna Caccia 
vniuerfaliffima di tutte le Creature ? che non fiano lafciatii Ca- 
ualli? lafciatii Cani? E voi dormite ; e dormite in qualunque . 
luogo fenza fofpetto; in capite omnsum viarum? e dormite (può 
dirfi piü* ) e dormite tal volta come’vn Sanfone, anche in feno - 
Amos 6.4. alle meretrici? Dormitis iz lectis eburneis, 69 lafciuitis. 

IV. E qui douete confiderare Vditori , che fe nefluno di noi non | 
può mai prometterfivn fol momento di vita (tanta è la gelosìa, | 
con la qual Dio fra tutti gli altri domini) ha voluto a fe riferbare 
quello del tempo molto meno promettere fe lo può chi viuein — 

peccato. Il Peccato ha introdotta al mondo la morte, chinonlo —— 

Rom. 5.12. fat Per peccatum mors: c però il peccato ha fempre ancor ritenu- 
ta quefta poffanza , veramente terribilifima , di affretrarla , di 
accclerarla, di far che giunga aífai prima del fuo dou Sono 

infiniti 
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infiniti nelle Scritture que luoghi in cui quefta verità ci vien con. Eccle. 7. 
fermata.Nè impie agas multum(così appunto fi dice nell'Eccle- *8. 
fiafte)Non ti voler dare in preda alla iniquità: non viuere come 
viui con tanta libertà,con tanta licenza: non fare,come fuol dirfî, 
di ogni erba fafcio, Nè impiè agas multum . E per qual cagione? 
Nè moriaris in tempore non tuo; per non haucre a morire innanzi 
al tuo tempo./mpiussantequam dies eius impleantur peribit, Così Iob. 15.32. 
pure in Giob fi ragiona. /niqui fublati funt ante tempus fuum;co- 19-33-15. 
si pure in Giobbe fi replica. Qui odit correption? minuetur vita; 
così pur viene affermato dall’ Ecclefiaftico : e Salamone ne’ fuoi Eccli. 19.5. 
Prouerbi fi proteftó apertamente , che gli anni de' maluagi ver- 
rebbono dimezzati: Anzi impiorum breuiabuntur; cadendo i più Prou. 10. 
diloro quafilambrufche , prima fracide , che mature ; ò quafi ?7- 
loglio, prima inaridito, che adulto . Vdite ciò che accaderte 
allo fcellerato Imperadore Anaftafio. Dormiua egli vna notte 
agitato dalle folite faci delle fue Furie , le quali più importune 
nel fonno lo moleftauano, or con ombre orribili, or con penfieri 
ferali. Quando apparendogli vn Perfonaggio di afpetto terribi- 
liffimo , con la penna nella deftra, con vn libro nella finiftra: mi- 
ra, gli diffe , come io per latua impictà quattordici anni cancello. paron. in 
della tua vita.Ex ob permerfitatem fidei tua quatuordecim tibi vita Annal.T.6 
annos deleo. Si deftó a quefte voci il mifero Principe attonito cd ??-5:8- 
angofciofo,né fapca s'egli ciò douefle temere come vifione,ò de- 
ridere come fogno. Quando indi a pochi giorni cominciò il 
Ciclo,di fereno, ch'egli era a ranuuolarfi, indi a lampeggiare, ed 
a fremere , e a fulminare. Si colmó Anaftafio di profondifiimo 
orrore: equafi prefagifle nell'animo efler lui quello per cui con- 
citauafiin Cielo sì gran tempefta, fi diede a correre qual nouel- 
lo Caino pel fuo Palazzo , ora fuggendo d' vna in vn altra fala, 
or d' vna in vn' altraftanza. Matutto indarno . Scoppiò all' 
improuifo vna rouinofa faetta, che a dirittura l'andó a txouarc 
in vn gabinetto fegreto , dou' egli ftaua qual Coniglio appiattato 
nella fua buca, ed iui l vccife , dando cosi chiaro a vedere, che 
non v' é Lauro, non dirò regio, ma né pure imperiale, che faluar 
pofla da’ fulmini vn capo iniquo. Ma voi frattanto che dite? Non 
vi par vero, che gli anni de’ maluagi hanno ad effere dimezzati è 
Anni impiorum breuiabuntur .. Eh non vi fidate Vditori , non vi 
fidate : perché quantunque voi vediate la morte fopra vn cauallo. 

Í I fpoflato, 


8. | PREDICA PRIMA 


fpoffato , fquallido , fcarno , qual’ era quello sù cui comparue 
là ne' deferti di Patmos ; contuttoció vi fo dire , che quando ella - 
ha feco lo fprone,lo sa far correre. Ma non fapete qual’ è lo fpro- 
o ne?il peccato. Stimulus autem mortis peccatum est, si grida Pao- 
19. lo ; Stimulus autem mortis peccatum cf . Alcuni, ahi quanto in« 
gannati, fi danno a credere che quefto fprone fian' anzi le peni- 

. tenze : e però non prima csfi mirano vn lor compagno ritirarfi , 
raccoglierfi » darfi al quanto alla vita fpirituale ; che fubito fanno 
moftra di compatirlo , ed O femplicetto ; gli diconò : non vede- 
te, che voivi volete ammazzare * Che femplicetto è che fem- 

licetto ? fcufatemi s'io vi fgrido : (empliciflimi fiete voi, i qua- 
f non haucte ancora imparato a conofcer bene lo ftimolo della 
- Morte. None il digiuno quello che fa venir la Morte sì rapida. 
Ecdi, 37. Più tofto io truouo promeflo dall’ Ecclefiaftico , che Qu; abi 
34 nens eStsadiiciet vitam. Non fonole difcipline, non fono i filen+ 
zi, non fono i falmeggiamenti, non fono i letti affai duri. Sedis 
cesfimo quefto , fileucrebbe tofto sù dalla tomba il gran Ro- 
mualdo, penitente aufterisfimo di cento anni, e irato ci fmáireb- 
be: ci finentirebbe vn Girolamo ; ci fmentirebbe vn Antonio ; ci 
fmentirebbe vn'Arfenio, ci fmentirebbe vn infinità di mortifica= 
tiffimi A nacoreti,viuuti più d'ogni effeminato Lucullo. Ah ché 
lo ftimolo della Morte e il peccato;conuiene intenderla. res, 
lus autem mortis peccatum est . Sono' quelle atroci beftemmiey 
che fi lafciano alcuni con fomma audacia fcappar tutt'ora di: 
bocca : fono i furti, fono lé fraudi ,; fono le oppresfioni de’ po- 
ueri angariati, fono le confesfioni facrileghe, fono le comunioni. 
facrileghe, fono le tante ingratitucini orrende, che da noi fivfa-, 
De forudis no a chi ci ha donata la vita : .effendo conformisfimo a tuttele. | 
L3t: buoneleggifpogliar del feudo , fpogliar del fitto ,chimiéghi' 
l’offequio debito al fuo Sourano. . ; bS6d 
V. Ed o così le anguftie del tempo mel permetteffero ; come 
io vi moftrerci volentieri con l' induzione perpetua di tutti i fe« 
coli, quanto fia negli Empij frequente il perir di morti; non fos. | 
lo anticipate,com'or diceuafi,ma parimente le più improuuife;le | 
iù impenfate , che poflano rhai trouarfi. . Ma perriftringerci, — 
alle diuine Scritture, pigliatele quante fono; ed cfaminatele; vc 
drete che dique’ Giufti , la cui falute non può riuocarfi in dub- 
bio , niuno; s'io non erro , fisa che mancato mai fia di cafo.for= | 
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tuito , fuorche i figliuoli del pazientisfimo Giobbe , rimafti op- 
presfi dalle impetuofe rouine di quel Palazzo ; che fi cambiò 
loro fubito in fepoltura. E pure a quefti medefimi quando ac- 
cadde vna tal difgrazia? Quando fedeuano ad vn' allegro ban- 
chetto : ch'eral'ora appunto, in cui fempreillorfauio Padre 
haueua in esfi temuto di alcuna macchia , ben’ intendendo che 
a’ giovani tra’ conuiti nefluna cofa è più facile , che lordarfi. 
Nel refto fe riguardate a que’ Perfonaggi, che furono di giufti- 
zia più fegnalara, a vn Abramo , avn' Aronne, a vn' Ifacco , a 
vn Giacobbe ,a vn Giufeppe a vn Giofuè ; a vn Samuele , a vn 
Mosè, a vn Matatia, a vn 1 obia, c ad altrilor fimili; vedrete ch' 
esfi morirono agiaramente ne" ]oro letti, lafciando faluteuoli do. 
cumenti, quali alle loro proli , e quali a' lor popoli. Ma fe per 
contrario vorrete dare agli Empij vna fola occhiata , almen di 
paflaggio ; o come voi gli vedrete miferamente rapiti , chi dall’ 
acque; chi dalle fiamme, chi dalle fiere , c chi da cent altre ftra- 
nic guife di Morti , tanto fia orribili, quanto meno afpettate. 


rcomodo facti [unt in defolationem ( gridò il Salmifta atterri- 7.72. 19. 


toli in contemplarli ) Subito defecerunt : perierunt propter iniqui- 
tatem fuam. All improuuifo morì Faraone il fuperbo, con tut- 
te le fue milizie, afforbito dai gorghi dell’ Eritrio. Ali improu- 
uifo morirono quegli ingordi, che fofpirarono icarnaggi di Egit- 
to. All'improuuifo morirono quegli audaci , che biaimaron la 
terra di promifsione. E all’ improuuifo moriron' altri oltre nu- 
mero nelle diuinc Scritture , i quali tuttife fecero vn' egual fine, 
fiabito defecerunt , tutti parimente vedrete che furon rei di qual- 
che fomigliante delitto, perierwnt propter iniquitatem fuam. Or 
che vi voglio, Vditori, inferir di ciò? che gli Empij fieno foli a 
mancar di Morte si orribile, qual'è quefta che chiamafi fubitana? 
Non già, non già. Sarebbe quefto vn' errore manifeltifsimo, vo- 
lendo Dio chealle penc propie degli Empij foggiacciano qui tal- 
uolta gli ftesfi Santi, ò fia per purificarli, è fia per prouarli, ò fia: 
pernon dare a credere, che finalmente sù la terra fi termini ogni 
mercede. Dico bensì , che fe dobbiamo dar fede alla induzione 
cuidente delle Scritture , affai più frequente è nc' Peccatori vn. 
tal' efito repentino, che non ne' Giufti. Vdire da Salamonc paro-: 


le otribili. Wiro qui corripientem dura cerutce contemnit , repens Vrou.29.1. 


tinus ci fuperueniet interitus. Nè mancano ragioni ancor auget 
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da confermarcelo Perocché fpeffo i Peccatori procaccianfi vna 
tal Morte con la voracità delle crapole, di cui fl grauano il ven- 
tre; con la sfrenatezza delle difoneftà , in cui diffondon gli fpi- 
riti ; con la libertà delle maldicenze, perle quali fi acquiftano 
de nemici ; con le riffe de’ giuochi, con le riualità degli amori, 
con le facilità degl’ impegni , con le malinconic delle inuidie , 
con gli affanni delle ambizioni, e con altri tali difordini da cui vi- 
ue aílai più lontano ogni Giufto ; a cui ben fi può dir con l'A po- 
ftolo,ch'ogni cofa fi volga in bene, Oma cooperantur in bonum, 
mentre l’ iftefia mortificazione gli vale più di vna volta a tener 
lontana la Morte. Comunque fiafi: Sapete voi come Dio proce- 
da con gli huomini in quefto affareì come appunto fi fa co'legni 
del bofco. Quando fi va per recidere qualche legno da porre in 
opera,da fabbricarne vno fcrigno, da formarne vno ftudiolo, da 
farne vna bella ftatua, fi va con cento riguardi, e mirafi che fia 
faldo , fia ftagionato , fia foprattutto recifo al fuo tempo propio, 
qual’ è quello di Luna fcema. Ma non così quando fi va per 
troncar legna folamente da ardere. Allor fi vad'ognitempo. 
Peccatori indurati che legna fono è Legna da gettare ful fuoco, 
Chi non lo sa? Excid:ntur,€9 in ignem mittentur. Però fi taglia- 
no aogn'ora fenza rifpetto. Che tante cautele è che tante circo= 
fpezioni? Nor efl rcfpectus morti corum : non ci fi guarda. 

Or fe tanto è ancor più probabile a tutti voi, dilettif(imi Pec- 
catori ; il pcrir di vna fine sì miferabile , la quale allora che voi 
meno il penfate vi fopraggiunga,ò nel più profondo del fonno, 
ò nel più bello del giuoco, ó nel più lieto di alcun' altro voftro 
piaccuole paffatempo: deh vi prego tornatemia confeffare: non 
€ vna infenfata temcrità , viucre vn fol momento in colpa mor- 
tale: Che pegno haucte, che fermezze, che fedi,si che non fuc- 
ccda ancor a voi come tanti, i quali ducunt in bonis dies fuos , 
aggrauando il peccato col difprezzarlo ; €5° 72 punclo ad Infer- — 
na d feendunt, tanto poi li fa rouinar preftoil gran pefo , che giù 
litira* Ha forfe Dio con qualche priuilegio fpeciale riuclata a 
voi l'oradi voftra Morte;ò vi ha promeffo almen di mandaruela, 
non come Ladro , chemuoua tacito il pallo per non deftarui , 
ma qual Corriere che fuoni lontano il corno perchè gliapria- 
te? Chec è, chec'è, chevirende sì baldanzofit Cwr quafî 
de certo extellisur , io vi dirò sbigottito con San Gregorio , cmises. 
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vita fub pena incertitudunis tenetur ? 1Niniviti non prima 
vdirono , che laloro Città fra quaranta giorni haucuafi a fub- 
biffare, che incontanente plegam terroribus penitentiam ege- 
runt: fabito fi veflirono di cilizio, fubito fi fparfer di cenc- 
re:nè fi curarono di afpettar fopra ciò gli Editti del loro 
Principe ; il quale, come accade , fu l'vltimo a faper nuoue cosi 
funefte; à fufle perché daua poco ardire, 9 fuffe perché daua po- 
co adito, ò fufle perché ognuno già quafi ftolido non badaua 
fe non che alla propria faluezza .. Or donde mai cosi gran fret- 
ta, Vditori? Non fapcano coftoro di certo , che ancor’ haucua- 
no vna quadragefima tutta intera di tempo ? Adbwe quadragin- 
ta dies. Perché non diflero dunque: Afpettiamo un poco. A 
placar Dio non fi rickieggon molte ore, bafta vn momento. 
Vn'atto di contrizione preflo l'aurora del quarantefimo giorno 
cifaluerà.'Cosi poteuano certamente dir cffi : e feguitare a 
mangiare , s'erano a tauola , c finire il giuoco; fe ftauano a fol- 
lazzarfi. Ma fingeteche haueflero proceduto così, qual giu- 
dizio voi ne farefte è Non vi parche farebbono ftati audaci , pre- 
funtuofi,, proterui , c indegni di quel perdono, che riccucrono 
mercélaloroprontezza? Ma quanto peggio, Vditori, è nel 
cafo noftro 1 Niniuiti poteano almeno vniuerfalmente promet- 
terfi vna quarantina di giorni, conceduta loro pet termine pe- 
rentorio alla penitenza, E peró,dou' cra maggiore Ja ficurezza, 
farebbe flata minor la temerità, fe perfifteuano ancor qualch' 


Conc.Trid, 
Scl.14. €.4. 


Ion. 3.4. 


ora di più ne loro peccati. Ma voi nè meno fiete ficuri di tanto. 1111.13.3;. 


No: dice Crilto: Nefcitis, quando tempus fit. L'eccidio del 
voftro corpo non fol potrebbe efler proffimo , mà imminente . 
Potrebbe auuenirc in quefta fettimana medefima, ch' ora corre, 
in quefta mattina , in quefto momento; perché la Morte fe ne và 
fempre armata di fpada, c d'arco: Gladium fuum vibravit , 
arcum [uum tetendit .. Con la fpada- colpifcei vecchi, che già 
più non fi poffono riparare; colpiícc i delicati, colpifce i deboli; 
con l’arco i giouani, che fuperbi confidano nella fuga .. E come 
dunque potrete giuflificare la voftra remerità, fe lafcerete inuiil- 
mente trafcorrere tempo alcuno, per minimo ch'egli fia? Che di- 
tc cpi: come fcufate in cosi gran pericolo il vcftro 
ardirct 1] Cacciatore mai non potrebbe tenere in pugno il falco- 


‘e con tanta facilità, econ tantafranchezza, fe non glihaueffe ben 
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prima ferrati gli occhi . E così ha fatto il Demonio con eflo voi . 
Vihachiufigli occhi, Vditori, vi ha chiufi gliocchi, però ne . 
fa ciò che vuole. 

Vnfolo fcampo veggoio pertanto, che a voi rimaner po- 
trebbe, e farcbbe il dire: che veramente voi non potete fapere di 
hauere a viuere ancora più lungamente , ma che potete nondi- 
meno fperarlo : che non oftanti tanti pericoli , quanti n' habbia- 
mo contati, molti anche de' Peccatori; e campano; c ingraffano, 
e inuecchiano, e muoino pacificamente co loro fenfi: E che pe- 
rò voi volete anzi fperare vna fimil forte , che temer di contraria 
infelicità. Ma piano di grazia , perché fe parlafte cosi , mi da- 
refte a credere d'efferui già dimenticati affatto dcl punto, di cui 
trattiamo. Sapete pure che trattiamo dell anima, non è verot 
e di vn'anima, la quale è voftra, anzi è voi; c di vn'anima la qua- 
lc è vnica ; e di vn'anima , la quale è immortale; e di vn'anima ; 
Ja quale è irrecuperabile è e di quell’ anima fteffa voi ragionate 
con sì poca premura? Ab mermento, memento, io vi dirò con San 
Giouanni Grifoftomo Memento quod de anima loqueris, E.vi 
par quefta cosi poco prezzabile, che fi debba commettere in 
mano alcafo? Vi potrebbe fortire felicemente: sù, fi conceda, 
Ma fe non fortiffe ( ditemi vn poco Vditori ) fe non fortiffe? 
Che non vogliate metterui fempre al ficuro in altri interefià 
vmani, io me ne contento. Vi perdono che arrifchiate la robba; 
che auuenturiate la reputazione , che cimentiate anche fpeflo la 
fanità , perché tutté quefte fono a guifa di merci, ché finalmen- 
te per troppo precipitofa rifoluzione gittate in acqua, fi poffono 
ripefcare dopo il naufragio. Ma l'anima? Aimé non é quefta” 
da premere così poco , perocché doue la perdita che fi faccia 
non hà riparo ; chi non vedeeflere vna fomma temerità il non 
procedere con vna (omma cautela ? | 

E pure, oftupidità! Qual è quell' intereffe, nel quale la cau-- 
tela non vfifiaffai maggiore, che nell’ eterno? L' Imperadore 
Adriano , perché feppe efferui Oracolo, che a' Dominatori di 
Roma, farebbe ftato efiziale paffar l' Eufrate, rendè fpontanea- 
mente a' Perfianitutta l' Armenia , tutta l' Affiria , tutta la Me- 
fopotamia (conquiftate già da Traiano)fol per aflicurarfi di non 
hauere per qualunque cuerto a varcare quell' acque infaufte , e 
alle ripe d'efle coftitui i termini dell'Imperio. Ma che ftarqui a 
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mendicare fucceffi illuftri? Non fapete voi di voi ftesfi con 
quanto ficure regole vi guidiatein tutti gliafarucci priuati di 
cafa voftraè Se voi cadete in letto, non dite lafciam di chiama- 
xe il Medico , perch' io forfe me ne rileuerò fenza medicina . 
Se voi andate alla guerra , non dite lafciam di far teftamento ; 
perch’ io forfe me ne ritornerò con falute. Quando voi prefta- 
te buona quantità di danaro ad vn voftro amico, non vi fidare sì 
fubito , ma che fate? Fate come Tobia ; il qual quantunque co- 
nofcelfe Gabelo per huomo retto , timorato ; fedele , non però 
lafciò di richiedere da lui pure fcrittura autentica. Argenti Tob. 1,17. 
pondus dedit fub chirographo. A feminare fcegliete i giorni più 
atti ; a litigare cercate gli Auuocati più pratici ; a trafficare cleg- 
gete i corrifpondenti più accreditati ; ed in vna parola nonv'è 
negozio , nel qual vogliate, come fuol dirfi , commetterui alla 
ventura , mentre voi potete procedere con certezza. E perchè 
dunque in mano al cafo verrete a porre vn negozio il maggior 
ditutti, qual'è quel della eternità ; e potendo ora pentirui , 
direte nó , perché forfe ancora hauró tempo a farlo dipoi? Ah, 
Criftiani, credetemi ch’ io non poflo capire, come ciò auuenga; 
e fono coftretto con San Giouanni Grifoftomo ad. efclamare , 
eftatico e forfennato per lo ftupore : Zpcertis erg euentibus te Pax 33 i 
ip um committis ? Incertis ergà euentibus te ip[umcommittis? Voi ch, 7 
non fiderefte all' incertezza del cafo vna voftra lite , vn voftro 
depofito , vn voftro quantunque minimo interefluccio. E poi 

li confidate l’anima voftra? Stupite o Cieli; sbalordite o Ce- 
Dai, all’ vdir che fatc di tanta temerità , perch’ io fonocerto non 
potere al mondo trouarfene la maggiore. Quis audiuit talia!" 
borribilia , qua fecit nimis Virgo Ifrael ? IX: 

E tuttauia chi non vede , che quefta temerità ftefla farebbe 
più comportabile, fe per qualche notabile emolumento fi com- 
metteffe?Fù principio riceuutiffimo intutti gliaffari vmani quel- 
lo di Appiano, che umma dementia efl ob res leues difcrimen Tene 
ingens fubire . Vn pericolo grande mai non dee eleggerfi pervn. "P^ 
guadagno leggiero , perche ciò farebbe come appunto pefcar 
con vn amo d' oro, il qual perduto reca tanto difcapito, che non 
€ compenfabile con la preda che ci promette. Però fe vn' Agri- 
coltore arrifchia molte moggia di grano nella fèmenta, cfe vn 
Banchicre auuentura qualche numero di danaro ne’ cambi, c fe 
x vn 
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vn Litigante confuma buona parte di rendite nelle mance , cia- 
fcuno il fa, perchè molto più è quello che fpera; che non è quel» 
loche arrifchia : nè per quanto fi volgano antichi annali fi tro- 
uerà mai Piloto sì remerario, il qual fia fcorfo fino all’ Indie ri- 
mote a lottar con gli Auftri, a pugnare con gli Aquiloni per ri 
portare di colà ful fuo legno , in vece di vn vello d' oro, fabbio- 
ne,o ftabbio. Ma voi Criftianiche fate? Per qual' emolumen- 
to viucte in cosi gran rifico di perderui eternamente? per qual 
guadagno? Pare a voi che meflo in bilancia preponderi il bene 
clic viuendo in peccato voi ritraete , al mal che verrebbeui , fe 
morifte in peccato t Se nello ftato prefente di peccatori voi non 
morite , vi riefce ; il concedo,di goder quel traftullo libidinofo, 
di accumular quel danaro , di acquiftar quella dignità , di arri- 
uarc a quella vendetta. Ma fe rmoritc? Se morite, fi tratta di an- 
dar giù fubito nel profondo, a fcontar così brcuc rifocon vn 
lutto infinito di tutti i fecoli. E parui comparabile il bene, che 
viuendo godete , al male che morendoui incorrerefte è Ah huo+ 
mini ingiufti! Ah huomini irragionevoli: Mendaces filii bomi- 
num in Staterisi Com'efler può , che del continuo preponderi 
preflo voi vn. bene temporale, fugace, frivolo; vano , ad vn 
male eterno ! Non fi troucráno in cafa a verun falfario ftadere ta. 
li, che poílano gia mai dire bugie sì grofle, fc non fi fa si , chele 
dicano a viua forza, Però non fono Méendaces Statere in filiis, 
hominum, ma mendaces filii hominum in flaterts , perché voi fie-- 
te, che date agl’ intelletti voftri il tracollo come a voi piace, con 
ribellarui a qualunque lume chiariflimo di ragione. /p/i fuerunt. 
rebelles lumini . y 

Per le vifcere di Giesù. Non vi vogliate più lungamente in- 
gannare da voi medefimi; N olite decipere animas vestras: ricos 
teteui, rauucdeteui: c cominciando da queft'ora ftell'a a rientra= 
re dentro il cuor voftro , confiderate vn poco qual frutto voi ri-. 
tracte dal vofiro ftato. E s' è maggior l'emolumento che'lrif- — 
chio , babbiate pure per nullo quanto io vi hodetto. Ma s'egli | 
€ fenza paragone inferiore, pietà, vi riego , pietà dell'anime 
voftre . Volete. dunque hauerea piangere vn giorno s &a dir. 
voi pure con Geremia tutto afflitto: J/ ezatione ceperunt me — 
quafi auem intmici mei gratis? O che amarezza farebbe que- ^— 
fla; o che cruccio Lo che crepacuore! Parla quì il Profeta diui- — 

namen- 
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« mamente in perfona di vn Peccatore , c fi confonde di efferfi 


appunto portato come vn' vccello , il qual fi lafcia brutta- 
mente adefcar dagli Vccellatori, perchè? per nulla, per nulla 
gratissper vn'vil grano di miglio. V enatione ceperunt me, quafi 
auem inimici mei gratis .E voi volete pur effere di coftoro! Ah 
Criftiani; E che mai fono tutti i beni terreni paragonati non fo- 
lamente al minore, ma ancoraal minimo , de' mali eterni, a cui 
vi cfponcte peccando è Vn grano di miglio? Nó , nè pur tanto. 
E per si poco vi contentate di andaruene mai trefcando intorno 
a tanti voftri terribili infidiatori, con grauiffimo rifchio di reftar 


prefi per tuttii fecoli di perderui , di perire? O' prefumprio Eccli 3.3. 


nequiffima nde creata es? dirò dunque conl Eccletiaftico . 
Jo nonhò fenfi , che baftino a deteftare così ftrana temerità. 
Conuien che a forza rimanga qui come ftupido ad ammirarla. 


Side ND. A 
PARTE 


) Einvn' huomo, il qual, come poluere, può facil- 
mente difperderíi ad ogni foffio, è fomma temc- 
rità, come habbiam veduto, viuere vn fol mo- 
* mentoin colpa mortale; che mi potrete quelta 
mattina rifpondere a fauor voftro , voi che in fimil colpa viucte 
non i momenti, ma i giorni, ma le fettimane , mai meli, ma gli 
anni interi : diebus ipmumerts è Operate voi con prudenza, pro- 
cedete voi con fauiezza? qual probabilità vi rimane di non dan- 
narui: A'emo fe tutò diis Periculis offerre tàm crebris potest , dicc. 
ua Seneca. E perchè è Quem fepè tranfit cafus, aliquando inue- 
vit. Paffare vna volta ful trabocchetto, enon rouinare; dare 
vna volta nelle panie , e non inuifchiarfi ; succhiare vna volta il 
toflico , e non perire , non è gran fatto. O' fia protezzione del 
Cielo, ò fia condizion della forte , talora accade. Ma che non 
perifca chi vuol faziarfi di toffico come d'acqua ; che non s' in. 
uifchi, chi (ivuole abbandonarsù le panie come su’ fiori;che nom 
rouini chi vuole andare a ballare su i trabocchetti , come fopra 
faldiflimi pauimenti , doue mel trouerete? Se dunque è tanto. 
infenfata temerità l'efporfi vna volta fola a pericolo di dannaríi, 





XI. 
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Herc. fur. 
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elefporuifiva fol momento; che farà il dimorarui sì lungo. 


tempo 
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tempo, che fieno molto più nell’ anno que giorni ne' quali fiere 
cuidentemente foggetti a vn fimil pericolo, che non queglialtri, 

in cui ne ficte probabilmente ficuri è : 

E' curiofità comuniffima fra' Criftiani, il domandare fc nella 

Chiefa più fieno quei che morendo vadano a faluamento , à fe 
più quei che trabocchinoin perdizione. A me non tocca ora 

entrare arbitro in sì gran lite: c quando toccaffe a me, incline- 
rci più volentieri alla parte più fauorcuole, c dirci maggior' effez 
re fra Cattoliciil numero degli Eletti ; che de' Dannati; Ma 
benché molti concorrano ancor'esfiin quefta opinione , non so 
però sc pur'vno ne rinuerrete, ò fra' moderni Tcologi;ò fra' gli 
Greg,1.:5, antichi , il quale vi dica , chela maggior parte de" peccatori abi» 
in Iob c. 2. tuali fi falui. O' quefto nó. San Gregorio, Santo A goltino, Santo 
È gn Ambrogio, San Girolamo, che fono i quattro principali Dottoè | 
Pen. c. 17, ri di fanta Chiefa , fenton tutti concordemente l' oppoflo: e le 
Ambrof. parole precife di San Girolamo, le quali a me fon parute le più 
adhort. ad efpresfiue , fon le feguenti. Wix de centum millibus bominum , 
Pan. ? Sta i . 

Hicrony- quorum mala fuit [emper vita , meretur a Deo babere indulgen- 
mus. rela. tja vmas. Nè fia chi se ne ftupifca : perché così l'huomó 
Eus ei muore generalmente , com’ è viuuto. Quando fi fega vn' albez 

Damaf. ro; daqual parte viene a cadere ? Da quella dalla qual pende i 

Se pende a deftra, cade a deftra . Se pendeafiniltra , cade a 
finiftra. Quci maluiuenti pendono fempre a finiftra , e poi fe- 
gati pretendono di cadere ancor'esfi a deftra, com'è de' buoni è — 

Bifognerebbe che fi leuafiesù quel punto a prò loro vna grazia: — 

tale, che qual furiofisfimo vento gli rifpingefle conimpeto pro^ 

digioso alla parte oppofta. Ma chi è fatto mai meriteuole di: 

tal grazia? Vix de centum millibus unus: Dicento mila; a grani 

fatica ; vno folo, Come dunque, fapendo voi di trouarui in vm. 
tale ftato , da cui con molto maggior verifimilitudine può infe: 
rirfi, che voi dobbiate appartenere a’ Dannati più che agli Eletti, 
non commettere vn' infana temerità , perfiftendoui ancora più: 
lungamente? Quando anche de’ Peccatori fimilia voi hauefle- 

roi più a faluarfi, e i meno a perire, dourefte nondimeno teme-. 

rc fenza intermisfione di non eflere a forte fra quefti miferi. Or: 

- che sarà , mentrei più hauranno a perirc, cimeno a faluarfi?. 
Arnolfo Conte di Fiandra cra travagliato vna volta da’ dolori : 

acutiflimi della pietra. "Trattarono i (uoi Medici , ci fuoi Ce- 

rufici 
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rufici, di procedere al taglio. Ma egli volle vederne prima 
la pruoua in qualch' altro corpo. Furono però ricercati tutti 
ced i quali nel fuo Stato'patiuano del fuo male , e ne furon 
trouati venti. Furono aperti dagli ftesfi Cerufici , furon cu- 
rati da’ medefimi Medici , e tanto felicemente , che di venti 
mori non altri, chevn folo. Tornarono però tutti feftofi al 
Conte, rincorandolo al taglio. Ma egli quando vdi che pur' era 
fallito invno , in cambio di animarfi , s'impallidi. E chi di voi 
mi asficura ; rifpofe loro, che a me non tocchi la forte di quefto 
mifero è E così più timido perla morte di vno , che fperanzofo 
per la falute di diciannoue , non fofferfe mai di commetterfì a 
tal cimento. Ora fingete voi, che de’ venti inferini tagliati, 
non diciannoue foflero flati i guariti, ed vn folo il morto , ma 
diciannoue i morti , e vn folo il guarito è che haurcbbe allora 
rifpoftoil prudente Principe è Come haurebbe fcacciati lun- 
gi da sè que’ Cerufici arditi, quei Medici temerari) ? Haureb- 
be mai fopportato di efporfi al taglio con la fperanza di do- 
ucr' eflere egli quell’ vno sì fortunato? Ah Criftiani mici cari , 
quella temerità, che nella cura del corpo parrebbe sì intollera- 
bile sè quella appunto; la quale voi commettete, ma nel gouer- 
no dell’ anima! San Girolamo afferma , che non diventi, ó di 
trenta , ma di centomila Peccatoriabituali appena vno è quel 
che fi falui. Vix decentum millibus vnus. Ed à posfibile che 
voi più fiate animofi per la forte di vno , che timorofi perl'in- 
fortunio di nouantanouemila | nouecento nouantanoue? Dieci 
erano que’ fratelli , i quali andarono a Giufeppein Egitto , per 
gli alimenti ; e pure quando vdirono ch' vno d' esfi doùeua re- 
{tare iui prigione, fu ne' lor cuori vniuerfalel affanno. Dodi- 
ci que' Difcepoli , i quali furono conuitati da Crifto in Gieru- 
falemme; innanzi al morire; e pure quando afcoltarono, ch' vno 
d' esfi doucua conuertirfegli in traditore , fu ne' lor volti comu- 
ne la pallidezza .- Ed il fapere che i tanti più di quegli, che vi- 
uono ; come voi, douranno dannarfi, non recaui alcun timore? 
Ecco dunque auuerato del Peccatore quello che leggefi in 


Giobbe : Dedit ei Deus locum panitentia , eg ille abutitur eo in 9*1? 


fuperbiam. Oche füperbia | oche ipee yMperare di douer' : 
al 


efler quell’ vno fortunatiffimo che fi falui fra tanta (trage ! quel 
sì priuilcgiato ! quel sì protetto ! quel che vn di pofla da tutto il 
agudo ww C Paradifo 


*o. 


^ 
Mi 
ù 
i 
Ei 
È 
i 


18 PREDICA PRIMA 


Eccli.40.7. Paradifo venire moftrato a dito come vn prodigio : T anquams 
qui euaferit ( c fono appunto parole dell Ecclefiaflico ) tan- 
quam qui euaferit in dte belli da che? da vn' alta rotta cam 
vniucríaliffima. Lafciate ch'io corra a' piedi di quefto Crilto , 
c che qui mi sfoghi . 

Giesù mio caro. E donde mai tanta audacia ne' cuori vma- 
ni? Chi gli ha renduri si ftupidi? Chi gli ha fatti sì fconfigliati * 
Forfe è così grande il diletto, c' hanno in offenderui , che nien- 
te ad esfi rileui ogni loro danno , purché difguftino voi ? O s'io 
fapesfi qual via douesfi almeng.io qui praticare in quefta quare- 
fima per vmiliarli , per wmanarli, per renderli tutti voftri. Vo- 
2. Timoth, ]ete ch'io gli prieghi #2 omni patientia ? Gli pregherò .. Volete 
43. ch io gli ammoniíca? gli ammonirò. Volete ch'io gli atterri» 

; .. fcatgliatterriró. Volere ch' io feuero ancora gli fgridi , €5° #72- 
iam Liar crepem illos duré gli {griderò. Son qui per voi. Comandate ; 
E ch iofaró rutto. Omnia qua pracipies mibi , cgo loquar, omnia, 
omnia. Non chieggo acclamazioni, non chieggo applaufi ; 
chieggo di piacer folo a voi. Chi sa chequefta non habbia ad 
efler per me la quarefima vltima di mia vita è Ecco però , che» 
con le ceneriin capo voglio andare altamente per voi gridando s: " 
penitenza, o mio lopolo , penitenza. Non più fi tardi a fmor-: 
bar tante ofcenità. Non più fi tardi a ftadicare tanti odij.. Non: 
piu fi tardia piangere amaramente ogni reo coftume. Non 
vuoi tu farlo? A quelle ceneri adunque , a quelle ceneri 
appello, che habbiamo in capo. Eccole quà, difcopria» 
mole, dimoftriamole. Non le veggo io quefta 
mane egualmente fparfe , c sù le chiome canu» 
te,esuicrini biondi? Adefle dunque io mi È 
riporto, efle dicano, effe fentenzino ; fe vi n id 
i i 
?, 
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può eílere temerità pari a quefta: Con- 
feflarfi mortale in. ogni momen- 
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SC PEC: 
SECONDA 
NEL GIOVEDI DOPO LE CENERI 


"Audiens autem lefus , miratus est, € [equentibus (e dixit : 
Amen dico vobis, non inueni tantam fidem in Ifrael . 
1 Matt. 8. 


= Hi dello ftupore di Crifto quefta mattina non 
N concepifce vno ftupore anche fommo , fi 
€ moftra ftupido, perchè dà chiaroargomen- 
sN todinon capire , ciò che dir voglia in vna 
Sapienza infinita la marauiglia. Vdite. E 
che grand'atto di virtù fu mai quello, onde 
* il Centurione veniffe a meritarfi applaufi sì 
rari? Menó fors'egli dinanzi a Crifto offequiofe le fue milizie , 
come a gran Dio degli Eferciti, per adorarlo con bandiere cala- 
te , e con afle baffe , per acclamarlo con tamburi feftofi, e con 
trombe armoniche è Gli ercífe altari? gli dedicò fimolacri ? gli 
offerfe vittime? fi venne forfe a ftrappare i lauri di fronte,per git- 
targlicli aipiedi: ò tutte ai pi pur gli recò le fue fpoglie, edi 
fuoi trofei , per confacrargliene in voto, come al Dio da lui ri- 
uerito delle vittorie? Che fece mai? Eccolo. Si fidò di Crifto, 
e credè che da lungi ancora rifanato gli haurebbe il garzone in- 
fermo, purch'egli haueffe voluto a tanto impegnare vna fua 
parola. Tantum dic verbo, 6° fanabitur puer meus . E perciò 
dunque proromper Crifto in ecceffi ; a lui cosi difufati , di ma- 
rauiglia ? però del Centurione far tanti encomi ? però al Cen- 
turione vfar tantonore ? però arriuarc ( che più può dirfi è )a 
giurare ; Amen dico vobis : ed a giurare di non hauer nè pure 
in Ifraelle trouata fidanza eguale è N'oz inueni tantam Jun 
in frac. Cosìè. La comuneinfedeltà de' mortali fa che fia 
E C2 ftimato 
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ftimato prodigio, trouarfi vn' huomo il quale interamente fivo- 
glia fidar di Dio, quantunque in opere alla fuadeftra non gran- 
di. Puto, non creditur Deo: così cíclamaua il gran Prelato Sal- 
uiano in fimile intendimento: Et quid dico puto ? V tinam ambi- 


gue putarem , € non euidenter. agnofterem. E' manifeltoche — 


l'huom di Dio non fi fida, è manifcítistimo . Nor creditur Deo, 
non creditur Deo. O' fia che pocoil fuo potere fiapprezzi, ó 
fia che affai fi fofpetti del fao volere, non v'è oggimai chi ad 
vn' amico terreno non creda più , di quel che faccia a Dio ftef- 
fo. Perdonatemi dunque o Signor mio caro , ch'io quefta vol- 
ta fono coftretto a farui vn torto infinito da quefto luogo, vn'af- 
fronto pubblico. Sono coftretto ad efortar quefto popolo , il 
qual quì m'ode, che fia contento, far che? fidarfi di voi. Sì, sl, 
mia N. Sarà dunque posfibile, che tutta tu la tua fiducia rî= 
ponga in amici vmani , che quefti fegui, che quefti fupplichî, 
che dietro a quefti ti perda ; e chea vn' amico diuino non habbi 
fede? O sio potesíi (gombrare a te quefta mattina dall animo 
error sì graue, quanto farebbono più frequentate le Chiefe, che 
non le Corti? quanto piùi Santuari, che non le Sale? Ma, che 
che fucceda di ciò; non voglio io mancare al mio debito: ma più 


tolto con buona pace di quanti {pacciano al mondo gran fedele _ 


tà, dimoftrar voglio , non ritrouarli a!tro amico , di cui posfia- 
mo interamente prometterci , fe non Dio. Vadafi pure a cer» 
care altri per sé chi di lorfi cura. Dio folamente è l amico lea- 
lc fopra la terra, Dio l’amico verace; Dio l'amico vnico: che 


però gran prodigio parer dourcbbe , non il trouarfi, come già — 


diffe Crifto del Centurione, vn huom che gli creda ; mabensì 


ritrouaríene vn che non credagli. Attenzion dunque, e diam — 


principio alle pruoue . 


Non può negarfi che gli amici mondani non fieno liberalif- 


fimi di parole. Vditeli ragionare. O con quanta magnificen- — 
zadi formole vi confacrano il loro feruigio , vioffrono il loro - 


hauere, vi fcongiuran de’ voftri comandamenti: c in quefto fo- 
lo cafo proteftano di volerfi fdegnarconvoi, quando voi non 


gliadoperiate! Ma fe voi troppo creduli date fede a sì grandi. 


offerte , o quanto prefto vi troucrete AU ; e vedrete che 
quel Labano, il quale vi hauca promeffa 


vidà vna Lia ; c che quel Saule , il quale vi hauca promeffa la 
fua 


la fua bella Rachele, 
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Íua primogenita Merob,, vi dà vna Micol. Niente è più vfato 

oggidi , che prometter molto, ed attener poco : ed immitar per 

appunto ( fapete che? ) immitar certe nuuole della ftate, le qua- 

li dopo vna lunghisfima ficcità comparendo oltre modo cari- 

che , fan tutte correre a recar fuora ogni catino ogni conca le 
Villanelle ridotte a penuria d' acqua , ie di poi fi diício! gono in 

pochi fpruzzoli. Non cosi nel vero è di Dio. Egli sì che può 

dire per verità: Que procedunt de labiis meis , non factam irrita . PL.88. 35. 
Anzi vedrete , che doue gli altri fogliono promettere affai più 

di quello, che attengonò , egli per contrario fuole attenere a Tai 

più di quel che promette. Haueua Iddio già promeffo a Eze- 

chia, che quel formidabile efercito del fuperbo Sennacherib non 

hauria pofto piede in Gierufalemme : anzi ; che né pure fcocca- 

ta haurebbe faetta contro diefla , nè dato affalto ,, né piantate 

trincce , che tali appunto fur le parole medefime , ch' egli vsò: 
Noningredietur V rbem banc , nec mittet in eam fagittam, nec Reg. 19. 
occupabit eam clypeus , nec cireundabit eam munitio. Orbene; — 37 
baftaua dunque a ofleruare'la fua promeffa, ch' egli facefle tor- 
nare indictro sbigottiti gli A sfiri, per qualche incontro loro oc- 
corío per via: baftaua permettere qualche turbazione nel Prin- 
cipe : baftaua eccitare qualche difcordia ne' Capi: baftaua com- 
muouere qualche folleuazion nella foldatefca. E pure Iddio 
di ciò non pago, che fece ? Spedi quella notte vn' Angelo , il 
quale entrò col ferro ignudo nel Campo , e quiui fatto vn fan- 
guinofo macello, vn' orrenda ftrage , lafci ben cento ottanta- 
cinquemila cadaueri in pafcolo agliauoltoi. Più. Non baf- 
taua per non mancare a Salamon di parola, dargli non altro che ;. 
quella fola fapienza, la quale hauca dimandata , per maneggiare 
lodeuolmente lo fcettro? E pure Iddio gli aggiunfe ancor la ric- 
chezza. Più. Non baífaua per non mancare a Giofafat di cor- 4 R°5: 3- 
rifpondenza , concedergli non altro, che quella fol'acqua , la 
quale hauea ricercata per fouucnire opportunamente all Efer- 

cito è E pur' iddio gli aggiunfe ancorla vittoria. E così fe voi 
{correrete per le Scritture , vedrete ch'egli non folamente man- 

tiene ciò che promette, ma di più ancora , sì come auucrte San 
Giouanni Grifoftomo , il mantien con foprabbondanza: Pro- Ho. 54. in 
miffa implet cum liberalitate . e. 

. Oquelta sì, ch'è fedeltà, Afcoltatori , molto ded da Ill. 
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quella de’ voftri amici | Ma donde nafce vna tanta diuerfità t 
Sapete donde? Perché quegli altri, i quali a voi fono amici, non 
vi fono amici per donarui del loro , vi fono amici per ifpogliarui 
del voftro. Mifpiegheró. Di cheftimate , che perlo più fie- 
noamici certuniiquali vi vengono si dattorno con tanto offe- 
quio , contante adulazioni , con tanti ghignit Che fieno amici 
della voftra perfona? O' voi buoni, fe vel credete. Sono amici 
di quella dote , la quale hauete depofitata fu' Monti per collo- 
care in matrimonio onorato la voftra figliuola : amici di quella 
carica , che a voi tocca di difpenfarc ; amici di quel fauor , che fi 
poffon davoi promettere ; della voftra nuoua profperità fono 
amici. Vi fono amici, come dc fiori fon l'A pi, pertrarne il più 
dolce nettare. Vi fono amici, come dell' olmo ela vite , per 
falire a più eccelfo pofto. Iddio folamente è quegli , il quelli 
defiderofo d’efferci amico per darciil fuo. Qanto egli gode, 
quanto egli ha, tutto brama impiegar per noi. Ed ha ben'egli 
voluto che tra noi pasfi vna comunicazione fcambicuole di tut- 
toil noftro, e ditutto il fuo, conformea quella così celebre 
legge : Amsicorum omnia communia . Ma che? notate comuni» 
cazione inaudita. Del fuo a noi non altro ha dato, che ricchez- 
ze ; che glorie: del noftro per sè non altro ha tolto, che nudità, 
che fquallori .. A noi ha dato quello che hala Diuinità di gran- 
dezza ; per sé ha tolto quello che'hal'Vmanirà di abbiczzione;- 
A noi ha datii fuoi meriti, per fe ha rolte le noftre pene. A noî — 
ha data la fua immortalità, per sè-ha tolta la noftra morte. A 
noi ha data la felicità del fuo Regno, per sè ha toltii dolori del. 
noftro.cíilio. Che più? Venit spfe fiafcipere infirmitates noftras, — 
( così San Piero il Grifologo mel'hà detto )&9 fuas mobiscon- —— 
ferre viri utes : bumana quarere , prestare diuina , accipere iniu È 
rias, reddere dignitates. Eritrouerete altro amico, il quale con a 
cíÍo voi voglia ftringere vn fimil patto ; né da voi altro pretenda, 
che ivoltri guai, mentre a voi non altro partecipa, che i fuoî | 
giubili? : 
Quindi profeguiam purc innanzia confiderare. Chi fono 
coloro , de’ quali iddio più apertamente proteftafi peramicoè — 
Sapete chi? 1 poueretti, i tribolati; glioppresfi , i difonorati, — 
Ad quem refpiciam, dicegli per Maia, mfi ad pauperculum * — 
E ben lo fcorfeto in pruoua gl Ifracliti, di cui fe Dio fi dimo- 


ftrò 
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ftrò mai parziale, fu quando videgli dall’ Egiziano ridotti, 


quafi putride rane , a marcir nel loto. Ma che dich'io di lor fo-. 


li? Si guardi Elia. Operò mai Dio perlui più magnifiche ma- 
rauiglie , che quando il vide caduto in odio de'Grandi? Allora 
fu, che per lui fece piouere le fiamme dal Ciclo. Si guardi 
Eliféo. Pigliò mai Dio di lui più aperta difefa, che quando il 
vide diuenuto ludibrio fin de’ fanciulli? Allora fù, che per lui 
fece ftanarle fiere dal bofco. Si rimiri Lazzero, quel gran fra- 
tello di Marta, e di Maddalena. Quando fu fcorto ch'egli era a 
Crifto sì caro? Non fu quando infino alle fue forelle medefime 
cra già caduto inorroreè Ecce quomodo amabat eum , diílex gli 
Ebrei, ftupiti alle alte dimoftrazioni di affetto, che Crifto diede 
là sùla tomba del mifero. Ma,o maligni; Ripiglia quì inge- 
gnofamente l Angelico San Tommafo . Perché diflero amabat 
doucan dire amat .. Mentre il Signore daua chiaro a conofcere 
che non lafciaua di voler bene all'amico, benché fetente. 
Creuit mi feria , non decreuit amicitia. Non cosi fanno nel ve- 
ro gliamicivmani. Ma che è Non prima dicaduti vi mirano a 
vil fortuna, che tofto fuonano a ritirata a raccolta , fe non forfe 
anche a vergognofisfima fuga ; € quei che già ne dì fereni arri- 
uauano ad adorarui , nè pur ne' dì nebbiofi dimoftrano di cono- 
fcerui . Guardimi Dio, miei Signori, ch'io giammai brami , che 
voi per pruoua intendiate s' io dica ilvero . Vi prego eterno 
ogni bene, vi defidero ftabile ogni grandezza. Nel rimanente (c 
il voftro tetto verrà pur' effo a minacciar mai rouina , aimé che 
fubito , al primo crollo, al primo pelo , vedrete volar via tutte 
quante rondinelle dimeftiche v hanno il nido . Pouero Giob- 
be! Che non haueua egli fatto per meritarfi in occafione di bi- 
fogno il fusfidio di vn huom fedele è Protette vedoue , mante- 
nuti pupilli , veftiti ignudi, alimentati famelici. E nondimeno 
quando egli cadde in quella fua gran difgrazia che a tutti è no- 
ta; fitroudtanto derelitto, che pernon hauerchi preftaflegli 


Io. 11. 36. 


Opufc. de 
dilig.Deo, 


prox. 


vna cafuccia ; vno ftramazzo, vn faccone , gli conuenne giacer : 


come Cane mortoin vn pubblico leramaio . Fratres mes prate- 
vierunt me y [icut torrens, qui raptim tranfit in conuallibus . 
Mavoimi direte, ch'egli hebbe pure in quello ftato tre amici, 
i quali vnitamente ne andarono a confolarlo ; nè prima il vide- 


ro , che proruppero.in lutto da difperati; in gemiti, in ga ,€ 
si 


Iob 6. 15. 


eli diet 
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filordaron di polucreinfin la chioma . Verisfimo. Ma que- 
fli tre amici appunto fon quei, che vengono a confermar mag- 
giormente l'intento mio. Perocchè , ditemi : con tutta laloro 
altisfima compasfione , non lafciarono csfi il pouero Giobbe 
in quella Rella nudità, nella quale lo ritrouarono è Lo foccor- 
ferd'vn foldo è lo fouuennero di vno ftraccio è Anzi afcoltate 
ciò che Giobbe medefimo loro difle. Diffe che in vederlo fi 
erano intimoriti : IN unc veniflis , €? modo videntes plagam me- 
am; timetis .. Intimoriti ! E di che è Qual timor hebbero que- 
{ti tre gran Perfonaggiin rimirare l’amico si mal ridotto? di 
non cadere in vna fimil miferia? di non contrarre vna fimile ma-- 
lattia? Penfate voi, dice acutamente il Lirano sù quefto luogo + 
Temerono che Giobbe, per l'alta necesfità da cui ftaua oppref-. 
fo, nonvenifle loro a richiedere qualche fusfidio notabile di 
danaro. Timebant , nè aliquid pro fublesatione [ua repeteret ab. 
eis. Voi ne ridete Vditori è Neffuno fprezzi vna tale interpe- 
trazione, quafi ch' ella fia più piaccuole , che fondata . Lifteffiò. 
Giobbe di fua bocca medefima la conferma. Perchè non pri- 
ma hebbe detto : AN unc veniflis , €5° modo videntes plagam me= 
am timetis , che nel verfetto fegaente foggiunfe fubito : Ame 
quid dixi : Afferte mihi, aut d: fubftantia vocfira donate mibi 2. 
V' hó forfe io detto : recatemi , regalatemi? 1l che dà chiaro ad. 
intendere come non altro principalmente, che quefto fu il lor. 
timore : douer porre mano alla borfa. Difcorro io dunque co-. 
sì. Se nè pure da quegli amici , i quali fono di lor natura più: 
teneri; c più pictofi , com'eran quefti, i quali fchiamazzarono | 
tanto, altro fusfidio noi fperar non dobbiamo comunemente, . 
che di parole ; ditemi, vi priego Vditori; che dourem noi fpe- 
rare da i più inumani? Non ci lafceranno fpictatamente marcie:— 
ne’ noftri languori, fenza degnarci , né pure di vn conforto, nè. 
pure di vn faluto , né pur divn guardo? Ahi che pur troppo ciò 
negheranno i crudeli ogni lor foccorfo : fe forfe non congiures- 
ranno ancor' eglino ad aggrauarci, o con parole, ó con fatti, la 
noftra calamità : à fimilitudine di coloro , i quali effendofinelz- 
la ftate pig] iati fotto l'ombra di vn faggio ogni bel diporto, di 
cene, di balletti; di giuochi, di noucllamenti , di amori;fon pos — 
Íciaiprimi, quando lo veggano nella verbata già fecco ; aleuarla | | 
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Ma sù, fingiamo che habbiate dato in amici di lor natura più — y, 

liberali, più pij, e taliin fomma, che fien difpofti vmanamente 

a foccorrerui nelle voftre necesfità : quando farà contuttociò 

che coftoro vi facciano vn benefizio di alcun rilieuo , fenza vo- 

leruelo oftentare con pompa , fpacciar con fafto , e vendere an- 

che non di radoaflai più di ciò ch'egli vale? Ma che disfi io be- 

nefizij di alcun rilieuo? Cortesìe minime , feruiziucci da niente 

non fi poflon'oggi da veruno riceuere, fenza prima macchiarfi il 

vifo di roffo : bifogna chiaro riconofcere il debito ; bifogna eter- 

ne prometter le obbligazioni , né fi ritruoua omai più chi bene- 
ficandoci, fia contento di farlo a guifa de' fiumi, cioè fuggen- 

do per fotterrance cauerne nonofleruati. Exigwa dabit ( ec- 

coui ciò che dell'amico mondano fta efpreflo nell'Ecclefiafti- p.c; 20. 
co ) Exigua dabit , €9' multa improperabit . Là douc Iddio co- 15. 

me fat Multa nefcientibus donat ( così di lui leggiadramente di- 

rebbe ra Santo Eucherio ) mec minor Det in operto , quamin — gp; 
aperto benignitas est. Son preflo che innumerabili quei fauori , 

i quali Iddio del continuo ci fa tanto occultamente , che noi nè 

pure ci accorgiam di riceuerli ; e fe pur’ altri ce ne fa più palcfi, 

gli fa contanta modeltia , con tanta quiete , come fe haueffe a 

gran ventura poterci donare il fuo. Ho letto io fpeíTo attenta- 

mente il Vangelo, ed ho penato a ritrouarui vna grazia da Cri- 

fto fatta ,. la qual da effo non foffe tofto attribuita gentilmente a 

virtù di colui , chelariceuea . Concede alla Cananéa la falu- sh. 5.1. 
te della figliuola ; e và le dice, che la tua fede fel merita. Sta- 

na alla Emorroiffa il corfo del fangue ; c vàledice, chelatua Mutth.g. 
fede tha falua. Sgombra ad vn Ciecola caliginda’lumi; e và Marc. :o. 
gli dice , che la tua feti ha fanato. Purga vn Lebbrofo dalla Luc. 17. 
fcabbia de membri , e và , gli dice , che latua fede ti ha mondo. 
Donaalla Maddalena la remisfion delle colpe, evàledice, Luc. 7. 
che la tua feti ha riportata la grazia . Fides twa te (aluum fecit: Luc.18.42; 
ucfto era l'vmil rifcritto , con cui folea fegnar perpetuamente 
le fupplichea lui recate. Ma più notabile è ciò che in fimil-pro- 
pofito or'io dirò. Fù pregato vn dì Criftoa voler digeen di 
andare a render la vita ad vna. figliuola dell’ Archifinagogo 
defonta: ed egli pronto vi condifcefe , e viandó. Ma;o con 
quanta disfimulazion di potenza ! Lafciamo ftare , ch' eglitofto 
fcacció fuor di quella cafa tutta la turba affollata , c tuttii trom- 
X67 i D —. bettieri 
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bettieri piangenti; che calò le portiere, che chiufe le porte » 
che dimandò fegretezza , € che impofeefpre ffo filenzio sü tan- 
to affare. Oltrea tutto ciò , quando fu già preflo il.cadauero 
per ifiminuire ne'genitori dolenti la cltimazion della grazia che 
volea fare , cominciò a dire con diuina equiuocazionc, che nom 
era defonta la loro fanciulla; ma addormentata: ZNon eft mor- 
tua puella , fed dormit. Dorm? È chi non pare » che haurebbe 
fatto il contrario ; fe hauefle potuto tanto * Pare che vn'altro ha- 
urcbbe prima voluto mettere in chiaro ch'ella era morta, e che 
haurebbe detto. Venite quà, guardate bene , offeruate s'ella 
ritiene in fe tefla vn'ombra di vita. ‘Toccate i polfi s'han moto 5 
taílate il cuore fe palpita; cofiderate le luci fe han più viuezzaz 
auuertite fe tremola vn (ottil fiato sù le fue labbra; chiariteui 
s'ella é tutta gelata, fc intirizzita , fe fquallida, fe coperta di liui- 
dezza mortale ; e così pare che per efaggerar maggiormente la. 
grandezza del benificio, haurebbe voluto autenticar chiaramen= 
te la grauità del bifogno. Ma non così fece Crifto. Volleappa- — 
rir di non fare azzione maggiore,che di ri {cuotere il fonno dalle | 
palpeb re divnaaddormentata fanciulla,e così confondere amio | 
giudizio coloro, i quali con tanto fafto vfano d'ingrandir feruigi — 
tenuisfimi , mentr' egli volle ftenuar feruigi sì grandi con tanta 
moderazione. Più. Ritrouerete voi mai, che di quanti Crifto be- — 
neficò già con cure miracolofc, ne ritencffe pur vno preflodi.sè 
per fuo difcepolo, per fao familiare, per (uo feguacct Non gà. o 
Lue.14. Sanò vn'ldropico in cafa del Farifco, ma incontanente gl'impofe " 
Mato, Che fi partifie. Guari vn Paralitico sul pacfe di Nazarct , mafu- | 
luc7. bitolo feritirare a cafa. Rifufcitò vn Giouanetto preílole porte. 
di Nain, matofto il fece rimaner con lamadre. Nèaltrimenti — 
egli vsò con quell’ Energumeno, il quale profciolfe fu i confini 
* de Gerafeni. Perciocchè chiedendogli quefti con alte iftanze di - 
accompagnarlo, ó per terra, ò per mare, dovunque andafle, non - 
Mar. 5.18. fü mai posfibile , ch' egli piegar fi voleffea tenerlo feco . Mom | 
admifiteum, fed ait : V ade in domum tuam adtuos. Tanto è wer 
ch'egli vfar folea come il Sole il qual facendo tanto di beneal- | 
lc ftelle , non vuol da effe per contraccambio » cheilíeguano, - 
che gli asfiftano , ma ben che fuggano tofto dou' egli appare. - 
Ora che dite Vditori à Trouate amico nel mondo , il qualco- 
ftumi ancoregli di far così. Anzi non prima vi han coi 


Matth, 9. 
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vna grazia alquanto fpeciofa , ch'esfi pretendono tofto, che tut- 
to il di voi gli dobbiate, c accompagnar ne corteggi, c appoftar 
ne’ cocchi , e feruire nelle anticamere : vogliono che voi per- 
diatea vn tratto per loro ogni libertà : voglion che voi venghia- 
tefubito a inalberar da per tutto, eleloro infegne , e le loro 
ifcrizzioni , e le loro ftatuere come fe quegli a guifa di tanti Dij 
dato vi haueffero ancor la vita , ancor l'effere , vogliono che voi 
giungiate infino a chiamarui le loro creature . 

i Ma via. Faccianci vn paffo ancora più oltre , e concediamo; 
che fi truouino al mondo amici sì fplendidi , chetolgano ogni 
pompa a' loro fauori ; e che peresfi da voi non chieggano nulla 
di riconofcenza , di oflequio , divmiliazione. Conturtociò se- 
guoadire, che non per quefto haurete ancora ritrouati nel 
mondo amici fedeli .. E per qual cagione? Offeruatela attenta- 
mente : l'erché può auuenire , che queftilafcin di amarui , an- 
corche fenza voftra colpa. Tenne Faraone lungamente prigio- 
niin fondo di Torre due fuoi prima amatisfimi famigliari. 11 
Capo de' Coppieri; edil Capo de Credenzieri. Principem 
Piftorum Eg Principem Pincernarum. Edambidue ve gli ten- 
nc, perché fi come leggiamo nel facro Tefto , accadde che pec- 
caffero contro del lor Signore: Accidit, vt peccarent Domino 

fio. Or chi fa dirmi , che gran peccato fu quefto, ch' esfi com- 
mifero ?- "Tentarono per ventura di auuelenarlo? gli tefferono 
frodi? gli ordirono tradimenti è gli folleuarono audacemente lo 
Stato * INO, fe crediamo a ciò che ne hanno per tradizione gli 
Ebréi Sapete che fu? fu per appunto vna colpa accidentalisti- 
ma. Accidit vt peccarent. La colpa dell vno fu che il Ré ha- 
uca trouato nel bicchiere vn mofcino : dell'altro fu che hauca 
trouato nel pane vn faffolinetro . E tanto poco vale a leuarci la 

ia di vn huom mortale: Tanto poco , si, tantopoco. Ma 
che dich'io? Non può lcuarui facilmente l’amico vn leggier fo- 
fpetto ch'egli habbia de’ fatti voftri, eziandio fenza fondamento? 
Velo può togliere vna calunnia, che di voi gli fia detta : sì come 
appunto per vna calunnia perd? Giufeppe la grazia di Putifare, 
allorchè la Donna sfacciata lo vituperò falfamente. Velo può 
togliere vn'inuidia , che di voi habbia : fi come appunto per vna 
inuidia perdé Dauiddelabencuolenzadi Saul, allorché le femmi- 


 mneEbréclo lodaron troppo. Velo può togliere vnaincoftanza 
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paturale di animo, la quale hanno comunementei mortali ne'lo» 
ro affetti, Velo può togliere vna rifla di giuoco , Velo può 
togliere vna. parola da fcherzo. Velo può togliere vna diffe- 
renza ciuile , che tra voi nafca , vn'interefle , vna controuerfia , 
yna lite . E quale amicizia parca più ftretta di quella , la quale 
haucuano già tra loro annodata , Lot ed Abramo , Abimelec- 
co ed Ifacco ? Contuttociò nafce vna lite tra' Paftori degli vni 
d'intorno a' pafcoli: nafce vna lite tra' Paftori degli altri d'intor- 
no a' pozzi; € conuien che Abramo fi ritiri da Lot, e conuien 
che lfacco fi parta da Abimelecco. Che fe con quefta occafio= 
nc mirar vogliamo quanto fia facile l' intercíle a leuarci qualun- 
que amico , afcoltate vn fatto in tal genere affai folenne . Nel 
facro Libro de Giudici fi racconta, come v' era vn certo huomo 
nobile , detto Mica, il quale hauendo fabbricato in fua Villa wn 
piccolo tempio ; bello, diuoto, decente , vi haueua infieme: 
per Sacerdote raccolto vn Leuita Ebrèo ; e trattandolo da fi- 
gliuolo , quafi unum de fi.tis, gli haueua affegnato appartamene 
to onorato , veftimenti doppi; ftipendio groflo, alimenti quoti- 
diani, e forfe perché fempre egli haucíle danaro da {penderes. 
dice anche il facro Tefto , che /mplemerat illi manum. Hauca. 
per tanto il Sacerdote pigliato fcambieuolmentc al buon Mica, 
altrettanto amore. Ond'è che vn giorno veggendo entrare nel 


© tempio alcuni foldati della Tribù di Dan per ifualigiarlo ; egli 


Jud. 18.19. 


fenza temer delle loro fpade , fi fece innanzi , gli rimproueró, 
gliriprefle, cfi mife folo a difendere i (acri arredi . Quid fiseîe. 
T quid 'facitist E non fù quefla vna cordialità fingolaret vn 
coraggio fommo ! Ma vdite appreflo. Quandoi foldati fi vider | 
fare vna fimile refiftenza : Eh fta cheto , gli differo, non ti auuee | 
di, chetu qui fci vn Piouanello ridicolo , vn Pretazzuolo me-. 
fchino ? Fa a noftro modo. Contentati di tacere, e noiti dare= | 
mo molto miglior Cura di quefta da amminiftrare . Tace, 6 
impone digitum faper os tuum , venique nobifcum ; vt habeamus. 
te Patrem ,€8 Sacerdotem. Quid tibi melius eft : vt fis Sacer-— 
dos im domo "vnius viri, anin vna tribu, €g familia Ifrael? 
Crederefte ? Quando il buon' huomo fentì trattarfi di auanza- — 
mento di grado , di miglioramento di carica, non folo fitacque | 
( ch' era quel tanto , che i foldati chiedeano ; ) ma egliil primo 


cominciò fubito a faccheggiare di mano propria l'altare, a fpo». 
gliare 
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gliare le mura, a votarle credenze, a torre i torriboli , ad in- 
uolar gl’Idoletti, eda gran pasfi ne fugge via co’ soldati. O 
amico, 0 amico, dunque così mi tradifci? cosi mi lafci ? così 
mi voltile fpalle? Penfate voi. Può sfiatarfi Mica in gridare 
quanto a lui piace , cheil Sacerdote, già lontano, nol fente . 
E che vi pare , Vditori? Poteua Mica hauer fatto più per tenerfi 
quefto huom fedele? Non lo haucua trattato con fommo ono- 
re? Non gli haucua moftrata vna total confidenza? Non gli ha- 
uca fempre tenute le mani piene ? Et imsplemerat illi manum. 
Signori si. Ma queftoin fomma ful' vfo antico degli amici 
mortali: voltarfi a chi loro offèriua miglior partito. Immitar le 
mofche , le quali corrono a chi fa menfa più lauta. Immitare 
i Colombi, i quali volano a chi hacomino più eletto. Ma forfe 
che di prefente non v'è queft'vfo ? O Dio! o Dio! Non mi fate 
dire ; Vditori, ch'io farci troppa vergogna alla noftra età . 
Torniamo dunque all'intento noftro, e diciamo. Qual fon- 
damento posfiamo noî giammai far negli amici vmani , mentre 
eziandio fenza noftra verunacolpa, eziandio fenza noftro verun 
demerito, ci poffono abbandonare è Ma che difs'io , fenza col- 
pa; fenza demerito? disfi poco. Gli ftesfi benificij taluolta fat- 
ti all'amico fon cagione che ci abbandoni, l’ilteffa beneuolenza, 


VII. 


l'ifteffo amore. Eoperdudtus eft furor ,lo dice Seneca, vr pe- deBenef. 


riculofisfima res fit beneficia in aliquem magna conferre . E' peri- 
colotisfimo. fare ad altrui qualche feruigio alfai grande. Per- 
ciocchè .mentre il beneficato nonhà ricompenfa baftcuole al 
benefizio , comincia a poco a poco a mirare il benefattor con 
quell'occhio auuerfo , con cui miranfi i creditori, comincia ad 
isfuggirlo , comincia ad infaftidirfene, e gli diuicne talor nemi- 
co ingratisfimo , non peraltro , fe non perché par che farebbe 
vergogna l'effergli amico,e d'altra parte non effergli amico gra- 
to. E queftaè da chiamarfi, Vditori , amicizia ftabile? ami. 
cizia fedele ? amicizia ferma? 

Or veniamo all'incontro a parlar di Dio , ed a terminare il 
confronto. Potete voi per ventura temer diui nulla di tutto 
ciò , che dianzi habbiam detto ? Ma dite che è Che fenza voftra 
colpaegli pofla reftar di amarui è che vi sdegni benchè buoni ? 
che vifchiui benché bencuoli è Anzi quefta appunto, Vditori, è 
la marauiglia, Che noi, fenza colpa fua, fiamo liberi a lafciar 

U Dio 
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Dio : Malddio non € libero a lafciar noi, fenza colpa noftra è 
Non de rerit s nii deferatur .. Non accade per tanto, che noi te= 
miamo preffo lui d'incoftanze , non di liuori', non di calunnie ; 
non di contefe , non d'ombre , non di fottratti : guardiamoci da 
noi ftesfi: Alzal'A poftolo vn di la voce, ed efclama, che niu-- 
no mai farebbe ftato bafteuole ad iftaccarlo dall'amor di Gies 
sù : non Angeli, non Principati, non Virtù, non chiunque fi fof- 
fe, dò alto, 0 baffo, ò forte, ò debole, ò prefente, ò futuro. Certus. — 
fam, quia neque Angeli , neque Principatus , neque V irtutes, ne- 
que inslantia , neque futura, neque fortitudo, neque altitudo , 
neque profundum , poterit nos feparare a charitate Dei. Ma ha» 
uete notato è dice qui con fomma acutezza Bernardo Abate. 
Non ha già tra quefti annouerato l'Apoftolo ancora sè. Ad 
ra enumeramis ApoStolus , minime tamen adiecit nec nos tpfi .. E 
perchè ® quia fili Deum deferere pofiumus propria «voluntate. 
Prater hanc. ( belle parole!) prater banc nibil est quod timea- 
mus : nó, nibil , nibil. Noi folamente posfiamo a noi far quel 
danno, che non può farcivn Dio fteflo ; con tutta la fua più. 
terribile onnipotenza . E s'è così, non vi par quefto , Vditori;- 
vn vantaggio grande , non poterci dolere fe non di noi , quando; 
noi per forte perdiamo sì buon amico è O che confolazione®, 
octhepace? o che ficurezzaè S'io amo vn' huomo, debbo guar 
darmi da mille; che non mel tolgano: s'ioamo Dio, nonmi. — 
debbo guardare, fe non da mc . Quindi gli promettan pur" altri,. 
doni magnifici, entrate ricche y rctaggi più che reali, non c'é pe-. 
ricolo, ch egli per quefto a niuno mai mi pofponga, feio benchè 
più mefchino, benché più mifero, porterogli per altro maggior®. . 
amore . Non éeglicomeil Sacerdote di Mica, che aderifca a. 
chi gli offre miglior partito ; € non và dietro a chi più lo regala, : 
maa chi più lama. Cosi noto io, che quando tra gli Apofto-. — 
li (uci feguaci hebbe ad innalzarne qualcuno alla prima carica. y 39, 
non v'innalzò quello che fiera fegnalato in lafciar maggiorisio=, — 
chezze ( perchè , a mirarció, farebbeil Pontificato. tocco a 
Matt3ó; ) ma v'innalzó quelloil qual portauagli affetto più fer-, 
uorofo. Così pur confidero , che quando tra le forelle fue al- 
bergatrici hebbea dare a qualcuna le prime lodi, nor ledié a. — 
quella , che s cra affaccendata nel fargli migliori fpefe ( hé. 
a mirar ciò, fi farebbon gliencomi douutia Marta; ) sra le dié aic 
quella . 
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quella, la quale ne languiua diamor più tenero. E quei ricco- 
ni, i quali già nel gazofilacio gittarono tanto di oro , non po- 
teron con tutte le loro offerte ottener da lui , che gli preferiíle , 
anzi né pure che gli agguaggliaffe a quella povera Vedoua, la 


qual vi haueua a gran fatica ripofti due foli piccioli, duo minuta; Marc. 12. 


mercé che Iddio , come io dicea , non fi lafcia adefcar da i doni, 4?- 


e non iftima gli amici per ciò che danno , ma per quello che fo- 


no: Hilarem enim datorem diligit Deus. Non dice lareum, non 2.Cor.9.7. 


dice liberalem , non dice fplendidum; dice bilarem : dote che 
guarda, nonlamano, ma’l cuore, non l'opera , ma l'affetto . 
Né fia chi credafi, che ciò forfe interuenga, perché Dio, co- 
me gli huomini ; sdegni anch'efTo di vederfi ad altrui debitor di 
molto. Tuttoil contrario, dice San Giouanni Grifoftomo . 
Nonperindè deleckatur [uis debitoribus creditor , vt Deus [uis 
creditoribus. Non tanto godiamo noi nel mirar coloro , da cui 
dobbiamo riceuere ; quanto giubila egli in mirar coloro, a cui 
dcue dare: che però notate bellisfima differenza. Chi nella fua 
bafa fortuna riceué già fegretamente limofina da perfone infe- 
rioria sè, quando poi venga per qualche accidente mirabile a 
cambiar forte; c a ritrouarfi in ricchezze, in aura , in altezza ; in 
felicità , fivergogna in veder coloro ; alle cui cafe foleua andar 
così fpeíTo a fare il pitocco; nè può hauer cofa , che maggior- 
mente lo efafperi , quanto vdire , che alcun di quefti, ó per 
oftentazione , ò per onta: Mirate , dica, coftuiil quale ora qui 
sfoggia con tanto luflo è Mi ricordo di hauerlo io fteffo veduto 
venire in:cafa noflra più d' vna volta a chiederci vn foldo. Ma 
quanto diuerfamente 6 del noftro Dio ? Egli a fuono di trombe 
nel giorno eftremo conuocherà l'vniuerfo, e per qual cagione? 
Per far fapere ogni minimo quattrinello, che haurà da noi fe- 
grctamente ottenuto : nè in quella fua tanta gloria fi arrosfirà di 
riconofcere ad vno ad vno i fuoi antichi fouuenitori , e di prote- 
ftare, com'egli ftato già poucrisfimo in terra; hebbe dal tale per 
limofina vn cencio di cui coprirfi, dal tale vn pane, dal tale vn 


pomo, dal tale vna tazza d'acqua: Cum venerit in maiestate fua, Matt. 25. 


che farà * Cum venerit in maicflate fua , dicet : Efurini , € de- 9" 


diflis mibi manducare ; (itiui , 9 dediflis mibibibere .— * 
O amico dunque vnicamente per certo fedele al mondo ! o 
Sincerità fingolarc ! o fchicttezza fomma : o lealtà incomparabi- 


le: 
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le: Non pare a voi , Criftiani , che con ragione v'habbia io volu- 
to porre in difcredito ogni altro, fuor che colui, del quale il no- 
ftro fauisfimo Centurione fi fidò tanto ? Dite voi ftesfi, fe mi 
volete confeffar con candore la verità : Non fiete giunti più di 
vna volta a prorompere ancora voiin quella propofizione del 
Sauio, V irum fidelem quis inuenit. In fomma al Mondo non fî 
ritruoua vn' amico, di cui prometterfi f Non hauete prouato per 
ifperienza, che i più di esfi c'ingannano, ci tradifcono, c che qua- 
li fparuicri intenti a far preda, appunto allora ci sfuggono dalle 
mani quando credeuamo di efferne più ficuri. Però tenete quan- 
to habbiam detto a memoria finch'io ripofi, e preparateui fra — 
quefto mezzoa rifponderead vn gran dubbio, che poi per 
molto vtil voftro io vi proporrò . 


SE. Qiu Ji 
PARTE 


sa L dubbio grande, ch'io determinaidi proporui, - 
S altro non €, cheilfeguente. Se folo Iddio fi può 
chiamar con ragione l’amico vero ,c tutti gli altri 
é ò poco ó molto, patifcon d' infedeltà , come dun- 
que è posfiblic, che fi truoui, chi per compiacere a vn' amico di- 
fguíti Dio è Voi non rifpondete niente , Vditori ? Parlate pure s 
parlate. Non ho faputo fors'io fpiegarmi a baftanza ? Repli- 
cherò. Come , dico, è posfibile, che fi truoui chi per compia= —— 
cere a vn' amico , chi per accettarne gl’ inuiti , chi per aderirne - 
a'configli , chi per lufingarne i capricci , difgufti Dio ; lodifo- 
nori, l'offenda, e fia leale a quell’amico , il quale vfaogni fleal= — 
tà , ed a quel che vía ogni lealtà fia fleale? Non vi par fore dub- 
bio quefto affai degno de' voftri ingegni? Che dite dunque? Scio» 
glictemclo , fodisfatemi , datemi almeno vna rifpofta apparen- 
te. Ah cuori fconofcentisfimi de’ Criftiani! Ben ficonofce, che —— 
niuno ardifce fiatare , perché niun' è che non fia forfe anche reo 
di sì portentofo delitto. La noftra vanità; la noftra leggerezza, 
la nofira forma inconfiderata di viuere , ci conduce ad eccello. 
tale. E sé così, nonverremo almeno per effo a coprirci ilvol- — 
to di pubblica confufione? Quafi tutti lodano Pericle, perchè rî= 
chiefto da cert huomo a giurare in grazia di cflo vna cofa falfa » 
rifpofe, 1 
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rifpofe , com'è notisfimo, ch' egli eraamico bensì, ma fino 

all’ altare: Amicus v/que ad aras .. E pur Plutarco non fol di De viriofo 
ciò nonlo loda, malo vitupera , dicendo ch'egli cra trafcorfo pudore. 
tropp oltre. V [que ad aras ? vfqueadaras ? Ah malaccorto! 

N imis propè accefferat. Conciosfiache in quante cofe non buone 

doueua Pericle hauer già condifcefo all’ amico , mentre gli ha- 

ucua dato ardire di chiedergli vn facrilegio è Sentite dunque ciò, 

ch'io dico a voi pure. Conuien che l'amicizia finifca non all'al- 

tare , che queíto è troppo, ma sù la foglia del Tempio, sì che nè 

puréi compagni voftri habbian' animo di tentarui è Non fono 
dunqu'esfi arrivati ancora a fapere , che voi ftimate molto più 

Dio di loro? ne poffono ancora bauer dubbio: fe ne poflono an- 

cora moftrare incerti è O torto grande che da vero voi fate ad vn 

amico sì nobile , qual'è Dio! 

E con qual faccia ardirete voi poi ne'voftri bifogni dicompa- XII 

rirgli dinanzi? mentr cgli picco di gelosìa pungentisfima ; An- 

date pur (potrà dirui ) andate a ricorrere a i votlri amici più de- 

gni ; ai voftriamici pi cari ,a quei che hauet: prezzati si più di 

me. Nonmbhauere voitatto collocato negli huomini il voftro af- 
fetto?.Glihuomini dunquexi ritraggan da morte, gii huomiai 

dunque vi rendan la fanità, gii'uomini dunque vi donino il Pa- 

radifo , gli huomini dunque wircampinò dagli abisfi. V4; (ust Deut. 33. 
Dii vestri, in quibus babebatis fidactam: Su allegramente. Str: 37: cm. è 
gant, C9 opitulentur vobis; fiwgani, 65 liberent vos. E voi Cri. ag, — - 
ftiani ; che gli potrete rifponderet Sperate forfe che debbano in. 
tercedere da Dio per voi que(ti amici ftesft , i quali or fono ca- 

gione , che l'offendiate è che debban dirgli d'effer loro i colpe. 

voli, loro i rei ze che fi dcbbano come tali offrire a pagar’ esa 

le pene appreftate a voi? Anzi faranno, fe bifogni , eslii primia 

gridarui contro; a confonderui, ad accufarui. Narra la diuina 
Scrittura, che eflendo ftato già fconfitto A ffalon dall’ Efercito 

di Gioab , nel fuggir , ch' eglia briglia fciolta facea per vna fol. 

risfima felua; gli accadde vna gran difgrazia. Perocchè intralcia» 

taglifi, nel pigliar vento ; la chioma a' rami di vn'albero, auuen- 

ne che tanto piùil fuo giumento impaurito feguit) a correre ; e 

così geco reftò pendente dall'alto, fenza hauer mo- 

do, è di troncarfii capelli, ó di fuilupparfegli. Vnfoldato ni- 

‘mico, il qual fe ne auvide, volò a darne la cas eee ftef- 
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fo. E Gioabbe a lui: Se quefto è dunque, replicò, perchè ru non 
li hai tofto vibrato vn pugnale in petto, ch'io t'haurei data per — 
{o meno vna. mancia di diece ficli d'argento è O quelto nó y 
ripigliò allora il foldato : me ne haurefti potuto dare anche mil- 
lc, ch'io non però l'haurci tocco. Perche il Ré ha dato cfpreflo. 
ordine , che Affalon fia ferbato in vita; c s'io fosfi ftato più ardito — 
che riucrente, più precipitofo che cauto , il Rè fi farebbe acce= — 
fo di vn' alto sdegno contro di me : c tuin tal cafo, ò perconfo= | 
larlo , ò per contentarlo , ò per adularlo, ó peraltro coftume.- 
vfato a voi pratici Cortigiani , farefti ftato per auuentura anche — 
il primo a dargli ragione. Sed 68° fi feci[fem contra animam me= | 
am audatter , nequaquam hoc Regem latere potuifier , C9* tu stan 
resex aduerfo. O quanto benc, o quanto fauiamente rifpofe — | 
in difcolpa propria quefto poucro fantaccino ! Tu che mi pere — 
fuadia commettere contrail mio Ré cosi graue difubbidienza, 
tu, tu medefimo, non folamente poi non mi haurcfti difefo, ma. 
baurefti detto, ch'io fono ftato vn temerario, vno sfacciato, vn fa= — 
grilego , vn ribaldaccio , cd haurefti cooperato a mandarmi più 
preftamente fopra vna forca. Er im flares ex aduerfo . 3 
Or quefto è ciò , che voi doucte dire in cuor voftro , Vditori, 
quando vn compagno, ò vi lufingi, ó vi ftimoli a qualche male, | 
Non vi fidare , non credergli; matenere per cofa ferma, che — 
quando poi verrete innanzi al.tribunale Divino, eglifarà l'ac- | 
cufator più implacabile ; cl auuerfario più infefto , che hauer | 
dobbiate. V'inuita egli ora come amico ad vdire quella Comme=. 
dia profana , Signori sì; ma poi flabit ex aduerfo , cdirà chea — 
ciò gli defte animo conl' affezione {moderata a' traftulli da voi 
moftrata. V'inuitacgli ora come amico ad accompagnarlo'a 
quclla cafa nefanda , Signori sì ; ma poi fbit ex aduerfo , edirà 
chea ciò gli porgefte occafione con iind giouani isfima di - 
amoreggiare in voi fcorta. V' inuita egli ora come amico ad en-- 
trare in quel contratto proibito , Signori sì; ma poi abit ex ade 
uerfo , e dirà che a ciò gli fomminiltrafte argomento con l'amo- | 
rc infaziabile della robba invoi conofciuto. E così fate ragione, - 
che per quanto egli potrà , farà fempre il primo a rouefciare fa- 
pra di voi la fua colpa. E voi da coftoro quantunque ficno sì 
trifti ; sì traditori, lafcerete condurui ad offender Dio? O ceci- 
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fti iniqui, qual ragione, qual ritolo, fi che voi dobbiate peresfi 
voltar le fpalle a chi dourcte finalmente ricorrere nell'eltremo 
abbandonamento ? 

Rimirate voi quefto Crifto, Vditori mici? quefto Crifto così 
penante è quefto Crilto così piagato t Girate quanto volete, quà 
finalmente noi ci douremo ridurre . Verrà quell'ora, in cui fo- 
praffatti dal male, in cui fpediti da' Medici, citroueremo fenz'al- 
tro più di quefta vita mortale, che il pentimento di haverla ma- 
le impiegata. Equaleallor degli amici farà colui, che a noi 
venga per confolarci è Qualcuno forfe il quale fpererà qualche 
luogo nelteftamento. Nel rimanente; o che alta defolazio. 
ne! Lo fquallor della camera mezz' infetta dalla varietà de’ me- 
dicamenti , il fetor delle noftre carni, il fracidume del noftro. 
fiato, farà che infino i più caritateuoli Religiofi maluolentieri fi 
appresfino al noftro letto. Solo vn piccolo Crocififo ci verrà 

nalmente a reftare in mano , ed egli folo non hauerà fra tante 
noftre fordidezze ad orrore di effere da noi tocco, da noi bacia- 
to, Che farà per tanto di noi, fe allor la noftra cofcienza ci ac- 
cuferà di hauerne fatto fino a quel dì sì vil conto? O Dio! che 
angofce !che crepacuori ! che fremiti! Veder chiaro d' effer noi 
già derelitti da ciafcun'altro , di non havere altra fperanza che in 
Dio , altro conforto che Dio, altro ben che Dio, e nondimeno 
douer dire a Dio fteflo: lo vi difprezzai, evi difprezzai per pia- 
cere ad huomini ingrati 1 O come allora glichiederemo vn'an- 
no almeno di vita , vn'anno , vn'anno , con cui potere far mani- 
fefto a ciafcuno di non curarci più di amici mortali! O che pro. 
pofiti degni! o che voti pij! Ma noi fiam già peruenuti all’vlti- 
mo fiato, e conuien morire. Immaginateui adunque con quan- 
to grande amarezza rimireremo allor noi quel Signore offefo è 
con quanta confufione, con quanto cruccio, e piaccia a Dio, che 
fopraffatti da vn'improuuifo furore, non fiamo indotti dal nemi- 
co anche in vltimo a difperare , e così a dannarci. Come dob- 
biamo far però ad euitare pericoli sì tremendi? Eccolo , o miei 
Signori. Che noi facciamo in quefto di quefto faldo proponi- 
mento di voler Dio per quell'amico ch'egli è, ch'è quanto dire 
in buon fenfo, il maggior di tutti. Ci fiano pure cari i noftri Pa- 
renti, ma men di Dio; cari i noftri Compagni, ma dopo Dio ; ca- 
ziinoftri Padroni, ma fotto Dio. Néci arrosfiamo di prote- 

3 E 2 ftarcene, 
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flarcene , con chi il contrario pretenda a fronte fcoperta . Des 
.. meus in te confido , nomerubefcam. Chi mai farà , che fi © 
offenda fe il pofponghiamo a chi ci ha creati , achi 
ciha redenti ,achi ha da renderci eternamente 0 
bcati? E oue alcun purfitruowi , il qual ^ ^^ 5 — 
fe ne offenda , per quefto mede- si 3.97 [RR 
fimo moi gliclo dobbiamo — | 
pofporre con mag-' 
gior animo, per- 
ché non è 
degno - del noftro affetto 
yn amico si fccl- 
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ioc Ego autem dico vobis : Diligite inimicos veftros . 
: Matthat 5. 


<= 44 Ieno grazie al Pontefice San Gregorio, il 

«^8 quale acutisfimamente confiderò; che Cri- 
| ftochiamdi Pefcatori all Apoftolato, men- 
tresíi flauano sù le fpiagee del mare, non 
raccogliendo le reti, ma fol gittandole, 
E Mitentesretia; per dinotarci, non douer" 
i effere‘obbligazion del Predicatore Euan- 
gelico,il guadagnare le Anime , e'l conucrtirle ; ma folamente 
I'vfar quelle diligenze; che fon vtilia sì gran fine. Deu'egli 
tendere sù I' vditorio le naffe della diuina parola, fenza reltarfì 
periftanchezza di lati, che a lungo andar gli fucceda, ò fudor di 
fronte; nel refto poi, fc i Peccatori,quai pefci più maliziolì, fchi- 
win gli aguati, ò fuiluppinfi dalle maglie, tal fia di loro: non però 
l'infelice Predicatore dourà mai trauagliarfene grauemente; ma 
rammentarfi, che ciafcuno alla fine riporterà la mercede corri- 
fpondente alla fua fatica, non al fuo frutto .  nusqui(que pro- 
priam mercedem accipiet fecundum [aum laborem , come | Apo- 
ftolo dice, e non, fecundum [uum fructum . E certamente fe ciò 
non fufle , Vditori, non credo io già; che mi farei contentato a 
patto vcruno di comparire ftamane sù quefto pulpito, mami 
par; che ancor’ io , qual nouelloGiona, mi farei meffo difpera- 
toa fuggirmene 4 facie Domini; con quelta differenza però, che 
s'cgli fuggì , perché temea che la gente fi conuertifie , io fuggi- 
rei , perché temo che refti dura .' E che dubitarne ? -M' impone 
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voi diate la pace al voftro nemico , che gli rilasfiate ogni offefa, 
che gli rimettiate ogni oltraggio: Diligite imimicos vestros e vo= 
lete ch'io fperi sì facilmente , che lo farete è Potrò ben' io per 
ventura sfiatarmi in grida, c dileguarmi in fudori: Ma poi, che 
prò ? Si ha datrattare con vna pasfion sì fiera, chenonprezza — 
ragioni , non vuol configli , non fi arrende a preghiere, e qual 
Afpido inferocito fdegna di vdire , per non laíciarc di mordere : 
Sicché qual dubbio , ch io non potrò con onore vícir maid' im- 
pegno. Dall'altra parte io non poffo finir di creder , che per- 
fone per altro di tanta fagacità, c di tanta fauiczza, quant'è la vo- 
ftra, lafcinfi in modo traportare da vn'impeto di furore, che non 
vogliano far conto alcuno di chi loro parla , non per altro inte= 
relle , che dilor bene. Conciosfiache, che credete? Ch'ioven- — — 
ga quefta mattina sù quefto pergamo per arringare a fauor de* 
voítri nemici? Dio me neliberi. Non glicuro , non gli cono» 
{cos né ho riceuuti fin’ al dì d'oggi da voi sì rei trattamenti, ch'io. 
debba fare , d il Protettore d'1 Procuratore di quei , che v' hans 
no oltraggiati. Sciaurati che fono. Non fono degni, fe nonche 
divn pubblico laccio, che gli foffoghi , mentr'esfi ofarono far 
infulto a perfone così chiare per titoli , à per talenti , come io vi 
voglio facilmente concedere , che voi ficte ; Però fe fi haueffe a 
mirare a quel ch'esfi meritano , io flefTo io fteffo vorrei effereil 
primo ad irritare il voftr'odio contro diloro, e vorrei loro pre« 
gare , fe foffe lecito , affai più male di quello , che forfe voi non 
faprefte loro arrecare . Ma il ben voftro è quel che ame 
preme tanto , o Signori mici , € perciò mi rifcaldo , e perciò. pe- 
roro , perch'io veggo chiaro ; che voi per isfogare vn' impeto di — 
pasfione inconfiderata , venite a tirarui addoflo vn cumulo di — 
fciagure inimmaginabili. Di grazia fatemi non altro onore che. DI 
quefto , di vdire pazientemente s' io dica'l vero: c poi he 
conforme vi aggradirà . Xx 

lo sò molto bene, Vditori, che la pasfione offufca l'intelletto. 
di modo che , come in vn'alta notte, non gli lafcia punto difcera — 
nere il ben dal male. Conturbatys eff in ira oculus meus, diceva — 
Dauidde: Caligauit ab indignatione oculus meus, diceva Giobbe: 
c più viuamente pretefe ancora di alludere a ciò l' Apoftolo * 
quando diffe: Sol mom occidat [uper iracundiam veftram. Vole- hi 
va egli, fe credefia San Tommafo, volca dico, che il Sole della | 
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ragione non veniffe mai a tramontare fu i noftri sdegni. Sol 207 S. Tho. ia 
occidat , ideSt non obtenebretur dickamen rationis . Nelrefto , fe Epad Eph. 
qualche raggio pur' in voi riluceffe di sì bel Sole, vedrefte fu. “È o^ 
bito maggior' eflere il male , che cagionate a voi flesfi , con la 
vendetta, che non il bene, che recherefte al voftro emolo , col 
perdono. Egliquando ancor'habbia il perdon da voi , fiate fi- 
curi, che non l'haurà così prefto da'(uoi rimordimenti, e da (uoi 
rancori, che fon le Furie domeftiche d'ogni iniquo; e faccia quel 
ch'egli vuole, ò nella vita prefente, ó nella futura, pagherà pene 
affai maggiori di quelle, che da voi potefle riceuere. Là doue 

r volerui voi vendicare , che miferie non incorrete? Certo è, 
che l’Ira è la più precipitofa affezione , che fia fra tutte: /ra furor wor, 1. 1. 
breuis eft. Chiopera traportato da efla, non opera mai con pru- Ep. 3. 
denza, ma con temerità. Si finge ageuoli tutte le difficultà, fi- 
curi tutti i pericoli , fauorcuoli tutti gli cuenti ; e non confidera 
quante volte è auucnuto, che cada vinto, chi fi fidaua di rimaner 
vincitore, Quindi Ariftotile paragonò l Ira al Cane. Hauete Ethic. 1.7. 
offeruato il Cane , quand’ egli (ente picchiare all’ vfcio dicafa? c. 
Tofto egli abbaia, c fi accende , e corre alla foglia , per auuen- 
tarfi alla vita di chiunque accoftifi. E non confidera prima fe 
quei , cuiegli va incontro, fien pochi ò molti, fe forti ò deboli, 
fe inermi ò fe benarmati : Ond'egli molte volte è coftretto a tor- 
nare indietro col collo chino , e fpeflò anche col capo rotto. 1l 
che non gli auuerrebbe, fe haveffe vn poco pazienza di veder 
prima, chi è, e poi fe lo conofcefle fuo pari, sfidaffelo co’latrati, 
e lo affaliffe co morfi. Così appunto fa, fe ben guardafi, l'huo- 
moirato.. Egli qual Cane imprudente fi lancia fubito ad inuc- 
ftir chi che fia : nè prima cfamina benc , come dourebbe , quale 
fia quel cimento, cui vaad efporfi, c quante fien le fue forze ; 
quante le altrui: ond' € , che fpeffo , mentre egli va per offende- 
re, refta offefo, cin cambio di vendicare gli oltraggi vecchi, 
vienea riportarne altri nuoui. Chi vi asficura pcr tanto , che 
ancora voi non fucceda l'ifteffa forte è Perocché quand'ancora 


 giungefte fino a fcacciar via dal Mondo il voftro nimico , non 


rimangon' altri , che prendano le fuc parti? Rare volte vna ven- 

detta riefce felice a pieno. Haurete fpento il voftro Auuerfario; 

ma vi haurete irritata la fua famiglia , irritati i fuoi fautori, c per 

-»no che cade morto, può eflere che nc forgano cento viui. 
T : Quanti 


AT tdi 


vw, 
Peet 
xv 


Fo. 


De Patien. 


III. 






















40 PREDIGA TERZA 


Quanti fon però, che fi pentono di eflerfi vendicati: quanti ans 
cor , che fiattriftano di hauer vinto ? O' quoties penituit defenfio» 
nis! Così lo truouo io notato da Tertulliano. Penfauano vin» 
cendo di asficurarfì , c poi fi accorgono di non hauer fatto altro 
più che recidere il capo all’ Idra: tanto i pericoli fono ogni dì 
maggiori. Quindi, o che torbida vita conuien menare , non fi 
volendo hauer pace con vn'huom folo ! Bifogna perder gli ami» 
ci, con dimoftrarfi sdegnato a tutte quelle perfone , che gli ap- 
partengono. Bifogna perder le ricreazioni , con tenerfi.lonta» 
no da tutte quelle adunanze ; dou'cgli pratica. Bifogna perder 
la libertà, mentre non fipuò nè men ire con ficurezza doue vor- 
rebbefi; ma conuien fempre mandare innanzi a fpiare chi vé , 
chivi fu, chi è probabile che vi venga. Ognivolto nuouo mct- 
te fofperto, ed ogniarme vicina arreca timore. Scíimangia, 
bifogna fofpettare di acquetta frodolenta ne'cibi; fe fi cammina 
bifogna temer d'infidic nelle {trade ; fe fi dorme, bifogna dubi 
tar di tradimento nel letto. Bifogna confumare il più certo dell 
le fue rendite in mantener feruidori, iqualidifendano; inre= | 
galar confidenti, i quali ragguaglino; in alimentare ficarijjiquas — 
li affaliícano + & in dar fempre pafcolo a certe bocche, che voi — 
chiamate di fuoco,e che però non fi fcorgono mai fatollc. A un 
quam dicunt , fufficit. E non fi veggono tutto giorno de inimicis — 
zie mettere a fondo per tal cagionc le cafe, fcialacquati fplendis — 
di patrimoni , fpente numerofe famiglie ; c difertati bellisfumi — 
parentadi è Come può effere adunque, che voi godiate d'vna.— 
condizione di vita si miferabile ; qual'è quefta,, nella quale dsl 
certo il mal che patite. ed è siincertoil ben che vene verràì Pare. 
latc pure , parlate ; ch io già mimmagino , che voi vediatea bas — 
ftanza non efler mio intendimento di perorare a fauor degli: 
Emoli voftri; ma ben sì de voftri più congiunti; ma ben si de'vo= | 
ftri più cari, ma ben sì finalmente di voi medefimi i a 
Non mi potete dunque rifpondere fe non vna delle dueco= — 
fc... O' , che per vendicarui, fiete contenti di perdere quantoc'èi — 
Ma cccoil Sole della ragione in voi fpento . Scufatemife.vel | 
dico, s'è fatta fera. Occidit, occidit ...O che femplicità1O che — 
fciocchezza: Quefto € cader nella pazzìa folennisfima:diquel | 


Hit. Nar, Tribun della Plebe chiamato Drufo, il qual; comenarra Plinios | 


128.c9. non fapendoin qual'altro modo; ó partorire difcredito ; ó por 
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tar danno ad vn fuo graue auuerfario , nominato Quinto Ce- 
pione, mirate a che fi conduffe.. Si beuue il (angue d'vna fetida 
capra; fangue non meno peftifero, che fchifofo, c così da fe ftef- 
fo fiauuclenó , perifperanza che doueffe poi la fua morte veni- 
re appofta a quiis famofo maleuolo. E non è quefto vn pro- 
ceder da difperatoè dice il Grifoftomo, da freneticante? da folle? 
Quid rogo flultius , quam temetip [um mul&are , dum te de altero 
credis vltionem fumere? O' pure, fe voi non mi dite di effer con- 
tenti di perdere quanto c’è, potete dirmiche non hauete che 
perdere. Che ficte liberi affatto ; che fiete fciolti; che fiete foli; 
che non ‘hauete interesfi , di cui curarui ; che non haucte fami- 
glia, a cui prouuedere ; e che quando fia morto il voftro auuer- 
fario , ò mortificato , nè men vi refta altri al Mondo , dicuite- 
mere. Ma fe parlate cosi , fermatevi adunque , perché in voi 
noné fera nò, com'io mi credeua ; è già notte orrenda. Me er- 
gà non timelitis , dicit Dominus è Sé non virefta altri al Mondo, 
di cui temere, vi refta Dio... Di quefto ne temerete? O fe inten- 
defte quanto atroce è l’ingiuria , che voi gli fate nel vendicarui 
riuatamente di vn voftro quantunque ingiufto offenfore! O fe 
l'intendefte tcredete a me , non lafcercfte sì facilmente al furo- 
rc la briglia lunga. 

E qui figurateui trouarfi vn Principe potente al pari e pieto- 
fo, il quale per dimoftrarcT affezion fua verfo di qualche fuo 
fuddito , gli diceffe : Amico, io voglio ftabilir teco vn patto . 
Però tu afcoltami. lo voglio promulgare in tutto il mio Stato 
vn'Editto pubblico ; che chiunque ardirà mai di oltraggiare la 
tua perfona , fia tofto rco di violata Macftà , non altrimenti che 
s'cgli haueffe oltraggiato nonte, ma me. Riputerò mici tutti 
gliaggraui , mici tutti gli affronti, mie tutte le villanie, che ti fa- 
ran fatte, Ma ricerco da te vicendeuolmente vna condizione, 
ed é quefta, che tu ceda a me la vendetta di tali offefe. Per mie 
mi dichiareró di riceuerle , ma come mie le voglio ancor vendi- 
care. Ditemi, fc vi foffe vn Principe, il qual parlaffe in tal for- 
ma ad vn fuo vaffallo vile , e negletto ; non fi ftimerebbe que- 

fti efaltaro ad vn grand'onorc? E s egli ripugnaffe a tal condizio» 

ne; quafi grauofa, non farebbe tacciato, come vno fciocco; anzi 

rimproucrato , come vn villano è Credete però voi, che vn tal 

Principe; per benigno ch'egli fi foffe, potrebbe guardar più con 
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buon vifo quel feruo audace t S intereflerebbe più ne'fuoicos 
modi? Si curerebbe più della fua perfona* Anzi cred'io, cheil 
rigetterebbe da sé , e in cambio di voler più proteggerlo contra 
ogni altro; lo prenderebbe egli il primo a perfeguirare. Or'im- 
maginatcui quefto per appunto eflere il cafo npftro .  Siè pro= 
teltato Dio chiarisfimamente , ch' egli riputerà come fattia sè — 
quanti torti fien fatti a noi . Quefto € certisfimo . Benignisfi- — 
mus , ac piisfimus Dominus cum [aruis fivis communem fibi , €9* 
bonorem fimul €5* contumeliam facit , così lo diffe Saluiano y né 
quis cum Dei (erum ledit,bominemtantum à fe ledi arbitretur, 
E però niuno offende , ò difgufta noi , che non offenda ; enon 
difgufti ancor'efo ; mentre non v' ha peccato rifpetto al prosfi- 
mo , che non fia pure in egual forma peccato rifpetto a Dio. 
Qui vos fpernit ,me fpernit E s'è cosi , qual'amore più fuifce- 
rato di quefto egli ci potca dimoftrare* Ma che? Com'eglifià — 
proteftato , che fue faranno le noftre offefe ; così dall'altra pars — 
te fi è dichiarato , che fi riferbino a luile noftre vendette. Mis 
bi vindi&am , €9 ego retribuam .. Ornon ba cgli per tanto vna 
cagione giuftisfima di adirarfi, quando noi non fiamo contenti | 
di quefta legge? Ci hacgli forfe con quefta legge aggravati? ci — 
ha pregiudicato? ci ha oppresfit che mal ci ha fatto? Bifogna dis 
re ch' vna delle due cofe penfiam di lui; óch egli nonhabbia - 
braccio da foftenere le noftre parti ; è ch'egli non habbia cuot | 
da fentire le noftre offefe . Ma chi può cadere in sì ftolida fres — 
nesìa? Interrogate San Giouanni Grifoftomo , & vdircte, effer — 
Dio tanto incforabile in rifentirfi delle ingiurie a noi fatte; che: | 
più facilmente egli s' indurrà a non vendicare le propric, chea 
non vendicare le noftre. Sepe emim mos e$t Deo, vt dimittat, | 
qua im fe peccata fuerint; uerum qua in proximum ca maxima er sd 
La feueritate . Commife già lo sfortunato Caino due fo- 
enni (celleratezze. L’vna direttamente contro di Dio, ftra- | 
pazzandolo nelle offerte de’ Sacrifici) ; l'altre dirittamente con- 
tro del prosfimo ; togliendogli per liuore la vita. Chi non h 
urebbe riputato peró, che Dio doucffe ricattarfi più implacabile». 
mente del primo affronto , come più proprio * Fu quelloilpri- | 
ino delitto , che venifle al Mondo commeffo contra la Religio-: 
ne e però parca ; che gli foffe douuto vn gaftigo affai memora= 


bile per mantenere il neceflario rifpetto al culto diuino. E pui 
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re, dice San Giouanni Grifoftomo; guardate quanto leggiero ri- 
fentimento Dio ne moftrò. Non fece altro , che dire al reo vn 
folo Peccafti. Nonlo puni, come giudice; folamente l'ammo- 
ni, comcamico. Ma quando il mifero infellonì contr’ Abele, 
o allora si che Dio non potè contenere l'ira nel petto. Malc- 
diffe di propria bocca lo fcellerato, lo fcacciò dalla fua prefen- 
za, lo condannò alle feluc, lo perfeguitò con terrori, nè per tut- 
tala vita did mai più pace a quel cuore agitato da tante Furie , 
quanti alloggiaua, ó di giorno penfieri, ò di notte fogni. Or co- 
me dunque volete voi xi ec » che Dio non prendafi a cuore 
V'offefe voftre, mentre voll'egli fare tanto più cafo del primo fal- 
lo operato a' danni del prosfimo , che non del primo fagrilegio 
commeffo ad onta dell'iltefla Diuinità è Ma d'altra parte , s'cgli 
Je prende sì a cuore; come dunque non rimettete ogni voltra 
caufa nelle fue mani, ed effendo voi vaflalli vilisfimi vi volete 
arrogare l'autorità del padron fourano è Non è quefto vn ribel- 
larfial fuo tribunale è vn ripudiare il fuo patrocinio è Et quer 
bonorem litabimus Deo fi nobis arbitrium defenficnis arrogaueri- 
mus? io dirowui con Tertulliano. Se voivi fate privatamente 
giudici delle offefe , che riccuete , fe voi nc formate il proceflo, 
fe voi ne date la fentenza ; fe voi ve n' efeguite ancor la giuftizia 
di voftra mano ; che altro rimane a Dio , fe nonche federfene 
fpctratorc oziofo delle voftre diflenfioni , in cambio di efferne 
giudice inappellabileè. Nonaccaderà, s'è così, che da ora in- 
nanzi noi ci ftanchiamo giornalmante in ripetere col Salmifta : 
Deus ‘vltionum Dominus , Deus vltionum*. Nò, che per tale 
non volete voi riconofcerlo 3 mentre non lafciate operarlo con 
libertà: Deus vlrionum libere egit ; € non vuol che voi gli ftrap- 
piate dimanoil dardo, per auuentarlo da voi, come più vi piace. 
O quanto, a dire il véro , conuiene ch'ci fi rifenta di sì deteftabi- 
le affronto ! Vfurpare al Signore la giuridizione ? E chi non fa , 
che quefto al fine è quel punto dicui fempre ogni Principe è 
più gelofo è E però eccoui ciò che voi guadagnate in voler voi 
eflerc i voftri vendicatori: chelà douc, rà non volefte voi vendi. 
carui , Iddio prenderebbe le parti voftre , c farebbe le vendette 
contra il nemico ; ora prenderà egli le parti dell'inimico, c farà 
Je vendette contro di voi. Eleggete dunque quel che volete. 
Volete Dio a fauor di voi contra il voftro nemico , ò lo volete a 
sad ra fauor 


De Pat. 


TÍ.95.1. 


If. 51. 13. 


Prou,20.3. 


44 PREDICA TERZA 


favor del voftro nemico contro di voi? Penfateui vn poco. Di 
quì non potete vfcire . Bifogna per forza eleggere òl'vnoò 
l'altro. Sarete dunque sì fconfigliati, che temiate di haucre au» 
uerfario vn huomo, e però vi adoperiate di abbatterlo ; e non te- 
miate di hauere auueríario vn Dio , e però non vi guardiate di 
prouocarlo? Quis tu (fentite,ch'è Dio fteffo che parla per 1faia) 
quis tu , vt timeres ab bomine mortali; €9 oblitus es Domini fa- 
doris tut ? sa 
Odo già la fcufa, che voi mi volete addurre. Dite chefe 
nonvi fate voi la giuftizia di voftra mano, ne va di fotto la voftra 
riputazione . Che voi fiete ftati gli offefì , e che però voi doue+ 
te ancor'eflere gli offenfori. Altrimenti farete riputati di forze 
troppo inferiori al voftro auuerfario, mentre voi rimettete a 
mano sì fuperiore le voftre vendette. Si? Grande oppofizione, 
grandisfima, non lo niego ! Ma io in prima mi rallegro molto è 
Vditori , con effo voi , che quefta fia la prima azzione difonora- 
ta, che habbiate a fare. Quafi che nulla vn. Caualier vengaa 
perdere mai d'onore in frequentare benché ammogliato ofcenifà 
fimi lupanari ; in foftenere fopra i palchi infamisfimi perfonaga 
gi; in ritenere ad vn pouero mercennaio per anni e annile do» 
uute mercedi ;.in vfar nel fuo tratto tante doppiezze e di opere e 
di parole; in adulare per interefle perfone inferiori a sé ; in ca» 
lunniar per inuidia tanti innocenti; in impedir per malignità 
tanto bene. Ed è posfibil, che voi, voi dico, i quali non dubitate 
forfe di fare tante azioni difonorate per danno della voftr' ani» 
ma, temiate poi di farne vna per fuo gran pró* Benchè; done 
de inferite voi cosi gran difcapito della voftra riputazione; quafi — 
che nulla fi meriti in ciò di credito vn Salamone , il quale affer- 
mò che ciò più tofto è dionore è Honor eft bomini, qui feparat 
fed contentionibus . Perchè le leggi del Mondo gridan cosi è 
Ma fc noi ritrouiamo , che perfone anchenobili più dinoi; han —— 
praticata quefta legge medefima del perdono, fenza che quindi — 
rimanga contaminata la loro chiarezza , anche in faccia all'itef- — 
fo Mondo, ci sdegneremo di praticarla anche noi Eche? Chia- — 
merete voi dunque infami i Bafilij, infamiiNazianzeni,infami 
gli Atanagi , infami i Grifoftomi, perché ci lafciarono efempisi | 
memorabili di perdono? Vn Gherardo Arciuefcouo di Canodia - 
fu sì manfucto,, che mentre alcuni del popolo gli lanciauanò — 
csrl 3 fasfi 
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fasfi, egli loro rendeua benedizioni: per quefto egli è infame % 
Vn Ambrogio Arciuefcouo di Milano fu sì pietofo , che fom- 
miniftró lungamente il vitto ad vn traditore , che gli hauca tra- 
mato rabbiofamente alla vita : per quelto egli &infame è Vn' 
Acacio Vefcouo di Amida fu sì clemente , che affine di foften= 
tare alcuni fuoi dileggiatori pagani , arriuò fino a {truggere i fa- 
cri calici: per quefto dourà chiamarfi infame ancor egli Se que- 
fti chiamate infami , infame farà dunque non menovn Principe 
Carlo Manno, il qual percoffo con improuuifa guanciata ; in 
cambio di rifentirfi con alterezza, rifpofe con fommisfione: farà 
infame vn Leone, faràinfame vn. Zaccheria, farà infame vn' 
Aleffandro, tutti e trà fourani Pontefici, de'quali altri a'fuoi per- 
fecutorifaluò la vita, altri donò ricchezze , altri participó di- 
gnità. Che dite? chiamerete infami tutti quefti huomini , per- 
ché non hanno aderito alle leggi fcellerate del Mondo , ma vb- 
bidito a i fantisfimi infegnamenti di Criftot Voglio , che voi me- 
defimi giudichiate, Fingcteui quefti perfonaggi medefimi non 
hauer perdonato a' loro nemici; ma haucrgli fterminati, ma ha- 
ucrgli fpenti , ma hauergli ancora fcannati di propia mano ; fa= 
rebbono per quefto tenuti in pregio maggiore Dite, fe douefte 
dar la fentenza , in qual’ atto gli dichiarerefte voi più gloriofi ; 
quando vi moftraffer le mani lorde di fangue come fanno fare 
anche i Barbari del Brafile, à quando vi fcuoprano il cuore pu- 
ro dagliodij è Ma perchè non mi sfuggiate con dir che quefti 
erano tutti di profesfione Ecclefiaftici , e che però nelle loro 
perfone non militavano quei rifpetti di onore che militano nelle 
voftre (quafi che tutti gli Ecclefiaftici anch'esfi non fian'huomi- 
ni come gli altri, e cosi tra loro ymanamente non amifi, non » 
prezzifi, il fouraftare ) rapprefentateui vn Venceflao Duca fe- 


colar di Boemia. Era cgli perfeguitato a morte dal perfido Bo- ex. situ. 
leflao, fuo fratello di fangue , ma non già , né di religione , né di in Boem. 


coftumi: e quantunque egli haueffe però potuto più volte pren- 
derne, come Principe, il meritato gaftigo ; nondimeno più tofto 
hauca procurato diguadagnarfelo con piaceuolezze, e con cor, 


| resìe,che didomarlo con carceri, e con fupplizij, Ma tutto in- 


darno: perocchè mentr'egli vna notte foletto fe netornaua, con- 

forme era fuo folito , dalla Chiefa , in abito , non di maefteuole 

Principe, ma di penitente Romito; eccoti Boleflao, che H - 
21252:23 - ri 





' asficurarfi con vendetta anche giufta è Che dite? che rifpond 
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dagli agguati, lo inuefte col ferro ignudo . Schiuò Venceliadi di 
con dcílrezza quel primo colpo : indi com" egli era al E 
fornito di animo, quanto fprouucduto di armi, fi ftrigne improus — 
uifamente addoffo al nemico ; lo gitta a tcrra , gli cade fopra, e 
con valorc indicibile giugne a torgliérgliancordi manola fpa- — 
da. Orbene. Ecco il colpeuole a'piedi dell’innocente. Chedee- 
far Venceflao con quel ferro in mano? Sù, configliatelo + $' egli — 
rion vuol rimanere difonorato, dourà ficcarglielo in feno , ‘òfer- — 
barlo intatto ? Io vi dirò fchiettamente ciò , ch'egli fece . Riz 
zati in piè , difs'egliallora al fratello diuenuto fuo traditore — 
nè; per quanto tu m'habbia offefo, temer di mé. Solopertuo | 
bene , ricordati, ch'è molto meglio morir da Abele, che viuere. 
da Caino. Ma quando pur da Caino tu ‘voglia viuere , sfogati 
pur infelice, faziati , inebbriati di quel fangue , che tanto brami; 
ch'io peròti rendo la fpada per non priuarti di sì ferale diletto .. 
Diffe , c gittatogli il ferro a' piedi con paffo lento e maeftofo fe 
ne partì, lafciandolo non fo fe più ftupido per la confufione, è 
gelato perlo fpauento. Ma sù; fingiamo ; che Venceflao non 
hauefle fatto così. Fingiamo, che mentre haucua il nemico - 
fotto; gli hauefle col fao ftocco medefimo aperto il petto; à las 
cerata la gola; ò fe non tanto, fingiamo almeno , che hauefle to- 
fto fpedito vn corpo di foldatefca a farlo prigion' in vn' alto fon» 
do di Torre; farebb'egli per quefto più gloriofo di quel che fia» — 
per haucrgli reftituita la fpada liberat Io sò che tanta pietà colto = 
li la vita: perchè quantunque per quell'atto moftraíleil fratel | 
lo barbaro d'efferfi compunto; e placato; non andò però molto a — 
chedi nuouo agitato da interne Furie, trafle a effetto l’orribile — 
fellonìa. Contuttoció fi dourà Venceflao chiamare vn' infame — 
per hauer più tofto voluto perdonar con pericolo sì cuidente, e : 


Non cred'io già, che haurete vna fronte così proterua;che decis — 
diate a fauorc della vendetta contrail perdono. Ma quando tut- | 
taula perfidiafte in fentenziare , che almeno fecondoil Mondo | 
debbonfi tutti quefti grand" huomini nominati chiamare infami 
quale farà dunque onore sì grande , ch' ad vna infamia si bella 
poffa agguagliarfi è Chi fi sdegnerà d'effere infame ancor egli 
in compagnia di sì nobili perfonaggi? Siafi pur chi vuole glo 
fo con gli Adonibezecchi , con gli Abimelecchi , co' Roboamis. 
Cut xm celebrati - 
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celebrati come prodigi; di fpictàtezza ; non me ne curo: io mi 
contento d'eflere infame con quelli , c' hó riferiti per cfempij di 
manfuerüdine , infame, infame. Finalmente io sò come va . 
Q uod bominibus altum e$t , abominatio efd ante Deum . E che 
detto è quefto ; Vditori; ch'io qui mi fono lafciato fcappar di 
bocca è E' di qualche Dottor moderno ? è di qualche Dottore 
antico è E' detto di Crifto . Chi non mel crede , vada pure ; va: 
da in San Luca al decimofcfto, ed iui lo legga. E noi ftiamo an- 
cora infenfati a cercar di più è O guardate vn poco intorno a che 
fi vaa perdere tanta gente ; la qual' oggi mette fua. gloria nello 
ftare di fopra a' proprij nemici , nell’ abbatterli ; nell" atrerrarli ! 
Quefta che gli huomini nel loro fciocco linguaggio chiamano 
gloria, dinanzî a Dio che cofa? E' abbominazione. Sì, dice 
Crifto: Quod bominibus altum eft , abominatio efl ante Deum . 
Quod bominibus altum esl, abominatio efl ante Deum. E voi per 
voi pur volete vna gloria tale Tenetcuela: io vela dono. Vo- 
glio eflere infame, voglio effere infame : Vilior fram plu[quam 
faclus fum : purché infame io fia co' feguaci del mio Signore . 
Melius efl (oche parole divine di Salamone ne'(uoi Prouerbij 1) 
M ms eft bumiliari cum mitibus , quam diuideve fpolia cum [u- 
perbis . 

Benchè né meno io. poffo interamente concederui quefta 
gloria, che voi fperate. Conciosfiachè, dite a me. Credere voi, 
che fe perdonando fcapiterete di credito preffo molti degli huo- 
mini noti a voi , non dobbiate preflo altrettanti fcapitare ancora 
di credito vendicandoui? V'ingannate affai , fe'leredete. Per- 
ché in tal cafo fi dirà fempre dalle perfone più fagge, che fufte 
per ventura vn politico tremendisfimo; ma che fufte egualmen- 
te vn' huomo rabbiofo , beftiale ; fanguinolento .. Si dirà che 
nell’ ira hauefte più del donnefco, che del virile ; mentre per 
quanti vfficij vi foffer fatti, e per quante ragioni vi fuffero rap- 
prefentate , non vidiè’l cuore di appigliarui vna volta a quella 


Luc.16.15. 


2. Reg. 6. 


22. 


Prou. 16, 
19. 


VI. 


rifoluzione magnanima , che già vfarono i Dauidi co’ Sauli, gli + 


Ottaviani co’ Cinni, i Filippi co' Nicanori, i Mureni co’ Catoni, 
i Cefari co' Marcelli. Si dirà che voi facefte quello ; che fa fare. 
ogni Vipera ed ogni Vefpa , ch'è di mordere, chi le ftuzzica ;: 
c che fe diciò vi gloriate, più deon Jodarfitra gli animalii più, 
timidi, perché fono i più rifentiti . Or fe dunque egualmente» 
Ej 1 yorranno 
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vorranno fparlar di voi ( i buoni ei fauij , fe voi pigliate la vene - 
detta; gli empij , e gli íciocchi , fe voi diate il perdono ) nonè 
pur meglio che di voi s' habbia a fparlare dal volgo infano , che. 
dalle perfone prudenti è Disfi dal volgoinfano : perciocchè a — 
mirar drittamente , chi fon coftoro ; di cui venite a temer tanto à 
rimproueri? I Coftantini, i Giuftiniani, i Teodofi;; che fono ftati 
tra' Criftiani i Licurghi del popol Laico * Ma quefti nulla han 
proffcrito in diferedito del perdono:ben'intendendo quegli incli- 
ti perfonaggi, come fauisfimi, che ciò ch'è onefto; non può nom 
eflere parimente onoreuole. Quei che voi sì temete; non altri fo» 
no , che alcuni huomini fcapigliati, mezzo Infedeli, mezzo Ido- — 
latri , mezz Atci: accufatori orgogliofi di quel Vangelo, il qual 
debbono profeffare. Sentite come coftoro qualificati ci vengos 
no dall'A poftolo nella fua primaa Timoteo. Qui non acquies 
fcit famis (ermonibus Domini nostri lefu Christi C9" ci, qua fecun-. 
dum pietatemefl, doctrinas fuperbus est, nibil (ciens. O' che cene 
furat Dice che ciafcun di coftoro fi dee riputare vn fuperbo, che 
nulla fa ; vn'ignorante ambiziofo, vn' inetto altiero. Eilgiudi- — 
zio di quefti volete feguir voi, come norma del viuer voftro € 
tra loro riftringereil voltro applaufo? da loro riportarla voltra — 
mercede ? (di 

Ma ouc quefte ragioni nè men vi appaghino, e voi ftiate pur | 
faldi in dire , che perdonando ; più {capitate d'onore, che ven- — 
dicandoui , fia come dite. Che n' inferite però? Di non volere. 
vbbidire all’intimazione cfpreffa di Crifto ? Bifogna, che chi 
niate il capo vmilmente,e che vi contentiate di facrificare a Dio - 
quefto affetto di ambizione sì infana, e di vanità. N° andrà l 
voftra riputazione. Nevada. Quefta dourà effere dunque per 
voi la ftrada da giungere al Paradifo. E'afpra, ve lo concedo, 
è difficile c difaftrofa . Ma che ci farefte voit Neffuno vi giunfe 
mai, che fi fappia  calcando fiori, calcando frondi ; ma ben « 
lacerandofiin frale fpine. Delicati mei ambulauerunt vias — 
afperas: così ci difle il noftro Dio per Baruc. Mirate pure quei. 
Santi più dilicati, quelle Sante più dilicate. Ahi perchè i 
ritrouarono in Cielo! Spauentano a riguardarle. Se vna Lidui- | 
na vi volle giungere , bifognó, che fi contentaffe pazientemente: 
di giacere per trent'otto anni in vn poucro letticiuolo , difciolta - 
da paralisic , dibattuta da conuulsioni, diuorata da cancrene ,- 
tormentata 


IUE 


-—- 


-— we toe ww cR cu «ez. Wc BC co ee o. do. RS P a 


w-€- 


UNT WS va uo a 


hb mu 


XX À WA. SC v AS er a 


NELVEN. DOPO LE CENERI 49 


‘ tormentata da calcoli, e divenuta vna viuis fima immagine della 


morte. Ambulanit vias afperas . Se vi volle giugnere vn Bri- 
zio, conuennegli tollerare pazientemente di eflere qual" infame 
depofto dalla Dignità Epifcopale per vna falsa calunnia. Am 
bulauit vias afperas. Se vi volle giugnere vna Godoleua, le con: 
uenne pur tollerare pazientemente di eflere come fchiaua ftra- 
ziata con modi orribili dal fuo beftiale marito. 44mbulazit vias 
afperas. Vn Tiburzio per giungerui fu coftretto a paflar su'car- 
boni accefi, vn Vincenzo a giacer sù laftre roucnti , vn Teodo- 
ro a fucchiare i piombi ftillati; ed vn Clemente Ancirano hebbe 
per ventotto anni a prouare ad vna per vna tutte le più dolorofe 
carnificine di graffi , di vncini, di eculei, di bitumi, di fiaccole, 
di mannaie. Delicati mei ambulauerunt vias afperas. E nota-' 


te ch'esfi non mica fofferirono tutto ciò di fupererogazione $ '' 


ma d'obbligo ; sì che quando haueflero detto a i loro perfe- 
cutori: Noi non vogliamo comperar sì caro l’acquifto del Paz 
radifo ; non ritrouerebbonfi ora a gioir con gli Angeli, ma a fre- 
mere co'Dannati. Pare a voi dunque gran fatto, che il Cielo a 
voi debba coftare qualche leggiero difcapito di mondana ripu- 
tazione è Si crederà che lafciate di vendicarui, non per virtà , ma 
per viltà d'animo, ma per debolezza di forze. Pazienza, fi cre- 
da pure.. Non merita vn bene eterno d'effer comprato con qua- 
lunque mal temporale? / patientia veftra posfidebitis animas. 
vestras . 

Ma perfinirla, rifpondetemi vn poco , fe voi potete a que-- 
altro breue argomento , che ; qual’ acuto ftilo, io vi voglio la- 
fciar nel cuore. Voivitrouate condotti ad vn tal cimento , che 
neceflariamente conuiene vna delle due, Ó che rimettiate vor 


della voftra riputazione , ò che rimetta Dio dellafua. Se voi: 


non vi vendicate, i mondani fprezzeran voi ; fe vi vendicate , voi 
fprezzerete Dio. Qual delle duevi par dunque più conuenc-: 


Luc.21.19, 


VII. 


vole; che ne vada l'onor voftro; cuuero che ne vada l'onor Diui- 


no? Si sì, v'ho intefo : ne vada pure; dite, ne vada l' onor Diui- 
no, purché faluifi il noftro > Ne vadal'onor Diuino ? Hauete 


- ragione : non reftami più che dire: ho finito. Pouero mio Re- 


dentore ! Perché ftarui tanto a ftancare con quefta gente , inti- 

mando, raccomandando , pregando, che per amor voftro per- 

donino a' lor nimici perchè tanto replicar loro ; Ego autem dico 
AOTtOO2 e vobis , 


s MESS. 


ler. 6. 11. 
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«uobis, ego autem dico oobis? Ahime finitela con quel voftro Ego — 
dico , ch'io non vorrei ( fcufatemi , fe vi parlo con libertà ) ch'io — 
non vorrei » che vi fufle in eterno vfcito di bocca. Lo dite voi. - 
Ma per quefto? per quefto fi approuerà ? per quefto fi adempi- 
rà? per quefto farasfi 2 Lo dite voi. Ma faran forfe per qui 
placati gli odij* Lo dite voi. Ma faran forfe però depofte le fpa-. 
de? Voi lo dite, Signore, lo dite voi. Ma per quefto lafceran le 
gentidi correre come prima alle vendette ed all'onte, al ferro ed 
al fangue, alle ferite e alle morti Eh vilipefo mio bene! Non più 
queli'Ego di bocca voltra , non più, perchè i voftri Criftiani fan- 
no più cafo di vn tantino di loro riputazione , che d'ogni voftro 
ó defiderio , 0 configlio, ó comandamento. E nonv'accorge- 
te è Ecce verbum Domini fadlum efl cis in opprobrium ; fev'ho | 
da vfar le parole di Geremia, E: nor fufcipient tllud . Lafcerany. 
che reftiate fcornato voi , e non dubiteranno di folleuaruifi tutti 
contra, e di dire, che voi ricercate vn'azzione,non folamente du- — 
ra, cd impraticabile , ma difonorata , ed infame. E voicheria | 
fponderete a iloro argomenti? Pretenderete con vn folo Egadi 
co di turarlorola bocca è Fu già quefto vanto ( io no'l niego ) di 
Sauij antichi. Con vn /pfi dixir fi rifpondeua baftantemente a: 
tutte le oppofizioni motiuate contra vn Pittagora. Ma voinon 
fiete da tanto... Troppo pretendono faper più di punti di ono 
i noflri Cavalieri, che voi. Voi nato in vna ftalla, voi aller 
in vna bottega, voi morto (ve l'ho da dire è ) voi morto per: 
loro fopra vn patibolo , come vn vituperofo , che volete faper di 
punti d'onore è Criftiani , mi = 2001 il cuore, non sò fediab= 
bominazione, ò dizelo; nè poflo più feguitare. Voleteef 
ancora voi di coloro , che confondono Crifto in quefta ma 
ra* Volete farlo ancor voi reftare sì fchernito, si brutto , si 
gognato, per non perdere vn poco dell'onor voftroè Sol 
cidat fuper iracundiam vestram, sì, torno a dire, Sol mom on 
Super iracundiam vestram. Deh non lafciate che la pasfion v 
duca a sì folte fenebre . E però mentre voi penferctea o 
con la douuta prudenza, io ripoferò . 5 d 1 
a15 
(4x 
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«GI fono alcuni , i quali facilmente diranno; che que- 

Ji fta predica non èfatta per loro, perch'esi non pro- 
"feflano, inimicizie. Dicono il vero. Nonle pro- 

C542) feílano, perchè le tengono occulte. O quanti fo- 
no siquali couano le inimicizie nel cuore a guifa di mine; chiu- 
fc ben si, ma perchè giuochino a. tempo : Afpettano la como- 
dità , attendono la congiuntura! ; nel reto non potete fidarue- 





IX. 


nc. dra in finu flulti requie[ait s difIe con acutezza grandisfima Eccle.z.1o, 


I Ecclefiafte... Voi mirercte talor' vno di quefti , chiamati dal 
Mondo fauij , ma da Dio ftolti, disi vn politico iniquo ; e lo ve- 
drete disfimular cosi bene ogni antica ingiuria y che giurerete, 
chc in efo l'ira fia morta. Nó, che non è morta, ripofa, reque- 
feit. Stuzzicatela vn poco ; e vedrete tolto ; fc faprà Guepliari 
dal fonno. Che fe pure alcuni non cercano altrui gran male, è 
perchè non poflono : nel rimanente non lafciano di bramarglie- 
lo. Sinutron di rabbia, fi pafcono di rancore» Quand' odono 
fol parlarfi di chi gli ha oftefi, fi fentono tutto a vn tratto bolli- 
re il fangue. Or pénfate voi s'esfi vogliono mai parlargli: non 
lo voglion vedere , non lo vogliono vdire , gli iegano ogni vfi- 
ciocomunc di ciuiltà;e fe pur glie n'vfano alcuno;? per athidarlo, 
si che tanto meglio poi vengano fotto mano a sfogarc ogni aftio. 
E quefti forfe non recano tuttia Dio difgufto grauisfimo 3 O 
quanto s'inganncrebbe , chi fi credeffe , che a Dio folo difpiac- 
ciano grandemente certe vendette cíecrande , ammazzamenti., 


- affasfinamenti , altre fimili atrocità .  Vdite ciò ch'egli dile in 


Oféa Profeta. Ad iracundiam me prouocauit Epbraim in ama- Ot. 12.14. 


ritudinibus [uis » Hauete offcruato , non dice iz furoribus fuis , 
non dice #77 facinoribus fuis ,nà ; in amaritudinibus fuis. Con- 
ciosfia che quell'amarezze medefime che non fapete mai finir di 
deporre interamente dall'animo , quelle ; quelle , difpiacciano 
moltoa Dio: E poi non temerete ancor di accoftarui in vn tale 
ftato a i fantisfimi Sagramenti , confeffarui ; comunicarui, quafi 
che fiate tante Colombe ancora voi fenza fiele è Per verità fiere 


Colombe fedotte; i cfe cor EN: qualunque nr 
75 nidrus 2 g 
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gli sdegni, che haucte in petto , è grandi, ó piccoli, ò fegreti, à. 
patenti; non gli vorrete voi ftamane egualmente domare a Cri. — 
fto , che per mezzo mio veli chiede? 1 

lo già a nome d'effo v'ho efpofta la mia ambafciata : Diligite 
inimicos vestros. Qual rifpofta dunque volete ch'io gli riportiè 
Gli vbbidirete è Vi vmilierctet perdonereteè Ditemi, che fare- — 
te? Ancor efitateè O Dio! E pure haucte finalmente a Crilto 
qualche obbligo . Avoi parla; lochiede avoi . Dico vobis; 
fe lo domandaffe a gente ftraniera , per cui non haueflè operato | 
niente, pur pure. Ma lodomanda a voi. Avoi, cui ha datoil * 
corpo, l’anima, le ricchezze , la fanità , i figliuoli , gli amici, le — 
lettere, le grandezze , e quanto di bene voi poffedete nel Mon= | 
do. A voi per cui falute ha ingoiato tanto d'affronti ja voi, pet — 
cui rifcatto ha sborfato tanto di fangue. E pur non potràáimpe- - 
trarlo, né men da voi è Potévn'afflitta Abigaille impetrare da — 
vn Dauide furibondo , che in grazia fua fi degnafle di perdonare | 
le villanie, che contr’ ogni ragione hauca riccuute dallo fcofta= 
mato Nabale. Pot? dall’Imperadore Graziano impetrare Ame 
brogio , che perdonafle ad vn publico fchernitore della perfona 
imperiale. Potè dal Ré Childerico impetrare vna Genouefa , 
che perdonaffe a molti audaci offenfori della rcale Maeftà : E. — 
Pelagio Diacono , gittandofi sù la foglia del Vaticano a' piedi di | 
Totila ; ancorchè barbaro, ancorchè non fedele , potè impetrar= — 
ne per quel volume de’ fagrofanti Euangeli, c'haucua in mano. T 
che perdonafiè pietofamente la vita a Roma già fua nemica, ed | 
allor fua ferua . E Crilto non potrà ottenere da voi, che ingrat — 
zia fua perdoniate a vn voftro auuerfario, che gli rimettiate vm — 
torto , vn'affronto, vn' aggravio , vna parolinat Che vorrefte da 
Criftot Vorrefte ch'eglivi fi gittafle fupplicheuoleapiediachies — 
derui quefta grazia è Io fon quafi per dire, ch' cgliilfarebbes | 
perchè fe non dubitò di proftrarfi a’ piedi divn traditore, qual 
era Giuda , di lauarglicli , diafciugarglieli, di baciarglieli; nom - 
fi vergognercbbe ; cred'io , di farfi vedere ginocchioni a' piè vo- 
ftri. Ma vifa bifogno di tanto per muouerui a compiacerlo è 
Ah Caualieri , Caualicri io non vorrei quefta volta farui ar 
fire. Nel reftoio sò dicerto , che fe altrettanto foffe avoi 
mandato da quella Donna , che chiamate la voltra Dama, d. 
quella, di cui forfennati idolatratc il volto, indouinate le voglie, 
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ambite la grazia ; non vi farefte pregar tanto a concederglielo. 
E poi vi fate pregar tanto da vn Dio per voi Crocififfo? O con- 
fufione! ó vitupero! o vergogna! E pur v'è di più. Perchènon 
folo hauete a lui di molt'obbligo e paffato-, ma n' haucte an- 
che non ordinario bifogno per lo auucnire. Perocché ditemi: 
ficte forfe voi così buoni, che non gli habbiate mai fatto verun 
oltraggio , ò con penfieri , ó con parole , ó con opere: E come 
dunque potrete da lui fperarne mifericordiofo perdono è V dite 
le fue protefte , ed inorridite . Si dimiferitis bominibus peccata 


eorum y dimittet €? vobis P ater vester calestis peccata. vestra. Matt. 6.14. 


Adunque fiete per fede ficuti , che fe voi perdoncrete al voftro 
nemico; Dio perdonerà pur'a voi. St autem non dimiferitis, nec 
Pater dimittet vobis peccata vestra. Adunque ficte ficuri anco- 
ra per fede, che Dio non perdonerà a voi, fe voi non perdonere- 
te al voftro nemico. Che dite dunque? Non vi curate per ven- 
tura che Dio delle offefe a lui fatte v vfi pietà è Amate di periret 
amate di perderui è volete rifolutamente dannaruit Se queft è, 
non accade difputar d'altro. Si fpalanchi la terra , s' apral'In- 
ferno, e difperati lanciateui in quelle fiamme , per arderui eter- 
namente . Mafe volete mifericordia da Dio , Qua fronte, qua 
fronte (Jafciatemi sfogar con Santo Agoftino ) qua fronte indul= 
gentiam peccatorum fuorum ante Tribunal Christi obtinere pote- 
rit, qui Deo pracipienti inimicis [uis veniam dare non acquiefcità 
Con che ardire prefumerete di chiedere a lui pietà? con che fi- 
curtà è con che faccia è E pure , o ftupidità ! Neffuno fuole 
hauere maggiore la ripugnanza in dare il perdono agli huo- 
mini , che quegli appunto i quali hanno maggior la necesfi- 
tà di chiederlo aDio. Grancofa! Glihuomini Santi , i quali 
quafi non hanno di che domandargli merce ; offefi ringraziano, 
maledetti benedicono, oltraggiati rimunerano, per timore di 
non effere da Dio trattati con quella feucrità , con la quale esfi 
trattarono il loro prosfimo . E noi Peccatori infelici, ch' ogni 
momento piomberemmo giù nell'Inferno, fe Dio non ci teneffe 
ben forti per li capelli ; noi fcellerati noi fagrileghi , noi ribal- 
di, non vogliamo fentirci parlar di pace ; non c'è fodisfazion , 
che ci appaghi , non c'e autorità, che ci muoua : comandi Dio 
quanto vuole , preghi, minacci : fangue , fangue vogliamo , vo- 
gliamo morte, vogliamo veder finito il noftro nue. ò 
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{e non altro gli vogliamo almen fare tutto quel di più male; che 
noi posfiamo : quelle vendette che non posfiamo di lui far com — 
lc palle dell' archibufo , vogliamo farne con le palle dcll'vrna; 
quelle che non ne posfiamo far col pugnale ; ne vogliamo far - 
cón a penna; quelle che non ne posfiam fare con le. percofle, 
ne vogliam fare con le parole ; all’ vltimo non vogliamo più fa- 
per niente de fatti (uoi, non lo vogliamo vedere non lo vogliamo - 
vdire, gli vogliamo per tutto villanamente voltarle fpalle > | 
Ah Criftiani; e faremo dunque si ftupidi in materia sì rilevante? 
E posfibile , che per fodisfare a vn'affctto cosi beftiale,. voglia» 
mo mettere a sbaraglio ogni benc ; nimicarci Dio; chiuderciil | 
Paradifo , aprirci l'inferno? Deh facciamo vna generofa rifolu= — 
zione a'piedi del Crocififfo .... A quefti piedi accoltateui, a que- ; 
fi. piedi , diluuianti di fangue . Che dubitate ? St /nuriam depo- — 
fueritis penes eum y vltor efl , fi damnum restitutor est, fi dolorem | 
medicus e$t , fi mortem vefu[cttator est. Così v'anima Vertullia» — 
no. Non vi fidare di Dio? Non vi fidate ch'egli vi poffa rimu= 
nerate abbondantemente queft atto bello di oilequio, chegli. | 
farete 3, ; ONT 
Sì sì, venite ; ch'io voglio quefta mattina pigliat la penna» e. 
genufleflo a quefti piedi fantisftmi, la voglio intignere in quelle — 
venerabili piaghe ; e così fcriuere col fangue d'effe la formola — 
del perdono ... lo , Signore, per quell’vficio, che indegnamente - 
foftengo sù quefto luogo; a nome di quefto popolo vi dichiaro , 
come noi deponghiamo a' voftri (agratisfimi piedi tutteleingium — 
rie, che habbiamo mai ricèutite; che fatemo mai per.riceueres — 
Qui facrifichiamo i noftri sdégni , qui fcanniamo inoftri odijz — 
per vittimeal voflro onore. E benché affai ci cuoce prinarci di » 
quel diletto , che la vendetta ci poteva promettere ; contuttoci . 
perchè voi così comandate; vi vbbidiremo ... Offeriremo lapa- È 
ces sella non ci venga richiéfta  s'ella ci venga offerta,l'accet- — 
teremo. Voi perdonate a noi .cón quella pietà ; con laqualnoi | 
perdoniamo ai noftri offenfóri e quando i noftri peccati ci ac- — 
cufèranno al voltro fpauentofisfimo Tribunale , voifiateil Di: — 
fenfor noftro, voi noftro Protettore , voi noftro Padre. Cri- 
ftiani: c'è veruno, il quale ricufi di fottofcriuerfi? c'è verunoè Se _ 
v 6, fi dichiari ; ch' allor' io divenuto tutto di fuoco, con quefto 
fangue medefimo feriuerò per lui la fentenza di cterna condan- 
nazione, — 
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nazione. Perail miferabile , pera, chi niega a Crifto vna do- 

manda si giufta; c quefto fangue, che lo doucua faluare, quefto 

il condanni. Non truoui pietà ; non impetri mifericordia. Ca- 

da cgli, preualgano i fuoi nemici; rimanga vedoua la fua fpofa, 

fieno orfanii fuoi figliuoli, e i fuoi nepoti vadan tutti raminghi 

dalle loro terre; fenza trouare, né tetto che gli accolga; nè 

vcfte che gli ricuopra. Si eftermini la fua Cala, fidisfipita fua 

robba., fi disperda il fuo nome : Et difpercat de terra puemoria PI. 108.15. 
eius , pro eo quod non eStrecordatus facere mifcricordiam. Ritor- & 15. 

ni in mente a Dio la memoria di tutte le fuc paffate fcelleratez- 
ze. Equandoilmifero auanti il Tribunale diuino comparirà 
tutto carico di catene, per eflere giudicato : Judicium fine mife- 
ricordia fiat illi ; qui non fecit mi fericordiam .. Sia giudicato fen- 
za mifericordia , chi non fece mifericordia . Torno a ripeterlo. 
Sia giudicato fenza mifericordia ; chi non fece mifericordia . 
Vendetta gridino tutte le Creature contro di effo , gridino ven: 
detta gli Angeli, vendetta i Santi , vendetta le Sante , vendetta i 
Demoni}, tutti vendetta. Cun iudicatur , exeat condemnatus. pi. 108.3. 

Ma tolga Dio dal mezzo noftro perfona sì fcellerata. Se 
v'ha chi voglia negara Criftola grazia, che ci addi- 
manda , s'apparti pure ; fi fcofti da quefto luogo. 
Noi; che quì rimanghiamo , tutti vmiliatici a" 
piedi del Crocififfo, perdono chiedere. 
mo a'nemici , perdono a noi , 
perdono a tuttii peccatori, 
perdono . 
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Nonin folopane viuit bomo , fedinomni verbo | 
quod procedit deore Det. Matt. 4. kt 
> Heció , ch'al corpo è’l fuo cibo, fiapu- 1 
re all'anima la parola diuina, è manife* 
ftisfimo; fe non fi vuole a vn San Gio- 
uanni Grifoltomo negar fede,» Quod | 
corpori est cibus , boc anime eSt.diuino- | 
rumeloquiorum dottrina; così dic'egli. | 
o Cibusmentis csl fermo Deisdice vnGre-. 
N22. gorio .. Cibus mentis efl verbum Dei, | 
dicevn' Ambruogio; e fimigliante è il linguaggio comun de'Sane | 
ti. Néémarauiglia. Queftaparola mantiene all’ anima il fuo - 
calore vitale, si che non s’eftingua; quefta, efaufta la nutre sque- - 
fta, debole la fortifica ; quefta , macilenta la impingua; anzi 
queft'ha vn vantaggio ancor ammirabile di virtù fopra ogni altro 
cibo. Perchè ogni altro cibo, per ifquifito ch'egli fia , per falu 
bre, per fuftanziofo , nulla può ne'corpi operar, fe quefti nor 
viuono: mala parola diuina richiama'ancora a vita l'anime mo 
te, Chidi voi pertanto farà che fi marauipli, fe odafi quefta ma: 
ne affermar da Crifto, che Nor iz folo pane viuit bomo ; f 
omni verbo , quod procedit de ore Dei è Ben può dir'egli in fe 
non folo metaforico , ma.rcale, che della parola diuina fi 
l'huomo, mentre della parola diuina fi palce l'anima, ch'è la 
te più nobile,c'habbia l’huoMo: Contutto ciò, fia detto pur con 
fua pace . Conuien che al cibo corporeo la diuina parola pur 
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troppo ceda , mentre non è la fame d' effa ne popoli, né cosi vni: 
uerfale, né cosi veemente. Ma perché ciò Non è forfe ella ci- 
bo egualmente:buono è Anzi è migliore , come or'ora habbiam 
detto. Nonédilicato è sì, dilicatisfimo : non è dilettevole? sì, 
diletteuolisfimo .. Che vuol dir dunque che d'effa sì pochi han 
fame è La ragion'è, s'io nonerro, perché non può guftar giam- 
mai de omni verbo quod procedit de ore Dei , chifi vuol prima 
riempiere de omni verbo , quod procedit de ore Damonis. Enon 
vedete quanti fono coloro che la lor' anima giornalmente nutri- 
fcono di cibacci , di ragionamenti impuri , di rapprefentazioni 
impudiche , di lezioni impaftate d' ofcenità , di detrazioni , di fa- 
tire, di facezie, dileggerezze? Qual marauiglia è però fe habbia- 
nodipoi tuttiil palato guaftoa'cibi piu fani? Non è posfibile, che 
à ueritate non auertant auditum ; quei che fi fpello ad fabulas 
conuertuntur, Ma , ò quefta , à altra fiafi di ciò la ragione, ch'io 
non lo sò: certo è, ch'è cofa da deplorare a cald occhi la poca 
fame, che ne'Criftiani medefimi è d' afcoltare la parola di Cri- 
fto. Chi mi darà pertanto quefta mattina , ch’ io ciò dimoftri a 
pubblica confufione, anzia fpauento comune, a comunc orrore; 
mentr'io non sò fe poífa Dio dare a vn popolo fuo nimico mag- 
gior fupplicio , che toglierglivnatal fame. Andiamo dunque a 
parte a parte prouando quefta sì deplorabile verità,perchè quan- 
tunque mi gioui affai di fperare ; che tra voi, per fauor diuino , 
non manchino de’ famelici, contuttoció perdonatemi s'io vi 
fcuopro , che quefti tra voi medefimi fono i meno. 

: E lafame vn' appetito acutisfimo ; il quale ha quefto di pro- 
prio ; che rende l’animale follecito a procacciarfi il defiderato 
tiftoro; e cosi nonlafcia pofare nè i Cerui , benché timidi ne'loro 
antri , n& i Capri}, benché imbclli , nelle lor tane ; e fa che infino 
glivccellini medefimi abbandonando con grauisfimo rifchio gli 
amati nidi , calinoir terra, e qui fiefpongano je vn vil grano 
di miglioa dar nelle panie di mille cacciatoriinfidiofi , che quafi 
taciti Ladroncelli gli attendono ad vmbofchetto. Che dite dun- 
que? Pare a voi di hauerveramoente yna fame anfiofa della paro- 
la diuina, mentre:ne pur'ella èbafteuole a trarui, (e non di rado; 
de'voftri tetti, c a condurui in luogo si fplendido, si ficuro, qual 
è la Chiefa;doue neffuna violenza temer potete ii ira 
di cibo , neffuna infidia neffàna infulto, anzi neflun difpendio 
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per minimo, ch'egli fia? Quando il Patriarca Giacobbe , in teme 
po di fame, vdi che nell’Egitto vendcuanfi gli alimenti ;ancorchè — 
acarisfimo prezzo , fiturbò tutto, e riuolto a’ propij figliuoli: | 
Quarc negligitis è diffe , quarenegligitis è Che trafcuratezza è | 
corefta,ch'io fcorgo in voit che difapplicazione? che dappocaggi» — 
net Audiui quodtriticum venundetur in AEgypto. Sivende gras | 
noin Egitto , e voiquipigri vi rimarrete a marcir nella cateltia è — 
Defcendite , €9 emite nobts neceffaria, vt poffimus viuere non — 
confumamur inopia. Andate , andate, perchè non è tempoque= | 
fto didarfipace; quando sila famene ftrigne. Che haurebbe | 
dunque egli detto;fe vdito haueffe,che nell’Egitto non vendeuafi - 
il grano a cofto sialto , ma fi donava? Non fi farebbe fcandalez- 
zato più ancora 3 più ancor commoffo ? Criftiani cari. Qui la 
parola di Dio nonfi vendea verun degli Afcoltatori, fidà per. — 


fo dircon San Paolo. Niente hauete a fpendere, niente hauetea 
contribuire. Evoinondimeno negligitis , enon venite giornalè 
mente folleciti a prouuederui di documenti opportuni, quafidi - 
cibo? Ah , quarc f quarc? ancorio vi dimandero , quare négligi= 
tis; fe non perchè voi non douete veramente hauer fame; Que — 
non quarunt , quod in promptu babcut , dice Santo Agoftinofastt= — 
dij languore marcefcunt . ^ O 
lo sò; che ottiraa cofa è lo flare in cafa, ma nona ora di pre- 
dica: nè ciò dico agli huomini foli, i quali a quel'tempo bens; 
che ne fono vfciticon molta follecitudine, perircá 'tribumali; | 
perire a' traffichi : dico parimentealle donne. Era pürdonna | 
lacelebre Sunamiti, c donna nobile , e donna ritiratisfima. E 
pur che lediffeil fao diletto Elifto, allorchè queftialcun mefe 
prima preuide quell'afpra fame ,.che:douca tutta affliggere crue 
delmente la Paleftina è Le diffe forfe : ftatti qui ferma ; nc 
partir, nonti muouerc;bada in cafaall c tue faccende dórin 
Anzinó. urge; dade, lediffe, tu, 9 domus tua, E8 peregri 
ve obicunque repereris .- Ma; oimé Santo Profeta; chéfate 
Non:fapete voi molto bene ; quanto fi conuenga alle doi 
chiufe in cafa? Non fapete eflertutte come vn criftallo., fic 
sì, ma finattanto ch' egli fia ben cuftodito è Non fapete titti 
fere come vn balfamo;odorofo s1;ma finattanto ch'egli fiftia ben 
coperto î Come dunquc voi l'efortate ora ad andarfenevagabon 
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de, evagabonde per qualunque paefe , ia qualunque popolo ? 

V ade,€5° peregrinare vbicumquerepereris. Eh, che ciò disdircb- 

be, non può negarfi,ma nonintempo di fame. Chi ha fame vada, 
fi aiuti pure, fiadoperi, come può, purchè oneftamente; perchè 
la necesfità non ha legge. E così appunto efeguì quelta Sunami- 
ti. Surrexit, C9 fecit iuxta verbum bominis Dei ; Eg vadens cum 
domo fua ,peregrinata cfl diebus multis : dando col (ao efem pio a 
vedere, quanto fia vero ciò che poi difle Egefippo, che niun ri- De Excid. 
guardo;che niun riferbo ha più luogo,oue entrò la fame. Omega Iud. L 5. c. 
affettum excludit fames , € maxime verecundiam. Ma che E, 
dico fol'io della Sunamiti Perla fame nonlafciò Ruthancorella &2. ^ 
i tetti paterni , c non andoffene più d' vna volta pc' campi , poue- 

ra vcdouella ,a raccor le fpighe , sfuggiteal ferro, ó alla mano 
dc'mictitori? Non fu veduta per la fame vna Sara calar col marito Gen C. t2. 
Abramo fino in Egitto? Non fu veduta perla famevna Rebecca Gea. c. 26. 
accompagnare il marito lfac fino inGerara è E poile donne do- 

uranno ftarfene in cafa all'ora di predica , tutteintente a colmar 

dilinile caffe : efenza dare niun cibo all'anima loro ; niuna re- 

fczion , niunfoftegno ; lafceran che foli quì vengano i lor mariti 

Non fia mai vero : che nè anch'é quefto amor di ritiratezza ; fe 

ben (i mira , ma in altre è indiuozione , in altre è irrifoluzionc , 

e in altre è pigrizia. E però vidico, ch' effe non folo doureb- 

bono quà concorrerea par d'ogni altro , per riftorarfi , ne'gior- 

pi ancor non fcfliui, ma che fprezzati quegli ornamenti fuper- 

flui, dietro cui perdono tanto di quel teforo; che fi ftima folo 

alla morte , dico di tempo ; dourebbono anche concorrere tutte 
in ora , con ricordaríi , che quefto è proprio altresì di chi ha vera 

fame, effer impaziente. 

E forfe che non è ciò vero , Vditori? Fingete voi deftinarfivn IV. 
lauto banchetto a gran turba di Conuitati , qual fu gii quello ò 
di Sanfone a'fuoi amici, ò di Salamonea'(uoi ferui : Chi fono i Iud. c. 14. 
primia comparirui? chii pronti? chi i puntuali? Sono i famelici, ?* Re 3- 
Quci che giungono tardi ; ò fono fuogliati , vogliono per gran- 
dezza far gli fuogliati.. Che dobbiamo dunque dir noi? dobbia- 
mo dire che della diuina parola habbian punto fame quei, che 
non dico vna volta per accidente , ma abitualmente, ma accor- 
tamente; coftumano divenire alla predica tardi ; non altrimenti 
che a tauola incominciata è non già ; non già. Famelicine fon 
à Hz quei, 
! 
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quei, che nè pur hanno pazienza di afpettar l'ora , c fonoi primia 
comparir nella Chiefa , e ad occupare le panche ; ca pigliare i 

pofti , pofponendo alla predica ogni altra cura benchè grauisfi- 

Pro, 9.9. ma. Doce inftum, dice lo Spirito Santo : mettiti a predicare ad 
vn'huomo giufto : che farà egli? feftimabit accipere : fa ffrctterà 

di pigliarci tuoi documenti con maggior'anfia , che non fiaffret- 

tano, d i Colombi al comino, ó li Pefciallefca. JDoce 1222, 

€5 fcflinabit accipere . Fagli vna correzione; feStinabit accipere ; 
{piegaglivn dubbio , fi ffinabit accipere ; daglivn configlio , fe- 
flinabit accipere; propongli qualche nuouo efercizio lodeuole di 

pictà , festimabit accipere ; in vna parola. Doce iuflum , doce , €2' 
festinabit accipere. Feflinabit ne di comuni , festinabit nc' di fo- 

lenni ; in qualunque ora, in qualunque luogo, in qualunque 
opportunità , qual'affamato feffimabit accipere. Ah che chiun- 

que ha vera fame, Vditori , non fidà pace. Sgrida i ferui ,fgri- 

dale ferue , e tutta mette talor la caía a romorc , perché non fo- 

no per tempoi cibi in affetto, Con impazicnza egli afcolta le 
informazioni , fe gli conuengaa qucll' ora porgere vdienza . 

Con impazienza egli gradifce gli offequij , fe gli conuenga a 
quell'ora var complimenti; c per dir breuc fa egli allora come 

i cagnuoli domeftici, iquali, tutto che amorofisfimi , quando 

han fame non poffonotollerare né pur'ivezzi. Non penfi dun- 

que della diuina parola hauer fame alcuna chi ftando oziofo là 

sula piazza; già fente fonarea predica, quafi a conuito reale , 

nè perdegli ancor festizat accipere, ma feguitaacicalare. Ve- 

de altri che fi partono , e non feffimat  odc altri che lo inuitano, 
enonfestinat; fente finalmente anche darfi l'vItimo cenno, e con 

tutto ciò zonfeflimat accipere , monfeStinat : non fa ftaccarfi da 

quel banco, vue fiede ; non fa fpiccaríi da quel ridotto , oue 

mormora . UD 

V. Ma qual dubbio c'è , che della parola diuina poca è la fame , 
mentre oggi tanto di (quifitezza richiedefi nelle prediche, e qua- 
Ep.119. fid imbandimento t Ambitiofa non efl fames , diceva Seneca , 
contenta definere est. Chi ha vera fame , nelle viuande a lui date. 
noncura pompa , non mira a condimenti , non bada a intingoli, 
ctanto € lungia diftinguer cibo da cibo, che come diceil fauisfi- 

mo Salamone nc' fuoi Prouerbij, piglierà l'amaro per dolce ; 
Prou.37.7. nima efuriens ctiam amarum pro dulci (umet , c quafi vue ces 

) lebrate 
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rate d'Engaddi raccoglierà lelambrufche infami di Galgala . 
Quind chi può dirquanto grato renda la fame ogni più infelice Pluth.in 
limento? Artaferfe Ré degli Asfirj, quando perduto in vn con- Res. apo- 


| ibo funi di canapa, quando affamati furono da Santippo. Quei |... 
di io nella Calauria vfarono per cibo ftrifce di cuoio , Dio 
... quando affamati pur furono da Dionifio: e quel che fupera ogni ni 
PA credenza., arriuarono gli Spartani a conucrtire in pafto lorquei 18.c. 2. i 
a: medefimi ferpentacci, che loro haueuan, con orrida inondazio- 
ne , difertata ogni mefle , vccifa ogni mandra ; e così portata la 
«fame. "Tanto é ver che la fame non è ambiziofa , e che come il 
. Santo Ré Giobbeatteftò per proua ; fono delizie in tempo di 10b s. 7, 
. — auiditi, quelle che in tempo di luffo erano fchifezze : Quepri- 
| wsnolebat tangere anima mea , nunc pra anguflia cibi mei [unt . 
—  — JGhevipardunque? Pare a voi fame della parola diuina, non 
| trouar giammai predica , che vi appaghi, ò che vi aggradiíca , 
effer ogni di più tanto fchizzinofi è Quegli fi duole , che la 
redica è afciutta di erudizioni , quegli chè inamena di ftile, 
queglich' è inculta di lingua, quegli ch' è troppo poucra di vi- 
itu. uefta è fame? Nò che non è, Criftiani, nó che 
: finiani rianla. In vece di ricercar tanti condimenti, 
ate fame ; € farete in vn'ora contenti tutti. Se fi ha aim- 
ire vn conuito a gente famelica , dice Seneca, fi fa prefto. p jc, 
cuoco è buono ; ogni cocitura è bafteuole . Faci/ecfipa- 
tend 
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fiere paruo, nibil aliud. defiderantes , quam impleri. Pycíto 
Abacuc preparò il definare dentro la fporta a' fuoi poueri micti- 
tori. Prefto Eliféo preparò il definare fopra l'aratro a' fuoi po« 
polani bifolchi. Ma fe fi ha da imbandire a gente fuogliata, o 
Dio , che gran pena ! Bifogna co' Re di Perfia prometter pre- 
mijachi qualche nuouo genere di fapore ritruoui al Mondo , 
Prou.27.7. conciosfiachè fapori antichi faporivfati fi fprezzano. Anima 
faturatacalcabitfauum. Bifogna con gli Apicij far prouuifione 
di lingue di Rufignuoli, bifogna con gli Eliogabali fare incetta di 
Suet.in vi- lingue di Pappagalli; e infin bifognaco Vitellij talora fornir la 
e menfa di vifcere di Lamprede , fatte venire sù velocisfime fufte 
dal Mar Carpazio. Viconfeflo dunque , Vditori , la verità . 
Se haurete fame della parola diuina , io non diffideró di potere 
in quefta Quarcfima ancor piacerui ; ma fe non haurete fame , 
non mi dà l'animo. Anziio sò certo, che rare volte cosi ver- 
rete alla predica, ò fe pur ci verrete, flarcte qui come gli fuogliati 
alla menfa , fenza guftare , fenza godere , fenza pafcerui , fe non 
forfe ancor difpenfando ad altri quel cibo, che tutto auidamen- 
te dourefte ferbar pervoi. Che voglio fignificare ? 

VI. Vn' affamato , quando egli è a menfa non bada punto a rega- 
lare quei, che gli ftanno d’appreflo : bada a fodistar sé, bada a 
faziar sè , e quafi che quanto di viuandc vien pofto sù quella ta- 

SF uola fia per lui, così vedete, che (per vfarle parole dell’ Eccle- 
o: ^ fialtico) E fundit fe (aper omncm e (cam , fi abbandona vorace fo- 
praognipiatto. Se dunque voi parimente haurcte gran famc 
della parola diuina, procurerere di prenderla per voi tutta , e 
non farete com'è coltume d'alcuni , i quali allorchè ftanno alla 
predica non fanno altro che regalare, cioè, che applicare ad 
altrui quanto fenton dirfi. Q' come quefto calza al tal Cortigia- 
no, ch'è si fcaltrito! a come quefto confasfi al tal Caualiere, ch'è 
sì fuperbo ! Quefto ora è detto di certo per la tal Dama , ch'éla 
mantcnitrice di tutte le oziofità , o s' ella foffc preféntc! Eh ba- 
date a mangiare , badate a mangiare ; che certamente ciò , che 
Eccli 31. da voi lafciato venga per altri, non nutre voi. Verbum fapiens, 
da dice lo Spirito Santo, verbum fapiens quodcumque audierit fcius, 
laudabit , €2 ad fe adijciet. L'huomo eam applica a fe 
quant'egli ode di profitteuole ; e fapete voicome fa ? Fa come 
l'albero del cinnamomo piantato in terren paluftre , il qual tal- 
mente 
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er nutriríi, a sé tira quanto iui è d'acqua , che tutto viene 
no a feccarlo ftagno. Fa comel’albero del cipreffo pian- 
reno erbofo, il qual talmente perimpinguarfi, a sè trac 
"& di vmore , che tutto viene d'intorno a fpogliare il fuo- 
Volete dunque voi dalle prediche cauar frutto * Venite a 
wdirle con fame ; perchè così farete ancora voi di coloro ; di cui 
« ifto, che Audientes «yerbum, retinent tutto applicherete Luc. 8. 15. 
|pró voftro ciò che vdircte , attenderete a voi, penferete a voi, 

fin i del vello di Gedcone, tutta verrete a fucchiar 1udic.c.37. 
án voi la rugiada, che sùvi pioue;fenza lafciaruene cader g'attor- à 
‘no nè pure vna fola gocciola . 
— Ma infomma tuttol mal'é chela fame è tenue : eperó pochi — VII. 
fo oquci , che in queft ora badino a sè totalmente , e che non 
anzi ino da’ Demonij facilisfimamente rubar dall' animo 
ogni documento, ogni detto, tanto ne fon poco gelofi. Ne'gran 
conuiti folenni haurete offeruato ftare alcuni talora di que'fami- 
gli; chevi asfiftono intorno , a guifa di Arpie , con auidità di ri- 
^muouere prefto il piatto , che hauete innanzi ; c così qui fanno i 
Demonij. Procurano di rapirui di mano il pafcolo tanto a voi 
falutare, nè dirapiruerlo folamente di mano, ma infino dalle 
y in dalcuore. JV enit «Diabolus , € tollit verbum de Luc.8. : 

n, ne credentes (alui fiant . Quindi chi può dir mai 

ti habbian'esfi vfato , per impedirein qualunque po- 
della predicazione cclefte? Leggete le ftoric facre, 
te. Predicando quel gran campione di Crifto, An- 
Padoua, era si fparfale celebrità»delfuo nome; che, 
giornalmente cambiar le Campagne in Chicfe , 
ne fodisfazionealle genti, cimmenfe per numero, 
biltà , che quafi fiumi inondauanoad afcoltarlo . 
erò i Demonij inuidiofi di tanto bene è Rupperta- Apod Sur. 
deltauolato ; che fcruiua al Santo di pergamo , per ^ "^ 
renti grida , etumulto .: Comparuer talorain abito 


mini Donncidifpacci, per folle» 
: ioni; c follecitudini. E non contenti di ciò 
altra volta ancora ncll'aria turbini minacciofi, con 


, con grandini, con procelle;:fi argomentaua- 
ito ris e di disfiparli. Predicando vn Do: Apud Sur, 
























N Ri 


Adiosioin'Spuitadimbfiraote tu ^ 


certole 


Apud Sur, 
invita 


Apud Sur. 
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certole. Predicando vn Vincenzo fcorfer per mezzo] vditorio 
in fembianza d' infuriati Cavalli. E predicando parimente vn 
Cutberto il Lindisfarnefe fopra la piazza di vn popolato villag- 
gio, appiccarono in vna di quelle cafe così gran fuoco, che vi 
moflero ognuno arecar foccorfo , infin'a tanto che il Predicato- 
re oînai fioco nel richiamare la gente a sè, moftrò che quello 
era tutto incendio fantaftico, e con vn fegno , che fe nell'aria 
di croce , disfipò le fiamme, dileguó'l fumo , fe tutto , quafi a 
vn giramento di fcena , fparirl'incanto. A tanto fine malizie fo- 
no i Demonij arrivati ; per rapire il cibo a perfone eziandio fa- 
meliche della parola bd : V ttollant verbum de cordeeorum. 
So che a'di noftri , in cui tal fame ne'popoli è affai rimeffa , non 
vfano i maligni inuenzioni nè sì sfacciate , nè sì folenni , con cui 
deluderla .. Contuttoció credete voi che inuifibilmente mai re- 
ftino d'impiegarfisancora a'dì noftri? Voi quando ficte alla predi- 
cavi fentite talor'vn tedio improuuifo;che vi aflalifce, c fa parerui 
il difcorfo, ora malinconico,oraimportuno, ora inuiluppato, ora 
lungo: talorla fonnolenza viopprime , talor la fantasia vi mole- 
fta , c talor non potete frenare i guardi , sì che non trafcorrano 
ancora mal grado voftro a notare chi entra , e notar chi efce , per 
non dir anche ad offeruar fe v' è alcuna di quefte nobili Donne 
venuta alla predica , come Affucro volea che venifle a tauola la 
Reina Vafti fua moglie; non per mangiar, ma pereflere vagheg- 
giata.  Orche vogliono dir tante diftrazioni in così breu' ora? 
Che voglion dire è Sono i Demonij, vedete, forio i Demonij che 
altutamente procurano diuertirüi , per rapirui frattanto di mano 
il cibo , e farui perdere quella parola , ò quel paffo, che per voi 
forfe farebbe di maggior prò. Sono le Arpie dell'Inferno vola» 
tc in Chiefa, comeaffermó Santo Ambrogio, V £ aufrant vtr- 
bum de incuriofi, Eg disfimulantis affectu. Sono quegli Auoltoi, 
che tanto ingordiauuentaronfi aquel paniere ; il quale a Faraon 
pottauail fuo Scalco ... Sonoquell' Aquile ; che tanto audaci ac» 
coftauanfi a quelle vittime, le quali a Dio facrificaua il fuo Abra; 
ino. ‘Attenti dunque Vditori , attenti alla predica ; perché fe voi 
date campo a tanti vccellacci , quanti (on quei, che qui vi ftanno 
inuifibilmente. affediando , voi senza dubbio tortierete al fin 


... & efladigiuniacafa.  Anzine pure afpetterete al fin d'efTa «| Fa- 
rete ancora voi come Giuda sche fi lcuò da federe a mezza lata» 


uola 
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a,e n'andó via: Exizit continuó. Ma come ftarete attenti , Io. 13. 30. 
C'è fame  Quefla , quefta ; fe mirafi bene il tutto, quefta 
mente è l'origine. diogni danno , di ogni difordine , che non 
v'è fame ne più di voi , non v'è fame d'vdir dottrina celefte: e fe 
ge er ( lodourò dire?) o Dio , che infortunio ! 
oDio , cheinfelicitì ! Voi fiete fpediti . 
E Gan parola è quefta , Vditori : ma forfe che non hebb' io ra- VIII. 
i  giondilafciarmela vícir di bocca Grandis morbus , € execran- Apud Lori- 
. dacalamitas (afcoltifi Casfidoro ) Grandis matins; €9 execran- num. in Pf. 
dacalamitas , diuina legis appetentiam non habere. La fame del 10 E 
d rale évnde'fegni più manifefti a conofcere s' altri go- 
dabuona falute dicorpo : e la fame dcl cibo fpirituale è vn de'fe- 
J gnipiü indubitatiadifcernere s'altri goda buona falute di fpirito. 
“i Così concordcuolmente c' infegnano tutti i Santi. Così San Gio- Grifo. in 
|J. «anni Grifoftomo, così San Bernardo , così Santo Ambrogio , Gen. 2 4 
1 così Santo Agoltino, cosi San Gregorio, anzicosi dalla fua boc- sed in. 
ca medelima infegnó Crifto , quando cidiè quel si famofo con- ieptuag. 
t a diftinguere i predeftinati da reprobi; e ci affermó,che ipa È 
volentieri fi odono delle cofe di Dio ragionare i predeflinati , 42.in da 
 maluolentieri fi odono delle cofe di Dio ragionare i reprobi . Greg. ho. 
Qui ex «Deo eft , verba Dei audit ; furon parole dette a' miferi '* n En 
— Ebrei; Propterea vos non auditis , quiaex Deononestis. Nèciò 19.8. 
dee darui gran marauiglia Vditori. Queftaè la ftrada ; la quale 
| comunemente ha Dio ftabilita a faluar gli eletti, che fentano pre- 
dicarfilaverità ., Audite ( così dille egli loro per lfaia ) audite, 155.3 
isiltenmemiio. Dotca fal uarli ( qual dubbio?) per altre 
'via di apparizioni iceleftiali, per via d'infpirazioni, per 
oni, pervia dilezioni acre. . Ma non ha voluto; 
le contuttociò fien le vie comuni : forfe perchè; come 


S » per quella porta fteffa entraffe la vita , Scr. 28. in 


























^ : a morte, ‘La morte entró per le orecchie aperte ad Cant. 

ce | Predicatore fallace ( qual fuil Serpente nel Paradifo 

^ ) e perle orecchie dee pur' entrare la vita, aperte ad vdire 

di ‘tori veraci. Aurisprimamortisianua, prima aperiatur 

o re Monarca di Babilonia vide co'pro- pan.i. 4. 


I ri i cac quell albero eccelío, che rapprefentauail fuo 
tá > marc Miei languirne ogni fiore, vi- 
nc ogni fronda, c tutte videne a vn'ora fuggir le fiere, 

I faggir 


2.Reg. 12. 


: fu 
a 


66 © PREDICA OV ATA 
uggir gli vccelli;che dianzi in numero così grande, à giaccuano 
ls fua ombra, ò fcherzauano tra'fuoi rami. Ma che? Talvifta 
baftó forfe a commuouerlo per fe fola? Non già. Bifognó che 
vdiffe fopra ciò di vantaggio la viua voce di vn'huomo qual fu 
Daniello. Dauide quantunque per altro di cuor sì docile , non 
mai fi moffe a compuzion della morte, che data haueua ad V ría; 
Soldato non pareggiabile , finché non vdì la viua voce di vn Na- 


‘ tan; che nel riprefe. Giofafatto ; benchè per altro di mente sì 


&paral: 9. 


Confeff. 1. 
$C. 14s 


PÍ.44. 11. 
Tro.22.27. 
Eccli. 2. 2. 
Pro,19,27, 


fcropolofa, non mai fi moffe a deteftazion della lega,che fatta ha- 
uca con Acabbo, Principe non fedele, finché non vdi la viua voce 
d'«n'Ieu, che ne lo correffe .. E così, fe noi difcorresfimo fuori 
ancor delle facre Carte, fareivederui, che di cento notabili con- 
uerfioni le quali accadono al Mondo, nouantanoue ne feguono 
per virtù della predicazione diuina : fe non che per tutte può far 
pienamente fede quella di vn Santo Agoftino, Dottor sì illuftre; 
acui ( gran cofa! ) a cui tutto il fuo ingegno ammirabile non ba- 
ftó per ridurlo a Dio , non la lezione infinita ; non lo ftudio inde: 
feflo , non quell’ardore infaziabile ; con cui fempre cercato ha- 
uca d' indagare la verità:ma bifognò che pendeffe prima più vol- 
te come vn fanciullo dalla bocca di Santo Ambrogio ; nè mai fi 
determinò di cambiarcoftumi, finché non vdi, sì quei documen» 
ti pubblici, si quei conforti priuati; che il guadagnarono. O fol. 
lc o folle, chi però di voi francamente fi perfuada di potere a Dio 
renderfi facilmente per altra via, che perla battuta! Predicazio» 
ne ci vuole, predicazione»! ‘Quella che vdircteil tal giorno; 
nel tal luogo, dallatal lingua jquellafarà ; quella quella y che 
dourà finalmente ferirui ilicuore. A quella è riferbata da Diola 
voftra conuerfione , fe fietc in peccato; la voftra confermazione; 
fe ficte in grazia. Credetea me ; Crifliani, credete a me, che 
non fenza ragion lo Spirito Santo c'inculca tanto; c ín tante for- 
me , che vdiamo .. Andrfilia; €9 vide ,€8 inclina auremtuami 
Inclina aurtm tuam ,€9' audi verba faprentum. Incliné aurem 
tuam ,€9 (ufctpe verba intelleus : Non ceffes fili audire dottri: 
nam. Saben egli la ftrada, per cui fivuole infinuat ne'cuor no- 
ftri. Ma quefto è poco. Già prefuppongo che vi fia noto Vdiz 
tori , che nelle facre Scritture fono adombrati per li fauj glielet.: 
ti c per gli ftoltii preíciti , fi come chiaro apparifee nella famo= 
fa parabola delle Vergini , cinque dallo Spofo introdotte; cinque 
Mons i dallo 
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lo Spofo fcacciate. Or poftoció , mifaprefte voi dir qual co- 
| fhaquella, che dallo Spirito Santo venga aflcgnata come pro- 
| piadote de" faui , à come propria qualità degliítolti ? Eccola. 
|. . Chequandoloro alcun parli per loro bene , facilisfimi fonoad 
vdire i favi , difficilisfimi fono ad vdir gli flolti . Qui fapiens eft; 
audit confilia secco vn luogo , che ciò conferma a Iauor de'fauij. 
Auris fapientum quarit doctrinam , eccol'altro. Cor fapientum 
quarit doctrinam, ecco l'altro. Auris bona audiet cum omni con- 
cupi centia fapientiam . Ecco vn'altro lor fimile , che può folo 
valerper molti. Ma quando per contrario fi vicnea ragionar de- 
gli ftolti, che fe ne dice? Vdite , vdite, ch'è cofa da porterrore. 
Non recipit Stultus verba prudentie. Cosìdiloro al decimo 
xde'Prouerbj; ed altrouc : Stu/tus.irridet difciplinam; ed altrove: 
Stulti docirinam defpiciunt; cd altrove: QuiilluforcSt, non audit, 
| eum arguiturzed altrove: Cum dormiente loquitur , qui narrat 
iu Stultofapientiam; ed altrouc: N on amat peflilens eum, qui fc cor- 
vipit ,mec ad (aptentes graditur. Sì che il Profeta lfaia, commof- 
fo forfe da tante autorità, quant'erano quefte , profferite per Sa- 
lamone, quando poi volle fpiegare il (ommo de' mali; a'quali 
rano giunti i peruerfi Ebrei , gli nomino figliuoli indifciplinati, 
figliuoli indocili, figliuoli, chenon voleuanovdir la diuina leg. 
ge. Fi pe legem Dei , quaíi checiò non altro fof. 
fe chevn dichiararli perduti. Che dite dunque per venir'ora, Vdi- 
tori;all'intento Bo. e cosi str dua . Vi parc che l’efler 
—M fame ch'io vi dicea , fia leggier morbo? Quefto 
€vnefller già difperato da quanti Medici hanno dati al Mondo 
i morte eterna , cd aforifmi non vmani, e fallaci, ma di- 























x; wini,cinfallibili. /piizmenim reccdendi à Deo ( fentitePalla- De vit.rP. 
bel dio) ea Dufaicdióm dottrine efl , 6° cum quis ^ isa 
oo quod [mper anima efurit qua diligit Deum. 


m * ji che doucte fare, Vditori, fe non volete trarui addoflo 
^w funefto di dannazione? Auuiuare in voi quefta 

trina celefte più che fi può ;auuiuarla con abban- 
x le fcene , che talora ho veduto tenerfi aperte anche in 
b facrofanti; auuiuarla con ritirarui dalle conuerfazioniin- 
iuuiuarla con tralafciare icorteggi inutili,auuinarla con 

re rifolutamente le labbra dal calice auuelenato diqueili- 
ti, che fonoa voi sì guftofi; e fopra tutto auuiuarla con l'iftef- 
d I 2 fo 
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fo frequente afcoltar di prediche;perciocche quefta è la differen: 
za ammirabile , la qual paffatra i cibi corporali , e trai cibi fpi- 
rituali; che per hauer fame di quelli gioua aftenerfene , ó vera» 
mente pigliarli con ifcarfezza ; per hauer fame di quefti ; nellus 
na cofa val più » che mangiarne in copia, 


Sr Bosio Qc. 


PRSETUR "peur 


) Redete voi , che molto bene io non fappia ció che : 
y andrete flamance fra voi dicendo in tornare a cafa? 

4 Dirctc facilmente non effere tutto zelo ciò che mi 
Cer) hamofloquefta voltaa difcorrere, ma fembrar più 
tofto intercfle .. Ch' io bramerci molto concorfo alla predica, 
molta calca, c che però tanto efaggero l’ importanza di quella 
fame, la qual può fare chequì veggafi giornalmente la Chiefa 
piena. Eda ciò che volete ch'io vi rifponda è Che veramente io 
non haurci molto a grado vnatal pienezza ? S'io ciò dicesfi, mi 
verrei follemenre a fpacciar più Santo di vn' Agoftino ; il qual 
nelle Omelie che fe fopra i falmi, frequentemente il fuo popolo 
commendaua per l'alacrità, con cui concorreuano ad afcoltarlo: 
più Santo di vn. Bernardo, il quale ne'Sermoni che fe nella Set 
tuagefima, fublimemente i (uoi Monaci celebrò perl’ attenzio- 
nc , con cuilo ftauano a vdire: più Santo di vn Giouanni Grifo» 
ftomo ; il quale rarisfimamente facca difcorfo, in cui ò non fi 
dolcffc dell'vdienza fcematagli  ò non fi rallegraffe dell’accre- 
fciuta; e diceua accader'ad eflo come a vna Madre, la quale vn 
folo che fcorga de'(uoi cari figliuoli mancare a tauola , fente a 
vntratto colmarfi il cuor di amarezza , nè può non chiedere agli 
altri conanfictà e con affinno, che fiadilui. Vditelefue pa» 
role, che fon viuisfime . Refugit €9' torpet circa doltrinam banc 
cogitatio nofira propter eos , qui non venerunt. Sicut enim pia 
mater men [am apponens , non omnibus filijs pra[entibus , dolet ,. 
€ gemit, boc € ego nunc patior. Guardimi pero Dio, ch'io pec+ 
cator miferabile voglia fare del non curante ,c dir ch'a mc farà 
fempre di egual diletto il vedere qui molti , 9] veder qui pochi, 
lovi vorrei giornalmente veder qui tutti fe fi potefle . Ma ben- 
ché qucíto lia vero ; troppo contuttoció voi mi fate torto ; fe da- - 
te 
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va cfederui ch'io ciò brami per onor mio. Può effere , che ciò 
non voglio negaruelo ) perchè l'ambizione è profonda 


forfe io detto , che fingolarmente venghiate ad afcoltar me? ? Non 
mancheranno quefta Quarefimaa voi de Predicatori c più diuoti, 
dotti , che vi fapranno appreftare più laute menfe, a cui re- 
fiziarùi. Però mirate pure al pró folo della voftra anima, c do- 
ue trouerctea lei palco {col 


|. digiuna. AhCriftiani miei cari, e non è gran cofa , che affine di 
|_—foftentarewncorpo fecciofo fi faccia tanto , fi peni tanto, fi fpen- 
|. ddaranto,, c che dell'anima nulla vogliam curarci è Chimi darà 
| acqua da piangere a fufficienza si gran follia, chi parole, chi fre- 
miti, ‘chi muggiti da deteftarla è Vn di folo che il corpo ftia fen- 

| zacibo, ciafcun fiduole:l'anima vi ftà fpelfo, non pure vn dì, 
b maimcfi,encífun filagna ! O fe fapefte, quan- 
to fruttare talor vi poffa vna Predica ben'vdita , o felo fapcfte ; 
| credete. ame, che ogni fatica vincerefle , ogn' incomodo per 


— sdirda, . 
Es d © DiPolochiamato: il Semplice fi racconta, che hauea per vfo . 


à con uano e buoni c rei. Quando ecco vide vna mattina, 
lo tremendisfimo , vn Peccatore tutto fquallido, tutto 
A ' tutto moftruofo , il quale incatenato veniua fra due Dc- 
sd po d hauea dietro , ma affai da lungi , il buon' Angelo fuo 
iftode , cheil feguitaua , con malinconico volto ; e con lento 
ror Pre Paolo atal vifta invn graue pianto, ma tra po- 
toli confoló. Perchè all' vícir che quel mifero fe 
efa,non fololo mirò libero da'Demonj , malo vide anche 
o , slimmacolato , sì i rifplendente , che appenail fapea di- 
quell'Angclo , che non più turbato , ed afflitto, ma 


c, che qucgli, vdite dal pulpito quelle voci del Pro- 


1 fuerint peccata vestra vt coccinum > quali nix deal-. 
* , fiera talmente per la fiducia del pe 
: / compuzion 


EIE 
3 — 


o più falubre, e più fuftanziofo,colà gui- _ 
 datcla.. Solamente io vi i fupplico anon volerla del tutto lafciar - 


brillante gli andaua alato. Corr'egliallorfrettolofo 
ll'huomo lo priega, lo fcongiura ; lo interroga, e. 


o eccitato a. 


ui nequiter bumiliat fe, dice l'Ecclefiaftico,es interiora eius Eccii, 19, 
dolo. Contuttoció voglio fperar che non fia. V'ho 23. 


x. 


fifpeflo afeder rincontro alla porta della pubblica Chiefa 1, virispr, 
ruare con gliocchi purgatisfimi del fuo fpirito quei che a Rofvv. 


n, 226. 


1f. 1. 18. 


Ho. 3. de 


pen 
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compunzion de'fuoi falli, che fuperato ogni legame, ogni laccio 
tornaua a cafa con propofito fermo di mutarvita. Ochi poteflè 
veder quanto differenti partonfi molti di Chicfa dopo la predica, 
da quei che prima fi conduflero a vdirla ; che bei prodigi) fperat 
potrefte invoi pure! che mutazioni ! che metamorfofi! San Gio- 
uanni Grifoltomo nota in quefto propofito acutamente,che que» 
glianimali i qualidall’Arca vfcironodi Noe , tali ne vfcirono , 
quali vi erano entrati. 11 Coruo n' vci Coruo, il Lupo Lupo, 
la Volpe Volpe ; e l'ftrice tutto armato diviui ftrali , n'vfci pur 
Iítrice .. Arca quidem qualia excipicbat animalia, talia confer 
uabat .. Ma dalla Chicfa ; feguitail Santo a dire , non veggonli 
vfcir così. Ecclefia verò femel fufcepta ammalia immutat : non 
quidem variata natura , fed explofa malitia. Entrò in Chicfa 
qual Coruo quel peccatore , il qual procraftinando indurato la 
penitenza , non faceua altro che dir, domani , domani: ed.ccco 
n'efce improuuifamente gemendo qual pia Colomba . V'entró 
qual Lupo vorace quell’ vfuraio , che col fangue ingraffauafi 
dc'mendici: ed ecco n'efce caritatevole più d'vna Pecorella, c ri- 
foluto a dar'anche le propie lane, perche habbiano i nudi onde 
ricoprirfi. V'entró qual Volpe maligna, quel traditore, che sù 
le rovine s'innalzaua degli emoli : ed'ecco n'efce innocente più 


_ d'vn' Agnello; erifoluto a foffrire anche i propjaggrauij, perchè 
| habbianoi meriteuoli , onde auanzarfi . E quell'impaziente , il 


quale d'ogni lato pungea, chi volcatoccarlo , v' entró qual’Iftri- 
ce ;ed ecco n'efce qual Cagnolino amorofo,che fi fa a tutti tratta- 
bile, a tutti molle. E che nouità fon cotefte? Sono trasforma- 
zioni (chi non lo sà? ) fatte permezzo della parola celefte; la 
qual guftata, ha virtà di operare nelle anime de' fedeli sì (trani 
incanti. Le viuande malefiche di vna Circe cambiavano antica- 
mente gli huomini in bruti. Ma non così quefto benefico cibo, 
di cui trattiamo, . Quefto i bruti medefimicangia in huomini ; 
néin huomini folamente, ma in Serafini. Quefto cambiò là 
nell’Egittown Mose di feroce affasfino in diuoto Monaco mer- 
cè d'vnià fola predica dell'Inferno da lui fentita, quantunque per 
accidente ; quefto vna Pelagia di meretrice in romita , quefto vna 
Tàide di difcola in penitente: ed o voi felici Vditori, fe quefto, voi 
fimilmente di men perfetti , farà mai fanti ! Chi dunque non, 
haurà fame di sì gran cibo, dicibo s) potente, di cibo sì prodi- 
4 giofo? 





gliatela, ftuzzicatela ; 
'ezzar tutto per fuo riftoro. Di 
I 1er emme di eil Profeta, che dato 
i trou; i preziofo affin di cibarfî ; non 
ot ferbat oro , non fatto conto di gioie . 


dinutrirui della parola celefte fpre- 


of t » Vditori, pretiofa €. Quanda 
nonè ten po di rimirare Muni: altri interef= 
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NEL LVNEDI DOPO LA PRIMA DOMENICA 


Cum venerit filius bominis in maieState (ua, congregabuntur ante 
eum omnes gentes ec. Matt. 25. 


E, Finoaquando ardirasfi più di abufare tanta 
jJ pietà, quanta Dio finqui fie degnato di di- 
moftrarci? Ha egli fin'ortaciuto , nonaltri- 
menti che fe ftato fofle infenfibile ad ogni 
oltraggio. Ma che? Perquefto non fappia- 
mo noi benc , che la pazienza lungamente 
irritata diuien furore è Sù date fiato alle vo- 
ftre trombe o voi Angeli deftinati per banditori del giorno or- 
rendo , e dimoftrate a’ proterui, s' io dica il vero. Ofcurateui 
o Cicli, e lor negate fpauentofi ogni luce , fuor che di folgori: 
piouete o fiamme , loro incenerite voraci le poffesfioni, apriti 
o terra,e loro ingoia famelica gli edifizij; fcorrete o fiere, e vfcen- 
do incontro a que’ miferi , che sbigottitidalle Città , fe ne cor- 
rono alle tauerne, per quiui afconderfi , sbranate , lacerate , vc- 
cidete ; non fia chi vantifi di campar fortunato dal voftro fdegno . 
Ma che foio Supplizij tutti fon quefti già cento volte a’ pecca- 
tori intimati fenza profitto : ed io medefimo fono confapeuole 
di hauerli già negli anni mici più giouanili defcritti con qualche 
ftudio di eloquenza ferale ; nè però sofe faceffero impallidire 
vna fronte , ò gelare vn cuore. Mi è però quefta volta forto in 
penfiero ( già che dell'vniuerfale Giudizio parlar conuiemmi ) 
di voler, lafciato da parte ognialtro fupplizio, vno folamente 
fpicgarne non sì auucrtito , e che per efler fupplizio proprio 
dell'huomo , non farà forfe gran fatto , che atterrir debba , chi 
punto ancora ritenga d' vmanità. Disfi, proprio dell' huomo: 
conciosfiachè qual'è fra tutti quel gaftigo , che folo a lui fi può 
: dare? 












pe scofíz gl incendi? le ferite? la morte? NÒ, 
o di Valenza: ditutto ciò fon capacians S.Thom.de 
cft ‘Quel cheall'huomo folo compete è la confufio- ee" 
am iumenta etiam percuti ,occidi scremari poffunt ; vere- 
non poffunt , € pero fegue acutamente egli a dire , tune 
poo oce «bomo punitur , quando pro deliétis [uis publicà 
Fore Non afpettate da me dunque, Vditori, ch'io quefta 
ntarui com’altri fanno, efalazioni focofe 
apre laecon ei ; fragori dituoni , nembi 
» pioggedi fuoco , grandini di faette; non il Sole veftito 
- oe nonla Luna grondante di vero fangue, non ogni 
la, che conuertita in Cometai i fuoi crini fcioglie,quafiin fem 
di lutto. . ri nò. Vnfoloorrendofpettacolohaue= 
i quefta dee contemplare, e quetto farà : // Peccatore 
- ceo cofpetto dell'V miuerfo. Ma noncredete , che fra 
i tutti fia quefto il più formidabile dpi dolorofo? il più fiero 3 
- Oosiconuiene, che confesfiate voi pure, fe pur fiere huomini , 
t ed huomini fpecialm ente sì ingenui d'indole , si ciuili , sì culti , 
- comevi deferiue la fama. Però attendete: e chi non cati inte- 
riormente commuouerfi , tema di non effere ftato inuifibilmen- 
te dalla peruerfitàdella colpa cambiato in bruto . 
— Sé fu mai fcorno folennisfimo al mondo, fu fenza dubbio — II. 
queloche Annone; Signore degli Ammoniti fece vna volta 
fciadori di Dauide ; nulla la ragion delle genti tenen- 
dui a Feceeglia ciafcunodi esfi profondisfimamente ^ def Lot 
1 pem ,come a tanti fchiaui, c comea tanti buffoni defor- & Galpef, 
nte troncar la barba : indi mozzate loto i lombi le Sana. in 
rendeffero troppo ignominiofo fpettacolo di fe "^c loc. 
igliftrinfe a compatir nella Regia tra'fuoi Baroni,così 
ndar per le trade tra la fua plebe, e finalmente dopo vn'im- 
udibrio che di lor prefe , cosi gli rimandó fuergognati 
*. Se gl'infelici prouaffero affai profonda la confu- 
'ró , chevoi tra voi. ftesfì il da vemm A me ciò 
Scrittura ne afferma ; cioè che perverità Eran! viri 
iter valde, si che io mi i diuifo , che non ardiflcro i mi- 
occhio, c formare parola ; e che più tofto di 
 tal'onta fi haurcbbono quiuieletto , su vn durocep- 
lafciareilcapo . Mafeciò è vero, che farà dunque, 
K che 
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che farà di quei reprobi , i quali fofterranno vio fcornotanto più 
atroce , non in vna Città , non in vna Corte, ma alla prefenza di 
tutto il genere vmano?  Vedranno esfi in sù le nuuole asfiso 
l'eterno Giudice in vn maeftofisfimo Trono di podeftà. Quindi 
innumerabili ordini di Affeffori : Apoftoli , Patriarchi , Profeti; 
Martiri , ripartiti fecondo i lor varij gradi in augufti feggi : fchie- 
re di Confeffori , fchiere di Vergini ; fchiere di Anacoreti ; e con 
quefti vedranno ; non fchiere nó , ma ben sì eferciti immenfi di 
Angeli tutti armati, i quali d'ogn'intorro ingombrando i campi 
dell’ariasaccrefceranno a cosi vafto confeffo non foloil numero; 
ma molto più la magnificenza, la pompa ; la macftà, Ed innan- 
zi a quefto confeffo, ch'è quanto dire innanzi ad vn vero Popolo 
di Monarchi , ciafchun de'quali farà più bello del Sole, verran- 
noi miferi Condannati coftretti ( quantunque fieno huomini 
anch'esfi della fteffa natura ) a comparir tutti luridi , tutti fqual- 
lidi, tutti fozzi , tutti moftruofi, fenza nè pure hauere vn cencio 
vilisfimo ; che gli cuopra ; benchè ardano di vergogna. Qual 
confufione credete voi , che pertanto farà la loro al cofpetto di 
tanto Mondo : masfimamente veggendofi là fospinti a guifa di 
rei da mafnade bruttisfime di Demonij, che quafi vogliano often- 
tare al Cielo faftofila preda toltagli , n'andranno ogn'ora facen- 
do vn feroce ftrazio or con le beffe, e con gli viti, or co'calci, e 
conlencruate?. Non pareavoi che rimarranno veramente cose 
fufi turpiter valdè ; € che fe poteffer fottrarfi a sì grave fmacco 
Ex. Dione. ancor con vcciderfì ; il farebbono volentieri? Pifone, nobil Ro- 
mano , entrato in Senato con quella fordida vefte , la quale an- 
ticamente era in vfo di porfi a'rei , ; non prima contempló quiui 
asfisola forma pubblica di giudizio appreftatafi a condannarlo; 

non prima i Giudici apparfi nel tribunale ; nonprima gli accu 
fatori afcefi su’ roftri;non prima il popolo colà concorfo affolla-. 
tamente a rnirarlo ; che non potendo più reggere alla vergogna 
in lui cagionata da tanti guardi riftette vn poco,e dipoi tratto fu- 
riofamente vno ftilo , ch'egli per ventura trouauafi fotto ipanni, 
fi diè la morte.. Penfate dunque voi che farebbono que'mefchi- 
ni; s'armetrouaresfi poteffero sì fatale, che glivccidefle? Chi 
tener mai potrebbe le loro deftre ? chi frenare il loro impeto? 
chi reprimere il lor furore® Ma lor malgrado ( dice il Profeta 
Ezecchiello)conuerràche foftengano il grande obbrobrio ditut= 

ta 


Ezech. 36. 
54 
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a caufa int » vt portent ignominiam [uam , € che ancora più 









"n 


2d n in omnibus , quafecerunt . 

bi più grauemente: Conciosfiachè (e il comparir fola- 
nd | uel tribunale recherà si infoffribile la vergogna, che fa- 
i^  àÀqu wminabuntur ab [condita tenebrarum ch'è quanto di- 
«  . "Fecomincerannoa recitarfiad alta voce i procesfi,a pubblicarfi le 
á minie più occulte, eda propalarfile infamità più fegrere? 
i prei gia, come farui meglio capir quefla confufione, che 
i andoui quello, che or'iodiró. Seio per virtù diuina 


LI 


venisliquia conofcere intimamente quanti voi fiete, e però co- 
‘minciasfi a dire: Vedete là quella femmina,che a voi fembra così 
è Ellaèvnadultera, ed ha continua pratica con quel 
e che finge di far là le fue diuozioni, Vedeteil rale Egli 
fucheoperòlaral fellonia. Vedeteiltale? Eglifuche feccil 
Ital furto. E quell'huomo, ch'èlà, fapete chi èegli? E'vnoin- 
i diauolato ,. che per potere ammazzare il tal fuo nimico fegreta- 
1 mente, fta appuntoin quefti giorni tramandoglivna malia. Seio 
rca » fapesfi tanto bene far noto ciò, ch'io 
volesfi, che neflun poteffe negarmelo; chi può fpiegare il gran 
fuoco , di cui vedrebbefi qui sfauillare ogni volto? Prenderefte 

fubito tutti atumultuare contro di me. Chi mivorrebbe fin di 

io turar la bocca co'gefti , chi fpauentarmi col guardo, chi 

fopraffarmi co'gridi, nè mancherebbe chi riuoltate le fpalle , fti- 
merebbe meglio d' andarfenc tofto via , perch'io non lo fuergo- 
pal "Epurdoucfimo? Siamoinvna Città, fiamo in vna 
ela. E'tanto gran male reftare alquanto fereditato al cofpet- 

cr rodi poca gente? Lafcio dunquea voi giudicare, che dourà efle- 
xc al cofpetto dell'Vniuerfo. Ingannate pure al prefente quanto 
avoi piacei Sacerdoti di Crifto nel confeffarui ; disfimulate le 
olpe ; che han più di brutto, indorarele, inorpellatele , credete 
edi potercosi fare ancora nel giorno eltremo? Aimé che al- 

ora bifognerà , che mal grado voftro facciate vna confesfione, 
n più fegreta, ma pubblica, e che ad alta voce fcopriate da voi 
imi tutto ciò , che né pureor potrefte da me afcoltare; fco- 
efurti, fcopriate felloníe , fcopriate adulterij. Non mel 

lete? Sc 

| gataeft iniquitas Ephraim. 1l Peccatore celaorail proprio pec- 
| €atocon quclla faciliti, con-cui fi cela da principio vna piccola 
2 K 2 
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entite dunque omai le parole di Oféa Profeta. Colli- oy , pri 


Of. 13 


3.33: 


26 ' PREDICA QVINTA : 
creatura nel fen materno ; lo celaa Padroni, lo celaa' Padri; lo 
celainfino achi tiene il luogo di Crifto : Afconditum peccatum 
eius : ma poi che fuccederà?. Dolores parturientis venient f$. 
Hauete mai notata perfona vicina al partoî Non può più disfimu- 
lare. Conuien, che a forza ; co gemiti, con le grida , fi mani- 
fcfti. Così farà dice Oféa, d'ogni Peccatore. Dolores parturien- 
tis venient ci y dolores parturientis venient ei ; ch' è quanto dire, 
fi paleferà a fuo difpetto. Chi può peró ben efprimere il gran 
roffore , che da ciò douràoriginarfi} lo sò per cofa.certisfima 
divna giouane, la qualeeflendo pochi anni fono caduta , per fol- 
lia vana di amore »in vn grauc ecceflo , fi inorridi poi di modo in 
confiderare quella pubblica confufione,la qual douca fouraftare 
ad effa dal parto già già imminente , che mandato in gran fretta 
a chiamar l’ Amante , lo fcongiurò a voler leuarla di vita + Ed 
egli fu si cortefc ( vdite , mifere , vdite qual fia poi l'efito di tanti 
voftri amorofi vancggiamenti ) ed egli fu si cortefe , che difpo- 
ftofi fubito a contentarla , non dubito di darlea bere di propria 
mano vn velenoterribilisfimo se cosi di mandarla prefto prefto 
all'Inferno per gran fauore. Suenturata fanciulla(chi può negar- 
lo? ) fanciulla fconfigliata, fanciulla fciocca , nelavoglio già 
fcufare. Ma pur mirate , che farebbe ftato per altra parte di lei, 
diuenuta già pouera di configlio, fe dopo hauer lungamente dif. - 
fimulati confofferenza ; con fegretezza, tuttii fuoi primi acci» 
denti benchè grauisfimi ; vna mattina , quand’ ella poi foffc fta» 
taafolenne feftain qualche pubblica Chiefa;in gran concorfo, in 
gran calca, foffe ftata aflaltataimprovuifamente da orrende do» 
glie ; nè più potendo perlaveemenza reprimerfì , fofle ftataico» 
ftretta ad abbandonarfi frenetica in preda al pianto ; ai contorci- 
menti , alle conuulfioni, alleftrida, e ci in fine a deporre, 
quafiche a forza di tortura atrocisfima,il fuo delitto, in quel luo» 
go ItefTo, dou'ella dianzi così modefta fedea : o Dio figurateui, 
che confufione farebbe mai ftata quella, che folleuamento del 
opolo » che fcompiglio del parentado! Non farebbe ita per 
quella Chicfà la mifera trafportata dal fuo furore;ad aprirfi tofto 
da séqualche fepoltura , oue fotterrarfi? E pure o quanto fa 
rebbe ftata minor quefta confufione s rifpetto aquella, che pro. — 
ueri il Peccatore, quando non vn folo rco parto dourà dolorofa» 
mente mandar in luce, ma tanti c tanti; nè già tra pochi parenti, 
n 
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hi itra piccolo popolo , ma al cofpetto di vn Mondo intero! 

tum ‘he finghiozzi dourà darcallor’ egli per la vergogna di (cor- 

d, colto in fallo ! ó che muggiti ! ò che fremiti! è che ruggiti! 

DU ent gentes ignominiam eius ( così pofs'io ripigliare con Ge- Ier. 46, 12. 
no mia ) € v/ulatusciusveplebit terram. Chiamerà gliamanti, 

n. 


na indarno ; cercherà gliamati, mainvano. Niuno fari, che 
t, cen purdi hauer feco alcuna attinenza. / nafquif- 
que dice lfaia, vnafquifque ad proximum [uum ftupebit . Felice 10.13.8. 
inque lui , fe almeno le tombe repentinamente fi apriffero ad 
ngoiarlo fe lo fchiacciaflero i marmi; fe i macigni lo ftritolatle- 
ro! Ma a fuo difpetto conuien che in faccia di tutto il mondo 
> per si diuerfo da quel che daua ad intenderfì , efecrato 
la tutti , a tutti efofo , abbomincuole a tutti , e niente più gli var- 
‘rà nè mettere vlulati, nè mandar vrli per cui fperi di muoucre 
xa pietà imonti . Che dite dunque Vditori , non vi par vero che i 
Peccatori douranno tutti in quel di altamente confonderfi è che 
confufione induentur , comediffe Giobbe? che confufionem porta- Yo 8,22. 
unt, come diffe Ezecchielle? e che per vfare la formola del Sal. Ezech. 39. 
milla, da capo a piedi operientur ficut diploide confufione fua è 3° 
ih poueri che noi fiamo! | Che val che vfiam di prefente sì finc 
induftrie affin di tenere afcofe tante impietà? che fotto mantel di 
zelo sfoghiamo le noftre inuidie ? che fotto mafchera di giuflizia 
feruiamo ai noflri interesfì? Che vale ch'orla notte ci prefti il 
fuo fofco velo a coprire altamente azzioni laidisfime? Che val 
chefotto vn piaceuol rifo fi coui più fiero l' odio? Che val che 
fotto vn volto onefto fi ccli più fozzo il cuore? "Tanto maggiore 
fuccederà poi nel parto la confufione . 
i” __Nèftateadirmi, cheperquanto ficfaggerilagrauezzadivna IV. 
| talconfufione,nonpuoòcapirfi, mentre alla fine farà ella di ma- 
lecomunea molti. Nò, dico,nò, perché quefto è vn'error maf- 
ficcio. Sapete voi la ragione perla qual’orai Peccatori fi con- 
fon oco dellor peccato, quando fanno ineífo di haver 
gni affait La ragion è, perchè ora prendon la regola 
confonderfene da ciò che il peccato fi tima dinanzi agli huo- 
si più de'qualiingannatilo tengono bene fpeffo per vna glo- 
| ria,perleggerezza, perleggiadría. Ma in quel giorno non fa- 
. rannocosiì. Inquel giornola prenderanno da ciò , che il pec- 
— Sato èrcalmentedinanzia Dio. T c confufio ( così notò San 
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3.p.qu.88. "Tommafo ingegnofamente nella fua Somma ) tune confufio re- 
fupplar.3. (piciet aStimationem Dei,qua fecundum "veritatem e$t, de peccato, 


ad 4. 


Gal. 3. 12. 


E però quale vergogna recherà loro a lume si fedele , a lume si 
fiero ; il conofceríi autori disi gran Moftro? Rapprefentateui 
vn poco qual douett'eflere la confufione di quella femmina illu- 
ftre,la quale a'tempi;s'io l'hó bene a memoria,di Martin Quarto 
partorì in Roma vn figliuolotutto pelofo a guifa divn Orfo ; con 
velli arruffati , con vgne adunche , con guardo appunto da fiera. 
Quefte madri le quali tanto ambifcono bella prole, fe ancor non 
l'hanno : ó che fe l'hanno , ne infuperbifcono tanto ; quefte po- 
tran dico comprendere di leggieri , quanto confufa rimaner 
douefle quella mifera , a cui toccò sì fgraziata . Che farà 
dunque de’Reprobi,che farà,nel vederfi autori di parto tanto più 
fozzo ; quanto è il peccato? Quefto è quel Moftro fopra — 
credere orrendo, a cui neffuno mai generarono cguale;ó le palu- 
di di Lerna , o ilaghi di Asfaltide , dle più fangofe pozzanghere 
di Cocito. Quefto è quello , a cui tutte cedono le Gotgoni , le 
Scille,i Cerberi, i Centauri, le Sfingi ; l'Idre , i Gerioni; i Mi- 
notauri , i Pitoni , anzi quel da cui tutte quefte moftruofità sifa- _ 
mofe nacquero al Mondo ; quefto è quel per cui cosi brutti fono 
i Demonj già Spiriti sì pompofi; quefto è quel per cui sì infelici 
fono i mortali ; quefto è quel di cui folamente veftito Crifto ca- 
gionò quafiorrore agli occhi del Padre , apparue fcontraffatto, 
fembrò lebbrofo , e come fcriflel’Apoftolo , non potè lainfa- 
mia fchiuare di maledetto. | Factus pro nobis , lo dirò pure , lo 
dirò, maledicium. E non volete per confeguente , che rechinfj 
a gran rofforel’hauere i Reprobi partorito vn tal Moftro ; fenza 
hauer modo, ò di fotterrarlo, ò di afconderlo, come fasfi de'par- 
ti atroci, ò pur di farlo altrui credere per non fuo? Ma. 
E pure ciò farà nulla , s'io ben m'auuifo, rifpetto a vn'altra af- 
fai maggior confufione , che appreflo lor feguirà , quando fi vdi- 
ranno da Crifto rinfacciar con fronte maeftofa la ingratitudine 
vfata alla fua perfona, vfata al fuo fangue. Signori miei . Noi 
non intendiamo al prefente ciò, che dir voglia, efler Crifto mor- 
to per noi. Ma quando giuntial fuo diuino cofpetto il compren: 
deremo , e d'altra parte ci fcorgeremo eflere ftati verfo dilui sì 
{cortefi , per non dire si intrattabili ; sì inumani ; che non haure- 


mo né pur voluto in nome fuo ricettare vna volta vn poucro, non. 
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e Chiefe, non fodisfare i fuoi Chioftri; ma che più 
> vanto haurem poftoin difonorarlo, qual con- 
o) 'errà a coprirne la faccia? Alvaro Baf- 


» 4 niraglio di mare , ed huom celeberrimo perle 
: i fficili da lui fatte, c perle vittorie frequenti da lui 

] i da Filippo Secondo Rè delle Spagne riceuuto ordi- 
" infieme quella formidabile armata, chc pofcia andò 
* E iratamente a perire contr Inghilterra: e perchè molticrano 
dl ilegni, che fi doueanc appreftare a sì grand'imprefa, moltele 
A vett , moltele monizioni , moltele genti, non fi potea 
! 4 recchio procedere con quella ftraordinaria celerità, 


i ta. Pertantointeriormente commoffo- 
to il Récontra l'Ammiraglio, chiamollo in Corte,e con 
e turbato , € con voce graue : certamente gli diffe , voi 
a me corrifpofto in quefto feruigio , come io fperaua 
doueuate: Male tu quidem, pro beneuolentia inte mea, 
amrependis. Nè più gliaggiunfe : mache? Noncre- 
he ciò bafteuole foffc a fchiantargli il cuore? Se n'vfcì 
ll appartamento reale col fuoco in volto ; ritornofte- 
pofealetto, e fra breuis(imi giorni finì fua vita. 
ini "Noncredo già tra voi effere alcun sì folle , ch'al- 
3 cheal volto di Crifto Giudice, attribuire non voglia aflai 
za; cheaquella di vn Ré mortale. Figurateui adun- 
ourà eflere di qualunque di voi , mentre riceuendoui 
an Cofpetto vorrà sfogarfi: Loquetarin ira fua ; 
ràvna fcufabile ò negligenza ò lentezza,vía- 
xti orrendi ftrapazzi infoffribilisfimi! To,dirà 
‘arrivato afpirar perte sù quel duro legno di 
edi , mi credca pure , ch'io da te mi potesfi ra- 


ale mettere qualche offequio. Ma dimmi ingra- 
di tto per corrifpondermiin tanto ecceflo diamo- 
ne unon hai fatto per maltrattarmi? Tuvilipe- 


alunniatii miei ferui, tu profanati i mici tem- 
parola , tu giunto in fino a beftemmiare villa- 
e. Eforfech'iodate chiedea molto per 
deatanto ò di ciuiltà à di rifpetto, che pref» 
ì dinenuto vn nome obbrobriofo , di cui tu 
ruità, Ti chiedea gelato vno ftraccio, 
con 


Fam. Stra- 
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con cui (caldarmi, tichiedea famelico vn pane, di cui campate . 
Matuc'hai fatto? Non haitu più tofto voluto fcialacquar la tua 
robbain Teatri ofceni , in compagnic licenziofe, in lusfi fcorret= 
ti, in Lupanari fcoftumati , che darla a me? Ecco dunque ciò 
c'hò potuto da te impetrare dopo eflere morto in Croce per ri» 
fcattarti , che niuno fia cui tu.non habbi moftrato maggior’ amo» 
rc , niuno cuitu habbi recati peggiori affronti. Cosìdiràegli, 
ed a quefto dire , chi mai farà tanto intrepido , tanto impronto , 
che leuar'ofi nè pur'vn guardo daterra per lo roffore » Ante fa- 
ciem indignationis eius quis flabit? Ah popolo Criftiano* Io so; 
che al prefente frons mulieris meretricisfacta cft tibi, moluifti cru- 
befcere. Haituora vna fronte così incallita, che nullaatali rim» 
proueri pare a te di douer cambiarti nel vifo .. Ma non farà così 
credi a me ; non farà così ; farà tale allora l'incendio c' haurai nel 
volto, che a par di quefto ti parrà meno accefo quel dell'Inferno; 
e guarda ciò ch'io ti dico ( anzi ciò , che per me ti dice vn Giro» 
lamo) per non più fopportarc obbrobrio sì grande; ti parrà ogni 
ora mille anni,che finalmente pronunzj Criftola fuaterribil fen- 
tenza di dannazione , e ti lafci andare agliabisfi: Melius enimef 
[et damnatis Inferni penassquam prafentiam Domini ferre. Ma 
piano vn poco ; che prima egli pertuo vilipendio maggiore vor- 
rà che feco a fuergognarti fi vnifcano que'Gentili,che priui d'ogni 
lurne di fede , che poueri d'ogni grazia di Sagramenti; non però 
delitticommiflero pari a'tuoi . 

' Ecco per tanto comparirà vno Spurina , giouanc illuftre , il 
quale perchè dotato di beltà rara s' accorfe d' effere altrui cagio- 
ne d'inciampo , fi deformò generofamente la faccia con grauisfi- 
me cicatrici , amando meglio riufcir così meno caro ; che meno 
cafto. Che potrai dunque rifpondere a quefto fatto , riferito da 
Santo Ambrogio , tu ch' effendo Criftiano non però temi di fol. 
lecitar glialtrui guardi con vane gale, e peraccrefcere al tuo vol- 
to ldolatri, mendicata porti la chioma, pompofi gli abiti, impor- 
poratele gote? Dirà Anaffagora che nulla pofledendo eglial 
Mondo fuorchè vn poderuccio, e poderuccio paterno, di quefto 
ancor fi fpoglió , perchè nè pure da tenuisfimo ingombro impe- 
dito venifle alle fcienze vmane.. Tu che dirai, mentre ogni affet= 
to del tuo cuore riponi in teforeggiare , nè però punto badi alla - 
tua faluezza?  Dirà Torquato; che niuno amando egli in terra 
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nolo , e: S eteclit Conte; squefto anche vccife, per- 
nque con profperisfima colpa violata hauca la militar 
a. Tuche dirai, mentre ogni amore verfo i tuoi parti 
riduci anon contriftarli , né però punto raffreni la loro audacia ? 
he dirò c i Focione infigne tra Greci? Ti farà quefli a fapere, 
come eflendo egli dopo molte opere egregie «dannato a morte 
p a de'fuoi maligni competitori, prima di ber la cicuta fu 
Lien dagli amici prefenti a dir s'alcun ordine lafciar voleffè 
‘al figlivolo da lui lontano : ed egli : non altro, replicò, voi gli 
hauetein mio nomeadire fc nonche dimnenticacoli d'ogniingiu- 
; non mai tratti di prenderne le vendctte, ma renda 
c miciemoliben per malc. Tu che dirai, mentre al tuo 
nemico vorrefti co'tuoi medefimi denti fissi cuore; nè 
nto di li eflere folo aodiarlo vuoi che teco fi vnifca ogni: tuo 
ogn tuofamigliarc,c che quafi per inalicnabile ere- 
ifteflainimicizia trapafsi in tutto il tuo fangue? Dì pu- 
1, € D mon parea te, che dourà cflere grande la tua 
‘mentre effendo tu nato in grembo alla Religione, fra 
tanti idi Scritture, fra tante dottrine de’Padri,fra tantiefem- 
pijdi Santi, vedrai che molti de'Barbari faranno tuttauía flati dite 
niglic trattanc folla Fede;la quale; ignuda delle operc, 
vino atuovitupero maggiore, nona tua gloria , non potrai 
insi gran] catro,nè giufto a' pari d'vn'Ariftide, 

a par d vn Zeleuco,né cafto a pari di vn Palemone,né pa- 
ziente a parid'vn Socrate,nè verace a pari id'vnPericle,né manfue- 
to a pard'vi Antigono, nè difintereflato a pard'vn ‘Epaminonda; 
i natituttiinmezzoalle tenebre della più profonda Gen. 

rò non haueuano i miferi , come te; notizia veruna 

1 'non Vangelo, non ladifioni; non dogmi; non pro- 
10n prodigi), non Sagramenti , né haueuano ancor veduto 

per lor cagione morire vn Diocon tanto eccefIo d'amore , c fra 
ditormenti, com'è a'dituoi? Che dicia quefto, o 


è che rcplichi? che rifpondit Non reditu che cio ti 
boc osa aggrauar quella confufione , di cui peral- 
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(c già farà colmo? Seciò non foffe, non hauriadun- Mat.12.4 
to a noi Crifto per gran terrore :V iri N iniaite far- Sp 
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bit cam. Soptail qual luogo San Giouanni Grifoftomo ch'efcla- 
mà? Nonaltro che queto: V éniat ergo in mentem quanta crit 
illa derifio! Come? vn Criftiano rimproverato da vn. Tartaro? 
vn Criftiano accufato da vn Turco? vn Criftiano condapnato in 
giudizio davn'Infedele? O che graue fmaccot: Quanta derifio! 
quanta derifio! chi la potrà mai fpiegare ? Boletlao Primo Ré 
di Pollonia vedendo che vn de’ fuoi Palatini s' era diportato in 
battaglia con gran viltà, non altro fece , che mandarlo infuo no- 
me a regalare d'vna bella rocca dorata sù cui flare. Riceué il 
nobile dal fuo Ré tal regalo con quella fronte, che potete voi im- 
maginarui : indi non potendo digerirl’ignominia d' eflere ftato 
paragonato con quell’ atto a vna femmina; s'attaccó al collo sdi- 
fperato ; vna fune;; e fi trangolò , Che farà dunque qualor da 
Crifto verrà il Criftiano paragonato a vn. Gentile, né folo para- 
gonato; ma ancor pum ; ch'è quanto dire pofpofto al. dcbo- 
leil forte, al nudo l'armato, al feruoil nobile deftinato allo fce- 
tro* Non sarà quefta vn'ignominia viuisfima a par d' ogn'altrat 
Ah ch'io mi auuifo ; che ognun coprendofi con le manila faccia, 
quafi per vergogna di eflere conofciuto ; rinouerà i fingulti , ac- 
crefcerà i pianti, edo me mifero ( gridar dourà con le parole del 
Salmo ) odifgraziato, o dolente! Corfufío faciei mte coopermit 
mes à voce exprobrantis, € obloquentis, a facie inimici , & perfe» 
quinits . lorda 
Vna fola cofa vuol qui datutti auvertirfi per non prendere ab- 
baglio : edè, che i mentouari Gentili non verranno , per.quello 
che qui s' è detto , ad efercitare:su Reprobi verun’atto di podeftà 
giudiciale ; che però Crifto , fe fottilmente fi pondera ; non dif- 
fe già di loro fedebunt,&5 condemnabunt,ch'è proprio del Giudice; 
ma (urgent , € condemnabunt, che par son diaccufatore, Ve- 
ra podeftà foprai Reprobicferciteranno con Criftoi fuoi Santifo- 
li: chinonlo sà? Sandi de boc mundo iudicabunt , dicel Apo- — 
ftolo .. Ma notate ciò, che fa molto noftro propofito,e che pro- 
fondamente ofleruato ci (omminiflra vn'altro nuovo argomento - 
da comprouare quella confufione inaudita , di cui trattiamo + 
Sù quali Reprobi eferciterà ciafcun de Santi vna fimile autorità? | 
fopra tutti: s, fopra tutti. Ma non ha dubbio, che più fpeciale - 
I' eferciteranno ancor eglino si diquei, da quali riceueronoin | 


vita fpecialeoltraggio. Quetti verranno fingolarmente affegna» — ^ 
> ti: 
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1 giudizi o loro, conforme a quello, che la Sapienza accennó: 
labunt 14511 im magna conftantia aduerfus cos , qui fe angustia- 
nt; di quefti hauranno a formare fpecial' cíame, su queiti 

10 a produrre fpecial decreto , e contra quelti a fulminare 
uranno fpecial fentenza. ‘Tornate voi pertanto ora me- 
coaconliderare. Quanta ignominia, , fuppofto ciò , dourà ef- 
fere ad vn E rode, hauer pubblicamente per Giudice quel Bati- 
,ch'eidecollòè quanta a Nerone hauer quel Pietro;hauer quel 
Paolo, ch'ei tennein si vili ceppi * quanta a Diocleziano hauer 
quel Scbaftiano , ch'ei fc faetrare ad vn palo? quanta a Valeriano 
auer quel Lorenzo;ch'arrottir'egli fc (opra vna graticola? L'al. 
tera Donna Cleopatra fol per non eíferein trionfo condotta da 
quell’ Augufto contro alquale hauca mofle l'arme, non dubito, 
com'è noto; di auuicinarfi vn'afpidc furibondo all'ignudo petto, 
ecosì morire. Epurqualdubbio che trattata Augufto l’ ha- 
urcbbe con (ommo onore;e che non haurebbe defraudata lei viua 
di quegli offequij che non neg5a lei defontaè Immaoinateui 
| she non farebbono i Dannati in quel di, che non fofter- 
febbono, fe lo ofoffe a qualunque colto permefTo di fortrarfiad 


Door orte E , quanto fari , giacer'a piè di quegli 
‘medefimi; di quei vili, di que negletti , de'quali vn tempo 
derideuano le opere come infane ' o che confafione tremenda ! 
o chefmacco atroce! Ecco auucrato ciò che predifle 1faía ; che 
i detrattori del Giufto gli verrebbono vn giorno cadentia piedi: 
nt vestigia pedum tuorum, qui detrabcbant tibi è Ecco 


i Confoli , eccoi Regnanti , implorare in vano 
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rcedaquei Fraticelli,di cui nè pure degnauano vdir le iftanze 
non c e Soft ener le ragioni. Ecco gli Epuloni raccomandarfi 
aque' Laz: ari, cui negauano alcuna bricioletta del pane gittato 
a'brac ogli Acabbi inuocar fupplicheuoli quei Nabuti, a 
c 1o audaci rapire i beni : ecco gli Oloferni ingi- 


irfi ge menti a quegli Achior, di cui nontemerono altieri 
roire i detti. Qual confufione però potete voi figurarui 
diquefta? Non bafta chc gli empij mirinoin tanta glo- 

ja que'lor nemici, non balta, nó ; bifogna in oltre che genuflesfi 
Jinanzilor fit ino afindicato, che da loro fi odano efami- 










er {Tare da lor confondere ; e ciò che colma 
sen'orrore,da lor'ancor condannare ad cterna morte. Perocchè 
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giunta finalmente quell' ora , in cui chiarito ogni delitto , e conì 
uinto ogni delinquente;dourà profferirfi dal Giudice la fentenza; 
chi può fpiegare come tutti anchei Santi l'accompagnerannó 
feftofi con altiapplaufi? Viavia fciaurati, grideranno eglino 
vnitamente con Crifto, via via fciaurati , difedit maleditti in 
ignem aternum: precipitate al baffo , piombate al baratro; che fi 
afpetta? zz jenem aternum , in ignem aternum . Ancora ardite di 
fopportartantaluce, quanta qui fplende? Alla malora miferi ; 
allamalora, difcedite maledicti , di fcedite : all eterne. fornaci , 
all'eterne fiamme,là feppelliteui,ch'è finita per fempre, 1» Zgzem 
atcrput m ignem «ternum: quella farà, sfortunati,la voftra flanza 
pertutti i fecoli, già che quel Cielo il qual là sù voi mirate, non è 
per voi ; difcedite maledidti in ignem aternum. Cosi dirann'esfi, 
nè mai ceffando conle grida , con gli improper; , con le irrifio- 
ni , cfe può cosi dirfi ancora , con le fifchiate , di perfeguitarei 
imaluagi finché la terra non gli haurà tutti profondamente ingo- 
iati nel fuo gran feno; faranno finalmente prouare a ciafcun di 
loro quell’vItima inenarrabile confufione, che lor verrà da così 
folennefcacciata. Quefta è quella confufione, di cui fi parla nel 
Pf. 31. 18. Salmo,là douc éfcritto: Erubeftant impij,e9' deducantur in Infer: 
num. Perocchè fe tantala confufione già fu di Adamo, e di Eua, 
quando fi videro fcacciati fuori del Paradifo terreftre azapparla 
terra ; fe tanta la confufion di Agarre, e d'Ifmaele , quando fi vi- 
dero fcacciati fuori della Cafa di Abramo a errar pe'deferti. Se 
Maria forella di Aronne sì arrofsì tanto , quando come lebbrofa 
fcacciar fi vide fuor delle pubbliche tende , benchè dopo fette dì 
tornar vi doucfîe già ripurgata , già monda; che farà di que'mi- 
fcrabili i quali efclufi dal commercio degli Angeli, dalla com- 
pagnía de' Beati ; dalla Regia fauftisfima dell'Empirco , fi inire- 
ranno fcacciar nel fondo più intimo degliabisfia ftar co'Diauoli 
nèa flarui folo per pochidi, Ó per pochianni,mapertuttal'eter- | 
Ier.23.40. nità? ZDabo vos ( fon parole di Geremia, ed o che parole!) Da. 
bo vos in opprobrtum fempiternum , €5 in ignominiam stern, 
ua nunquam obliuione delebitur , nunquam , nunquam . d 
VIII. ^ Südunquedite, Vditori,ecosifiniamo. V'étravoiniuno, — 
che non tremi a penfare ; di potere vn dì foggiacere a sigrandi — 
obbrobriji Aimè! Voi fiete inció che fpetta ad onore sì delica= — 
ti, ch'ogni parolinavinnalbera ; ogni punturetta virrita,nè due —— 
bitte — '| 
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A precipitofi di correre al ferro , al fan 


alle morti, per ricattarui d'vn affronto a voi fatto benché leggie. 
4o - E farà poi posfibile » che voi ftesfi, y 
a prezzar sì poco tanta i 





dete? mà 

quellofempre: perch'écertisfimo che pertutta l'eternità hauran= 

"m mo continuamentei Dannati dinanzi agli occhi quella orribile 
m . 


L quem perpetuo retinebunt ; fau ludi, 
Se dun onto vi cuoce; o che ftupidezza, 
"© che infania, o che cecità, andare audaci ad incorrerne vn sì 
maggiore, | 
Cb. 
EE SECO N D A | 
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|. Sexe. Rsù, ditemiora vn poco alla buona Signorimienó xy. 
à U AEN ji vi pare vna bella fauola quella che habbiam rac. 
SUP 






contata quefta mattina? © Padre, e che inafpettata 
interrogazione è cotefta che voi cj fate? parlate voi 
—. dafcherzo;ò da fenno! S'io parlo da fenno?cosi vo. 
lefte voi dirmelo. Non vi vergognate nó : confeffatela fchiettas 
‘mente ; non è flata vna bella fauola quefta dianzi? dite sù; non 
è ftatavna bella favola? Fauola? ma voicivolete far'incollorir 
ldouero; Come fauola? come fauola è Noi la teniamo per 

oria cuangelica; perveritàeterna , e (c voicihauefte aggiunta, 

on fappiamo; qualche tintura del voftro , tal fia di voi . 
è che noi non teniamo per fauola douerci effere il Giudizio 

' del Mondo, lo crediamo perfede. Sich?oquanto 
ua farebbe quefta , fc folle vera - Perchè, a dirla fince- 
o credeua , che , fe non tutti » almeno molti di voi, lo 
‘fauola, come loticne la maggior parte degli huomi» 
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ni. Manon de'Criftiani. De'Criftianidich'io. Manon de'Cat- 
tolici. De'Cattolici dico, Signori sì, Adunque che ci feruono 
al Mondo le Inquifizioni? Penfatevoi . Se doueflero cflere 
trafcinati all’ Inquifizione tutti coloro, che tengono il Giudizio 
per vna fauola ; ahimè, N. miacara; che ancora in te. troppo 
forfe angufte farebbono letue carceri; bifognercbbe difertare 
giardini , profanar Chiefe, rouinare palazziper dilatarle , c qua- 
ii quafi fui per dire vn'iperbole falfa sì, ma fignificante, bifogne- 
rebbe ad vna ad vna murare le. porte della Città , per formarne 
ditutta vna prigion fola. Ma io non poflo dire al fin tanto di te, 
perche forfe in te, più che altroue, non mancan'huomini di Rcli- 
gion fingolare. Nel refto convien prefupporre , che da pertut- 
to s oltre l’Inquifizione terrena , v cla celefte: quellacondanna | 
folo gl’ increduli i quali appaiono , quefta ancora coloro , che 
o non appaiono: e nel numero di coftoro temoio., che non fieno 
molti di voi, quantunque voi mel neghiate sì fortemente. Mi 
date voi quefta mattina licenzadi parlare con libertà? Benchè | — 
non la voglio nó quando ancora volcfle darmela, perché non 
conuienea me d'arrogarmi liccnzataleinvn confeflo sì nobile , 
douc ho tanti, che mi potrcbbono effer Padri per fenno , Padro- 
ni per dignità. Più tofloio voglio cedere qucfla poca parte di 
predica ; la quale mi rimarrebbe, ad vn gran Prelato , riguarde- 
uole per natale, per antichità , per dottrina; per fantità. V*of- 
fenderete voi punto, s'io fo volare di Marfiglia Saluiano a mon- 
tare sù quefto pergamo ; ed a tonaruicon lafua facondia diuina? 
Sü dunque, definifca cgli come macflro , ch'io folo interróghe- 
rollo come fcolare ,. Che giudicate , o Sapientisfimo Vefcouot 
quefti V ditori , a'quali ho io predicato quefta mattina. tengono 
tutti il Giudizio vniuerfale percofa vera ; ò per cofa falfa; per co» 
fa fauolofa , è per cofa certa ; parliamo chiaro: lo credono ;.ó 
nonlo credono? Prefcinde.il prudentisfimo vecchio datuttivoi, 

e facendo vna propofizione in genere per non offendere alcuno 
in particolare, ftabilifcecosì. Nefluno crede di douer' eflere — 
giudicato da Dio rettisfimo Giudice , mentr'cgli non fi Mudiidi 
— — \xadEc, farequelloche può per cuitare la fentenza in contrario , e quel 
* che può perottenerla in fauore . IN emoest qui fe iudicandum à. 
Deo certus fit qui mon pratet , «ot pro bonis operibusperennia bona 
capiat y vel nè pro malis mala aterna patiatur Siè Mibalta — 

PO P x qucíto, 
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tra con tanto (macco , con tanto fcapito; quanto fì è 
moftratoè. lo vcggo., che fc voi i credete di doucr' e(fere 
ati ati da vntribunale terreno in vna litc i importantc., cercate 


r Che voi non quictate nè dj, né notte; oggi com- 
‘anticamera, domani in vn'altra ;. oggi informate vn 

, domani yn' rs leggete, fpeculate, fcriuete , e v'im- 
irc. più dimenticate di cafa. Veggo 
[2,a chi mandate prefenti,a chi promet- 
ret MUR sea a qualunque prezzo raccomandazioni 
calde da' Principi; enon tralafciate vna diligenza ; che vengaui 
nella mente, pet comperare» fenon.la vittoria della caufa, al- 
- ranza della vittoria... Ditemi ora. Fate altrettanto 
per hauer I; DEL eos ie fapore nel tribunale celefte, do- 
ue fi tratterà sì (olennemente: yn negozio d’eternità ? Rifponde- 
rante Di fcontorceli non valeil tergiucrfare , fate al- 
ettanto O Dio! ch'è fommavergogna foloa parlarne, Se vifi 

yn XecNision d'ogni mefe , dite ch'è troppo frequente ; 

: nr aine: dite ch: ètroppo difficile; 

^ vna diuozionc ftabile , dite ch'è troppo molefta . 
,lafciate quella conucrfazione , non pollo: ritira- 
iquel giuoco ,non voglio . . E non potrefte ogni fera fare 
llod'ota di efame per aggiuftar lavoftra confcicnza* 

ei «capo. E non potrefte ogni mattina appoftarui vna 
dir ? mi manca iltempo. .Datc almeno qual- 
qu e'mefchini , che ftrafcinan per terra le loro vi- 
àncl giorno del Giudizio Sti SR » che per voi 
qobis amicos de mammona iniquitatis .. Penfate 
auato di debiti, fon carico di famiglia, fono con- 
- .Evoicredete di douer' effere giudicati da Dio , 
à bna volere nè purela metà delle diligenze, le 
rando credete di douer'eflere giudicati davn' huo- 
js non. creditis, voglio rapire le parole di boc. 
nen » per faclo mie, mn creditis non rta 


"m OO mmc ——— << der > 


BS 


n accade altro. Nonho. paura di offendere. 
R dunque ora ame; Signori mici cari ,. 
dere il Giudizio eftremo, che fate per hauere in quel di, 

a ‘felicità la fentenza: buona è almen che fate per non, 


auuocati , pagate procuratori , corteggiate vficiali , vi vmiliate a 


Luc, 16. 9, 


Idem ibid& 
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tis , 68° licet credulitatem veStram verbis velitis ad[cutrave , nom 
creditis. Forfeil Tribunale Divino è men formidabile dell'vma- 
no è forfe il negozio è men graue? forfe gli auuer(arj meno po-. 
tenti? forfe i conti meno intricati ? forfè il Giudice men'accorto è 
forféla giüftizia men'incorrotta? forfe l'appellazione meno im- 
posfibile? Adunque non fi può dir'altro ,fe non che veramente 
voi non credete di douer comparire in tal Tribunale. N'onere- 
ditis , non creditis , eg licet credulitatem «vestram verbis velitis 
adfeuerare non creditis . Maiche dubitarnet To vi vorrei conce-- 
dere , che il credefte , quando árriuaíte non ad altro fegno, che a: 
quefto di non maltrattàre apertamente quel Giudice , il quale vi 
dourà giudicare . Dio mio! -E perché non fonoio qui tuttolin- 
gue, tutto lagrime , tutto fuoco, percfaggerar quefto punto , 
com'io dourei! E'posfibile, che crediate di douer voi pure come 
parire al Tribunale di Crifto noftro Signore , € che nondimeno: 
non habbiate al Mondo la cofrpiù depreffa ,' più abbietta ; più 
conculcata di Crifto noftro Signore? lo parlo fempre,-o miei 
riueriti Vditori,con riferbo di tutti i buoni... Nel refto voi chiamo; 
quà giouani diffoluti , voi donne vane , voi peceatori fcoperti , ri- 
{pondete a quefto quefito: Quomodo credere vos futurum Tadicems 
dicitis , apud quos nullus e(t minor , atque de[pcctior , quàm ipfe 
Iudex Voicredete di douer'eflere giudicati da Crifto? “Bene » 
E come dunque Crifto maledire in tutti i giochi, Crifto beftem- 
miarein tuttele collere, Criíto fpergiurare in tutti i contratti, 
Crifto difguftare in tutte le ricreazionit! Come dunque offende» 
re prima Crifto, che offendere quell'amico è come dunque ab-: 
bandonar prima Crifto, che abbandonar quella pratica è come 
dunque fcialacquar prima la voftra roba tra parafiti, tra buffoni y 
tra cani , tra cavalli , tra lupe, che darla a Crifto? Vfate forfe voi 
quefte fcortesíe con vn'huomo, che debba eflere voftro Giudice? 
ne fparlate contanta licenzain ogni ridotto * lo fprezzatecon 
tanta petulanza in ogni occafione ? haucte ardire sù la fua faccia 
medefima di affrontarlo con quella libertà, con la quale affron- 
tate Crifto nelle fue Chiefe , che fi può dire di peggio? nellefue — 
Chiefe; quando,benchè ve lo vediate prefente nel Santisfimo Sas | 
pramento , non dubitate di cicalarc, di cianciare ; di ridere, efim 
taluolta di metterui ad adorare vn! animato fimolacro di Venere — 
aluinimica? Dite quante volete,mai non potrete perfuadermidi — 

2 credere, ——— 
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credere ; che Crifto finalmente debba eflere il voftro Giudice : 
Non creditis mon creditis ; m'intendete ? nó ; che mor creditis , es* 
licet credulitatem veftram verbis velitis adfeuerare non credi- 
ts leto sicot 9, i 
Ma noncrederlo è Criftiani mici cari, perchè non 
crederloè Nonfappiamo noi molto bene che dal Tribunale di: 
eflo niun viene efclufo? Oprnes nos manifestari oportet anteTri- 
bunal Christi; gridal Apoftolo , omnes, omnes. Che fate dun- 
que? Sperate forfe voi foli qualche priuilegio fpeciale, che ve 
n'efentit fperate di fottraruene con aftuzia? fperate di liberaruene 
conlafuga? Ahchefeciògiammaivicade follemente nel cuo- 
re,fperate indarno. Vn Rédella Scitia nominato Itanfura mandò 
vna voltaal Ré Darionemico fuo capitale vn regalo ftrano , che 
furono tre animalidi fpecie differentis(ima, vna Tal pa; vnPefce, 
yn Vccello, ed a quefti aggiunfe vn'auuclenata faetta : per dino- 
i; come riferì San Clemente l' Aleffandrino, che s' ei non (i 

leo appiattato fotterra,come vna Talpa,o fprofondato fott'ac- 

» sicome vnPefce , o dileguatofi fe non altro per l’ariascome 

vn' Vecello, pertutto haurebbelo finalmente raggiunto il (uo 
braccio faettatore .. Iattanza barbara non ha dubbio fù quefta . 
Ma diteame. Bafteria nè purciò per camparda Dio? Nó: ri- 
iglia Dauide, non bafterebbe. 57 afcendero in Celumtu illic es; 
Eccola faetta di Dio , che s'io qual Vccello ne volo, mi giunge 
inaria. Sidefcendero in Infernum ades ... Ecco la faetta di Dio , 
che s'io qual Talpa mi afcondo, mi vien fotterra. Si babitancro 
in extremis marisilluc tenebit me dextera tua. Eccola faetta di 
Dio , che s'ioqual Pefce nell'Oceano m'immergo , quiui ancor 
velocemiarriua a colpir fott'acqua. Troppo dunque, troppo 
fi adula, fev'é chiin alcun modo confidifuggirda Dio. Do- 
uunque vadafi , fi va fempre in paefe di (uo dominio, per tutto ha 
vniuerfale l'autorità  pertutto ha i fuoi miniftri, per tutto ha le 
fue milizie: sì che pertutto conuiene a forza anche dare nelle 


X. 


2.Cor.s.10 


Strom.L. 5. 


Pf. 138. 


fue mani. Tuammanumeffugere; fent'io; che dice a luilo Scrit- S2p.16.15. 


tore della Sapienza : Tuam manum effugere impoffibile et. E 


voi non temete , € voi non tremate, come fe almen non credefte, 


che Horrendum efl incidere in manus Dei? Dio mio; illumina- Hebr. 10. 


+ te voi quefte menti, ammollite voi quefti cuori : perciocchè a me 


non dà l'animo di ottenerlo, benchè fpirasfi genufleffo a' lor 
Bora 1 M piedi 


Ac 
E ac E 
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piedi l'vtimo fiato. Non mi dàl'animo , dico, non mi dàl'ani» > 


mo. Ma perchè? perch'esfi fieno indurati? perche fien perfidit 
perchè fieno proterui? Ah nó mio Dio: Ma perch'io fon pecca» 
tore. Ecome maivolete voi, ch'io commuoua verun che mi 
ode, feforfe io fono il peggiore fra quei, che mi odonot Voi 
dunque,voi pietofamente venite a fupplir per me: e concedetemi 
quefta mattina vn fauore , ch'io viaddimando : donatemi alme» 
no vn'anima. Vn'anima almeno , vn'anima ; Signor mio, delle 
tante,che trouanfi qui prefenti: c fia qual volete. Io ve la chieg- 
go per quel fagratisfimo fangue , ch' hauete fparfo sù quefto 
tronco di Croce, per quelle liuidure, per quelle piaghe; per 
quelle pene , per quelle sì crudeli agonie , che per noi patifte 
O me felice, s'io fosfi degno di fare quefta mattina sì grande ac- 

quifto! quanto vi ringrazierei! quanto vi loderei! quanto di cuo- 

re benedirei mio Signorela bontà voftra ! Sì dunque sì, ch' al 

men vnaiovoglio fperarne. Ma qual farà? Animo ; 0 Donna; 

che tu puoi effere quella. Tucheda tanto tempo hai marcito 

nella libidine, che non ti par più posfibile vfcirne fuora. Tu 

puoi effere;o Huomo indiauolato nc'tuoi furori,tu giucatore , tu 

adultero , tuaffasfino, tu che a difpetto di quei crudi rimorfi + 

che pruouial cuore nonti confesfi mai bene , già darantianni. 

lo voglio vn'anima, ma voglio ancora che fia delle più perdute. 

Signorche dite? Nonvoletevoidarmela? Ah si, che ícorgo di 

hauerui fatto anzi torto in domandarne vna fola® Molte molte 

da voi fperare io ne voglio se forfe anche tutte. Non ci habbiam: 

di nuouo noi tutti a trouare infieme nella Valle di Giofaffat? 

Non permettete voi dunque, che ci habbiamo in quel 
giorno a veder diuih : ma fate si che vi dob- 
biamo allor'efferetuttia deftra, tutti. | . 
falui , tutti ficuri; tutti in- 
uitaticontrionfoal- 
la gloria , 
niuno efclufo con 

tanto di difo- y 
nore , iov | 
*x* zi AE 
x* zv ft, MN 








MURE: 9 T-A 

| NEL MARTEDI DOPO LA PRIMA DOMENICA 
Gum intra(fet Tefus Lerofol ymam , commota cft vniuerfa 
— — Ciuitas dicens . Quis e$t hic? Et ingreffus Iefus 


"tan d emplum Dei, eiecit omnes vendentes, 9" 
0. vementesin Templo. Matt. 21. 









On sò d'onde fia nato ; Vditori, che tutto il 
Mondo nc' fecoli fuenturati de’ fuoi deliri 
N amaílecomunemente di adorar Dij piü to- 
5 ftoviliecodardi,che nobilie generoli. An- 
date pur col penfiero pellegrinando peva- 
® rj popoli della Gentilità defolata, voi fcor= 
am --gercte;che ciafcuno a gara imm vna tur- 

badi n ditupide Deità; fasfiimmobili; tronchi muti, me- 
tallifordi. Anzilànell’ Egitto fingolarmente non trouauafi Vil- 
lanello , che nonhaucfè i fuoi Deinafcenti nell’ Orto, Bafta- 
in manola marrapcr generarli .. Perche ogni por- 


va làpigliare 
roilqual.colà germogliafle ; era vn nuouo nume; ogni cipolla 
cra vna nuoua Deità . Fortunati quiui crano gli animali ,'€ più 


fortunatitra gli animali i più fordidi;mentre pià facilmente del. 
l'Aquile, e dc'Lconi ; riportarono quiui incenfi le Luceroole, e 


oet Equal piüfozzo animale dello Scarafaggio è 
ta to'erail: Dio caro agliabitatori»dell’antica Siene > 

coss sant E Ur ca adorauano 
ftorditodel Bue? der quefto adora- 


Sole Qui pù : Qual più fetido della Capra: E pure 

adorauano quei di Mende , E donde donde tanta ftol- 

Fap rene ANon.fappiam noi peraltro ; quanto fia grande 

l'alterdzzaideglihuomini? E come dunque non fi vergognaua- 
M2 no 








qu. 3.1n 4. 
Reg. 
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no d'inchinarfiad vna marmaglia di creaturelle sì vili, sì defors 
mi , sìftomacheuoli; ma genuflesfi incenfauano sù gli altari fin 
que'putridi animaluzzi , che poi camminando fchiacciauano fot- 
toi pie? S'ionon m'inganno , non è troppo difficile rintracciar- 
nelafoluzione. Erano empijtutti quegli Idolatri, e però co- 
ftretti dall’ incontraftabile iftinto della Natura a riconofcere pue 
nel Mondo alcun Dio; amauano meglio di foggettarfi ad vn Dio 
vile , ma debole ; che ad vn nobile , ma potente, "Troppo odio- 
fa é la potenza diuina agli fcellerati. Però fia pur perloro Dio 
chi fivuole , purchè fia ftupido al fenfo, purché inabile alla ven- 
detta , quale appunto il folle Marcione fe lo fognò.. Fafcudo al 
mio penfiero il giudizio di Teodoreto,, il quale per vna tal ca- 
gione affermò, che tra Filiftéi foffe già adorata la Mofca anima- 
le quanto immondo e fchifofo., altrettanto difarmato ed ifta- 
bile. Si penfauano i miferi di potere im punemente perg alo- 
rotalento, mentr' esfi haucuano vn Dio , che qualunque volta 
dcílelor noia,felo poteuano tofto fcacciar d'attorno , con vn'agi- 
tar di ventaglio, con vno fcuoterdi mano, col trard' vn foffio è. 
E però Quam viuentem [labellis expellunt , eius figuram «Deum 
appellanerunt .. Ma fi ricreda pur'cggi mai, fe v'ha chi cadeflein 
sì ftolida frenesia. Non è, non, Peccatori , Dio qual credete .. 
Egli voftro mal grado può molto più di quel che voi non vorre- 
fte. E però rifpettarlo conuiene ,conuien temerlo. E non ve- 
dete com'egliquelta mattina diportafi nel Vangelo? Sono cu- 
riofi i popoli di fapere., chiegli fi fia. ‘Quisefthicè Ed egliche 
fat Sencvatofto fcucro ad armar la deíkrà, fprida, sferza, riem= 
pie ciafcun d'orrore, e fi fa far molto bene portar rifpetto da quei 
che ardifcono far'oltraggio , non dico alla fua perfona; ma fino 
alle mura medefime del fuo Tempio. Che farete però voi per 
fottrarui dal fuo gran braccio doue vi a(coridercte infelici ; «do« 
ue n'andrete , fi ch' egli non vi raggiunga? meglio farà , cheab- 
bracciate anzi il configlio ;ch'io voglio darüi., ch' è di non par 
tirui di qui , fenza hauer prima riconofciuta pauidi tx itanti- 

la fua potenza; confiderando con elfo me , quarito f da vero > 
infenfato ogni peccatore, mentre ( chil crederebbé?)) mentre. 
nonteme di arriuare infino a pigliarfela: contro Dio... Contra. 
Omnipotentem ( non fono termini miei, ma del Santo Giobbe). 
contra Omnipotentem roboratus efl : e con ecceffo di fafto non 

: EE efplicabile ; 
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| elplicabile , zeterdit aduer fus eum eretto collo . 
; 'à direil vero , chi non inorridifce ftamane dal veder Crifto 
. €on vnfol flagelletto di funiin mano, fconpigliarturbe, ro- 
. . weríciarbanchi , mettere in fuga animali,e colmar tutto il Tem- 
|». piodiconfufione, tuttala Cittidifpauento? Quella potenza 
' conragione fiftima maggior d' ogni altra , la quale col fusfidio 
diminor mezzi puó confeguire felicemente il (uo fine. Per ca- 
gione di efempio,s'io vi dicesfi;che l'animofo Sanfone con vn fo- 
lomaneggiaredi picca potea tenere indietro vn'efercito Filiftéo $ 
.  «erto flimerefte voi grande la fua potenza. Ma s'iovidicesfi, 
^ ch' egli potea ciò fare con vna fpada , non la ftimerefte ancora 
maggiore? E quanto maggiore ancor voi la ftimerefte , s' io vi 
dicesfi ch'egli potea far l'ifleffo con vna mazza? Che fe poi tan- 
tovi dirò , ch’ egli fececon vna fola mafcella di giumento inca- 
dauerito s allora voine formerete vn concetto così fublime » che 


i 
| vi riderete di quanti chiamin potenza quella, che noi ne’ gran 
È 
B 


n--—— AERA n 





Principiveneriamo: Errachiftima quefti potenti, perche gli ve- 
de mandar'innanzialla lor perfona , dida bone " aids mi- 
gliaia di caualli , e di fanti , di picchieri, e diarchibugieri. Anzi 
quefto è tutto fegno di debolezza. Potenza faria laloro, fe con 
vna mafcella in mano , come Sanfone poteflero vfcire incontro 
aglieferciti de'nemici, e farne ftrage, c porgliin fuga, e met- 
tergliinifcompiglio. Perchè quanto vna potenza con minori 
iftromenti ottiene maggiori effetti , tanto le conuiene hauer più 
di proprio valore. Or quefta potenza appunto è quella, che 
: adiu riluce nel noftro Dio. E però San Giouanni Gri- 
m 9 , ch'egli fi defTe a conofcere grándemente per 
quel ch'egli era, allor che hauendo a domar la fuperbia degli 
Egiziani , non fivalfe di fiere , terrot de'bofchi, ma di beftioline, 
quifquiglie delle paludi. Grande fpectaculum Deus vniuerfo 
—— Orbi prastitit, cum fuperbiam AEgyptiorum non de Leonibus, 
ds, fed de Ranis domuit,69* Mufcis. Suppolto quefto : fa- 
i innanzi ; o voi Criftiani; e ditemivn poco da quali 
nafce quell'alterezza ; con cui taluolta folete offende- 
donde auuiene tant'animo? tant'ardire ? tanta baldanza, 
bio di defiftere finalmente da'fuoi ftrapazzi, voi con- 
nte gli accumuliate è 
hè poco rilicua,, che voi me lo confesfiate di bocca vo- 
i ftra. 
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sofa. Io perme fteffo,a confiderar drittamente, prefto mi accor« 
- go, chequel che vi rende più baldanzofi al peccare , comune- 
9 mente fuol' effere l'abbondanza di molti beni efteriori e parti» 
- colarmente delle ricchezze . Nèè marauiglia. 1l danaro è 
quello , a cui finalmente tutte l'altre cofe vbbidifcono. Pec 
0 EccL10.29 ni obediunt omnia. Cosìper proua vn Salamon lafció fcritto 
nel fao Ecclefiafte ; e però voi ricchi i quali per lunga induzio- 
néció conofcete : Di chi ho io bifogno? dite fra voi: poffo omai 
difporre a mio modo di quanto io voglio : farà ben'a modo mio 
quel Notaio ; s'io vorrò vincere quella lite: farà benc amodo 
mio quella Giouane, s'io mi vorrò sfogar que'capricci : farà be- 
i ne a modo mio quello Sgherro, s'io mi curerò di pigliare quel: 
* la vendetta ; c così audaci la prendete contro a Dio fteffo ; quafi 
che nulla di male temer posfiate, mentre haucte abbondanza di 
quel danaro, a cui feruono tuttii beni. &nbffantia diuitis vrbs 
Prou. to. fortitudinis cius ; talc appunto è il detto belli sfimo de Prouerbj; 
1350821. ep quafimurus validas cireumdans cum». Ma non v'accorgete 
che quandoogni altro vbbidifcagli è non vbbidirà al danaro vo- 
ftro colui, che è padron del voftro danaro?  Rifpondetemivn 
poco. Qualor Dio voglia gettarui a terra vn tal muro, quantun- 
que altisfimo , credete voi , che facciano a lui bifogno di colu- 
brine? Voi per lo più folete hauerei voftri beniin poderi, ed 
infeminati, e però, comedicefi, allo fcoperto. Ora ditemi: 
per priuarui di quefti ha egli per avventura necesfità di rinoua- 
re i prodigij auuenuti;o'l fecolo precedente in Bologna , quando 
vi piouue pietre; óil fecolo prefente in Buda , quando hauui 
piouuto piombo? Anzivdite con quanto pococgli può priuar- 
uene ‘Con fara voi ciò ch'egli fece ad Acabbo, ch'è quanto di- 
recon negarui T acqua a fuo tempo; ouuero con ifpedire al fac- 
cheggiamento de 'voftri campi ,or minute gragnuole;or leggie- 
re nebbie, ora piccoli animaluzzi. " Vna folta fquadra;ch'ei man- 
di di Vermicciuoli;di Bruchi,di Cauallette , non bafta ad impo- 
ueriruit  Echegloriofe fazioninon haegli condotte a fine con si 
debolucce mafnade? | Non fol con quefte egli fugó i Cananéi 
dalle loroterre , per metterne in pofleffo gl'Ifraelii; maecom | | 
quefte debellò va'efercito di Perfiani , condotti dal Rè Sapore 


fotto di Nifibe ; e con quefte fcaccionne vn'altro di Franchi, ace E 


campati dal Ré Carlo intorno a Gironda ; e non potrà egli con 
TI : quefle — 





E. 
Té 
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: ertare a voi quattro palmi di feminato? Dimandatevn 
poco a Diodoro, qual careftia partorirono nella Media minutif- lib. 2. c. s. 
Paflere: al Sabellio qual defolazione portarono nella Tra- lib. 25. 


cla lisfime Rane :al Cromero quali rouine cagionarono 
nella Mafouia leggerifimi Grilli : Z Plinio qual dune lib.8.c.29. 
recarono nella Francia menomisfime Mofche : al Sigonio qual 1.1: Regn. 
. fame generarononell’Italia renuisfimi Bruchi ; e poi fappiatemi Ital, 
dire, fe Dio con poco può renderui miferabili . Ma forfe non 
in tali fondi le voftre rendite, e però non temono, nè 
di ficcità, nè d'inondazioni; nè divermini, nè di fiere. E inche 
confiftono dunque è In cambi) è ma quanto fono fallaci? Ia 
cenfiî ma quanto fono manchcuoli? In banchi ? ma quanto fo- 
noinfedclit In mercanzie? ma quanto fono pericolofe? La na- 


f 

| ue, a cui fono per forte raccomandate levoftre merci, nonha 
H 

: 





ellaforfe bifogno , che Dio rilasfi anche a lei piaccuoli i venti è 
So; che dourà egli durare vna gran fatica , per mandarla diritta= 
mente, ò a romperc in vno fcoglio , à ad arcnar nelle fecche , d a 
darne Corfari.. Come dunque , o voi trafficanti in particolare, 
hauete ardire di offendere tanto Dio appunto in quel tempo, nel 
+ qualein mezzo all'Occano fta ondeggiante cosi gran parte del- 
i i levoftre fortune? Se voi fapefte eflere approdate gia in porto » 
__—nèmendoureftelafciar però di temere ; perchè ancor'iui, come 

- notò Tertulliano, Dio fuole hauere ed i fuoi vortici afcofti, e le lib.de Ani- 

| fuecalmeinfedelicon cuifommergerle. J'iseff eg ilanauieiis ^ ©. 53. 
| chinon losàtcnmlong? à Caphareis (axis, nullis depugnata tur- 
(00 bdinibus ,nullis quafata decumanis,adulante flatuslabente curfu, 
letante comitatu , intestino repente perculsu , cum tota fecuritate 
defidunt. Che farà dunque quando voi le habbiate ancora nell'al- 
. to, douc tiene affoldati Dio tanti turbini , tanti flutti, tante vo- 

| ragini, tantifcogli , tanti moftri , tanti tifoni ;edoue /z fpiritu PK. 47. 8. 
vehementi farompere N auesTharfist Pasfiamoauanti. S'egli 
.  eomandiad vna minuta fauilla,non fono auuampate fubito qucl- 
. le cafe, da cui rifcotetc pigioni? S'egliordiniad vn'alito con- 
,non fono ammorbate fubito quelle mandre, da cui fpre- 
- è S'egliintimi ad vna tenuisfima vmidità , non fo- 
diciati anche fubito que’granai, sù cui fperate maggior la 
bbondanza ne tempi dell' altrui fame? Che feivoftri 
i fieno rinchiufi ancora dentro le cafle , fien fotto - 
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quanto prefto bafta a difperderli! Eh che purtroppo ha ragion’ 
egli di dire per bocca del fuo Profeta , che fuo è tuttol’ argento, 
fuo tutto l' oro : Mexmest argentum ,meum efl aurum. E voi 
ciò fapendo benisfimo, ficte nondimeno si facili ad oltraggiarlot 
Ditemivn poco. Se fi trouaffe alcun Principe , il quale haueffe 
fotto fua chiaue tutte le voftre ricchezze, conforme venne ad 
bauer Giufeppe già quelle degli Egiziani ; sì che fi appartenefle 
a lui di leuaruele a lui di lafciaruele , come a lui più foffe in 
piacere; farefte voi giammai così ftolti, che hauefte ardirc di 
pigliar feco inimicizia fcoperta? E nondimenovoila pigliate 
con Dio: O ftupidezza, o cecità , o frenesie! Per quefto, per- 
chè poffedete molto danaro , voi più vi confidate di offenderlo ; 
ediovi dico , che per quefto il dourefte rifpetrar più; perchè pof- 
fedete molto danaro . Se voi fofte poueri , farelte foggetti ad vn 
gaítigo di meno, ma effendo ricchi fiere capaci di vn fupplizio 
di piu , ch'è di diuentare mendici . 

Masù,diamo ch'egli vi lafcitutte poffedere abbondantemen- 
te le voftre rendite ; con quanto poco vi può priuare fe non d'al- 
tro de'lor frutti? Certamente non fono defiderabili le ricchez= 
ze perfe medefime;comeil Filofofo infegna, ma fol per que'be- 
ni , che da effe deriuano , quali fono , gloria , amicizie ; dignità, 
parentele , conuiti , giuochi , diletti. E talibeni non ha Dio 
tutti egualmente sù quella mano, in cui fu già da San Giovanni 
veduto hauer fette Stelle , $zellas feptem , ch' è quanto dire tutti 
que fette Pianeti, che gli difpenfano? Ma perchè lungo fareb- 
be faucllare di tutti diftintamente, parliamo folamente di vnbe- — 
ne » che abbraccia tutti. Chié tra voi, che non fappia la fanità | 
eflere il fondamento d' ogni altro bene® Now eff cenfus fuper — 
cenfum falutis corporis , dice l’Ecclefiaftico. Che vale poffede= 
re ville magnifiche, o bci giardini, o deliziofi palazzi, fe confi- 
nati in vn letto come il Ré Afa , voi non potete vfcirmaifuoria 
goderne , né piùvi refta altro follieuo , altro sfogo, che tener 
confulte di Medici? Tutto il frutto de’beni vmani non confifte 
nel loro poliedimento , ma nclloro vfo. E però l’ifteffo Ece 

i clefialtico — 
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chaftico fentenzió , che Adelior efl pauper fanus , €9 fortis vi- Eccli. 3o. 
quam diues imbecillis ,€9 fagellatus malitia. Perchè vn '9- 

adicoma fano, almanco guita di quel poco, ch'egli ritruoua, 
loueyn Ricco , ma infermo, nulla dilettafi di quel molto, 
egliha. Poco rileuercbbe dunque, che Dio vi lafciaífe ed i 
ri alberi carichi di faporofisfime frutte, e le voftre vigne fio- 
te di dolcisfime vue , e le voftre vecelliereancor popolate di 
«lelicatisfime cacciagioni, fe dall'altro canto vi alteraffe il palato 
nmodo , che tali cibi più vi fofler noiofi, che diletteuoli. Vi 
ficchi egli vn dolore acuto nel capo, e che vi giouano tutte lc vo- 
Ître lettereè  Noncraletteratisfimo Angelo Poliziano ? e pure 
futempoch'eglinetraéasipoco diletto, che andaua dibattendo 
lafronte perle pareti , tanto erano molefte le trafitture ; che fen- 
tiua dentro alle tempie. Vi fchiuda egli vna cancrena ftoma- 
cheuole in mezzoal petto. Echevigiouatutta la voftra poten- 
zai Nonera potentisfimo Erode Rè? e pur furon'anni , ch'egli 
e riccuea sì poco contento, che fu per aprirfi il feno con vn col- 
1 oos cinia mordaci que’ vermi , iquali gli fubbolliuano 
) dallevifcere. Sò che vi giouerebbono molto que’ letti si fpiu- 
macciati , quelle lettiere sì fplendide , que’ cortinaggi cosi pom- 
; pofi, s'auueniífe a voi come al mifero Mecenate , il quale per trc 
l ini continui non potè lufingare il (onno ad auuicinarfi , nè pure 
' pectinemuenaliefoe palpebre. Chepià? Vna fola febbretta 
È rendere miferabile il più fortunato Principe della terra: 


i onde hebbe a dire vivamente Santo Agoftino, che Quamuis 
bumanagaudianon fint gaudia ,tamen qualiacunque fint, aufert 
| omniaistauna febricula. Ma dite a me, none di tutti quefti 
j languori: rapace anche il voftro corpo? Siete giouani , vel con- 
o fi, fiete robufti. Mache* forfe per priuar 
na fanit: sc atletica, deuc Dio durar fatica aflai gran- 
deî Nonl vn catarro è non bafta vn'vmoretto , non bafta 
vncalcolo? Ecomedunquerifpettarlo sì poco , quafi che non 
»piate, che Sanitas in pennis eius: eche però ad vnleggiero Mal, 4. 2. 
laleuaall'vno;cla reca all'altro :la ritoglie dall’al- 
ro, e la rende all’ vno. Dioimmortale! Ioveggo, che quel 
Giudice fi rende ognor formidabile a'malfattori, econche? So- 
- famente con moftrarloro le fueglie, icaualletti, leverghe, le 
- manette, le funi, concui gli può tormentare .. E Dio non può 
Pt gd 1 xm »' N 
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giungere a farfi temer da noi con quell’ apparato immenfo dei 
morbi, che ci dimoftra del continuo fchierato ne'"corpi languidi,, 
or de'noftri parenti,or de'noftri amici,tormentati da dolori inten. 
fisfimi, chididenti, chi di ffomaco , chi di reni , chidi podraga, 
chi divlceri, chi di pietra . E pur neffun Giudice aqualunque 
rco dà tormenti pareggiabilia quefti. Se nonaltroi tormenti, 
che poflono dare i Giudicia'malfattori hanno il termine prefcrit- | 
to già dalle leggi di non molt' ore: quelli che può Dio dare a voi, 
eccedono taluolta i confini ancora deglianni ; a fegno che perla | 
loro diuturnità riefcono non di rado tanto infoffribili, che molti 
difperatamente hanno eletta anzivna morte violenta, che vna vita - 
sitormentofa, E così fecero vn Tito Ariftone ; ed vn Silio Itali- 
co , ingiuftamente celebrati però daPlinioilpiü giouane ; così 
vn Pfeufippo Filofofo chefi vccife per non poter più tellerare 
la paralisia ; cosi vn Porzio Oratore , per non poter più reggere 
alla quartana , cosi vn Timante Cleonco, per non poter più fof- 
ferire lalanguidezza ; cosi vn Sefoftre Ré per non fi poter con- 
folar della cecità ; e così più a'tempi noftri fece anche vn' Anto- 
nio Querno, famofo per vanto di giucheuole poesia; il quale 
non poter più refiftere agl' inteftini tormenti delle vifcere addo- 
lorate, forosfi con le forficiil ventre di propria mano . Ditemi 
dunque. Se tante , e tanto varie, e tanto feroci fono le infitmità, 
con le quali Dio fi può fubito vendicare delle offefe, che a lui 
facciamo, non é flupidezza grande la noftra, trattarlo con sl 

co rifpetto , anzicon sì petulante animofità To per mecredo, 
che alcuni fi perfuadano d' effere loro fabbricati di tempera così 
forte, che civoglian'arme fatali per penetrarla; si che fien'esfi 
ficuri d'ogni pericolo, fc Dio non torni a mandar'ora nel Mondo 
quelle orribili peftilenze , le quali a' tempi di Filippo Ré delle 
Gallie dominaronoin Alemagna ; quando rimafe tutta quella 
prouincia infettata da vntosfico sì mortale che perorroredieffo — 
£livccelli abbandonauano sbalorditi i loro nidi;le fiere le cauer- 
nc,le ferpi le buche;e gli huomini nello fpazio di ventiquattr'ore — 
ftillauano dileguata da'pori aperti in vn fudore puzzolente lavi» - 
ta. Eh noncivuol tanto , Vditori ; non ci vuol tanto , Sarefle — 
voi per avventura più forti di quel famofo Coloffo di Babilonia? - 
E pure ,adiroccarlo, a diftruggerlo, che baftó? Solovn picco- - 
lofaflolino. Io non vorreioraltro da Dio , fe non ch'egli rene 

delle 
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flein queftomomento; diafano, e trafparente ; come criftallo, 
di ognun di noi, si che poresfimo in vn'occhiata diftin- 
tamente le tante centinaia di offa ,di mufcoli , di nerui; 
di fibre , di arterie , di cartilagini che il compongono: 
i non s'innorridirebbe in vedere quanto fia facile lo fcon- 

to di vn'opera sì minuta? So cheal prefentevi vien vo- 
squando ò fentite ó leggete di vn certo Pazzo,il 
fi di eflere diuentato di vetro , fi giacque per più 
anniftefo ed immobile fopra d'agiatis(ime piume, gridando 
findalungia quantivedea , che per picti fe nol voleano fpcz- 

+ are non lo toccaffero. Ed io piü tofto piango in riflettere, co- 
noi, effendo di fatto fragili più del vetro , ci crediamo cler 
idelbronzo. Saggiamente ofleruato fu da Santo Ago- 
molti de'fuoi difcorti, che il vetro , benché di natura fua 
isfimo , quanto fi cuftodifce , altrettanto dura : T2774 fra. 
foditaduratper fecula. Làdoucall'huomo,per mol- 
rifparmi, ó fi guardi , conuien perire . E chi non 
quand’ode raccontare, che vn Baldo, l'oracolo del- 
teaccarezzaua yn fuo piccolo Cagnolino , ca lui 
ente in feno pcr vezzo ; nel voler dargli vn bacio, ne 
"ogni. legge di ragione vn tal morto, che benchè 
ti cosi minuti , fu fufficientisfimo a farlo morir di 
anto feitemeraria Superbia vmana, mentre si fa- 
contra quel Dio, che ad ogni momento può di- 
poco! Quid tumet contra Deus [piritus tuus 
bbe . E non fai tu, che con vna fola fpina di pefce, 
fimamente leuar la vitaa vn Tarquinio, Ré de 
convn pelo béuuto ncl latté la potè leuare ad vn 
on Yn acino:minuto di vua la potè leuare ad vn' 
Zhecon vn mofcino ingoiato coll'acqua ; la poté 
o Quarto ;fommo Pontefice ? E finalmen- 
"con vina puntura leggerisfima d' ago la potè torre ad vna 
incipeffa ; qual era Lucía, figliuola di Marco: Aurelio? 
lontemi , € tunon tremi, e tu non rifpetti infenfata, chi tan- 
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. Nugnez, vno de'conquiftatori delle Indie ; come réo divn gra- 


Iob 4. 9. 


I 11. 


V. 


ue delitto dilefa Macftà. Arringò il mefchino più acconcia» 
mente , ch' egli potè a fuo fauore ma fenza pró: ondealla fin; 
quafi in atto di perorare , fi gittò a piè di quell'inclito Capitano ; 
c poftagli con bel modo sù l' elfe della fpada la man tremante è 
epilogo tutte le propie difcolpe in quefte parole: E potete voi fo- 
fpcttare , ch'a me cadeffe mai nel penfiero dioffenderui, mentre 
portate al fianco vn'arme sì forte , che con vn fol fendente diuide 
per mezzo vn'huomo? Così ammaeftrato nella fcuola della Na+ 
tura argomentò per feil Barbaro a marauiglia; non parendo 
moralmente posfibile, che vn tal'huomo , il quale ad vfanza di 
que paci ne andaua ignudo, nè folea cignere fuor che fcimitarre 
dilegno , fe la pigliaffe contr'vno , che andaua armato ; efapea 
maneggiare fpade di acciaio. Ah Criftianimieicari, venite quà, 
rifpondete. E può dunque a voi mai cadere in penfierodi pi 
gliaruela contra Dio, quafi che non vegghiate la differenza ; 
ch'è tra voi, vermicciuoli vilisfimi della terra, e lui Signore affo- 
luto dell’ Vniuerfo? Altro che vna fpada di acciaio tien' egli a' . 
fianchi. Quantifono fulmini nelle nuvole; quante fiere ne' bo- 
fchi , quanti veleni nell'erbe , quanti gorghi nell'acque , quante 
vampe nel fuoco,quante voragini nellaterra, rutte fon'armi, con 
le quali egli può fiaccare la noftra alterezza ; e voi nol temetet 
Hauete voi forfe feudo,con cui poter ricoprirui da si grand'armi è 
Che fe quand'egli comandi folo ad vn catarro, ad vna febbretta; 
avna cancrena , avna goccia; voi fiete morti;che farebbe quan 
d'egli deffe di manoa tuoni ed a fulmini,a turbini ed a tremuotit 
Non potrà fiaccare con armi sì poderofe l'orgoglio ad vnfeccio- 
fo homicciattolo quel gran Dio ; che fé tocca i monti,eccogliin= 
ceneriti ; fe rimprouera il mare , eccolo arido ; fe fgrida ’ Sole, 
eccolo fpento ; fe abbandona la terra; eccola annichilata? O co- 
me bene (là fcritto là preflo Giobbe: V idi eos qui operantur ini: | 
quitatem , flante Deo perijfíc! Hauete ofleruato3 Nondicefal^ — 
&urante , non dice fulminante , nà: dice flante: perchè fe Dio. 
vuole ci può tutti a vn'ora diftruggere convn (ofio spiritu las 
biorum (uorum interficiet impium . de 
E purv'è di più : perchè non folo egli è padron di torci la vita. 

con quel femplicisfimo fiato, c'ha sù le labbra; fpiritu labiorum 

fuorum s ch'è quanto dire con fomma facilità 3 ma è padrone pa« 

t W rimente 
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imente di :torlaci nelle congiunture più importune, c nellecir- 
anze piùimproprie,che posfiamo mai fofpettare. Dice Ter- 

he Dio con mandare la morte fempre veramente può 
idabile ; ma molto più con mandarla appunto in 
ra, in cui più fibramerebbe la vita : Adulto enim violen. lib-dc Ani- 
rs eíl ,quatunc mori affert , cum iucundius efi oiutre , ig ^ * 5% 
tone , in bonort , tn requie ,in voluptate .. Or come dun. 
ardite tanto di offenderlo , o voi giouani licenziofi, per efpu- 
uella caftità ; o voi auidi trafficanti peraccumular quel 
5 0 voi ambiziofi politici , per confeguire quel carico ; o 
padri inconfiderati per iftabilire que' parentadi , mentre nel 
meglio di cotefi voílri difegni , con vn (ol filo, che tronchi, egli 

può reciderui così lunghe orditure è Chi può mai dire , quanto 
già faticato quel Senatore Romano, chiamato Bibolo, per 
allavanità di vn trionfo? O quante morti egli hauea da 
cate a'popoli foreftieri! quante sù le penne di auuelena- 
uante sù le punte diacutisfime fpade! Ma eccoap- 
olmo de (uoi contenti feppe Dio trouar modo di fu- 
Eglicoftò forfe molto? Bafltò ordinare alla Mor- 
‘appoltaffe:sù l’ingreffo del Campidoglio ; e non già ar. 

arre. e di frecce, di balifte c di catapulte , ma con 
» di tettoinmano. Crederefteè Vn'embrice ; 
Bibolo in Campidoglio gli cadde in capo, l'vc- 
r1 o del fuo trionfo, e conuertigli ad vn tratto i 

*sfi  itripudijin lutto , e quella pompa si feftofa -. è 
funerale. Che vuol dir dunque; o Peccatori, che 
in potenza vi dà fi poco timore ; che non folo voi 
"offenderlo; ma talor' anche arriuate a pauoncgs 
it di quelli, dicui fi dice preffo Giobbe;che 4adez- Tob 12. 6, 
Deum 1o, adiruila veriti, ho voluto penfare vn 
'invoi poteffe eflere la cagione di cotal. ficurezza: 
*ttisimamente velo confeflò ) quanto più mi ftanco a 
tanto meno la sotrouare,. O. Padre. ( mi rifponderà 
Empij ) non vi ftancate;che ve la diremo noi fubito , 
principio aflai temeuamo quella potenza;che voi 
pete tanto inculcata . E peró ,guarda .chear- 
> di peccare. Ma poi la fperienza ci ha fcoflo il timor 
ino: perocchè tentammo al fin di commettere qualche 
& peccato 
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peccato, nè però cominciammo a prouare ‘alcuna fciagura 
Allora fatti animofi aggiugnemmo a peccati vecchi peccati nuo» 
vi ; paffammo dagli ftupri agli incefti ; dagli (degui alle vendeti 
te; dalle leggerezze alle beftemmie , c pure viviamo : habbiam 
poderi , e ci fruttano ; habbiam figliuoli , e ci crefcono; habbia- 
mo amici , c ciftimano ; e fe habbiam de'nemici ancor ci rifpet- 
tano .-.Come dunque volete voi, che temiamo quella potenza; 
che s'étremenda per altri, non è per noi? Non èpervoi? Vili- 
pefo mio Dio! Vdite tanta arroganza; ela cp portate? Ecco 
quii frutti della voftralunga pazienza. /s4ulfifti Domine, in» 
dul fi$ti, ma che n'hauete cauato? numquid. elorificatus esè Tuta 
to il contrario ( bifogna pure ; che ancor'io velo dicacon Ifaia ) 
tuttoil contrario: E /ongasti omnes terminos terra. E doue fono 
dunque que'ful mini , che perdete fenza profitto ; orsù le Torri 
infenfate;or su Tempij facri: Contro degli Empij conuien , che 
glirifparmiate. Altrimenti, perchè comandare a noi voftri Prés 
dicatori, che annuziam]a potenza del voftro braccio , fc poi non 
Fadoperate ; e però ci fare reftare quanti noi fiamo fuergognati; 
e bugiardi |. Ben'or compatifco a que’ voftri Profeti antichi ;-a 
que’Gioni , a que' Geremij , f: fi moftrauano cosi ritrofiadime 
prendere vn tal'vfficio per non diuenirc la fauola delle genti 
Ecco io mi penfaua di hauer quefta mattina ingenerato ne'cuori 
de peccatori qualche gran timore di voi ; quando mi accórgo 
ne andranno a cafa più baldanzofi che mai, ed amech'ogni di 
V aftitatem clamito;toccherà reftare il beffato . ' Ma fciocco mej 
che vaneggio contro di Dio ; il-qualéia ogni difpofizioneèsì faa . 
uio, e sì regolato? Sù,Peccatori, venite dunque, ch'io voglio abi 
bondantemente concederui quanto dite. Dionon vi ha galtiga« 
ti fin'ora ; piùtofto vi ha profperati ; non'è così ? Or sirbenisfie 
mo; che n'inferite voi dunque? ‘Dunque lò dourete meno teme 
ré perl’auuenire? cgo; nego;anziio n'inferifco, che perque». 
fto medefimo douete per l'auueniretemerlo più. Sentite; ch'io 
velo voglio prouare ; rion con probabilità, ma con euidenza e 
cosi leuarui di erroré 1l non hauerui Dio gaftigati fin'ora'cos 
me meritalte peccando , non.puó accadere fe non da duc foli ca» 
pi, odall'hauerui lui perdonato il gaftigo; ouuero dall'hanerueè 
lo differito .. Altra di quefte duc cofe non fi puo direi; almeno 


davn Criftiano. Fingiamodunquech'eglihabbiauiperdonatà — , 


23132500 
03522? 5 


Peró 


dp 





NEL MAR. DOPO LAI. DOMENICA 103 






m Però voi douete ora maggiormente temerlo ; perocchè quanto ! 

22% a perdonato per lo paffato , tanto meno è probabile, che Lj 
de lia per perdonarui nell'auuenire. E non fapete voi bene ; che la " 
am pazienza lungamente abufata diuicn furore? E'Dioclemente, t 
iz ma egli è parimente giutto.. Dulcis € redus Dominus : Adun- pr 24. 8. 1 


t F queoratoccherà alla giuftizia far lc fuc parti, (cla clemenza ha aH 

; fin'ora fatte le fue. Quale entm cfl , vt Deus praceptaconitituat HI 

mon executurus , vt probibeat non vindicaturus? per vfar le paro- csrra Mar- if | 
ledi Tertulliano. E qual percio faria dla il quale non cion. | n 
puniflè giammai, perdonafiè fempre è Il gaítigo è1 cuftode | 
ipd din tutte le leggi, 21' cfattor dell*óffequio , €ltutore di 

. dell’innocenza, éla bafe dcl principato ; eficome il rilaffare aid: 
molte voltela pena, è pietà di cuore clemente ; cosi rilaffarla HM 

empre ,faría debolezza dianimo effeminato . Adunque quan- 

o tensis omi , anto men'egli vi perdonerà di i 
perinnanzi + Ma fc Dio non vi ha condonato il gaftigo, confor- 1] 
me è più verifimile ; ma più tofto vc l’ha differito , perché il pa- 
ghiate di poi, à fia nella vita prefente, ò nella futura ; adunque il 
nonhauerlui fatte fin'ora le fue vendette, non folo non dourcbbe 
darui occafione di maggior” animo , ma di maggiore Ípauento ; 
erchè quefto 6 fegno , che le vorrà fartutteinliemc. E quale 

farà dunque la piena del fuo furore , (c farebbono ftate tali le ftil- 

le? Quanta vaíta rouina portano infieme adunati que piccioli ru- 

fcelletti; che potean poco difperfi! "Quant'alto incendio forma- 

no infieme congiunte quelle minute fauille , che valcan poco di- 

flinte + Quanto furiofa tempeíta muouono tra lor collegati 

que” islimi venti, che potean poco diuifi! Adunquequan- 

; to farà fpauentofa l'Ira Diuina , tutta vnitamente raccolta sü'vo- 1r ,g, = 

ftri capi , quafi flagellum inundans ; (c faria (tata tanto ancor for» 

| midabile a partea parte? Vi par però, che'l non hauer Dio fin 

| qui efercitato il (uo braccio fopra di voi, debba farui sì baldan- 

ofi? Anzi quefto iftefiò douerebbe tenerui fempre più vmili , 
ì paurofi,, più palpitanti . Altrimenti fappiate pur , che pec- 

n farete altro, (c non che aggiugnere fempre più di une 

ve onde a quella iena»di cui parlò l'Ecclefialtico quando — — 

2 M DANI cnt yfmus hola incbrianit , fic ira Domini xs 39. 

sw — gmiesqua non exquifierumt illum hereditabit. Ma quando poi °° 

v/ = serrà quefta pienaa fcaricaríi con impeto così orrendo fopra 
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104 PREDICA SESTA 
de’ peccatori? Volete ch'io vel ridica? Or sù ftate attenti ; 
Benchè meglio farà che noi prima pofiamo vn poco ( perché fo= 
prattutto ame preme di non tediarui con la fouerchia lunghezza) 
c poivel dirò : ma con quefto patto , che reftiate tutti ad vdir la 
feconda parte , che forfe vi farà cara. 


Soi our Dio. Dau 
POkUR-TOE 







UE 


) Ri i) 


Effuno può faper per appunto , qual fiaqueltem- 
fe po ftabilito da Dio per pigliar dell'Empio vendet- 
un WS ta, quanto più tarda, tanto più fpauentofa. Dipen- 
KUNA  deciò dall’ordinazione fegreta di quei giudicij,che 

il Padre tiene riferbati a fe folo: Qua P ater pofuit in opus 
che però gli Antichi ftesfi diceuano,che gli Dei portauano fem- 

prei pic calzati di lana: Dj Laneos pedes habentsperchèti caminan 

sì piano fopra la tefta , che tu per quanto ci attenda ; non te n'au- 

uedi. Contuttoció fe dal paffato può argomentarfi il futuro 

( conforme al celebre detto di San Girolamo ) De preteritis fu- 

tura nofcuntur ; penfo , che fi poffa aflegnare fe non di certo; al- 

meno probabilmente l'ora precifa ; e per faper qual debba effc- 

rc ftate avdire. Credo, ch'ognun di voi di leggeri ricorderasfi 

della maniera ammirabile , conla quale la Città di Gierico fu 
cfpugnata da foldati di Giofuè, Haucua quefti dato lor'ordine , 
che perfette mattine portaferol' Arca in giro attorno le mura;che 
preccdeffero innanzi le truppe armate ; che feguitaffe appreflo 
il popolo inerme ; e che frattantoi Sacerdoti faceffero rifonare 
ogni volta l’aria d'vn'alto ftrepitare di trombe Così fü efegui- 
to , edappuntoil fettimo giorno al fuono di quelle trombe cad- 
derle mura ; e fi conquiftó la Citta. Ora laíciatemi ponderare 
vn poco a mio modo quefto fucceflo per altro a rutti notisfimo. 
Quando la prima mattina i Gericuntini affediati videro dalle mu- 
ra quell'ordinanza, e vdirono quelle trombe, quanto fpauento 
doucttero concepireimefchini ne'oro cuori. Doueano penfa- — 
re, che già già foffero per ripartirfi le truppe, già già per falire — 
all'affalto , già già per comparire sù le difefe . Ma quando vi- - 
dero appreflo , che a tanto {trepito non feguì alcun'effetto , do- | 
uettero ripigliare vn poco di fiato. La feconda mattina poi, — 
| quando 










ds 


" "Varano _.; iS Sei i 1 


pt 
WS 


NEL MAR, DOPO LAI. DOMENICA og 


2b, quando fcorfero auuenire ancora l'ifteffo, come la prima, douet= 


a teil loro timore riuolgerfiinimarauiglia  quafiche niuno di lo- 
to capirfapefle a qual fine tanto fracaflò Sun alcun pró . - La 
amarauiglia douette alquanto degenerare in derifo ; sì co4 
meaquelli, cui pià la replicata fperienza hauea dimoftrato ter- 
minarfi tutto l'aflalto in vn vano ftrepito. Ma la quarta mattina 
poi; elaquinta , ela fefla , quando gli affediati haucan prefo già 
maggioranimo, voi, quali tifa, quali beffeggiamenti , 
quai fifchi , quali clamori douean rendere dalle mura. So 
che sì (doueandire probabilmente ) che quefte loro trombette 
fan bel fentire. Guardate nuove ftratagemme da prendere le 
Citti , non per via dimacchine , ma per forza di fuono | Sonate 


pure allegramente; fonate ; che al voftro fuono noi frattanto fa- 
> ETTARI E chevi penfate? di poterci sbalordir con 
loftrepito , già che non potete abbatterci col valore? Non fia- 

mo noi di que balordi vccellacci , che fi fanno dall'alto cadere a 
forza di fconcertati fragori. Se hauete cuore nel petto, ponete 
| giületrombedi bocca ; pigliate le fpadein mano, c allora vicre- 
deremo. Cosìdoucuano con grande infülto gridare dalle mu- 
ragliein tutti que'giorni. Ma fe giamrnai douett ellere; è mi- 
nore il timore , ó maggioreil riío , fu , s'io non erro yla:mattina 

del fettimo, nelquale erano precedutia fauore degli affediati 
: tanti argomenti di ficurtà ,e di baldanza . Ed écco quella matti- 
k 


gm: cor l’vniverfale rouina delle muraglie ».Septimo Iof. 6. 20. 


€ y alangentibus tubis , muri illicò corruerunt . Or'imma- 
' — ginateui; fe dovette riufcire tanto più orrida; quanto meno alpet- 
j tata. "Siritrouauano gli sfortunati col rifo foprale labbra; quan- 
do ad vn tratto veggono cader le cortine , precipitarc i ‘torrioni; 
arrenderfii baloardi,, e fra tante rouinc inuolti ancor'esfi ; e per 
i itifi; chi ferire; chifmembrare; chi infrangere ; 
| doueter tütti d'vno trido concorde aflordirl’atia , e fpauentare 
| leftelle. Frattanto gl'Hraeliti , ciafcuno daquella partc ; in cui 
fitrouada;faltarono brauamente sù l'alta breccia; c paffaridofo: 
ueri de nemici; prima feppelliti che morti ; calarono 
è 3 flrinfer le fpade: fi diuifero per le vie, s'innoltraro- 
* fpargerido per tato fangue, per tutto ftrage, per 
ecarorioa vn tratto l'eftremo defolamento. | 
iamo adello all'intento noftro; Che voleuaté voi fa: 
O pere 
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pere da me ; Signori miei cari? quando verrà la rouina fopra dei 
gliEmpj? Sapete quando è quand’ ella venne già foprai Geri» 
cuntini , ch'è quanto dire col Profeta Ifaia , quando meno fel 
penferanno : Subitò , dum non [peratur , veniet contritio corum 3 
effendo ben ragioneuole , che imaluagi allora appunto fian col» 
ti, quand'esfi, più fpenfierati di Dio, ò non credono alle fue mi- 
nacce , à fi beffano del fuo potere ; e però ripofano più contenti 
nel vizio. Ecco perdi Sacerdotianimofi, che conla tromba 
della divina parola fi mettono ad affediare quefta oftinata fortez- 
za del cuor'vmano. Suonano,minacciano,annunziano d'ogn'in- 
torno l'efterminio vicino, conforme agli ordini, che adogniPre- 


- dicatore Dio dà, dicendo : Clama nè cefes: quafi tuba exalta vo- 


cem tuam, € annuncia populo meo fcelera corum,€5* domui lacob 
peccata corum. Gli Empj , la prima volta che truouanfi a que- 
fte prediche , cominciano a concepire molto terrore ; e fubito fi 
mettono in arme con l’ orazioni, c fubito fiaccingono alla difefa 
co Sagramenti , quafi già già fia per cader la rouina fu'loro capi. 
La rouina non viene. Ed esfi fentendo la feconda voltai Predi- 
catori ftrepitare allo fteffo modo ; cambiano il timore in mara- 
uiglia, e cominciano a dire dentro di sè: che pretendono mai co- 
ftoro con tanti vani fchiamazzi, ch'ognidifanno? Laterza vol- 
ta cambiano la merauiglia in derifo , indi il derifo in difpregio , 
il difpregio in baldanza , la baldanza in beffegpiamenti , e aperta- 
mente nelle loro combriccole , e ne'loro cafini ne difcorrono fra 
diloro: 4udiunt fermones Domini;per vfare la formola di Ezec= 
chiele, €9' in canticum oris. fui vertunt illos ; perchè facendo il 
contrappunto a quello,che ha dettoil zelante Predicatore: Ha- 
uete fentito, esfi dicono, come ha faputo fonar ben la fua tromba? 
E che penfan coftoro di sbigottirci col dibatrerfi, e col gridare? 
Oxandatea darloro fede. loquantoameètantotempo;che fen- 
togli cie farl'ifteffe minacce,fempre ritoccare le fteffe note, 
e veggo al fine , che poi fi terminail tutto in vno ftuccheuolisfi- 
mo fchiamazzare. Douefono tante miferie , ch' esficiannun- 
ziano :V biefl verbum Domini ? veniat : douctante malattie è 
doue tanta mendicità? Mi par, che noi fiamo molto più grasfi, 
e molto più giuliuidialtri;chedanlorofede. Sich, miferitsì? — . 
bene, bene, afpettate pure afpettate, che queft'él'ora,incuipros — 
uerete lavoftra . In quefto punto , in cuila voftra incredulimè 
giunta 














































taal fommo, in quefto vedrete; che fignificaua quel fuono, 
nunziauano quelle trombe. Col rifo in bocca vi corrà l'ira 
__rcelefte,evoifco otuttaavn tempo venire fopra di voi rouina 
UT bile : aimé, griderete, aime , che iuino perduti ; ecco 
i Jue; ecco ftrage, ecco eccidj, ecco defolazione, ecco incendi, 
ecco pef secco morte: e fra tali grida, attoniti,e sbalorditi, 
- (finiretela vita prima dannati, per così dire,che fpenti. Non mel 
credete? Prefto, prefto, pigliateinmano le Diuine Scritture, e 
confiderate, Baldaffar Signor de’Caldéi, quandovide apparire  pan.s 
sù le pareri quella mano alui sì fatale, che dinunzioglilamorte? — ° 
Allor ch' egli menotemendone , fedeua ad vna fplendidisfima 
smenfa di Concubine, beuendo per infulto in que'vafi, rubati già 
feli Be cci ncc Nabuccodonoforre Signore di Babi- Dan. 4.26. 
lonia, quando vdi dall' alto intonarfi quella voce a lui sì fune- & fea2- 
fla, che condannollo alle (clue? - Allor ch'cgli meno temendo- 
ne, paffeggiaua tra lufingheuole turbe di adulatori , cfaggeran- 
do confafto quella profperità, che hauca goduta magnificamen- 
tenelvizio. Antioco Signordella Soria quando fu percoffo dal , Macab.9 
Ciclo con quella infermità , a lui si infoftribile , che il conduffe 
adifperazione? Allorch'egli meno temendone , montó con in- 
tollerabile org, poglio fopra il fuo cocchio, minacciando a Giero- 
folima pure quell’efterminio,che hauea fin'allora profperamen- 
te recato ad altre Città. Sennacherib Signor degli Aster ,quan- , reo 
do riccuette dall’Angelo quella rotta ;a lui si ferale , cheannien- T. ww 
toglil'efercito? Allor ch' egli meno temendone , beffosfi con 
‘arditisfima tracotanza della potenza Diuina , come non abile a 
campar'Ifraelle da quelle mani fin'alloraauuezzatea tanti trion- 
i f. lezabella Signorad'Ifraelle quando fcorfe adempita quella 4. Reg. 9. 
J minaccia alei sitremenda di effere diuorata da'Cani? Allorche 5° 
| fcoffoancor'ella il timor dal cuore , d almeno foppreflolo , fta- 
ciata con fuperbisfima pompa da'fuoi balconi, fperando 
zuraríi con nuoue nozze nell'iniquopoffeffo del Principa- 
così andate voi difcorrendo perciafcuno di que maluagi , 
1 cui tefte fi fcaricó tutta infieme l'ira del Ciclo, ritrouercte 
appunto fi fcaricò , quand'esfiò più fpenfierati non I' afpet- 
, 9 fe ne beffauano ancora più baldanzofi. E perchè non 
l'ifteffa fine anche noi,fe noi parteciperemo la fteffa col- 
ì sì » ripiglia papse: E dixerint pax 65° cd Ta 53: 
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pax, quanto al prefente, fecuritas, quanto al futuro ; fume reper= 
tinus cis fuperueniet interitus . ; 

Stabilifcafi dunque,che il noftro Dio non é Dio ftupido,quale 
amauan gli Antichi: e che però conuien purtroppo temere la fua 
potenza , mentre con vníolo flagelletto di funiin mano, ch' è 
quanto dire,con piccolisfime armi, può far di noi ogni fpauento- 
fa vendetta. Che fe non l'ha fatta fin'ora;non però dee diminuirfi 
il timore,ma deue accrefcerfi. Perché;ó fu perdon del gaftigo; 

e noi fappiamo ; che dopolungo perdono diuiene la feue-: 

rità più implacabile : ò fu dilazione ; ed è manifefto; 
‘che dopo lungo indugiare, fuccede la vendetta 
piùgraue. Anzife mai maggiormente 
temer debbiamo, quefto tempo 
appunto è quel deífo ; in cui 


lacontinuata profperi- 
tà, ò non fa pen- 
farcial ga- 63 69d 
ftigo , à fa difprez- idol 
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P R E DÌ I C A 
guess EST T I M A 
| NEL MERCOLEDI DOPO LA I. DOMENICA 


——. €um fpiritus immundus exierit ab bomine ambulat 
«mi Mie quarensrequiem,e9 non in- 
£334 1:54 uenit. Matt.12. 















UN V già tempo in cui gli huomini riputauano di 
ch SS 2) $ hauer fatta vna gran prodezza, qualor'esfi 

| id o 7 giungeflcroad ottenere, che tante Fiere , le 
Q^ " & qualialbergano;ó tra gli orroride'bofchi, à 
traleverdure de’ prati , non recaffero loro 
alcun nocumento : nè fi ftendea la loro in- 
m * duftria piu oltre, chea procurare , di non 

venire Mentel dagli Orfi, ó «bai da’ Cignali, è ò morficati 
dalle Vipere , à punti dagli Scorpioni. Ora noi ci ridiamo del 
cuore che haucuano quegli Antichi; e affai più innanzi hab- 
Ls ftefa l'audacia de noftri voti , ed aguzzatoil valore de'no- 
ftri ingegni. Vogliamo or noi che quefte Fiere medefime dian- 
zi dette, non folamente non ci fieno d' offefa, ma che ancor ci 





rato, ad armarci delle loro pelli , e a nutrirci delle loro carni, e 
a valerci delle loro offa , ed infinoa fanarcico'lorveleni, da noi 
| «cambiati mirabilmente inantidoti. Aícgno tale ; che fe ben fi 
. confidera, molto più fon'oggi quegli huomini, acui dalle Fiere 
| wien conferuata la vita , che non fono coloro : a'quali vien ES B 
)r cosi dr conuerría che facesfimo col Demonio, Fiera 


. Nonci dee baítare oggi mai di guardarci da eflo, di bte ; 


ridondino a giouamento. Però habbiamo animofamentei impa- , 


' 


I. 


| fenza dubbiola pesfima , c ' habbiail Mondo; Fera pes[ima . Gen.37.33 


. matutto anfante , affaticafi a racquiftarla: Cum fpiritus immune 


II. 


Gen, 19. 5, 


Gen.37.16 crede hauerne contezza. Giufeppe,il quale, ito a cercar de'fra 
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di ribatterlo , di fugarlo : dobbiam da effo cauare anche vtilirà . 
Ma qual'vtilità, mi direte , può daluitrarfi? Grandisfima fe vo- 
gliamo : e quefta fia che impariam da eflo a prezzare l’anima no- 
ftra. Egli, perteftimonianza di Crifto, n'è sì gelofo, che quan- 
do tolta a fe veggala dalle mani , non fi dà pace, ma tutto anfiofo, 


dus exierit ab bomine , ambulat per loca arida quarens requiem , 
€9 non inuenit : ed a noi non dà niuna pena che la racquifti? Mi- 
rate vn poco quanto ftudio egli adoperi a farci fuoi. Egliciag- 
gira con fallacie , com'Eua ; egli ciaffalta con trauersíe , come 
Giobbe ; egli ci affafcina con trufferie , come Giuda: egli, co- 
me vsò con Crifto,ci tenta con rie lufinghe, ci fegue, ci affecon- 
da, ciapplaude, ciofferifce magnifiche donazioni: e noi per con- 
trario non vogliamo hauer di noi ftesfi veruna cura? Ah Dilet- 
tisfimi, e com'è giammai posfibile tanto inganno! Non prez- 
zar l’anima propria! Non prezzar l’anima propria! Parliamo 
chiaro ; non hauer più follecitudine alcuna in ció che fi fpetta; fe 
non altro » afuggir dalla dannazione! Dch lafciate ch'io quefta 
volta mi sfoghi vn poco in deplorare vna si ftrauagante trafcura? 
tezza, e voi compatitemi , perchè fe ftarete attenti , ancor'a yoi 
fembrar dourà luttuofa , 3 
E certamente, che tra' Cri(lianifi dia quefta poca follecitu- 
dine di faluarfi , pur' ora detta ( non accade;o Signiori mici, che 
ci lufinghiamo ) è manifeftisfimo : Si dà, fi dà, Vn contraflegno 
affai fpedito adifcernere , fe ci prema alcuna faccenda; fie pri- 
mieramente a mio credere ragionarne , difcorrerne , dimandar= 
ne, ricercare in cla chi vagliaadindirizzarci. Giacobbe, il qua- 
le , ito a cercar di Labanointerra ftraniera, ha vera follecitudine 
di conofcerlo ; minutamente ne interroga que’ Paftori, da cui 


È 


telli pervie folinghe , ha vera follecitudine di trouarli ; anfiofa- 
mente ne chiede da que’ Viandanti , da cui fpera vdirne novelle» 
E Saule il quale nonaltro al fine efce a ricercar, che alcun’Afine; — 
fmarrite al vecchio fuo Padre ; contuttoció , perché ancor'egli. j | 
n'è veramente follecito ; che nonfa? che non tollera? che none — 
tenta? Crederefte? Non folo egli però gira monti; attraverfa © 
piani, & indefeflo ne fcorre per varj borghi; ma non dubitain: 
oltre d' andarca chiedere qualche fauorcuole oracolo intorno. — 

ad 
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e 
"| adele » &adinterrogarne vn Profeta ; nè folamente vn Profeta 
2 degliordinarij, ma il (egnalato , ma il (ommo , ma vn Samuele . 


“i — Pamusad-videntem. Che dite dunque Vditori? Potete voi dar" 


i |. acredere , che vi prema di faluar l'anima voftra , mentre non è 
—. chemairicerchiate vn configlio sù tanto affare , che ne conful- 
" tiate con vna perfona di fpirito , che ne conferiate con vn'huom 


.. didottrina? Riferifce San Luca, che quegli Vditori ,i qualiin- 
d timoriti alle prediche di Giouanni erano già cominciati alquanto 
- ad entrare in qualche follecitudine di fe ftesfi slo andauano a ri- 
i trouarc fin tra le grotte , e gli dimandauano : Qusdergò faciemus: 
4 Viandauano Popolari, e diceuano , Quid faciemus? Vianda- 
d uano Pubblicani, ediceuano , Quid faciemus? | Viandauano fi- 
, nogli huomini dati all'arme , c tutti anfiofi ancor'esíi lo interro- 
hi gere Quid faciemus €9* nos? Voi (dite il vero? ) hauete mai 
di or di propofito chiefto a niuno: Qu bon: faciam, vt habeam 
vitamaternam? Comparite ben voitalora ( chi puó negarlo è ) 
i| — iavnchioftro di Solitarij, ma per qual fine? Per diportaruitra 
à leamenitàde’lor’Orti,d perdifcorrere con qualcuno di esfi dcl- 
^ —— Yevittoric del Tartaro, delle rotte del Tranfiluano, delle noucl- 
|. lechevenganoa noi d'Irlanda ; ma per rintracciar feriamente 
qual fiala ftrada , che per voi sara più opportuna a faluarfi , 
» mon sofe mai feomodato habbiate di camera vn Religiofo . 
á Ma qual marauiglia , che ne trattiate sì poco , ò sì poco ne di- 
ni fcorriate , mentre nè pur voi tra voi ftesíi hauete in coftume di 
i . talorfiflaruila mente? Chi ha gran follecitudine di vn negozio, 
' —nonpuòdaeflo,benchèvoglia, diftorglierficol penfiero. Da- 
re appunto vn Ceruo ferito , che douunque và porta feco affan- 
nofamentelafuafaetta. Vi peníail giorno, vi ripenfala notte, 
Y ha finprefente nell’ animo allorch' cigiace fepolto in vn' alto 
fonno. Cosidi Temiftocle gran Capitano de’ Greci racconta 
ullio, che ancor dormendo amaramente inuidiaua al (uo com- 
petitor Milziadeitroféi. Così di Marcello gran Capitan de'Ro- 

—— aninarra Plutarco; che ancor dormendo terribilmente sfida- 
| vail fuo. nemico Annibale all'armi ; c così altri, che da qualche 
eemente fur. poffeduti , foleano in effo dileggicri pro- 
re ancordormendo ; sì come appunto nelle facre Carte fi 
» di Salomone il quale, quantunque in fogno, interrogato 
io, che graziavolefle: Poflula quod vis, vt demtibi: vnica- 


mente 
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Luc. 3. 19. 


Mate. 19, 
16, 


2, Reg. 1.7. 


. mente addimandò la Sapienza: Da mibi Sapientiam ; perchè di - 
Sap: 78 ore: vnicamente hauca brama, mentr'ci vegliaua: Opraui, 66% - 


Mich, 2.1, 


III. 


Luc. 5.14. 


Gen.24, 
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us est mihi fenfus. Come dunque ha vcrun di voi gran pres — 
mura di asficurare l'eterna fua faluazione , mentre pafferannoi | 
di interi,non chele notti, fenza che di ciò mai vi ricorraalla mena — 
te vn leggier fantafma: e là doue anche addormentati ftarete fra 
voi penfando alle vanità ( conforme difle Michéa )allecacce,a! 
giuochi, a feftini, a'balli , agli amori, alle commedie;alle gioftre; 
Et cogitatis inutile incubilibus veftris ; népure defti vi fentirete 
vna fola volta rapire violentemente i penficrial Cielo . " 

Benchè fermate: cheil non penfare mai punto all'anima pro- 
pia ne denota veramente vna poca follecitudine : ma più ne dex 
nota ; s'io non erro, il penfarui, enon farne cafo . E non vega 
£io chiaramente ; che il fuo feruizio è quello che vien pofpofto 
ad ogní altro affare : e quafi ch'egli fia fra tutti,ò il men graue, à 
il meno gradito; fi rigettaa far fempre in vltimo luogot Sisi, 
cheil veggo : edo cosi hauefs' io occhj da piangerlo , come gli 
ho dacontiderarlo! | Sa talun divoi molto béne di hauerla cos 
{cienza carica di peccati , lo conofce , lo intende, e peróvn di ri- 
penfando feco a'gran rifchi che a lui fouraftano , fi fente al cuore 
vna ifpirazion pungentisfima ; che gli dice, và miferabile, và a 
ritrouare il tal Sacerdote c confeflati ... Wade; offende te'Sacer- 
doti. Che rifpondeegli? «Orsùdi certoio rifoluo di confeffar- 
mi: ma quando t ildi d'oggiè ‘Oggi io mi ritruouo inuitato ad 
vntale ameno diporto , il farò dimani.. E'conuencuole quelta 
mattina vdir mella. L'vdiró , ma fe auanzitempo dapoiche 
urò ragionato à quell’ Auuocato per le mie liti. :E' faluteuole 
quefta mattina irc alla predica; :V' andrò; mafe avanzitem 
dapoiche hauró' rifcoffe da quel Mercatante le mie ragioni. E - 
cosi andate pur difcorrendo nel vefto , fempre ciò che fpetta abo 
l'anima fi vuol fare; fe auanzi tempo, in craflinum feria. Econ | 
tefta voi riputate sche fiapremura ? EraEliezer,famofoferuo — 
di Abramo; dopovn difaflrofoviageio;arriuato a Nacor Città di 
Mefopotamia , per iui riportar:dalla cafa di Batuele qualche | 
onorcuole Spofa'al giouine Ifacco E gidriconofciuto; eracs — 
colto , com'è coftume , nell'amorcuolisfimo albergo, oglivens - 
gonotutti intorno per fargli onore gechi vuol trarligli arnefi, è a 
chi vuole introdurlo alle ftanze , echi confiderandolo macero 

i dal 
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Y mmino, corre prontamente , ed arrecagli alcun rinfrefco 
Z fiapprefti da cena. E? appofitus efl panis incon [pectu eius. 
pri credete voi ch' egli faccia atali apparecchi? Piano, grida , 
trj pn non vi affannate , perch'io vi giuro , che non gu- 


ne fteróqui boccone , s'io non vi haurò prima efpofte le mie amba- 
h —— fciate. ZNon comedam , donec iin fe lin. E così in 
i [viria di deporre ancor gli abiti di cam pagna , prende a 
diceria, nella quale tutta minutamente rac- 
t conta la ferie cotra sidefiderij di Abramo , le qualità di 
"Sara, le preminenze d'1facco , le ricchezze abbondeuoli di lor 
cafa , gli abboccamenti da fe pur dianzi cafual mente tenuti d'in- 
forno al pozzo conla cortefe giouanetta Rebecca, l’ acqua che 
da lei riceuette , i regali che a lei donò: che più* è In quel primo 
congreffovolle così, com "egli hauea cominciato non fol difpor- 
i rema interamente conchiudere il paréntado, e fermarle nozze, 
p: coppia dire , che non vdiffe : Ez Rebecca coram te cd, 
i €9' fit vxor Dominitui. Ma c' hai paura per tua fe 
1 nobil Seruo ? che iltem po fugga? ? chel'opportuniti ti abbando» 
1 nit ópurche ftiafi già da' parenti in trattato di dar Rebecca ad al- 
: trui? Sò che di cio tu non temi . Afpetta dunque, riftorati prima 
ifcii complimenti,foddisfà alle accoglienze, e dipoi 
tu. bes c tifei pofto i incuore , quando già pofato , e già frefco, 
negoziare con maggior'agio . Cheil Seruo afpetti è è 
Ron eme cce ció la follecitudine, c'ha di compire le 
commesfionia lui date dal fuo Signore. Quel che preme più 
a primo luogo : e però ch' egli fi xicrei? ch'egli 
itfalfo, falfo. IN op comedam donec loquar fermones micos . 
In boc oftendit ( cosi comenta auucdutamente il Lirano ) /7 hoc 
oftendit habere fé megocium fibi impofitum cordi . Ox fe ciò è vero, 
voi fe dee dirfi follecitudine quella, che vfate voi per 
‘anima voftra, mentre 1 non folamente la pofponete ad vn necef- 
{ario riftoro del voftro corpo, maa'paflatempi inutili, a' giuochi 
enti da fcherzo. E chièdivoi, che giammai di- 
omit loquefta manc fon caduto in peccato . Orsù dunque 
Noncomedam , finchè io prima non habbia vomitato dal cuore sì 
lo veleno OR mi fa confeffato. lo hò frodataa quel poueri- 
no lafua mercede. AN'orcomedam , finch'io prima non l'habbia 
tratto di anguftie co] foddisfarlo . Ioho macchiata a quell’ v 
P 
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fo la fua fama. Nor comedam ; finchè io prima nongli habbia — 
rifarcita l' ingiuria con ritrattarmi. Jo ho violate quelle ragioni - 
ecclefiaftiche , ed ho vfato al mio Prelato vn tal'atto d'irriueren= | 
za, di fafto, di contumacia. or comedam adunque non come- 
dam , finch'io non fia prima andato advmiliarmegli , a protefta- — 
re l'errore; a propor l'emenda. Chi è mai dico, o mici Signori, - 
tra voi che cosi proceda, e che non anzi riferbiad aggiuftarle 
artite della cofcienzain vltimo luogo, e quando haurà già foddi- 
sfatto alle obbligazioni del Mondo, a' caprieci dell'appetito? 
Ma, ftolto me,che dich'io? Non è forfe vero ; che molti vna 
tal cura rigettano alla vecchiaia,ed allora dicono di voler proue- 
dere all'animaloro, quando già languidi laterran sù le labbra,e | 
faran vicini a fpirarne l’eftremo fiato? Qual dubbio adunque , 
che leggerisfima n'è la follecitudine , per non dire, ch'ella è mi- 
nima , ch'ellaé nulla? Non giàcosi procedete negli altri affa- 
ri. Si dee collocare vna figliuola in matrimonio onoreuolet 
Si collochi quanto prima. Si dee procacciare alla famiglia vna 
preminenzafaflofa* Procaccifi quanto prima. Si deon dilata- 
reipoderi? Dilatinfi quanto prima . Si deon terminare le liti? 
Siterminino quanto prima. Si dee ftabilire la eredità? Stabili- 
fcafi quanto prima. E perchè tanto di fretta? Non potreftean- 
che alla voftra morte rimettere tali cure? Potrefte; qual dubbio 
cè? ma voi non volete ; perchè per quefte, dite voi , fi richiede 
vna mente libera ; tempo lungo, trattati attenti, diligenze fpe- 
‘ciali;là doue per faluar l'anima è talor'a molti baftato vn momen- 
to folo. Ah Criftiani!ed è posfibile lafciar vfcirfi di bocca sì 
gran follie? O detti deteftabili ! o fenfienormi! o rifpoftein- — 
foffribili in huom fedele! Ma sù concedafi, che fia cosi come 
dite , perché io non voglio diuiar dal propofito principale , c' ho 
per le mani. Non potete però negarmi ; che il riferbare la fal- 
uczza dell'anima al paffo eftremo, non fia perlo manco vn ci- 
mento molto arrifchiato , e il qual non a tutti riefce a vn modo , 
ma fe fortifce in vno , fallifce incento. Zospoffibile mom fé in ex- | 
tremis babere ueram penitentiam , ciò fi dia per verisfimo, dice - 
Scoto,dottor si illuftre : Hoc tamen difficillimum est, e$ ex parte | 
bominis, €9' ex parte Dei . Ex parte bominis, perchè è più indura- - 
to nel male, ex parte Dei, perchèè più irritato allo fdegno è 
Qual contraffegno però di follecitudine vi par quefto, voler più. 
tofto 

























fto auuenturare il buon' cito della voftra eterna falute, ed 
elporloa rifchio, che auuenturare,ò il matrimonio della figliuo- 
Ale preminenze della famiglia, di poderi, le liti, è l'eredità : 
| quafi che non fia principio indubitatisfimo quello di Santo Eu- 
nerio,che Summas fibi follicitudinis partessfalus qua fumma et 
vindi. art debet » Non già fu tale l' infegnamento che die il pru- 
dente Giacobbe . Vditelo, ch'è diuino. Tornaua eglicon tut- 
alafua famiglia arimpatriare nel Pacfe di Cana, dond'era ftato 
già efule da venti anni, affin di fottrarfi al gra- 
ue sdegno implacabile di Efaù , fuo fratel maggiore. Quando 
-ccovidefi , non lungiomai dalla patria , venire incontro quefto 
fuo fratello medefimo tutto armato, con dietro vn feguito di 
quattrocento fuoibraui. Che però il mifero hebbe fofpetto, che 
quegli ricordeuole ancor delle antiche offefe, veniffe a prender. 
netarde sile vendette , ma tanto ancora più dolorofe , epiüdure, 
ito che non farebbono or più cadute fopra del folo offenfore, 
aancora,c delle fue femmine amate, e de'faoi pargoletti 

ocenti. Che fece adunque Giacobbe a così gran rifchio ? 
Ripartì fubito la famiglia in più file, ad immitazione di vn pic- 
olo fquadroncino . Mifealla tefta le due fchiaue Bala , e Zelfa 
co'quattro figliuoletti, che li erano d' effe nati: appreffo con li 
fuoi fette parti collocò Lia : c Rachele la bella egli pofe in vlti- 
pu. crei Giufeppe , ch' erail folo germoglio da lei 











fiorito. Oraaddimando . Che pretefe egli mai con talc ordi- 


nanza? di venire alle mani? di dare all'armi? o di foftener'almen 
l'impeto di Efaù con virtà maggiore? Mache poteua va vulgo 


imbelle di femmine ; e di fanciulli , contra vn neruodi fgherri, 


che fol vedutibaftauano a por terrore è Ben conobbe adunque 
| Giacobbe, chea lui non era posfibile di refiftere .. Però fe folle 

conuenuto perire, volle almeno procedere con riferbo , e non 
E tutte egualmentea pericolo le perfone , che non erano 

nalmente care. Meno care gli eran le fchiaue , però fi 
1ea conuenir'ad effe incontrare lc prime furie: più delle fchia- 
da lui ftimata era Lia, c però più ftudiosfi di asficurarla, e più 
adita gli era Rachele , e però più fi adoperò di difender- 


wit minus diletta proconferuatione corum, quamagis di- 
; Pa liguntur 


Ep. 1, 


Gen, 32, 


(uit ancillas in principio, vdite k Oleaftro egregio co- in cap. 33. 
tore 5 2 fcilicet iram fratris minus dileda acciperent prius: s ann, 
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liguntur ps periculis obicdanda .. Ov s'é cosi , che pofs'io dune 


que mai dire, o Criftiani mici, quando io confidero come l'ani- 
ma voftra è quella appunto, che da voi viene auuenturata la pri- 
main qualunque rifchio, ed a cui tocca di ftare alle prime fron- 
tiere, alle prime file? Ellaellatien preffo voi le parti di ancel- 
la, alla qual però fi appartiene di andare a perderfi , perchè fi 
falui l'onore, perché fi falui la robba , perche fi faluino i tratteni- 
menti profani , perchè i figliuoli, perchè i parenti , perchè gli 
amici , perchè le femmine impure, perche tutti anch'esfi fi pone 
gano prima in faluoi Corfier da maneggio, c i Cani da caccia . 

Jerem. 6. O fciocchezza! o infania! o portento!o beftialità! Furore Do- 
mini plenus fum , compatitemi s'io mi sfogo , furore Domini ple- 
nus (um: non ne poflo più: Laboraui fustinens; c però, come 
vn Geremia, fono ancor'io necesfitato di rompere i freni al zelo 
quafi che già noi fiam giunti al fommo di quello; ch'iovi douca 
dimoftrare per deplorabile . h 

V. E pur v? di più. Perché finalmente efpofe,è vero;le proprie 
{chiaue Giacob le prime ai pericoli: ma non dimeno nonle prez- 
zò così poco , che l'efponeffe a'pericoli volontarij, ma foloagli 
inafpettati , agli incuitabili , perchè non fu effo , che vfciffe con- 
tra Efaù , ma fu Efaü , il quale víci contro d'effo ; e perónon gli 
era posfibile di fchiuarlo. Ma voi molto peggio di fchiaue rali 
trattate l’anima voftra : mentre non folo la efponete la prima a 
que? pericoli che non volendo incontrate, ma la mandate ad in- 
contrare i pericoli ; e quafi habbiate vaghezza d'ogni fuo danno; 
là v'inoltrate,doue il parlare è più ofceno; douc il guardare è più 
lubrico , doucil conuerfare è più reo, doue i Demonij,diciam co- 
sì; doue i Demoniy non già nafcofti in agguato , ma a guerra a- 
perta , ma ad armi ignude combattono contro l’ anime per con- 
durfele in perdizione . E ciò farà punto hauerne ; non dirò più . 
follecitudine alcuna , ma almen riguardo ? 

VI. Pouera madre dcl Pellegrinetto Tobia! Lo haueua ella confe- 
gnato in mano ad vn'Angelo, benché nel vero non giudicato da 
lei fe non pervn' huomo di fegnalata bontà , edi rara fauiezza . 
Contuttoció troppo del figliuolo gelofa fi penti fubito. Néinte- — 
ramente fidandofi,ch'ei non foffc per incontrarnella via qualche. — 
gran difaftro  Flebat irremediabilibus lacrymis: fofpiravafin= 
ghiozzaua;e gemeua,così dicendo: 27c,hew,me filimi,vtquidte | 

mifimus 
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mifimans peregrinari ? lumen oculorum noftrorum , baculum fene. 
dtutis mostra, fol atium vita noStra,(pem pofleritatis noftre, Omnia 

tevno s ( belleparole ) omaia inte ono babentes , non 
te debuimus dimittere à nobis. Nò , nó, chemai non doueuam 


rtia rifchio , mandandoti da noi lungi, mentre in te fta ripofto . 


ogni noftro bene :nò , nó , che mai non doueuam porti a rifchio. 
Noi fidarti all’altrui cuftodia è noi metterti in altruirnano? Ah 
bene habbiamo dimoftrato , o figliuolo , di non conofcerti, e di 
mon fapere , che niente habbiamo nel mondo fuori dite, e che in 
te folo habbiam tutto. Ows4 in te no babentes , non te debui- 


mus dimittere &nobis. Così vlulaua la mifera a ciafcun'ora , 


"Né valea che il vecchio marito la rincoraffe con accertarla , che 
fedelisfimo era il cuftode aflegnato al figliuol diletto, c che pe- 
rò poteuano inlui quietarfi , in lui ripofare : T ace , € nolitur- 
bari: fatis fidelis efü voir ille, cum quo mifimus eum. Ciò dico non 
valea punto. Perch' ella però non paga ; neffun follicuo am- 
“metteva , neffun conforto : N z/o odo confolari poterat . Anzi 
ogni di fe ne víciua tem fanatica fuor di cafa; giraua tutte le 
de, vifitaua tutte le porte ; che a lei poteuano rendere il fuo 

uolo ; etalor'anche sù qualche colle più rileuato fermatafi 
‘Campagna » quiui d'ogni intorno guardaua per anficti di po- 
giorno dir Eccolo : Jt procul. videret eum , fi fieri poffet, 
«enientem .. Né ancor vedendolo, rinouaua i lamenti, accrefcea 
le grida, ecosìacafa fconfolatamente ridottafi in sù la fera: Ah 
di ficuro , tornava a dir , che il mio figlio è pericolato . Chi sà 
che'l mifero or mefua madre non chiami, caduto da qualche 
balza? Chi sà cheil mifero ora di me fua micidiale non dolgafi, 
sbranato da qualche fiera? Amatisfimi mici Signori. E tanta 
la gelosia, la qual dourebbe hauer fempre ciafcun di noi dell'ani- 
ma propria, che nè pur fidare ad vn'Angelo la douremmo , fe 
ol conofcesfimo apertamente per tale, e fe non nc hauesfimo 
uuifatele fpoglie , quantunque fplendide ; per veder fe 
fcondeífero qualche frode. Nolite omni fpiritui credere 








o pefo) Nolite omni fpiritui credere; ma chiariteui prima 
è da Dio; fedprobate spiritus , fi ex Deo funt . Che dourò 

io dire qualor contemplo , che tanti e tanti lavanno a 
in manoal Demonio fteífo , e che il Demonio le afle- 
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gnano per fua guida nel pellegrinaggio mortale, lafciandofi co» 
me ciechi da lui condurre tra orribili precipizj ,a fefte di amore, 
avifite d'amore , a veglie d'amore , a ridotti palefi d'impurità , e 
per dirla in vna parola, in tutte le occafioni più prosfime di dan- 
nari? Dourò dirio, che quefti habbiano sicnt all' ani- 
nima propria è che la curino? che la ftimino è che tengano in lei 
ripofto ogni loro bene? Ahfe ciò foffe , nonla merterebbono 
mai così difperatamente inmano al Demonio, Anzi nè mentra 
gli huomini , nó , né meno tra gli huomini, la fiderebbono cer- 
tamente ad ognuno così alla cieca : A o» omni fpiritui crederent, 
Ma che* Sehaueffero a procacciarfi vn Compagno, guarde- 
rebbono prima com' egli foffe nimico al vizio ; fe haueffero ad 
affezzionarfi ad vn Padrone, mirerebbono prima com'egli fufle 
fauoreuole alla virtù . Trai Confeflori fi cercherebbeil più dot- — 
to, trai Tcologi fi preferirebbe il più pio , trai Configlieri fi 
amerebbeil più fchietto , e così fempre íi procurerebbe di met- 
terla più in ficuro, che fi poteffe. Ma oimé, che molti fanno ap- 
punto l'oppofto, e fe mi è lecito di vfare in ciò le parole di Gere. 
mía: Dant dilectam animam (uam in manu inimicorum eius . 
Dannolalor'anima in mano a'nemici d'effa Perciocché non folo 
comunemente n piacciono,ò i Compagni più liberi, d i Padro- 
ni più licenziof):ma molti ancora fe la lor cofcienza hanno apor- 
re nelle prouide mani di vn Confefforo, ne cercan'vno, che men* 
auueduto gli palpi ne loro delitti ; fe in quelle di vn Teologo, lo 
vogliono fcorretto , perchè gli aflecondi ; fe in quelle di vn Con-. 
figliere , lo vogliono intereffato , perchè gliaduli. Dam: dile- 
ttam animam (uam ( 0 cofa orribile :) Dant dileclam animam 
fuam in manu inimicorum cius. E quefta è follecitudine di fal- 
uarfi? Aimé che quefta par più tofto vn'anfia frenetica di perire 
ad altrui difpetto , ed vn conuertirfi gli aiuti in nocumenti, i foc-. 
corfi in rifchj,e gli antidoti ftesfiin più rio veleno. Si dolea Sa- 
lamone nc'fuoi Prouerbj trouarfi alcuni, i quali giungono a tan: 
to di ftolidezza , che teflon reti , che tendon lacci contro dell’a-. 
nima propia. AM oliuntur fraudes contra animas fuas . Chi 
peró fon quefli , chi fono , fe non quei miferi , de'quali or noi i. 
gioniamo , cioè coloro chc fi affaticano di aggirar fe medefimi, * 
e d' ingannaríi, con darfia credere di poter viuere incofcien- | : 
za ficuri ful detto di huomini , che non hanno cofcienza? Scon- 

figlia — 
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figliati che fiete. Se quelli prezzano poco l'anima propria , co- 
me volete che ftimino aífai la voftra è ma quefto appunto è ( co- 
mc io disfi ) ciò che da voi fi pretende : dar la voftra anima in ma- 
no a chi nonla curi , lafciarla pericolare , lafciarla perdere, la- 
fciarla andare in rouina , perchè fempre più fi verifichi ciò ch' è 
feritto nella Sapienza, che l' huomo omai non altro , che vn sap. 16.4. 
crudo micidial dell'anima propria. lomo per malittam occidit 
animam [uam . Omeinfelice! o me mifero! echi fia mai , che 
agli occhj mici dia due torrenti di acqua sì impctuofi, com' io 
dourci di prefente hauerli per piangere vn tal furore? Ora ora 
ètempo,che F acies mea intumefcat à fletu col Santo Giobbe; à Iob 16.16. 
veramente che infieme con Geremia, Deducant oculi mei [acr y- Ycrem 9.18 
qas; eg palpebre meadefluant aquis. E chevipare Vditori è Vi 
diete fisfimaidi propofito a penetrare, che voglia dire effer bca- 
toin eterno;ò efler tormentato in eterno? che voglia dire vn'eter- 
‘nità di contento , à vn'eternità di rancore è che voglia dire vn Pa- 
radifo, oue eternamente fi giubila, ò vn'Inferno, oue eternamen- 
te fi freme? Che dite , Criítiani ; che dite? Vi fiere immerfi di 
propofitointal penfiero? Se non ci hauete fin’ ora mai pofto 
mente, andate  vidiro , quanto prima, con lfaía; andate, anda- , ,6 
te, chiudeteui in vna ftanza : ade popal us meus, intra in cubicu- B 
latua yclaude oftia tua , non più sù l'altre faccende nó , fuperte 
e quiui a fineftre ferrate ; a fiaccole fpente , fateui vn poco d'au- 
uertenza fpeciale , e dipoi tornate a parlarmi, ch’ io fon ficuro, 
che tornerete come coloro, chevfciuano già dall’ antro del fa- 
mofo Mago Trofonio , ch'è quanto dir come attoniti , come af- 
forti, e fenza poter mai più proromperein vn forrifo . Ma fe ci 
hauete pur qualche volta penfato , come io fon certo , qual tra» 
| fcuraggine più luttuofa diquefta fi può mai fingere , che auuen- 
turare per verun capo vn negozio di tanto peío? non fentirne pre- 
mura? non hauerne anfia? Non v'accorgete che quì i tratta del 
voftro ; fi tratta del ben voftro , fi tratta del danno voftro, fi trat- 
ta di vn'affare ; che tutto appartiene a voi* E fe voi cadere ; che 
non piaccia a Dio , nell' Inferno, chi farà mai sì pictofo , chi sì 
potente, che ve nctragga? Aflalon rilegato in vn duro efilio 3 2. Reg. 14. 
hebbe il fauorito di Dauide , che impetrogli, benchè con qual- 
ì che malageuolezza, il ritorno. , Giufeppe racchiufoinvnaofcu- Gen.4:. 
| raprigione , hcbbeil Coppicre di Faraon, che gli ottenne, quan- 
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Jer. 33, tunque dopo alcuna dimenticanza;la libertà. Edvn Geremia 
gittato già da’ malcuoli nel profondo di vna cifterna fangofa , a 
douer quiui ftentatamente morir di freddo , di fame , di fracidu- 
me;di puzzo,hebbe vn' Abdemelecco che mofloa pietà diluigli | 
calò dall'alto vna fune, alla quale egli attenendofi sù ne venne, — 
Ma voi chi haurete che tal’ aiuto vi porgaad vfcir dagli abisfi: | 

Ecdi, 51. De altitudine ventris Inferi? Qual fune fitrouerà, che dal Cie- 
lo giunga fino a quel baratro di tanta profondità ? qual braccio, — 
che vi regga? qual forza, chevi follicui?. Qui defcenderit ad Ip» | 

Job 7.9. feros, non afcendet ( fentite bene , che fon parole di Giob ) ec re- 

uertetur ultra in domum (uam .. Chi và giù, non torna più sù ; 

chi và giù non torna più sù. Qui defcenderit, non afcendet , qui 
de fcendcrit , mom afcendet. E voinè purci penfateè Abfili, fili, 
io vi dirò dunque afflitto conl’ Ecclefiaftico fili ferua animam 
' tuam ,€9 da illi bonorem fecundum meritum funm. Scio ftama- 
nc con tante forte di autorità c di ragioni, pretefo hauesfi di per- 
fuaderui vna cofa di mio priuato intereffe, come farebbe, che 
qui venifte con gran concorfo alla predica , che mi approuafle , 
che mi applaudefte , che apparecchiafte qualche merce riguar- 
deuole ai miei fudori , potrefte hauermi ( qual dubbio c'è è) per 
fofpetto , e non darmi fede. Maio per me non intendo muouers _ 
ui ad altro, fenon che foload hauere qualche premura di voi 
medefimi, ó almeno qualche pietà. 2M:ferere anima tue, mife- 
rere. Echepofs'io dunque promettermi mai da voi , fe ciò non 
ottengo? che ne potrò riportare? a che potrò indurui? Abi — 
plane durius vobis dici potesl, io vi rinfaccerò con Saluiano ; . 
nibil tam ferum ,nibil tamimpinm, a quibus impetrari non poteft 
( vdite prodigio ) à quibus impetrari non poteft , vt vos ip [os ame- 
1j, Chenonamiateivoftri emoli, vi compatifco; che non amia- 
tei voftri nemici, vi fcufo ; ma che non amiate voi ftesfi , chi puà 
Eccl.10.32 foffrirlo? Peccantem;diró col Sauio,peccantem in animam (uam, — 
quis iuftificabit? Dehfe d'altronde non fapete far degna ftima 
della voftra anima ; vi bafti ciò , confiderare ( come da principio: 
iodicea) quanto il Demonio fempre inquieto fi adoperi per ru= - 
barfela, e quanto d'arti egli però ogni ora tenti ad ingannarui 3 — 
afollecitarui ;a fedurui, ad asficurarui. Egliegliè quegli, che. . 
ogni altro ftudio vi fa preporre a queft'vno , che di ragione pre. | 


pordourefte ad ogni altro ; c però ditemi vn poco : Quis furor 
ed 
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€fl( c fon parole anche quefte di si gran Vefcouo ) quis furor eff 3.34 Eccl. 
iles à vobis animas vestras baberi , quas etiam Diabolus putat 
effe pretiofas quis furor eft viles dali babtrii S'egli folle pa- 
drondel Mondo ( credete a me ) ve lo darebbe volentierisfimo 
tutto per la voftra anima, conforme a quello ; Hac omnia tibi da- 
bo, [icadens adoraueris me : e voivolete venderla a lui per sì po- 
cot per vn piacer momentaneo, pervna bellezza fugace , per 
wn'interefle leggiero di cafa voftra , e correrete così per niente a 
gettarui, quafivilisfime Donnole, in bocca al Rofpo? Non fia 
mai vero , Vditori , che voi facciate alla voftr'anima vn torto cosi 

folenne: Ne adducas anima tua inbonorationem : Ma da qucft'o.. Eccli 1.38. 
ra rientrando vn poco in voi ftesfi , incominciate ad hauer di voi 

quel riguardo, che fi conuienc , e come difle nel Deuteronomio Deut.4.15. 


Mosè; Custodite folicitè animas vestras . 
"CT TROPTOR 
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E Ononvi voglio negare, chequefta grauetrafcura- VII. 
J* tezzac han gli huomini di faluarfi, fin'ora detta , 
farebbe per anuentura alquanto fcufabile, quan- 

S doilfaluarfi negozio foffe diageuole riufcita. Ma 

nf: fors'egli è tale Vditori, è forfecglitale? Ah voi felici fe tale da 
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T voi ftimato, anzio voi miferi, mentre in materia sì rileuante pren 
Vil dete vn'error sì graue! Nonfoloil negozio della noftra eterna 
a: falute non è, quale a voi fembra , di ageuole riufcita , mae più 


pi ^ tofto silubrico, si fallace , che ancora dopo vn' immenfa folle- 
Ld citudine ha tenuto in timore i più eccelfi Santi, fpauentatifisfimi 
5 ^ perlitremendi giudiz; di quel Signore, il quale riefce , non sò 
i  come,terribileancor' quei, che gli tan tutt'ora d' intorno afor- 






j^  marcorona. Terribilis (uper omnes , qui incircuitueius funt . Pal. 88. 8. 
alit confolato Girolamo! Che non fec' egli per concepire in (c 
ini  fleffo qualche mediocre fidanza inaffar sì grande! In quanto 
ipt folti bofchi fi afcofe 'in quanto cieche cauerne fi feppelli! quanto 


[pra guerra fino all' cti più decrepita fegui a fare contra i fuoi 

gli r^ E purchedicea? Ego peccatorum fordibus inquinatus, Ep.s. 

col diebus moclibusoperior cumtimore ,reddere noui [imum quadran- | 

sl 5», VnSan prio che gemiti non mettea ful trono a lui sì © Ne 
ix Q. fpinofo 


Lé.deinter: fpinofo del Vaticano? Vn San Bernardo, che ruggiti non da. | 


domo 
In Pf. 80, 
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ua dagli orrori a lui sì dilerti di Chiaravalle! E vn Santo Agos 
ftino ,o come palpitante dicea di temer l'Inferno! Jgnematers — 
numtimeo; ignem aternumtimeo. Nè a cacciar fuori vntal ti» — 
more baftaua tanto amor di Dio , che auuampagli dentro al pets | 
to. Mache dich'io fol di quefti? Venite, venite meco finoa 
quell’ orrida grotta di Solitarj , la quale per l’afpro viuere, che | 
veniua da tutti menato in efla, s'intitoló la Prigione de'Penitenti, 
ma meglio potea dirfi l'Inferno de'Conuertiti. O làdentro sì, 
che faceafi daddouero a placar lo fdegno celefte! Stauano alcu- 
ni tutta la notte diritti orando al fereno , altri ginocchioni , altri 
curui ; ma perlo più con le mani tutti ligate dietro le fpalle a gui. 
{a di rei, perpetuamente teneuano i lumi basfi , nè fi riputauano 
degni di mirar Cielo. Sedeuano altriin terra afperfi di cenere, 
fordidi ; fcarmigliati ; e fra le ginocchia tenendo celato il volto, 
Luctum vnigeniti faciebant [ibi , planttum amarum : ch'è quan- 
to dire, come fuol piangerfì fopra vn'amato cadauero , così vlu= — 
lauano fopra l'anima loro, ela deplorauano. Altri percoteuan- 
fi il petto , altri fi fuelleuano i crini , ed altri putrefatte mirandc 
le lor carni per gli alti ftrazj , conli quali le haueuano macera- 
te , parca » che folo in quella vifta trouaffero alcun follieuo s efi — 
confortaffero. Che trattar'iui di giubili? che di fcherzi? che di 
facezic? Pietà, clemenza, compasfione s perdono, mifericor- 
dia : quefti erano i foli accenti , che per quelle cauerne fi vdiua- 
no rifonare ; fe pur fi vdiuano ; mercè i finghiozzi ; mercèi rug- 
giti, che ogni altro fuono opprimeuano , nè lafciauan'altro di- 
ftinguere; fe non pianto : quiui prolisfi i digiuni, quiui breuisfi- 
mii fonni , quiui niuna cura quantunque moderatisfima de' lor. 
corpi. Haurefte vedutialcuni perla gran fete lungamente rac- 
colta , trar graui ancliti se tenere a guifa di Canilalinguafuori, — 
tutta inaridita,tutt'arfa. Altrifiefponeuanoignudidimezzover- - 
no alle notturne intemperie di vn Ciel dirotto ; altri fi artuffauan 
ne'ghiacci , altri fi rauuolgeuano tra le neui ; ed altrii quali non — 
hauean'animo a tanto , pregauanoil Superior, che almen gli vo- 
lefle caricati di ferro tenere in ceppi , nè teneruelifolo per alcun 
di , ma ftabilmente , ma fempre , ma finchè foffero dopo morte. | 
condotti alla fepoltura, Benchèqual fepoltura difs'io? Non - 
mancavano moltidi fupplicare con anfia grande; che nè pur. 
quefto 
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otl | cciam po ma che ancor caldo foffc il loro ca- 
ds uer ^ai Corui ,ó gittato ai Cani: e cosi fpefTo veniua lo- 
na, 1o promeffo, €cosiattenuto, non fouuenendoli Bine per fom- 
tali moloro difpregio, nè pur di vn falmo, non che di alcun più ono- 





b | ©rchinoncrederebbe V ditori , che invna vita, qual coftoro VIII. 
d ‘menauano ; cosi fanta, doueffero almanco hauere quefto con- 
] forto di tener quafi per certa la loro falute , ó almen d'hauerne 
| E seguire la probabilità , che'l fofpetto , la fpe- 
ranza, chel'an * E pure vdite ciò, che qualora io vi penfo, 
mi colma tutto di rofondisfimo orrore. Tanto eralungi, che 
però punto veniffero que’ mefchini ad asficurarfi, ch'anzi quan- 
doalcunodiloro giaceua omai moribondo fopra la cenere (ch'c- 
t, rail letto, oue amauano di fpirare ) c gliaflollauano tutti a ga- 
D. ra d'intorno più che mai mefti: Circumstabant ilum aftuantes , 
" €9 Ingentes, ac defiderio pleni , c così con molto tremore lo inter- 
rogauano è Eh ben fratello , chc ti pare omai poter credere di te 
ello? -Quideflfrater? quonam modotecum agitur? quid dicis? 
pre os ? quid fufpicaris? Hai finalmente ottenuta quella 
falute; la qualetu ricercafticontante lagrime , ò pure ancora ne 
temi? Percepifli ne ex labore tuoquodquarebas,an non valuisti? 
Che ti afpetta ; il reame , ó la feruità ? lo fcettro , d la catena? 
il Cielo; ól'Infcerno? Ti par divdire vnavoce amabile al cuore, 
la qual ti dica : Remsstuntur tibi peccata tua ; ò ti par'anzi di a- Luc. 5. 20. 
wn'orribile la qual gridi : Ligatis manibus , €? pedibus Matth. 22. 
mittite eum imtentbras exteriores? Che dici so fratello, che di- :3- 
cit sula ersquidais? Dchti preghiamo, fcuopricivn 
poco il tuo flato ; perchè dal tuo posfiam dedurre qual fia per 
eflere il noftro. A qucíte tanto affannofe interrogazioni , quali 
riputate che foffero le rifpofte , rendute da'moribondi* E' vero 
che alcuni d'esfi folleuando ilor'occhj fereni al Ciclo , benedi- 
ceuano Dio, € cosi diceuano : Benedictus Deus,qui non dedit nos?! 133. 5- 
1n captionem dentibus corum... Ma , oimé , quanti all'incontro ri- 
n dipendere ancorain foríe! Forfitan pertranfibit ani- ibid. v. 4. 
! aquam intolerabilem: quafi diceffero, fperiamo di 
, ma la fiumaia è groffa, ma l'acqua è torbida, 
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vn'alto gemito: J/4 , efclamavano , v4; né diceuan'altro : e pre- 
gati a fpicgarfi più apertamente; v4, foggiungeuano : 4494. 
illi , qua non feruantit profz [fionem fuam imde , € immacula- | 
tam. Guaiaquell'anima, la quale non o eruò la fua profesfio- 
ne intatta, ed immacolata , guai alla mifera, guai! perchèa que» — 
f'ora fiaccorgerà ciò che di là fe le appréfti. Hac enim bora fit 
quid illic praparatum fit. lo so,Signori micicari , che vntal rac- 
conto può hauere a molti fembiante di fauolofo ; mercè che tale 
amercbbefi , ch'egli foffe . Ma non accade n9 lufingarfi; pur 
troppo é vero . Riferì tutte quefte cofe , chi videle di prefenza 
con gli occhj proprij chi di prefenza le vdi con le proprie orec-. 
ae accura- Chie, San Giouanni Climaco , famofisfimo Abbate del Monte. 
ta Ponit. Sina ,c le riferì quando appunto quelle auueniuano , cioè quan- 
Gt$. ^ doognuno rimprouerarc il potea di grandisfimo temerario fe 
nulla di fao capo vi hauefle, ò alterato ò aggiunto, non che men- 
tito. toys 
DE Ma fe ciò è vero , che vuol dir dunque ftimar noi foli sì faci. 
le, ò sì ficuro il negozio della falute, che non ne habbiamo fol- 
lecitudine alcuna, non altrimenti, che se'] tcnesfimoin pugno? 
V nde nobis iída diffimulatio efl fratres meiz Vi diró addolorato 
Ser.in Iob. con San Bernardo; V nde bac tam perniciofa tepiditas* V nde hac 
fécuritas maledictat Ah ch'io non poffo riferir ciò ad altra cagio- 
nc, fe non ad vna inconfiderazion profondisfima, che ci accieca;e 
Prou.4.19. ne purcilafcia,comediceil Sauio,vedere que precipizij,che hab- 
biamo,dinanziagliocchj : V /a impiorum tencbrofa: nefciunt «obi 
corruant. Però,che dobbiamo fare? A melo chiedete $ Chiede- 
teloa qualcun'altro;ch'io quanto a me,miglior configlio non po- 
trei darui di quello, c'ho per me prefo. Sea me volete rimetter- 
ui, andate vi dir5,riuoltate le fpalleal Mondo,e fe ancor fietecon — 
Lot in tempoa faggiruene di Pentapoli , nontardate; perchè nè — 
pur gl’ innocenti poffono viuere a lungo andare ficuri fra’ pecca» — 
tori. Mafe pur ditanto efeguire,ò nonvidàl'animo, ò non viri- | 
man liberti, perchè non rifolueruia frequeritar d' ora innanzi 
ogni fettimana que'Sagramenti, che fono i mezzi più ageuoli alla 
falute? perchè non deporre tanta alterigia nel tratto? perchè non — 
ifcemar tanto pafcolo all'ambizione? perchè non mettere omai 
qualche freno ftretto a sì laide carnalità? Se non fate ció, che vo= - 
lcte ch'io virifponda? Che voi ficte punto folleciti di faluarui%. 
Nò, 
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Nó,che non fiete;nó;ve lo dico sì apertamente,ch'io non ho pun- 
toa temer , che non m'intendiate. T emer ben pof:' io più tofto, 
che voi però non pigliatea sdegno di vdirmi. Ma che poflo io fa- 
re? Senon mi volete vdir voi,a quefte Immagini mi riuolterei,a 
quefti marmi,a quefti macigni;perché tutti foflero innanzi a Dio 
e wk nel giorno eftremo , ch'io non ho mancato al mio de- 
bito di parlaruicon fedeltà. Benchè nè anche hoio bifogno di 
tali teftimonianze. Equiin perfona quel Giudice viuoe vero , 
chemidourì giudicare; ed egli mi afcolta. Però, mio Dio, voi 

uanto di cuore io defideri la falute di quefto Popolo,illu- 
ftre Popolo voftro. Felice mè,s'io potesfi dar per effole vifcere, 
darc il fangue,come l'hauete voi fteffo dato per me.. Ma già che 
tanto io non poflo ,.non mancherò almen di quefto , e ve lo pro- 
metto, di dirgliil vero. Voi fate ch' effoconquel buon' affetto 
il riceva, con che io gliel predico. lo parlerogli alle orecchies 
e voi frattanto fauellategli al cuore. Io fchiarirò gli intelletti , e 
woi frattanto infiammate le volontà. Voi douete effere quegli,che 
con amorofa violenza tiriate a voi quei, che da voi fi dilungano . 

«Io ch'altro poflo , fe non che a guia di que'fanali , 
che fcorgono fra le tenebrei nauigan- 
Unriraa ti;farlorolume è? Avoiftà 
indole fpirarc a prò lo- 
Bach. ro quella 
>. fant'aura,che profpera- 
^e mente conduca- 
li falui in 
porto. 


PRE. 


Ale. i 


. non hauefferoi Santi Apoftoli, accettisfimiinterceffori. Cre- — 
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NEL GIOVEDI DOPO LA PRIMA DOMENICA. 
Et ecce mulier Cananaa à. finibus illis egrefta , cla- 


mauit dicens: Miferere mei Domine fi- A 
li Dauid. Matt. 15. | 


id 


> Ilone Crotoniate, huomo de'pià robufti, che 
vanti l'Antichità, folea tra l'altre. ad often- 

» tarela fua mirabilisfima forza 5: far quefta 
28 pruoua. Pigliaua vn pomo, etenendoloin - 
(A mano ftretto , sfidaua chi che foffe aleuar- 
. gliene; fe potea. Ma chi-poté? Niuno 
mai fe non vna certa debole femminella da 
lui diletta. Perche là doucatutti glialtri egli refiftea fortemen- 
te a quefta fola finalmente arrendeuafi , e gliel cedea . Io sò 
che poco, memorie tali fi debbono ricordare da quefto luogo 
fenza gran frutto. Ma pure ditemi. Non vi fembra , Afcolta- 
tori, vn' altisfima marauiglia , che quella grazia ; la quale tutti 
gli Apoftoli vniti infieme non fanno quefta mattina cauare di | 
mano a Crifto,benchè non lafcino di raccomandarfi » di rifcal- - 
darfi, e di dire, Dimitte tllam , quia clamat post nos; glivenga — 
cauata poi dalla Cananéa , ne fol cauata , ma cauata anche afor- 
za. Omulier magna cfl fidestua , fiat tibi ficut vis. Qualche — 
gran merito dunque conuien che fofle in donna si valente, i 
donna sì vigorofa. Ma qual fu mai? FulaFede? Nonpu 
negarfi. Ma finalmente è probabile , che minor Fede della fu 





do però , chequel chetanto, potè nella Cananéa, folle, a li 
vero , vna sfacciataggine fanta, cagionatainleidalla Fede. E - 
nonvedete, com’ ella fi diportò? Era ellanatatravn popolo — 


mifere- — 


salda Mel 
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te, € però quanta fortezza le bifognò , per vincere , fe 
i rifpetti vmani , allorche andoffene a Crifto ? Quindi 
a ritrouarlo in luogo fegreto , ma patente, ma publi. 
 ftrada ; e benché fofle vna nobilisfima donna , quiui 
» grande gli cadé a'piedi per adorarlo, di giorno chia- 
concorfo fiorito , in calca frequente ; néteme punto ciò 
dilei dirà. Difprezzata perfeuera , difcacciata perfifte,e 
r fidifanimaapli afpri motti, co'quali Crifto medefimo 
udicó di mortificarla per farne pruoua , quando la tratt) fin da 
. Cagna: Non efi bonum fumere panem filiorum , €8 dare Cani- 
Sa bus. Non vi par però conuencuole , che a Donna di tal virtù fi 
d. AE tutto? Maiovorrci che da quefto nobile efempio impa- 
—. rraflle fra tanto ciafcun di voi a fuperar quella vana timidità , per 
uolta reftate di darui a Crifto . Perchè tanto penfar; che 
gente? perché tanto perderfi a vno fcherno , a vno fcher- 
parolina? Dicafipure ciafcuno ciò chefi vuole. Non 
biamo defiftere da niuno de’noftri giufti proponimen- 
Voi, s'io vi fapesfi (tamane fcolpir nell'animo vna sì 
leverità: perch'io fono certo , che molti , iquali fon 
bbon buoni, molti i quali fon buoni, farebbon san- 
mo fenza indugio alle ftrette, ed incominciamo . 
non crediate già, miei Vditori , ch'io fia compofto 
di vifcere fi ini sche nulla vi compatifca per quel viuis fimo 
fo , che forfe hauete di fimili dicerie . Troppo indegna cofa 
ere , che non prima rifoluafi quella Dama, quel Cittadi- 
nel Caualiere, 0 a veflire con maggior femplicità, da con- 
pn maggior riferbo, ò a viuere con maggiore ritiratezza, 
cento male lingue fi aguzzino a motteggiarli. Ma 
c d'effer coftretto a darui ful bel principio vna cattiui(- 
ed é quefta ; che il voftro male , fe male voi lo fti- 
i ha rimedio. Ricercate pure ad vno per vno tutti i 
della vita fpirituale; non ne ritrouerete veruno , i! quale 
ranza di potere infieme abborrire il vizio, c non venire 
È vizioli . E' troppo efpreflo il detto di Salamone in 


























ubitato. E Saluiano fiauanzaa darne ancora 
ragione: perocché è imposfibile, che non fia mol- 
arictà di affezioni , là doue è tanta diffomiglianza di ftu- 

i dj. 
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to. Abominantur impij cos squi inredta (ant via Prou. 
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dj. E come volete voi, che gli Empijnon vi odino, mentre le 
azzioni voftre pare che fieno vn perpetuo rimprouero delle loro? 
Voi confondete conla voftra pietà la loro irriuerenza, con lavo= | 
ftra carità la loro ruuidezza, con la voftra verecondia la loro 
diffoluzione, con la voftra temperanza la loro voracità: adun- — 
que forza € , che odino voi, fe amano fe medefimi: Maxima | 
enim cau (a efl difcordiarum diuerfitas voluntatum ( fonole pa- | 
role del Santo Velcouo ) quia fieri aut omnino non potet > aut | 
vix potcst, vt cam rem in alio quifquam diligat , è qua ipfedifa | 
fentit ; itaque non fine caufa vos oderunt , in quibus omnia fibi. 
amula , atque inimica effe confpiciunt . Rimiranoitrifti in voi, 
comein vno fpecchio;tutte le loro bruttezze. Qual marauiglia 
è però fe vi habbiano a fdegno, fe vi fpregino , fevi sferzino è 
Fann'effi come i Cammelli, i quali quando s'incótrano in acqua 
chiara non la poffono fopportare,e però tofto coi loro piè la con- 
culcano , la commuouono, affine d'intorbidarla , tanto hanno a 
male di efler forzati a mirare in eff la propria deformità. Con- 
tutto ciò non vi sbigottite, Vditori, perchè quefto iftefo fape- 
re che il voftro male non ha rimedio ; è vn rimedio grandisfimo 
al voftro male . i 
Se atuttiiGiuftiimposfibil cofa riefce piacere agli Empij,v'au- 
uedete dunque voi prefto., che nè voi fiete i primia patire per sì 
onorata cagione si ingiufti aggrauij, nè men farete voi gli vltimi. | 
Quanto dunque dourebbeui confolare,mirar quafi in vn'occhia- 
ta tanti glorioli compagni, che vi dann'animo? Portate il guar- 
do in Egitto , voi vi vedrete vn. Giufeppe poftoin catene perla — 
maleuolenza degli Empij: voltateloin Gerufalemme;voivifcor- — 
gerete vn Geremia feppellito in vna cifterna: recatclo in Sufas | 
voi vi mirerete vn Mardochéo vicino al patibolo: giratelo in 
Babilonia; voi vi troucrete vn Daniele efpofto a'Leoni: fiflatelo | 
fotto Betulia , voi vi contemplerete vn'Achior ligato ad vn palo: | 
riconducetelo in Babilonia; voi v'incontrerete invna Sufanna - 
condannata alle pietre. E dou'éche gli Empij con le loro m: 
lediche lingue habbiano potuto mai tanto contro di voi? Che 
però fe vogliamo fermarci in quelle dicerie folamente, che ci 
flagellano, évero , ma nona fangue , citrà cruorem ;nonfarcb- - 
be la Maddalena fola bafteuole pervn fegnalato conforto ditut- 
te quelte nobili Donne diuote? Io sò che haurete più voltevdi- — | 
. to WM 
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'toil fuo cafo, ma non so, fe vihaurete mai fatta vna offeruazio- 
ne. Haueua intefo l'inferuorata , che Crifto trouauafi a defina- 
re prefloa Simone; c fubito corfaui con vn'odorofo vafo d' vn- 
guento; glieloversò sù la tefta in fegno d'offequio. O nè men 
fe con quell’ atto ell’ hauefle fparfe di tos(ico tutte parimente le 
. lingue de'Conuitati! Cominciarono molti di esfi a bisbigliare , 


i 


abrontolare, anzia fremere tra di loro. /7 quid perditto bac? Matt. 26.8. 


V che getto, che prodigalità , che fcialacquamento! Vn 
liquore sì preziofo! Quante famiglie potevano foftentarfi con 


quel ucl folo alabaftro, fe fivendeua? Er fremebant in eam , preffo Marc. 14. 


«cheavolerco'denti sbranarfela viua viua. Gran cofa! dicoio. Ha- 15» 
-ueua purela Maddalena fpefi già vanamente tanti vnguenti,e tan- 
"tiliquori, in profumar lafcivamente fe fteffa . Altro che vn get- 
‘to ditrecento danari. Quante ambre, quanti mufchj, quan- 
"racque odorifere doueuanfi effere confumate sù quelle trecce è 
Nè quefto folo; ma quanta gala di naftri, quanta ricchezza di 
»ori; quanto luffò di gioie! Non fi sà, ch'ella disfipaua già tut- 
toil fuo, or'in veftitipompofi, or'in donatiui fuperflui, or'in ban- 
-chettiepulonefchi, or'inconuerfazioni profane? E pure crede» 
te voi, che veruno mai per quelto fremefle contro di lei , chia- 
-mandolaa faccia a faccia, fcialacquatrice? Anzi quanti doue- 
a hauere, chela corteggiauano,che l'adulauano, che le applau- 
‘deuano se che qualor paffaua inchinauanfi fin'a terra , ambiziofi 
»d'idolatrarla. Faditali fue vanità vn regalo piccolo a Crifto , 
* fubitoimaligni alle dicerie, fubito alle rampogne , fubito a' 
fremiti , fubito a dire , che vuol dar fondo alla cafa , che fpende, 
che fpande, che disfipa, ch'è vna donna bifognofa ancor di ruto- 
ne. Wt quid perditio hgc, vt quid perditio har. Quindi imma- 


; — ginatcuipurc , chefimigliante è ftata fempre laforte di quanti , 


À ‘come voi, fifon rifoluti divolerein faccia del Mondo feruire a 
| Criftro. i piè volunt vinere in Christo lefu perfecutio- 










IS Te ; 
- V . | 





ficonfidera bene , non dice vizant , ma ben sì volunt viuere: '?- 


hè puótalora auucnire , che alcuni buoni in progreffo di 

o godano pace, che fuperino la malignità, che foppriman 

dicenza. Ma ne'principij, ch'è quando appunto esfivo- 

odarfia Dio; volunt piè viuere , nonci è rimedio , con- 

che tutti patifcano de'contrafti, tutti tutti. Ores qui piè 
9 R volunt 


atientur , dice l’Apoftolo, Omnes, omnes. E' vero ch'egli, 2. Tim. 3. 


IV. 
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«volunt "viuere in Chrifto lefu perfecutionem patientur . Anzi 
quanti fono che nc patifcono ancora fempre : ad immitazion de- 
gli lfracliti, iquali non folo ful primo vfcir dell’ Egitto videro | 
mosfi contro di sè tanti popoli Egiziani , Amorréi , Amaleciti, — 
ed altrioltre numero: ma dipoi finoin Gierufalemme medefima | 
furono coftretti perpetuamente a teneríi4 come confidera Ori- 
genc,gli Icbuféi , ch'è quanto dire , fecondo ciò , che quefto no- - 
me fignifica in lingua noftra,i Conculcatori. E quale innocen- 
za più paragonata di quella divna Matilda , Principeffa di tanta 
fama? E pureècertoche il fuo magnanimo affetto verfo il Pon- 
tificato era interpretato da molti fordidisfimo amore verfo il 
Pontefice, e quantunque fi fapeffe , ch'ella di fotto veftiua vn'a- 
{pro cilizio , c di fopra vn rigido vsbergo , non baftaua per dar'a 
credere, che non poteflero arriuar faette amorofea piagarle il 
cuore? Quanto trauagliata fu da'maledici la virtù di Gregorio 
Settimo, che pur'era operator di miracoli! Quantolaintegrità — 
di Sergio fecondo , che pur fu carisfimoal Cielo! Santo Atana= | 
fio non fu accagionato pubblicamente d'vno flupro,edivn'omi- | 
cidio? E quel ch'io vi ho detto di quefli , vi potrei diredivn Gre= 
gorio Taumaturgo , tacciato da'maligni d'impurità; divn Pal- 
ladio Anacoreta, incolpato da'maleuoli d'aflasfinio 5 d’vno Sta- 
niflao Vefcouo, accufato dagli Empijdi ladroneccio: e d'altri in- 
finiti , la cui fanta vita altronon fu, che vn perpetuo berfaglio di 
malelingue;fe non che,come è disdiceuole addurre poche pruo- 
ue in materia molto dubbiofa ; così, fecondo la regola del Filo. — 
fofo, è più disdiceuole ancora l’addurne molte inmateria affai — 
manifefta. Che dobbiamo più tofto quindi conchiudere? Dob- — 
biam conchiudere , che gran conforto, come io diceua, deue — 
efferui fapere di bauer voi comune la caufa voftra con la caufa di 
molti, e che però quelle diceríe ; le quali vi turbano dalla voftra - 
pietà, non ferifcon voi, come voi, ma voi come fpirituali , v ni 
come fauij , voi come feguaci di Crifto , onde ferifcono affai più 
Crifto ; che voi . js 
Maio voglio fare ancora vn paffo pii oltre , e vivoglio dire, 
che quando ancora fteflein man voftra, diottenere che glihuo- 
mini per la voftra virtù vi amaffero, e vilodaffero , dourefte non-- 
dimeno amar meglio, che vi odiaffero, e che vi contraddicef ol 
Paruiftranoil mio Paradoflo? Attendete come haucte fatto (in! 


ora, 
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SERIA certo di i 
^ A incambiodi contraddi aruclo. Fin 
i BENT ldirui, e di odi gete dunque che gli 
fm fcuno vi uno fparl arui vi lodi c gli 
gato: apprezzi , ciafcun i contro di voi; pl cat 
Nea Fe : a Dio, ò Dioa viapplauda; chi N ngete che cia 
aclli, che reftiate obbli voit Certo par i però rimane obbli 
>  feedisìnobileem Cori See aon pare È 
m vicelebra olumen s mentre il feruizi oi fite 
ledizioni : Ma fc per fu to, che per cagi eruizio fao vi rie 
ad emillem I a cagione vi ist 5 onc dieflo e o 
T voi. Obbli oleftie, Di uien tolle ognuno 
di n E obire. dod de 3 rare mille m 
n n miei; . ‘ i sijobbli ato x ire, rimane h "n 
Si propter gli ho tolti di bo gato. Nécredi obbligato 
cos dic Deum diligam cca ad vn San veis efti efler ter- 
Es - egli,fim vero eius ani de reo 
ca dem m ferre te odio babemur. y s es illi fumus ' 
tore;lafci re l’ifte Dio! S ramar da sani sar ipfofi nobis. 
iatiole pure; lafciate cri imo iti hauer per 
2 fiere ad eflergli h'io per me voglio C,0 Santo Dor- 
sbrani due. flermi più morda più implacabili mic ome già sfidaua 
2 ona potran far al iero purei aes io le lin- 
Faranno ni o ch'io però lopoffai che rendirmi x m fquarcino 
ranno ch m jo però ne à inuocare co Dio obbliga : 
no ch'io più no: poffa dif n maggior fiducia: for 
pu non habbia {porre con maggi r fiducia ; fa- 
P h : i m'é debitore aint: innanzia coat facilità; faran- 
a Giobbe in confe Qui deridetu ere da lui ripul 
co fuo ,. confermazi r ab amico P fa , 
n » ficut ego: Chi nazione di ciò) Qui fuo , ficut e 
me; che ; e derifo Qui deride; dd 
E c haurà di guada 2 come me , chi è dil nna ami- lob. 12 
sexaudiet eum. Sci Gad Eccolo: /suorabit Din, ev + 
nire efaudito inuocherà i uocabit D me 
eglièt n E pare a voi inti fuo Signore farà ges &'De- 
n Mie crinperscacoî y: icuro di veni- 
Safin mi Bofto di via vizi perarcacoltodivn sd fena 
DELA TINUNANE na vil'aura in ondo in- 
agio qud molo cli ingenio quic 
Eus — nde coni cr gni "ss ia, che Dio = 
Qf] efler feruito, no egli ha, come E pite peramor 
tO di carità earn motiui ia teítimo- 
isle a ; 
uefto la nettezza dell: Quefto pruoua 1 ores ma per 
vedere che per I a cofcienza , queft l odezza della 
E ener incerti del 
urcíte riccuere tanta lodi portiate voi mol. 
R 2 di E però {pello 
inculca» 
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inculcaualo San Cipriano a' fuoi perfeguitati fedeli, con uefte | 
formate parole : Tune omne fidei robur expenditur, cum in fermo- — 
nes vulgi , atque in opprobium veneris : cumque te contra illas po- — 

pulares infanias religiofa mente firmaucris , conuincens feilicet', 
ac repugnans, quicquid (uper per [ona tua in iniuriam Chrifti pro- 
phanus firmo sattauerit .. Mifaprefte voi dire, Signori mici, qual | 
foffe il merito grande del Patriarca Abramo in quel fuo tanto ce- 
lebre facrifizio? Alcuni dicono; che il fuo merito confistefle 
nell’vbbidienza , con la quale accettò vn comandamento durif- 
fimo fenza replica ; altri nella prontezza, con la quale efeguì 
vn'acerbisfimo vfficio fenza dimora ; altri nella fede, conla qua- 
le credette promeffe ripugnantifenzavacillamento. Etuttidif | 
ferobene. Ma fe n'interrogate anche più confidentementeil - 
dottisfimo Vefcouo San Zenone; fapete che vi dirà? Vina cofa | 
inafpettatisfima. Vidirà che confistè nella intrepidezza; con 
la quale Abramo fi efpofe alle pubbliche dicerie. Echinonve- — 
de , ch' ci dopo vn'atto sì eroico haurcbbc in cambio di riportar — 
nome di giuflo , acquiftata fama dibarbaro? Turtele linguefa= — 
rebbonfi folleuate contra di lui alla nuoua d' vn cafo tanto fpie- | 
tato. L'haurebbono chiamato vna 1 ig rein fembianza d'huomo; 
vn manigoldo fotto nome di Padre. E quella fteffa coftanza» — 
per cui meritauafi tanta gloria , glihaurebbe cagionati maggiori - 
infulti. Mirate , haurebbono detto, con che fermezza potè ma- |. 
neggiare quel ferro! Crudele. Forfeche fparfe vna lagrima? 
forle , che diede vn fofpiro? forfe che torfe almeno indietrola — 
faccia nel dareil colpo* Anzicglifteffo con le fue mani i 3 

figliolo innocente , egli fteffo l'adattó sù l’altare, egli fte ogli | 
bendò gli occhi, egli fteffo gli nudó il collo, egli fteffofpietato — 
glielo troncò , potendo foddisfare agli vffici di più carneficivn 
Padre folo. Nèbhaurebbe egli già potuto ( vedete) difcolparfi x 
preflo degli huomini con addurre il comandamento diuino . — 
Signori mici nó. Perocchè come haurebbe potuto mai dare a 
credere, a genti fpecial mente tanto infedeli, che la fua rifoluzion — 
foffe {tata ordinazione del Cielo , e non più tofto delirio di cru- 
deltà. Gli haurcbbono tutti oppofto ; che non fi sfama Dio di | 
vittime vmane, c ch'egli doucua vdire per verità de'fifchijtartarei | 
quando fognó di afcoltar la voce Diuina. Or che non oftante 
tante malignità, che contro a lui fi farebbono fufcitatejintrapren- | 
defle — 
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| cana sì prontamente il gran facrifizio, l’efeguifle si fe- 
: tc 


delmente , quefto fu , dice San Zenone il merito incomparabile 
del fauisfimo Patriarca. Non teme egli le opinioni (torte del ser. 1. de 
go. JNon timuit , nè ei parricidium imputaretur, (éd magis Abraham. 
vut deuotioni pareret , latabatur hoc Deum iu [iffe  contentandofi 
difoggiacere all'infamia "pics » pernon perdere il merito 
divbbidiente. E quefto è il merito ch'io propongo anche a voi 
Signori mieicari. Tollerar , che altriamaramente vi laceri per 
-que'capi, per cui dourebbe più degnamente lodarui. Frequen- 
tate voii Sagramenti per diuozione è douete tollerar , ch'altri di- 
ca,che gli frequentate per Ipocrisia. State voi ritiratiin cafa per 
werecondia è douete tollerar ch'altri fparga, che vi ftate perdifpe- 
‘razione. V'aftenete voi da bagordi pertemperanza? douete tol- 
derar ch' altri interpreti, cheve ne aftenete perauarizia. Date 
voila pace al nimico per cofcienza? douetetollerar ch'altricre- 
da che gliene date per codardia. Vi ritirate voi dagli onori per 
vmilrà? douete tollerar, ch'altri peníi , che ve ne ritirate per dap- 
pocaggine . Veggo ben'io di richiedere da voi molto. Ma che 
buon Qui finalmente, qui pruouafi la virtù : /7 igzepro- 
| batur aurum , € argentum s dice | Ecclefiaftico: bomines verò Eccli, 2.5, 
| à dhiles in camino bumiliationis. Pouero Giobbe! Qual vi 
penfate che foffe il fentimento più viuo , ch'egli patiffe nelle fue 
famofe miferie , il più afflittiuo , il più acerbo? Voi forfe non I' 
l haurete mai pii ofleruato, Erail vedere che quanti rimirauano 
k lui coperto di vna lebbra si fordida , si fchifofa , fi farebbono im- 


TES 





ore I-II 


i ‘imaginati, che fe la fofle procacciata da sé , con la sfrenatezza 
; de’giouanilidifordini,dacuipurs’era tenuto così lontano. Que- 
: fta cra ftata la rabbia di Satanaffo, sì come voglion dottisfimi 
: ofitori , approuati ancor dal Pineda : infettare tutto il corpo 









di Giobbe d'vna fpecie di male fimile a quello , a cui frequente- 

mente foggiacciono i fenfuali: v/cere peffimo. E così il mifero 

en che fpeffo fentifTe dirfi ; Ah carnalaccio, ah lafciuo , 

ah libidinofo! Offa eius implebuntur vitjs adolefcentia [ua ; clo Yob 20. 11, 

| merita: e che lafciando ciò credere, non però punto reftafle di 

- benedireil Signore con quelle labbra, che fole fra tuttii mem- 

 brigli hauca maliziofamente il nemico lafciate intatte ( confor- 
meaquello, Derelicta funttantummodo labia circa dentes meos) y 19.20, 

eri » che Giob douefle percílefinalmente prorompe- — 
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re in qualche infania. O quanto atroci doueuan dunque riufcire 
al fant' huomo aggrauij sì ingiufti! Ma nonfufoloa patirne. — 
Mosè duraua fatiche indicibilisfime per gouernare più di fecen- | 
tomila perfone addoffategli sù le fpalle , per vdir le loro quere- 
le, per comporle loro difcordie: e pure quando fperaua di fen- 
tirfi però celebrare affai , bifognò chefivdiffe dire da vn tal Pa» | 
ftore venuto allor dalle mandre , ch'eglieravn matto a pigliarfi 
tantodibrighe. Stu/to/abore confumeris. Che dirò di Anna fa- — 
mofa moglie di Elcana? In cambio di venire ammirata come 
feruente, quando con tanto affetto badaua a moltiplicare le fue 
orazioni sù la foglia dell'atrio, fu folennemente fchernitacome — | 
vbbriaca. Che dirò di Vafti famofa moglie di Affuero? In cam- 
bio di venire efaltata come pudica , quando con tanta modeftia 
ricusó di oftentare le fue bellezze alla turba de'Conuitati, fu fo- 
lennemente tacciata come teftarda. E quel fanto Vecchio To: 
bia non hebbe a fentirfi dire più di vna volta da'fuoi più cari, che 
fc gliera venuta la cecità, fe la meritaua , mentre hauea tantoVO- - 
luto andare per le ftrade di notte a ricercare i cadaueri , e a fep- 
pellirli? Eccodunqueil merito grande, a cui dovete voi pari- 
mente afpirare nel grado voftro. O che felicità! o che fortuna! 
Patir de biafimi ancora voi per amore dellapiù lodevole cofa; | 
che hauer posfiate ; per amore della virtù! E non fapete voi be- 
ne , che Stexprobramini in nomine Christi beati eritis ?: Quefta 
uefta éla vera beatitudine , fe Crifto fteffo non ha pretefo in: 
gannarci di propria bocca. Beati eftis cum maledixerint vobis 
homines , così difs’egli in San Matteo» Beati eritis cum vos odes 
rint bomincs,cosi difs'egliin San Luca. Si che,fe non è vera vna. 
tale beatitudine , nè men è vero altro articolo qualíisíadellanos — 
ftra Fede, perché tutto ha per autore l'ifteffo Crifto ; infallibile — 
verità. ] 
Senza che, ditemi per vita voftra , Vditori: quanto durerete — 
alla fineintalitrauagli? Non viauuedetedoueríifinalmentevn — 
giorno cambiare in ammiratori della voftra coftanza queiche | 
fon'ora dileggiatori della voftra femplicità? Weziet, veniet illa — 
dies , qua corruptiuum hoc €9* mortale incorruptionem inducat y — 
£9 immortalitatem : voglio dirui con San Girolamo Edinquel | 
giorno;o che allegrezza farà la voftra, quando al cofpetto ditut- 
to il Mondo radunato al Giudizio eftremo , Stabitis in magna 
constantia 
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ntia aduer[us cos , qui vos angustiauerunt, e infalterete 


idia tuttii voftri miferabili infultatoriè Quand' io mi vo- 
tar quefto giubilo , fapete , che mifiguro? Mi figuro 
hiufonell'Arca. Vdites'io n'ho ragione. Sefumai 
sù la terra fchernito per la bontà, quetti fu di certo Noè. 
taua egliin mezzo d'vn popolo mifcredente , impuro , diffo- 
proteruo , c rifplendendo egli all’ incontro in qualunque 


di virtù, immaginateui , dice San Giouanni Grifoftomo 


































im prater morem, omnem virtutem coleret, eum fubfanna- 
iffe , €s irrifum ab omnibus. Mail bello fu; quando atte- 
Dio del genere vmano , determinò di diftruggerlo: e però 

mmisfione a Noè di fabbricarfi, come vna caía portatile, 
luaruifitrale vniuerfali rovine: O allora sì,che i fuoi fcher- 
ori douettero pur'hauer la bella materia da follazzarfi! Pote 
eflere; ch'egliingeneraffe pervn poco nell' animo di 
ch'vno qualcheterrore, quando la prima voltaegli dinunziò 
-rifoluzione , ed il vicino efterminio. Ma quando poi 
dero paflare vn'anno , paffarne due, paffarne tre , anzi 
ie già preífoa cento, e tuttauia non venire ancora il mi- 
idiluuio, e Noè flare più che mai fempre a ftancarfi nel 
iofo lauoro ; o come doucuano correre a dileggiarlo 
l'Arca, chiamandolo a piena bocca , ò Vecchio rim- 
Profeta falío .E quando dipoi lo videro a Ciel fere- 
anche dentro , dopo vno ftuolo immenfo di beftie 
anzi con procesfione bellisfima a due a due, quan- 
pra douetter creícer le rifa, ed aguzzarfiilormotti? 
guean dire ancora i men rei: Mirate per vita voftra fen- 
o! Poter godere aria libera, e Cielo aperto, e voler 
acarcere tenebrofa; e a notte perpetua! Che va- 
re ftanco di viuere!  Fabbricarficonle fue manila 
pi quafi impaziente di efferui pofto morto, cacciar- 
o ch'egli goderà quiui la bella conuerfazione 
pie di Orfi, di Cigaaliedi Volpi. E quali catene potran- 
tener tante fiere, che non corrano ad isbranarlo? Scimu- 
lié! ‘Teme l'acque;che nonlo affoghino, e poi non te- 
inle Tigri, chelo ftrozzino i Leopardi!. Cosi 
utti doueuano proucrbiare Noè sù quel poem 
che 


no: 
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obabile ch'egli fofferiffc ogni fpezie di villanía. Verifimi- [o 2j. in 
(i en, 
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che entró nell'arca tanto ancor'erano accecati i lor'animi , e tanto 
altieri. Maquando poiindia fette giorni,aprendofia poco a po- 
co lecateratte del Ciclocominciaronoacalarele piogge,adin- | 
groffarc le piene , a ftrepitare i torrenti , ad inondarei fiumi , a 
fcorrere i mari ; e già d'ogn'intorno reftando allagate le campa- 
gne c afcofte le valli , i monti ftesfi ftupefatti mirarono pa- —— 
feggiare acque ignote sù i loro gioghi ; o che mirabile mutazio» 
nc di fcena apparue ad vn tratto! Galleggiaua trionfante inquel 
nouello Oceano l'Arca del Giufto, non più carcere d'ignominia, 
macarro di Macftà, e tra'fragori delle nuuole, che tonauano al. 
la battaglia, e tra fifchj de’venti , che fremeuano alla rowina,tra'l 
tumulto de’ fuggitivi, trale grida degli annegati, tra glivrli 
«de’moribondi , fola nel comun timore cra intrepida, nell' efter- 
minio vniuerfaleficura . Ioso, che là dentro Noé doueua ha» 
uere verfo le rouine degli Empij fenfi più tofto di compasfione 
amicheuole , che di compiacenza vendicatiua: ond'é ch'eglinon. 
douette bramar giammai di potercaffacciarfì alla fineftrella del- 
l'Arca; per indi infultare ,, né men col guardo, non checon le. 
parole ; i fuoi derifori. Ma laíciate ch'io pigli vn poco le pare. 
tifue; e che, quafi d'vn'altis(imo giogo rimirando quello fter- | 
minato naufragio , gridi perlui. Douc ficte o là, doue ficte ani- 
me baldanzofe, che tanto vi prendefte diletto già di fchernire la 
femplicità di vn cuore innocente? Solleuate ; folleuate vn poco 
dall' acque lerefte naufraghe ; e rimirate. Riconofcete voi là 
quel legno, che vittoriofo paffeggia suivoftri capi , che non te- 
me naufragi), che fprezza morti è. Dou'ora fono ( moftrateli al. 
fuo confronto ) ivoftri macftofiedifiizj ; doue ò i voftri Palazzi, 
o levoftri Torri? Edèposfibile, ch'or fia più ficurovn Noé. — 
dentro quattro pareti di legno fragile, che non voi dentro nume- | 
rofi ricinti di forti mura? Viricordate? Voiviridcuatetantodi — 
lui , perch'egli concuor diuoto sdegnaffe levoftre pompe ab- — 
borriffe il voftro fafto , nonaderiffe alle voftrediffoluzionijedi- 
leggiauate , come delirio di malinconia difperata,racchiuderfi da 
fe ftefTo dentro l’anguftie d'vna prigione natante. Oraoraètem= - 
‘po di riderne , fe potete , ora è tempo didileggiarlo, mentre già 
ftate con la morte sù gliocchi, c'l naufragio in gola. Sfortuna- | 
tisfimi derifori de’ Giufti! Ondeggiano già per l’acque, fracide 
prima, per cosi dire , ch'eftinte le voftre membra, c datiin 
preda 
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eda a mille flutti contrarij , ch'oravi sbalzano in quefta parte, 
ella, nè men potete per quiete delle voftre offa fperare 
deferto , n&mai negato a qualfisia de'più miferi naufra- 
olo Noè non hà fra tante tempefte follecitudine ditro- 
qualche porto, perchél'hà feco. Douunque vada,tra- 
'effo fe la fua ficurezza ; e mentre a voi tocca di piom- 
e al baffo fenza ritegno, a lui fi concede di poggiare per 
enza paura. Machefoio? Douemilafcio trafportare da 
: didi etto* Sono tutti quefti rimproueri giufti sì, ma 
'flui verfo di gente, che non ha più nè pure orecchie da vdir- 
che fpazio d'approfittarfene . Difcorriamone più tofto 
"fticamente noi tra noi ftesfi , e diciam così. Nonvi fem- 
{ta , Vditori , vna gran cataftrofe , e tal che rende molto 
d'inuidia la forte di Noè, che fuil dileggiato, che non 
i, che furono idileggianti? Ortale appunto farà an- 
ra » fe vi manterrete coftanti tra le molefte maldicen- 
i pij. Siridonoeglino al prefente di voi, perché non 
uer parte ne loro traftulli , e non finifcono, ò di motteg- 
à di morderui , perchè quafi vi vediate la morte ogni di 
:ambio di godere aria aperta , volete andare fpontanea- 
finarui trà le anguftie di vn Conuento, 6 a confu- 
le afprezze d'vn Chioftro ; ò fe non altro volete ne’ di 
iene più tofto racchiufi negli Oratorij , che gire attor= 
azze , è pe' prati , a feguir l'orme delle loro sfrenate 
Ma;oquanto breue farà queftoloro rifo , quando 
no vniuerfale diluuio , non d'acque nó , ma di fiam- 
esfi perire fenza rifugio. Allora si che vorreb- 
ch'esfi , fe poteffero , vn luogo nella voftra Arca, 


Lu — 
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ente. Gia faran cambiate le forti, mutato ftato. 


duer (us cos; qui vos angusttauerunt ; anzi potre- 
fultarli de'loro infulti, e beffeggiarli de’ loro 
- E non fono baftanti sì belle confiderazioni a 
‘tutti i vani latrati di quefti Cerberi , che poflono 
,ma non poffon nuocere? Eh si si, lafciate pu- 
ra latrino quanto vogliono ; lafciate ch'esfi cen- 
te ch'esficalunnino: In quel giorno ci riuedremo,. 
S 


nel 


tanto bene nella Sapienza ; Contempribile lignum ; Sap. 10.4: 


Xfondar negli abisfi; Stabitss, flabitis tm ma- Sap. s. x. 


TR 


VI. 


Ifaic 51.7. perne per lfaia. N olitetimere opprobrium hominum,es' blafphe- — 


. pe vitiofo mo» ch'è comevoi! Plutarco narra di certi , i quali inuitatia 
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nel qual dourà reftare al fine fcornata la loro audacia . " 

O giorno defiderabile!o giorno caro! Quando verrai a fare 
chiaramente apparir quelle verità , ch'or io vò adombrandot 
Criftiani miei allegramente. Lavitaébreue. Se pervnpococi | 
conuien'efler berfaglio di alcune lingue malediche, ciò che pre» 
me? Tanto maggiore fuccederà poila gloria. Ci cpl 
gli Angeli, ci applauderanno gli Arcangeli. Perchè farmoi | 
tanto cafo di ciò ch'ora dicano , affin di mortificarci ; alcuni po- 
chi homicciuoli ; che alfin fon loto? Sentite ciò che Dio fa fa- 

























m ias corum nolite metuere .. Sicut enim vestimentum, fic comedet. 

cos vermis , €9' ficut lanam, [ic deuorabit cos tinca. Salus autem — 
mta in fempiternumerit. O voi felici,fe ritenefte fempre amen- — 
te fentenza di tanto pefo! Eche maifon gli huomini; ancorai — 
più fignorili? Non fono tutti mortali , tutti di creta , tutti dice — 
nere? E nondimeno verrete nelle occafionia far più conto dilo- 
ro; che di Dio fteflo! O confufione , o vitupero, o vergogna! — 
Confiderate vn poco, Vditori, quanti fra voi facilmente fi troue- 
ranno inclinatisfimi al bene , a frequentarci fantisfimi Sagra» — 
menti ; a digiunare , a difciplinarfi, a rivolgere libri pij; ‘a paci: — 
ficar difcordie, a promuouere diuozioni,, i quali nondimeno fi | 
rimarran diciò fare ; perchè? pertimore di alcune lingue , che 
tra pochisfimi giorni hauranno a marcire. Anzi confiderate 
quanti faranno ; che per timore di quefte lingue medefime arri» 
ucranno non di rado a commettere mille eccesfi , da cui peral- 
tro alterrebbonfi. Viene vn Compagno: Che tanto andare alla — 
predica? andiamoa giucare: doue fono le carte? Sù, vallea - 

prendere: e voi nonfapete dirnò . V'inuita a veglie ; e voifubis | 
to, andiamo. V'inuita a fefle , v'inuita a feftini, v'inuitaaballi, - 
v'inuita fin taluoltaa luoghi infamisfimi , a lupercali , apoft 
boli, a lupanari, e nè pur'allorvi dà cuore di ripugnargli. | 
mete vna derifione , temete vn detto : e vi lafciate da quel 
pagno maledetto condurre fin sù la bocca medefima dell'Infe 
no , fol per timor di rifpondergli : Vacci folo. Ah Criftiani, 


nonè cotefta vna pazzia folennisfima far tanto conto di vn' h 


nain alcune cafe , doue fofpettauano forte di tradimento, 
uja v'andarono , fol per non parere inciuili. E così dice, che ri- 
mafcro 
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‘vecifi Dione da Calippo , Antipatre da Demetrio, e non 
Ercole, giovane femplicetto, da Poliperfo. Ma voi non 
femplicità allai peggiore? Sapete, che quel Compa- 
qual v'inuita a quel nefando ridotto, vi vuole quiui dare 
al Demonio;e voi tuttauía lo feguite fol per paura di non 
notteggiati da eflo d'inciuiltà? Perché non ributtarlo? 
non rgli? perchè non immitar più tofto tanti altri, 
hanno lafciati efempj si belli di libertà? Senofane, 
funque Gentile ; fentendofi proucrbiare da vn'altro gioua- 
nobile , detto Lafo , come milenfo, perché ricufaua di voler 
re alle carte ; rifpofe con gran franchezza , che a cofe me- 
onefte egli confeffaua di etere milenfisfimo . Faffus cfi 
inboneStas fe timidi/fimum <[fe . E. voi Criftiani non hauete 
da fare vn' egual protefta , in cofeancora più fcellerate, 
» più abbomineuolit Eh dichiarateui vna volta per 
npre: Jota mea Domino reddam coram omni populo eius. 
etante tergiuer(azioni? che tante disfimulazioni è che tanta ti- 
iti* Ip medio Ecclefia laudabo tc. In medio multorum lauda. 

m. Bifognadirc liberamente con Dauide , che voi volete 
. anchein mezzo alla moltitudine oTeruar quella legge, che pro- 
| fellate, Beati voi fe ftamane potefte tornar'a caía con quefta 

. sfacciataggine fanta ! O quante Dame verrebbon fubito a get- 

— tarda sètante gale , le quali ben'effe fanno come fenfate, quan- 
| tofiandi pericoloalla lor'anima, per la fuperbia che fi nutre,per 
lofcandaloche fi porge ; e tuttavia non fi attentano a moderarle 
on parere da meno delle lor pari. O quanti Cittadini 

ebbono più diuoti! O quanti Caualieri tornerebbono 
olti! Quefta è quella sfacciataggine della qual tanto fi 


© 


dium. E quefta bramo anche a voi. Non vi vergo- 
1; di ftare alla Mefla con ambedue le ginocchia piegate 


ente (.cofa che fe non fofle notabile , non haurebbe Dio 
are nelle Scritture con terminitanto efpresfi, che così 


ptr'altri ciarla, di orare mentr'altri ride. Dite pur'a 


io caro hodavergognarmit Confidoin voi. Mi 
f 8.5 fin 


Plut, ibid, 


Pfal, 115. 
14 

Pfal.2 1.23 
Pi.108.30. 


pregiar l'Apoftolo Paolo, quando diceua : N oz erube- Rom. 1.16. 


corò nel fuo Tempio : 7 sete genu interrafixtrat) 3, Res, g, 
gognate di ftare ai Vefpri con la douuta decenza, di ta- 54. 


camente: Deus meus in te confido mon erube(cam.. Diche pri, , gi 


E Le 


Pfal. 108. lo. Maledicent illi , 9 tu benedices ; o che contorto bellisfimo - 
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fin'altri , mi fpregino, mi fchernifcano ; baftami piacere a voifo- | 


infegnato a noi dal Ré Dauide in poche voci! A4 aledicent illi , 
€ tu benedices. Quelli diranno, ch'io fono vn'huomo da niente, 
€5° tu benedices ; diranno che non ho termine , €9 tu benedices 5. 
diranno che non ho tratto, €9' #4 enedices;diranno che voglio far 
da quel che non fono , €9° ta bezedices +, Maledicent , in fomma; 
maledicent illi , € tu benedices. Così, Criftiani, dentro hrs 
fi animateuia far del bene , c flabilite quefto infallibile asfioma 
di San Francefco: Poco importa, che vcrun'huomo mi lodi , fe 
Dio mi biafima : Poco importa che verun'huomo mi biafimi,fe 
Dio miloda. 3n 
S. E C..O .N.D. Ai 
POACRCUTPSUE aw 


* * * * Abbiamoanimatiibuoniadifprezzarlemaldicen- — 
* X ze degli Empij con quel coraggio, con cuila Ca- | 
x X nanéa difprezzò le dicerie del (uo popolo , andan- 

* MK ‘x doaCriftolà sù la pubblica ftrada. Ora non poffo i 
rattemperarmi già iosche non miriuolgavn poco agli Empijme= — 
defimi , e che infiammato di giufto zelo non rapprefenti ad'esfi 
el’enormità del loro peccato, e l’eftremità del loro pericolo, 
mentr'esíi a bello ftudio fi pongono ad'oppugnarel’aleruibontà. 
E chi crederebbe, Signori mici , che ad effere buono vn Griftia- 
no, non riceueffe impedimento maggiore che da’ Criftianiè — 
Certa cofa è, che fe nè meno nel cuore del Criftianefimoeleci- | 
to d'effer buono a fronte fcoperta, conuerrà chead vnaad vnale — 
virtù tutte prendano frertolofe il lor volo fuori del Mondo, per-. 
chè altra fianza lor non rimane tra gli huomini , fe non rimane. 
tra noi. 1l che conofcendo benisfimo quel grand'huomodame | 
fpeffo lodato , dico Saluiano , affai fouente,0 deploraua  ò fg: 
daua la temeriti di quefti maluagi con etnia che $7 flatim, 
«t quis melior effe tentauerit , deteriorum abiedlione calcatur > 
omnes quodammodo mali «(fe cogentur , nè viles habeantur. N 
quefto è quello , che voi maluagi vorrefte , conforme da prin 
pio io diceua;s come quegli che fpererefte così di poter'vn g 
no nafconderui tra]a turba , ch'è quell'appunto , a che: 
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potrò eflere sin mezzoa vn popolo rande, mo- '7 
ftrato a dito. .Sü voglio che habbiate L'inno , V eui qui, 
"aícoltatemi, rifpondcte. Voi perfeguitate tanto quel Giuftoyora 
«onmotti;or con calunnic, or con beffe, perche vorrette, ch'egli 
»defisteffealla fin dalla fua bontà; non è vero? Vi fia fatta la gra- 
ia. Lafci per compiacere a voi quella giovane la fua modefta 
"ritiratezza , lafci quel giouane i (uoi efercizij diuoti, vengano an= 
-ch'esfi a'teatri con'effo voi , s’intramettan ne'giuochi, s'ingolfi- 
-monegli amori , mettanf) al collo la Cetera , c non fia prato, do- 
"ueancor'esfi licenziofi non pasfino a corre fior di diletti; ed a la- 
fciare femenza d'iniquità: che haurete fatto? Voi vi penfate, che 
haurete fubito fatto vn guadagno grande , c io vidico , che forfe 
haurete fatta vna perdita incomparabile. Perocchè figurateui 

vn ; che quell' infelice partitoti per le voftre moleftie dal- 

la ftrada della falute , c incamminatoli per la via della perdizio- 
me; giunga alla fine per voftra colpa a dannarfi ; oimé che fübito 
ficte dannati ancor voi, Signori mici si , fiete dannati ancor voi, 
moncié più rimedio , ficte fpediti per tutta l'eternità. Deh perle 
vifcere di Giesù permettetemi , ch'io per vltimo , con libertà non 
inferiore al rifpetto , che deuo vfarui , come a mici riueriti padro- 

ni, sfoghi a prò voftro vn fentimento tremendo, che mi ftà filo , 
«qual'acura fpina,nel cuore. Signori mici,io per l'orrore mi fento 
e cecapo a' piedi, quando io confidero, come poffa 
vno ire ficuramente , mentre probabil mente può fofpetta- 

re dihauerper faa colpa fatta cadere qualch'anima nell'inferno. 
Vna fola, ch'egli ve n'haueffe fatta cadere , qual confufione gli 
dourebbe arrecare, qual crepacuore? E che grida metterà la 
-mefchina da quel Bioido » che fracasfì, che fremiti , che rugi- 
‘tit Ripoferasfi ella mai dal gridar vendetta di chi fu in vita il 
incipale iftrumento della fua perdizione? Anzi più tolto ftre- 
piterà la sfortunata, vrlerà al Trono diuino , c chiederà fan- 
gue, e chi morte , e chiederà dannazione di chi le cagionò 
tanto male. Teftifica lo Spirito Santo , che dalle tombe an- 

. xcoradorate gridano del continuo vendetta al Trono di Dio le cc- 

ax meridique'Giufti , iquali riportaron dagli Empij morte nel cor- 
po. E quante volte l'vdiamo noi dall'Altare. Imtret iz confpe- vfaL78.11; 
ilu tuo «Domin gemitus compeditorum, indica erii Vin , 
ba ca 
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dica fanguinem fanétorum tuorum, qui effufus est. E pure quel. 
la dar d penofa fu il principio della loro eterna beati» 
tudine , e trattanc l'offefa diuina più debbono esfi alle fpade di 
que'manigoldi feroci , i quali gli vccifero , che non alle poppe. 
di quelle nutrici pietofe, che gliallattarono. Onde hebbea di. 

Ser. 10. de 1e diloro Santo Agoftino , che Profanus hosts nunquam tantum 
Santis. — prodeffe potui (et obfequio , quantum profuit odio. Or che dourà. 
efler dunque di que mefchini , c'babbiano da noi riceuuta , non. 
. già la morte temporale del corpo , ma lafempiterna dell'anima? — 
Dourà paffar mai momento , che gli sfortunati non gridino dal- 
l'Inferno? V indica indica , griderà quel giouinetto infelice , 
vindica «indica , perchè folendo io frequentare diuotamente la 
confesfione ogni fettimana , il tale con le fue beffe me ne diftol- 
fc,c fu cagione, ch'io però morisfiin peccato. Vindica vindica, 
griderà quella sfortunata Donzella, vindica vindica,perchè co- 
fumando io d’attendere ritiratamente alle diuozioni 5 la tale 
co fuoi motteggiamenti me ne ritrafle , e fu cagione , ch'io , co« 
me l'altre mi desfialle vanità. V indica vindica , griderà quel- 
lhuomo miferabile, vindice vindica , perchè fentendomi io 
chiamare da giouinetto alla Religione , il tale con le fue oppofi» 
zioni , me ne diuiò , e fu cagione ch'io però fmarrisfi la ftrada del 
Paradifo. E fe que’ miferi manderan tali grida contra di noi, noi 
che faremo, per turar loro labocca? Sono forfe Cerberi quefti, 
iquali s'acquietino con vn boccone melato , è fiaddolcifcano 
con vn fuono armoniofo? Falfo falfo,dicelo Spirito Santo. Voi 
non potrete placarli con verun dono. Zelus ; €9' furor «viri non 
parcet in die vindiia , nec fufcipiet pro vedempttone dona pluri- 
ma. Nonfíolonon vogliono , ma nè menpoflono gl'infclici ri- 
ceuere bene alcuno ; non fon capaci d'altro affetto che d'odio, 
d'altro compiacimento che di vendetta . Adunque crediamo 
noi che fi debbano mai quietare ; finchè non fiveggan compagno 

nelle loro pene , chi fu prima cagione delle loro colpe? E Dio 
aflordito ( lafciatimidir così ) affordito da tanti fchiamazzi, e da — 
tante ftrida , come potrà donare a noi il Paradifo, mentre per no= 
{tra colpa freme quel mifcrabilenell'Inferno? Non conuerrà, | 
che ci renda fiamme per fiamme , fiere per fiere, dannazione per — 
Prou.17.5- dannazione? Qui ruina laetatur alterius , non erit impunitus | 

Quefto èdi fede, Dunque fe chi fol (i rallegri della dannazio=. 
i de 


Prou. 6.34. 
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ne di vn'anima , non potrà non portarne atrocile pene , N'oz erit 
impunitus , non erit impunitus ; che farà di chi habbiala cagiona- 
ta* Aimècredetemi , ch'io mi fento tutto colmare di vn profon- 
disfimo orrore , folo in penfarui ; nè fo intendere , come alcuno, 
che altamente s'immerga in fimil penfiero, pofía mai menar 
giorni lieti , ó notti tranquille , e non più tofto gli paia d' haucr 
fempre in fogno dinanziagli occhj quell' anima condannata, a 
} oim fpauentofisfima Furia, la quale tutta circondata di 

uoco , tutta cinta di fumo, tutta liuida di veleno, gli sferzii lati 
convnflagello di vipere. E noi civogliamo mettere a quelto ri- 
fchio? Dch, Signori miei cari, fate vna volta a modo di vn vo- 
ftro inutile sì, ma fuifceratisfimo feruo , ch'altro ficuramente da 
voi non brama, fe non che la voftra perpetua felicità. Quefta 
fera, quando efaminerete , com'io (uppongo , prima di poruia 
giacer,la voltra cofcienza ; penfate vn poco, cercate , interroga- 
te con ferictà voi medefimi, c dite fra voi: ho io in difpiacere la 
bontà di alcunotodio io neffuno , perch'eglié retto è perfeguito 
io nefluno,perchèè modello: motteggio io nefluno, perchè è in- 
nocente: E fevi riconofcete efenti dital delitto,ringraziatene Dio. 

- Mafe ve ne ritrouate col peuoli ; aime , temete Criftia- 
|—— mi, e tremate aflài , di non vi procacciar nel- 
l’ Inferno qualche auuerfario , 


ciae vede is) - che gridi , morte, 
morte , contro di voi ; che ftrepiti 
contro a voi, vendetta, 
vendetta . 
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Domine: bominem non babeo .. o, s. 





SE Node'più fuenturati huomini , che legganfi 
nelle ftoric ó antiche ó moderne, parmi 
quel Paralitico , di cui ftamane fauellafi nel 
" Vangelo. Sentites'iodicoilvero. Erano 
? giitrentott'anni, ch'egligiaceuaaddolora- 
to ed affiffo là sù le fponde della Pifcina 
Probatica,che però non potca non effer no- 
tisfimo a quanti iui venivano per rimedio, ò ver per curiofità , 
Hauea per la lunghezza del male il colore fmorto , le luci rien- 
trate , lecarni incadauerite; le vefti fquallide; ed è probabile 
ancor, che co'gridi flebili, e che con gli atti pietofi doueffe muo- — 
uere a compasfion fino i fasfi. Dall'altra parte non richieden- - 
dofialiberarlo altre forze, altra fatica, fuor che divn'huomo, — 
che con la prima opportunità l'attuffaffe dentro a quell'acque; — 
non hauca potuto in tanti anni trovarne alcuno. E non fu quefta. 
vna ftrauagantediferaziat Seafolleuar quel mefchino da'fuoi — 
languori foffe ftato bifogno, ch'altrifpendeffe qualche gran par- — 
te di rendite in Medici , e in medicine : fe fi foffer douute cercare — 
sù le montagne l'erbe più elette per diftillargliele in fughi : fe — 
fi fofler douute pefcar nel marele perle più pellegrine per ma- | 
cinargliele in poluere ; nonmiparrebbe per ventura sì ftranove- — | 
derquel miferointale abbandonamento. Ma mentrealtronon | 
richiedeuafi, che correre a fuotempo a dargli vn fol’vrto concui 
sbalzarlo nell'acque,non fu ella vna gran cofa;cheintrentottan- | 
niegli non giügefle a trovar neffuno amico bencuolo,neffun pa- 
rente obbligato,neffun'huomo caritatiuo , che né men di sì poco - 


lo 











NEL VENERDI DOPO LA I. DOM. 145 


—. lofauoriffe? masfimamente s'è vero ciò,che ne dicono graui Au- 
tori, ed é che la calata dell'Angelo fempre foffe in vn tempo de- 
terminato, cioè nella Pentecofte , onde tanto più fi poteva op- 
portunamente pigliare vn di la congiuntura propizia. Ladifgra- 
ria di quelt’huomo infelice chiama il mio fpirito ad vna contem. 
| plazione, che vipuó forfe giungere inafpettata , ma non difcara; 
| edèchein coftui vengaci per ventura raffigurata la fomma cala- 
. mità delle Anime abbandonate nel Purgatorio. O che Probati- 
| caè quellaSignori mici di febbricitanti, di asfiderati, diaddo- 
— lorati,dilanguidi d'ogni forte! Altroche trentott'anni hann'iui 
| giaciutovnagran partedicíle. Qual cento, qual du gento, qual 
. mille; né mancaancora chi fino al di del Giudizio v'è condan- 
' nata. E purerichiedendofi a liberarle fol che taluno ftenda lo- 
ì amano; non perattuffarle nell'acqua, ma pereftrarle dal 
| fuoco , vengono fpefloa ritrouarfi fenz'huomo, che le foccor= 
ra. loperl'affétto fuifcerato che porto, per gli obblighi innu- 
nerabili che profeffo a quelle fante Anime, ho rifoluto di pren- 
dere finalmente le loro parti, e di venirui in loro nome a pro- 
orrevna dolente si , ma giufta querela, che ognuna d'eífe vi 
efi dl liqueie tre voci : Hominem non habeo. Che fe forfe in 
clliditipuco dal comun'vío di chi quefto giorno da'pergami vi 
t ragiona ; voi perdonatemi. Non mi di’l cuore di fentir fuppli- 
| care pii lungamente, di fentir finghiozzare quelle belle Anime. 
parte, conofcendo io voi per perfone diuote , libera- 
i; mi perfuado douer quefto effere il di , ch'effe ac- 
ti huomini a lor fauore. Che dunque afpettate più? 
te» che mentre fra noi fi confulta, fe debbano 

















eloquente difcorfo, ma nonla curo , mi bafta hauer fe- 


isti s qui mifit illum , animam tpfius requic cere faciet ; chi fa che '3* 
Bon Lr uit quefta ameti di qualche re- 
‘mentre a voi fedelisfime renderò le loro ambafciate. 

dò dunque nüàoua , Vditori, come l' Anime de'voftri an- 

i cari, fi trouano in vno flato sì miferabile, che mai 
rnonneinduffero , ó i Dionifijin Siracufa , è i Neroniin 

, di Radamanti medefimi in Flegetonte.. Così Dio vi 
:cia mercè di non ]o hauere già mai,nè pure a vedere,non che a 


mey prouarlo : 


. Perchè fe giufto il bel detto di Salamone : Legatus fide= Prou, 25: 


de 5 


III 
(1 20. de chequel d'vn viuo crociuolo : quello con cui purgafil’ 
Ciu. Dei c, quello con cui purgafi l'oro > E tale; come ben vedete , è quell 
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prouarlo: Ma credete frattanto a chi ne difcorre,fe non perifpe | 
rienza , almen per fapere. Vi bafta l'animo darglivna fempli» — | 
ce occhiata sì da lontano , e non atterrirui? Secosì è, figurate» - 
ui dunque fotto de'piedi vna profondisfima Carcere , la quale 
dalla vicinanza c'ha conl’Inferno, non già n'imparinulladieme — 
pio, ma n'apprenda benc quant'euuidi tormentofo. Domini 
quiui la notte con nebbie ofcure , lampeggi l'aria con baleni fu- 
nefti, fi fcuota il fuolo con tremiti fpauentofi , rifuonino le ca. 
uerne di gemiti inconfolabili, fifchino i moftri con fibili furibon= | 
di: quefta è vna leggiera fembianza del Purgatorio. Allato d'ef- 
fo qual tormento del noftro Mondo non guadagnerebbefi fama 
direfrigerio? Se ficrede a Santo Agoftino, fappiate certo , che 
llle purgatorsus ignis durior efl quam quicquid 1m boc feculo po- 
tefl penarum aut videri , aut cogitari , aut fentiri : che fe però 
trasferifcafi colà dentro quanto fan gli huomini fingerfi d'inuma- 
no, vi correranno quelle Anime sfortunate per ricrearfi. Vire. 
chi Falaride i fuoi celebri tori , che quelle a gara fi vrteran per 
entrarui, Vitrafporti Mezenzioi fuoi verminofi cadaueri , che 
quelle a gara fi affolleran perlegaruifi. Viftrafcini Dioclezia» 
no le fuc formidabili ruote, che quelle a gara fupplicheran di 
montarui. Olor felici, fe capitafle là dentro l' antico Giobbe 
con tutte le fue piaghe più fracide , e più fetenti! Glivolerebbo- 
no attorno, come api a'fiori,per fucchiarne qual nettare la putre- 
dine. Siauuentercbbono , comea tazze d’ambrofia sa calici di 
veleno: ftimerebbono rofe quel che noi fpine: chiamerebbon ru- 
giade quel che noifolfi: ein vna parola diuerrebbon traloro vo» 
ti d amanti, quei che tra noi fon terrori di condannati. Equiui - 
fitruouano o figliuoli le voftre si care madri , iui mariti le voftre 
mogli , iui nepoti i voftri avi, iui amici ivoftricompagni, Evi - 
dà'l cuore di lafciarueli ftare più lungamente? Credete a me , 
Voi non moftrate d'intendere che dolori atrocisfimi fieno iloro: 
che ftruggimenti , che fpafimi. Masù:quandoaltrodilorovoi | 
non fapefte, non v'è noto che ftanno tutti nel fuoco s cin vn fuo-- 
co tale , ch'è fuoco di Purgatorio? Ex 


» 


Non v'è ficuramente fuoco più attiuo, più operante, più acre; 


fuoco; di cui trattiamo . Quindi è che Santo Agoftino di quefto | 
- vuole 
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Sedebit conflans, C9 purg abit filios Lei, €5 colabit eos qua- 
1; € quafi argentum. Sidice , che federà, Sedebit , per- 
biamo ch'egli non tormenta quiui quelle anime breue- 
»efolo, come alcuni fi credono di paffaggio ; ma molto 
mente , ma molto proliffamente : e poi fi dice , ch egli fe- . 
1i come foffiando , Sedebst conflans , affinchè intendafi 
cazion , con la quale fe ne ftà quiui perpetuamente ope- 
intorno a quel fuoco,quafi per tenerloognor viuo. Vien 


bis est ille indefeffus ignis obeundus : cd in effo fate ragione,che 
venga a purificare quelle Anime,quafi dentro vn cro- 


Et purgabit filios Leui » 63 colabit cos quafi aurum ,E9 quafi ar- 
i re ‘O che acerbisfime pene ci conuien dunque credere 
è chefien quelle! Quanto intenfe , quanto intime, quanto viue ! 
a" on ho detto il meglio. Perchè quantunque fia quello vn 
argante non iftimate però ; che nulla più fia per verità 
odiqueftonoflro. Ahnópercerto. Egliè vn fuo- 
haforza incredibilmente maggiore , più attiuità, più 
;perch' egli è quafi vn'eftratto di tutti i fuochi. Che 


ccato di quante pene tra noi fi foffrano al Mondo. Voi 
en fapete,che da tutte quafi le cofe giungonoi Chimici giornal- 
“mente a cavare con lalor'arte vna tal fuftanza ; la quale è come 
. wnpiccol funto del tutto: ma è ancor di natura così efficace , 
può tanto, penetratanto ; che vien però comunemente da loro 
afpirito. Or pofto ciò , ho io più volte confiderato tra 
proprio profitto : Se fi poteflero vnire infieme da vn'An- 
ique'varij dolori ; che noi prouiamo , renali, artctici , 
3 colici y nefritici ; afmatici ; e poi formar d' esli tutti, 
]chemiracolofo lambicco, quafi vn'cftratto , e ca- 
10 fpirito di dolore: o Dio, che dolore viuisfimo faría 
‘Se fi poteffero tutte vnir quelle febbri così maligne, le 
1ampano a tanti poucrini le vifcere, ed eftrarne, per così 
no fpirito di ardor febbrile: che ardorcocente! Se fi po- 
uti vnire quelle vlceri si mordaci , le quali abbruciano 
poucrini le carni ed eftrarne ; per cosi dire ; vno fpirito di 
E. T2 ardorc 





ppunto che parlifiin Malachia , lì doue fi dice sche il Si- Malac: 3.3 


hiamato quel fuoco da Santo Ilario vn fuoco indefeffo : In Pf, 108. 


olo terribilisfimo , finchè depongano tutta l' antica fcoria : Malac.3. 3: 
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ardore vlcerofo: o che ardor crudele! Orfiguriamociche dital | 
forte fia quell'ardor , che fj pate nel Purgatorio. Nonmelcre- | 
dete? Sentitelo da lfaia. Ab/uet Dominus fordes filiarum Syon 
in [piritu iudicij ( cioè col più rigorofo giudizio , che vfar fipofr — 
fa) €9 in fpiritu ardorissò come altrileggono;ir fpirituincendijj, | 
in (piritu combustionis. Tantoèvero, Vditori, chequell’ardo» . 
re non farà vn'ardor comunale , ma farà come vn lambiccato di | 
ardore, farà vno fpirito, e però ancor si efficace , sì potente , sì i 
penetrante , che vna fola ftilla di effo cocerà più di quanti fiumi. 
vomiti qui dal fuo feno ogni Mongibello. E noi nondimeno | 
non ci mouiamo ancor niente a mifericordia di quelleanimebe» — 
nedette : e non corriamo opportunamente ad eftinguere fopra — 
d’effe così gran fuoco, ó fe non altro a refrigerarlo ja reprimer= — 
lo, a mitigarlo! Anime fconfolate! Cheval che voicon lelab» 
bra tutte aride per l'ardore gridiate da quelle fiamme; pietà, pie» — 
tà. Miferemini mei, Miferemini mei . Aimé ; che pochi oggi 
intendono il voftro male : c però vorrei faperlo pure in qualche 
modo io fpiegare , per trouar chi vi compatifca. Lafciate dun- 
que , lafciate, che fe nonaltro m'ingegneró com'io poffa. «Ma 
che? Si può per auuentura dir più di quello, c'ho detto? sì, 
Criftiani. Perchè quelle anime patifcono tutto ció , quafia vifta 
del Paradifo. Mirano effe quella Patria beata; a cui fono elette; 
contemplano quel godimento, conofcono quella gloria. Ma 
che vale? fe fono in carcere ; e non fapendo nè menole più dilo — 
ro quanto ancor'habbiano da tardare ad vfcirne,conuien chetan: — 
to maggiormente fi ftruggano lagrimando . los 
Perchè la penitenza di Adamo foffe più afpra , che fece Dio 
Habitare fecit ipfum è regione Paradifi voluptatis. Volleche — 
foffe da lui fatta in vn luogo pofto rincontro al Paradifoterreftre — 
e quiui a vifta di tante amene delizie, locollocò aftentare, a fue 
dare, azapparlaterra. Adamèregione P aradifi habitare 
Deus; cosi notollo San Giouanni Grifoftomo , «t affiduus 
pectus molefitamrenouans, exactioremilli praberet [en fum expul- | 
fionis abonis. Ma c'ha da fare vn Paradifo terreno , con vn cele-. 
fle? Epur'écosi. Aviftadelcelefte penan quelle anime, le 
qualia voi tanto bramo raccomandare : quiui bruciano, quiui 
fpafimano , quiui ftridono, e quiui fecondo il detto di Zaccar 


che pur viene applicato ad cflc , fi ritruouano , /2 Jaca , imqu 
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ore$t aqua ; cioè in vn luogo, doue le mifere non altro fanno 
» che hauer fete del (ommo Bene, nè fanno punto come fare 
, acauarfela: N on ed aqua, non est aqua. Olor felici, fe da quel 
MI poteflero folamente leuare vn volo!  Cambiereb- 
. bonoquelleLerne diorrore inEfperidi di diletto , quelle grida 

| d'angofciain canti di giubilo , que’lacci di feruaggio in diademi 
'" diPrincipato , quelle fucine di pene in troni di Maeftà. Trion- 
. ferebbono riucítite di oro , folgorerebbono coronate di raggi, e 
S'ingolfercbbono nel godimento di vn benc immenfo , non limi- 
| tatoclatempo;nonalterato da vicende, non amareggiato da tur- 
| bazioni. Che pià? Suelatamente ne andrebbonoa veder Dio 
maginateui dunque con che ardenti brame effe debbono de- 
p, con che anfietà, con che affanno! Sevnoeletto Impera- 
'de'Romani , quando egli nauighi alla fourana Città per pi- 

N Hi. nn , fofle già non lungi da quella fermato a vn tratto 

i. dabarbarefche galee, meflo in ceppi, meflò in catene, e con- 

| dannato agli alti ftrazij di carcere sì penofa; non pare a voi che 

fenza paragone verrebbe a ftimar più dura in fimili circoftanze 

aprigionia è Or'ecco la pena di quelle anime elette a vn poflef- 

di gloria tanto maggiore. Stannoin carcere a vifta del Paradi- 

. fo,diquella Regiamaefteuole che le attende;di quel Reame ma- 

| gnificocheleafpetta: E'regione Paradifi voluptatis. Chi può 






















| pe Ò capire appieno quei gemiti inconfolabili,che debbono ogni 
n Lo: mn) "scan Chi di loro dee dire: /pcuraatus Or2t.. Ma- 
2o fum inculo ferreo , vt non po[[im attollere caput meum, che "^^ 
. furono già le voci del mefto Manaffe: chi dee dire con Giobbe, tob. 16.20, 
- Ad Deum slillat oculus meus ; chi dee dire con Geremia, Defe- Thr. 2.11. 
cerunt p a lacrymis oculi mti ; chi dee dire con Dauide , Oculi VÍ. 87.10. 
"uerunt pra inopia ; e così tutti in diuerfi modi douranno 
lerfi 0 più tofto vrlare: Precontritione ( fon termini if, 65. 14. 
ra contritione (iritus vlulabunt.: Affalonne ftaua egli 


vafpra prigione è Non già non già. Sene ftaua anziin 
t ^is cun qual'era Gierufalemme, in Corteonorc- 
a Cortigiani offequiofi. | Contuttoció , perchè non gli 
permeflo.di comparire innanzi alla faccia del Rè fuo 
Faciemmeamnon *videat;(timauafi infelicis fimo,gemea, 
a; nè dubitò di proteflarc a Gioab , che volea più tofto la , Reg. r4. 
. Obfecro ergo, vt ideam facicm "Regis: quod fi memor eff 33. 


iniqui- 


Thr.3.6. 
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iniquitatis me  interficiat me. Or penfare voiqual mai dee | 
fereil dolor diquelle anime efclufe dalla viftadifacciatantomi- | 
gliore ; e poi tenute per giunta in vna prigione , la quale è pri- 
gion di fuoco , prigion difiamme , e nondimeno è prigione te- - 
nebrofisfima , quanto fia quella medefima de'Dannati. Im tene- 
brofis collocauit me , quafi mortuos fimpiternos . E voi potendo } — 
con metterle in libertà, accelerare ad cfle vn bene si grande, la — 
vifta di Dio lor Padre ; non vi rifoluerete anche a farlo? Ah,che.- 
fe voi non date loro opportunamente foccorfo, non truouan mo- 
do da poterfi aiutare da fe medefime . Hanno in catenele mani | 
incateneil petto, in catene i piedi , in catene il collose folo han 
liberoilcuore. Maciò,cheprò? V zareadduas diuerfiffimas 
coarttantur (pervfare la formola di Saluiano ) (umma vis exigit, 
«t afpirare ad libertatem velint , fed cadem poffe. mon finit , qua 
«velle compellit. Volete però voi, che più tofto fi marcifcanoin 
tante pene , che non è che fen volino a tanta gloria? n 

Ma forfe che vi cofterebbe molto far loro vna grazia tale è 
V dite , vdite , c confondiamoci infieme della noflra inumanità . 
Meno affai ci vuole per rifcattare vn prigione dal Purgatorio ; 
che non per ricomperare vno fchiauo di Barberia. Chi é di voi 
che non giubili di allegrezza quand'egli intenda di potercon vn 
folo migliaio di fcudi ricuperar dalle mani de' Saracini vn figliuo- 
lo, vn fratello, ó talor anche vn'amico da loro tenuto fraver- 
gognofe ritorte? Se non hauete in pronto tanto danaro; voi to- 
fto andate ad importunare i parenti,a negoziare co'mercatanti, a. 
coftrignere i debitori , ad impegnar le gioie, a vendere i beni ; e 
fe potete mandargli oggi il rifcatto , voi non indugiate a domani, 
(olo peraggiugnergli vn giorno di libertà. O fantisfima Fede, 
ben fi conofce ,ch'altro non hannole noftre menti di te fuorchè 
le tue tenebre! Ditemi vn poco Vditori. Convn migliaio di | 
{cudi voi non potrefte fpopolar mezzo , perdir così ; il Purga= - 
torio? E pureah Dio! quanto ftentate a dartalora pe’ Defontivna | 
lira ? a far cantare vn'vficio;a far celebrare vna Meffa, a far'ac» 
cendere vn torchio , quanto flentate? E piaceffeal Cielo.che - 
non vi moftrafte di vifcere più inumane, quando anche; falua | 
del tutto la voftra borfa, voi gli potrefte foccorrere , enonvole- - 
te. E quante voltecol vifitare vna Chiefa, coll'acquiftare vn'lne | 
dulgenza, col fare vna Comunione , voi metterefte infieme 
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| cime rifcatto d'vn'anima imprigionata nel Purga- 
torio > e voi per non abbandonare quel giuoco ; ò per non diffe. 
rirquel negozio , lafciate ch'ella incallifca fotto a'fuoi ceppi , 
| mentrecon sì leggicra fatica glieli potrefte, ò fpezzare perchè 
volaffe fubito inlibertà, ò almeno allargarglieli perchè non fen- 
.  tiffetantola prigionia? E nonèquefto vn prodigio di crudeltà, 
ditirannía, dibarbarie? Quefto fu ciò , di cui venne già tanto 
: rimprouerato preffo Ifaia quell'inumano Monarca di Babilo- 
— mia,cheal popolo di Dio tenuto prigione non volle fcomodar- 
— fivntantino ad aprirle porte: V indlis eius nom aperuit carcerem . 
| ^ "Tutto il Mondo ha fempre efecrato con odio eterno la mc- 
| moria, el nomediquei, che potendo con leggiero incomo- 
do loro far qualche efimio benefizio ad altrui, non l'hanno vo- 
luto fare . Leggete fe vi piace, i Compilatoridelle memorie 
à — wetufle, ed intenderete come in Atene, Città gentile, erano 
——maledettiognianno coftoro folennemente sù la pubblica piazza 
1 a fuono di trombe, e a voce di Banditore. Nè per altracagione 
vennerole Donnedi Roma efclufe da' celebri Sacrifizij Ercules, 
^ — come Macrobio racconta ; di Contadini di Licia cambiatiin 
: — raucianimaletti paluftri, come Ouidio fauoleggió; fe non per- 
* chè tantol’vne, quanto glialtri negarono vn poco d'acqua,quel- 
È le ad Ercole fitibondo; quefti a Latona fcalmata. Che fe con più 
degno ftudio noi ci ap plicheremo a voltare le Carte facre, come 
non detefteremola villania della Donna Samaritana , che fotto 
tanti pretefti contefe a Crifto ancor'ella vn forfo diacqua, men- 
per altro già facea la fatica d'attignerla dal pozzo; ediem- 
piernei vali? Potremo forfe non abborrire vn Nabale , che ne- 
go a Dauide piccol rinfrefco diviueriè Potremo nonci sdegnar 
con vn'Epulone , che negó a Lazaro pochi frufti di pane? È pu- 
re abi quanto & peggiore la noftra inumanità verfo i Morti a noi 
upplicheuoli , mentre con tanto poco fi tratta non di ricreare 
| wn'affetato, ó di riftorare vn famelico ; ma di beatificare vn che 
tollerainfieme tutti i tormenti , e di (cte , c di fame, e di gicli , e 
diardori, c di febbri, e di conuulfioni , e di vlceri , e di quanti 
rali fi poffono figurare dentro vn'Ergaftolo , che nonin altro 
cedeall'Inferno di pena , fuorchè nella eternità ; fe pure è vero 
iò che affermò San Gregorio , quand'egli fcriffe , che Eodem. 
"m Eg cr damnatus, € purgatur electus . Noncqueflp 
€ : qua 


N ‘Eb 








Ifa, 14. 17. 


VI. 


Ex Colio 
Rodig, 


Saturn.l.1. 
C.12, 


Metam.l.6, 
fab. 5. 


Ex Senec. 
"road. a. 2 
Íc.2. 


Eccli 7/57. 


- VII. 


r52 PREDICA NONA 


quafi vn godere di veder que’ mefchini nè loro tormenti? . Cer. 
to è, che chiunque può con sì poco impedire il male divn'altrò. 
e nonlo impedifce; prefs'é a volerlo: Qui non «vetat , vetare 
cum poffit , inbet. Noimanteniamo dunque accefo quel fuoco, 
mentre non rechiamo acqua ad eftinguerlo. Noi teniamo ftret- 
ti que'ferri , mentre non iftendiamo il braccio ad ifciorglieli. è 
Noi fiamo noi,cheimpediamo a que buoni Morti la graziasch'ef- 
fi otterrebbono, di vfcire dalla lor cruda cattiuità, mentre ne 
pure vogliamo loro a tal fine preftare vn foldo. E nontemiamo 
però vnrigorofo giudizio fopra di noi? Mortuo nè probibeas 
gratiam .. Cosi truou'io che l' Ecclefiaftico appunto ci racco- 
manda. Enoituttauía vogliam'eflerc si crudeli? probibere gra- 
tiam? probibere gratiam ? 

Se furono huomini fopra de'quali il diuin giudizio faceffe le 
fuc formidabili pruouc , fu tra coftoro l'Imperadore Maurizio 
vnodc' principali. Chi non ha letta la fua lagrimeuole fine;de» 
fcrittane da Niceforo? Ma rifentitela vn poco fuccintamente, - 
perché mi giova. Stauaegli sù l'auge della felicità, quando ad 
vn tratto ribellosfi da lui pervn leggiero difgufto tutto l’Eferci» 
to; c folleuando invna targa vn foldato, quanto vile , altrettan- 
to ardito , chiamato Foca; lo falutó Imperadore. A quefto au- 
uifo sbalordito Maurizio fe ne montó fenza indugio co'fuoi più 
cari fopra vna piccola naue per porfi in faluo. Matoftoiventi 
fileuaronoin arme contro di lui, e quafi congiurati ancor'esfì 
co’fediziofi, lo rifofpinfer dal mare con fomma furia, lo sbalza- 
rono in vna fpiaggia. Appenaegli posò piedein terra, che men- 
tre fi miraua d'attorno per adocchiare,ò qualche macchia più fol 
ta ,0 qualche rupe più cauernofa;oue correre ad occultarfi; ec» 
co dolori orrendi di gotta, che lo affalirono, e gittatolo sù l'are- 
na, quiui l'inchiodarono a ftridere , c a fpafimare ; infin'a tanto 
che fopraggiunti i Mafnadieri di Foca,iquali ne giuano intraccia — 
per quelle feluc , l'vdirono; lo ritrouarono , lo riconobbero;, e 
tutti allegri lo condufler legato con la famiglia fino al porto | 
di Eutropio ; doue fu coftrettoa vedere ( Padre infelice!) vna. - 
fpictata carnificina di cinque figliuoli mafchj , dopo de'quali fu 
tratto anch'egli barbaramente di vita. Nè quìterminò tanta rab- 
bia. Perocchè lafciato marcire all'ariail fuo capo fopra vna pic= 
ca, appena potè ottenere dopo alcuntem po conuencuole fepol- 
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tura: nè molto andò, che glifu recato a filo di fpada tutto il re- 
flante dellafua gente, vn'altro fuo figliuolo nominato Teodofio, 
wn fratello chiamato Piero, Coftantina Augufta fua moglie , c 
tre fue figliuole , tutte e tre giouani , tutte etre verginelle. Ha- 
‘uete procurato mai d'informarui , Signori miei, onde veniflè a 
‘meritare Maurizio tanta fciagura? Chiedetene al foprammen- 


| touato Niceforo , ed ei vel dirà. Hauca Caiano Rè degli Auari 


fatti (uoi prigionieri in vna battaglia vn grandisfimo numero di 
foldati imperiali , da lui debellati, e fconfitti. E venendofi co- 


. me poi fi fuole a trattar del loro rifcatto, domandò vna fola mo- 


neta , equefta non grande per ciafcun capo. Negó Maurizio di 
dargliela,ed egliallora chiefene vna minore : negatagli queft'an- 
cora ; ne chiefe vna minima: ma non potendo ottenere nè meno 
quefta , monto il barbaro Principe in tal furore, che fe gittare a 
terra tutti que capi, per cui rifcatto era paruto eccedente vn prez- 
zo sì vile Ecco qual fu la fucina, oue fi attizzò tanto fuoco 
contra Maurizio . ne vn tal fatto fu egli quanto prima cita- 
to in vna fpauentofa vifione al Tribunale diuino:e quiui vide vna 
granmoltitudine di prigioni , che sbattendo ferocemente le ca- 
tene del collo , ci ferri de’ piedi , domandauano ftrepitofa ven= 
detta. A quefte grida riuolfe il Giudice gli occhjall’Imperado- 
‘re, diuenuto per l'orror tutto pallido ; e palpitante, cin riguar- 
do d'altri migliori fuoi meriti ; interrogollo , doue volefle egli 
ross a m vita prefente , nella futura. Deh be- 
nigno Signore , rifpofe quegli, piùtofto nella prefente . E cosi 
roftotl Gindice Geni) Gra foffe dato in "Led di vn vile fol- 

ito qual'era Foca , per le cui mani perdefle vergognofamente 
l’imperio, la riputazione ; la vita ; la famiglia, la (tirpe , come 
da me breuemente dianzi intendefte . Or'ecco che vuol dir,Si- 
gnori mici cari, il non volere conleggiero incomodo noftro far 
qualche infigne benefizio ad altrui. Prefupponeteui pure, che 
vna moneta minima vi fi chiegga per rifcattare tanti infelici pri- 
gioni dal Purgatorio , e perinuiarli tutti liberi al Cielo. Dubi- 
tate ancora? citate? la contendete ? probibetis gratiam? c nonte- 


. mete, che quei mefchini fi volgano a fremere contro di voi, e 


contro de'voftri? Non fon'ioobbligato , direte, al loro rifcatto, 

com'era perauuentura Maurizio. Nonficteobbligati? Iodi- 

ftinguo : per titolo di giuftizia ; ve lo concedo ; per ragion di ca- 
; V 


riti, 


VII 


ban’bauete feppellita con l'offa la rimembranza , ed attendendo 


,pot? da'cuori de'Gentili cauare tante dimoftrazioni di amore; 
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rità, velo niego. Se ben che dico fol per ragione di carità? - 
Ahchi poteffe ricercare vn poco, e riuolger levoftre caffe pro-- 
fondamente , quanto danaro vi ritrouerebbe talora di quello | 
douuto a Morti? Confeflate la verità. Hauete ancor fodisfatto 
perfettamente a tutte le obbligazioni del teftamento ; atuttele 
reftituzioni , a tutti gli vfficij , a tutte le limofine , a tuttelemef- 
fe; a tuttii legati pij? E quefti fono folamente diritti di carità, è 
non fono forfe ancor'obblighi di giuftizia? E poi a fpefedi chi 
viuete , di chi, fe nona fpefe de' Morti? Non vi hannoeglino 
comperate; c coloro fudori , le voftre rendite, e con lelorovi- - 
gilie i voftri ripofi? Quante volte digiunaronoi miferi , perchè 
voi potefte al prefente goder maggiori delizie, mantener mag- 
giore fplendore, comparire con maggior pompa? E penfate voi 
ch'esfi haurebbono fatto tanto , fe haueffero preueduto, chevoi 
douefte di poi pefare con le bilance rigorofe dell'obbligo ogni 
quattrino , che haueuate a dare per loro fouuenimento è. Quefte 
fon dunque le liberali promefle , che voi faceuate a' voftri poue- 
rivecchj , quando loro giurauate , che voinon vi farefte dimen- 
ticati in eterno delle loro anime? Vi ricordate pur quante vol- 
te vel'inculcarono , quanto vi pregarono ; quanto pianfero ; pere 
chè non gliabbandonafte! E voi già dentro vna medefima tom- 


allegramente a goderui la loro robba non vi prendete dellelo- — 
ro anime , omai, più veruna cura ; e come diffe quell' erudito 
Parigino Guglielmo, duri/fimé in purgatorio permittitis flagella- 
ri, quorum bonis derelictis (atiamimi . Olof 
Ma sù: voglio che niuna obbligazione vi ftringa , nonleggic- 
ra, non graue , nonlarga, nonrigorofa. Voglio che usa " 
ancor'eflere impunemente crudeliverfoi Defonti. Voglio che 
i miferi non habbiano ire d'accenderfj , non mani da vendicaríi: | 
non vibafta però , affin di moftrarui pietofi verfo di loro; nondi- - 
co effer Cattolico , non dico effer Criftiano, dico effer huomo? 
E quale altro affetto , fe non che quel della femplice vmaniti ; 


riuerenza , di offequio, di liberalitàverío la memoria de'Morti? 
Ai Morti furono confecrate le vrne , ai Morti lc piramidi, 
Mortii maufolei,già miracoli della terra; e non per tanto vna Re- 
gina Artemifia non fodisfatta ,' {pecolò con penfiero ardito co- 

; me 
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diuenir'ella fteffa tomba animata al fuo marito de» 
o; eperòche fece* Stemperò le ceneri d'eflo in vn na ppo 
or oro s ecosìtutte faporofamente beuendole a forfo a forfo, fe lo 
ppellì dentro al cuore , Or che haurebbe mai fatto vna tal Si- 
gnora , fe haueffe fperato di poter come noi donarea sì caro fpi- 
rito il Paradifo? Haurebbe perdonato a fatiche , a {pefe, ad in- 
"duftrie, ed hauría tollerato divederl’anima del Marito penante, 
mentre "l'hauefie otuta render beata? Fortunato Efeftione , fe 
mori fofle andato in luogo di facile redenzione, come 
‘andò in luogo d'ineforabil ritorno. Non ve l'haurebbe lafciato 
2. orare yn momento folo quell'Aleffandro , il quale con- 
ò nel fuo funerale il valore di dodicimila talenti (che fon più 
di fette milioni) tanti furono gli auorj, i tappeti , i drappi , i pro- 
fumi; gli ori, le gioieabbruciate entro a quel rogo medefimo , 
oucauuampauano l'offa del caro amico. Credete voi, che fe 
do fofle ftato fedele faría rimafto in tutta l' Afia vn'alta- 
sue non hauefle fatto fpargere fiori , ftruggere 
Sergio, cdoflérire facrifizj per l'anima immortal di colui , di 
cui tanto p rezzauale morte ceneri? Certo è che bautcbbe di 
lunga ofcuratala liberalità della noftra Criftiana Matilda , 
EM nell’efequie del fuo Conforte non paga di vn migliaio di 
dine e edic yn milione. Che fe quelle Donne Ro- 
mu s lequali gittauanfi da fe ftefIe nel fuoco per morir co'ma- 
rm. fi potute lanciare nel Purgatorio per eftrarne 
viue, vogliamo dire, che haurian temuto di farlo? Cre- 
dcin. O allora sì che il Senato haurebbe tenuti in vano i 
idi guardia intorno aque ‘roghi ardenti per impedir tali ec- 
carità, perch'io m'immagino che nè picche calate, nè. 
fade nude, nè baftoni ferrati farcbbono ftati a que magnanimi 
cuori trincée baflanti. Penfate poi fe haurebbono rifparmiato 
punto la robba quei, che gettauano sì prodigamente la vita. 
lelftorie Romane, che intorno a sì fatti roghi fioflerua- 
v mre che al fuon di mefti muficali ftrumenti gi- 
rando,e huomini e donne; c feruidori, e parenti, c conofcenti, 
domeftici, ognuno per ciafcun giro buttava dentro le fiamme 
cuna delle più preziofe cofe, che hauefle ; chi anella , chi 
denti y ifigio» chicollane, chi vezzi,c chii capelli snéde« 
imi dalle donne ten ui pregiomolt iù diqull oro,concui 
tav i Va pur 















IX. 


pur'ad esfi coftumano di darpregio. Ah Criftianità mia dilctta, - 
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€ che mi direfti , s'io da te richiedesfi che tu fedele facesfi per | 
l’Anime de’ tuoi cari vna minima particella di quel che già tanti 
infedeli facevano pe'cadaucri? Che direfte, o voi Caualieri, s'io 
vitrattasfi di farvi in quefto giorno cauare quegli anelli da diti, 
per fouucnire alle anime de’ Defonti? Che direfte voi Ecclefia- 
ftici , voi Sacerdoti? per non ragionar delle Dame, le quali fan- 
no profesfione di effere sì pietofe ; e pure come non mi chiame- | 
rebbono vn'indifcreto, s'io dicesfi loro che andaffero ; e non già 
fi fuclleffero i più be'capelli dal capo, ma sì ftrappaffero quelle | 
gargantiglie dal collo, quelle perle dall’orrechie, quelle fma- | 
nig]ic da bracci, quc gioielli dal feno, quelle fete, quegliargen- | 
ti, quegli ori, e que'tanti altri vanisfimi abbigliamenti , chetol- x 
fero al Mondo il nome, quafi non potefle altro nome abbrac- 
ciarli tutti. Che può dirfidi più? Si trouò in Atenevn Cimo- — 
nc , il quale affine di ricuperar dalle mani degli inimici il cada- | 
uero di fuo Padre, e di feppellirlo , vendè fe fleflo, e fponta- - 
ncamente di padrone fi fe feruo , e di libero fi fe fchiauo . E voi : 
non vorrete dar qualche groffo danaro a cagion di mandarne 
l'Anime in Cielo? Ocrudeltà, o fpietatezza, ó barbarie! .-—— 
E pur'cuui ancor di vantaggio : perché fe confideriamo bene, | 
i Gentili non ifperauano ricompenfa alcuna di quanto esfiopera- — 
vano pe Defonti. Penfauano come fciocchi, molti di loro, — 
che in vn col corpo moriffe ancora l’anima; e però non afpetta- — 
vano alcuna ricognizione di gratitudine , douce non prefuppone- - 
vano veruna cognizione del merito. Ma noi Crifliani quanto — 
posfiamo prometterci? Sappiamo pure che quelleAnime viuo- 
no, eviuerannoimmortali. Qual fortuna farebbe dunque la 
noftra, fe a qualunque cofto arriuasfimo a rifcattarne di molte 
dal Purgatorio , a metterle inlibertà , ad inuiarle alla gloria? | 
In qual'altr'opera potrete meglio ; o mici Signori, impiegare 
voftre rendite?  Verrefte ad cílere in quefta maniera chiamati fi - 
popolator delle Stelle: haurefte mille che là sù pregherebbono 
fempre perla voftra felicità: milleche di là sù vi guarderebbo- | 
no fempre d'ogni pericolo : la voftra vita farcbbeui prolungataa | 
forza di fofpiri , e di lagrime ancorda tutti coloro , che rim 
nel Purgatorio, fi prometterebbono giornalmente da voi no 
lofoccorío, Gli Angeli cuftodi dell’Anime,liberate da voi 
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no mai ringraziare a baftanza dell'onore; ché loro fa- 
€ , mandando pretto nel Cielo le loro alunne .. Tuttii Santi, 
à Beati, i quali con perfettisfima carità ftimano propio qua- 
ne bene diuino , vi rimarrebbono perpetuamente obbligati 
-mon folo dell'accreícere loro tanti compagni , ma molto più del- 
laggiugnere a Dio tanti lodatori .. La Vergine qual bene non vi 
Worrebbe , vedendo per mezzo voftro glorificate quanto prima 
quell'Anime a lei care quanto il fuo fangue , mentre valfero il 
fangue del fuo figliuolo! Che dirò dell'ifteffo Crifto, il quale 
peramor di quelle Anime die la vita? che diro dell'ifteffo Dio, 
Iquale per'amor diquelle Anime donò Crifto? Vi guadagne- 
te la Giuftizia diuina , a cui farefte prefto rifcuotere il (uo do- 
were. Viguadagnerefte la Mifericordia,a cui farefte prefto cícr- 
cirarle fue parti. Vi guadagnerefte la Carità , a cui farefte pre- 
to adempir.le fue voglie : ed in vna parola tutto guadagnercíte 
il.Cielo pervoi , mentre in neffuna cofa egli è mai tanto interef- 
fato quanto nella beatitudine de'mortali. Che dunque afj pertafi? 
argite ergò in adiutorium illis , conchiuderò con le diuote pa- 
(San Bernardo, interpellate gemitibus s implorate fufpiris, 
"Yonibus intercedite , fatisfacite facrificio fingulari , Perche. 
nciate a penfar da quell'ora ftefla come posfiate facrifi- 
ora bene del Purgatorio? Facite vobis amicos de mam- 
quitatis. Sì, mici Signori , facite vobis amicos de mam- 
tatis. perche vitornerà conto aílai , v7 cum defeceri- 
vos in aterna tabernacula. E dichi penfate che Cri- 
ip inrendefle di faucllare? | De'pouerian- 










































-mentre molti di loro mai non v' andranno. 


in tutti recare tinto di bene | Cum defeceritis , all'vfcir che 
I li quefta vita vi fiaffolleranno cortefi d'intorno al letto, 
flcranno , viaiuteranno, c tuttia gara ambiran di condurui 
ionfo a pigliareil poffeflo de'beni eterni. Recipient 
racernatabernacula. Adunque fatcueli amici , sì si , fa- 
54  teueliamici, che quefta è la fomma prudenza: Di che dubitate? 
sl Della fedeltà di quelle fante Anime, della gratitudine , della 

- aurorità, dell’affetto; dellamemoria, di che? Bencficatcle ,e 
E > : poi 












V. 


Luc. 16.9. 


viuenti? Nò ( fe crediamo a grauisfimi efpofitori feguitati T. |. Conc. 
dal Bellarmino ) perocchè quefti non vi potran fempre acco» 6. de Pur- 


gat.l. 1.c.4. 


fextus 


oucrini ; che ftanno nel Purgatorio , quei sì, quei sì , vi locus. 


Eccli.12,2, poi, vedrete s'hebbe ragion l'Ecclefiaftico quando diffe: Benefae | 


la) 


Eccli. 
17. 
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+ to dall' Ecclefiaftico doue fcrilfe : Ante obitum tuum operare 
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iuilo , 66° inuenies vetributionem magnam. Signorimici. loqual | 
Ambafciador de’Defonti giàa nome loro vi ho efpofta la mia 
ambafciata . La rifpofta , che hauete a darmi , non ha da effere i 
conla lingua altrimenti , ma con la mano. Però auuertite per» - 
ché fe miaccorgeró , che non me la rendiate si fauorcuole , cor- 
rerò quafi rifico di pregare , che altri a fuo tempo non vfi verfo | 


di voi maggior liberalità , di quella ch'or voi vferete verfo degli | 
altri. AD 
ado 

SE: C.O N.D- AS 


PARTE a Y 
4c 





SOT. A ordinata Carità, com'è noto; vuolche comincia. 
NC (9 y mo, Vditori, da noi medefimi. Perófe fin'ora - 
SÈ habbiamo trattato di cauar'altridal fuoco del Pur- 


Six) gatorio, vorrei ; che ora penfasfimo vn pocoa noi, | 


AVI 


e confiderasfimo , come posfiamo far sì, che non vi cadiamo, ò 








pure cadutiui ; non habbiamo a dipendere dalla cortesía di per» 
fone, taluolta ingrate , taluolta fmemorate , taluolta lente , ad 

vícirne prefto. Molte fon le vie, che potrebbono a ciótenerfi, | 
Maio lafciando che ciafcun feguiti quella, che a lui più aggrada, — 
ò che da lui più fiapprezza » recheró quell’vna ch'io ftimola più 
ficurayed è che ci rifoluiamo di praticar l'infegnamentoa noi da- 


iuflitiam , e che però fcontiamo qui di prefente le noftre colpe | 

con qualche forte di aufterità corporale , or feruando vn digiuno, — 
non comandato , or vfando vn flagello alquanto penofo ; orve- | 
ftendo vn cilicio alquanto pungente , cd or facendo inaltra fimil | 
guifa giuftizia di noi medefimi , prima che ne affalgala morte. - 
lo fo che forfe mi renderò preffo alcuni ridicolofo , parlando. 
in si nuoua forma. Conciofiaché fe noi vogliam .confeffare 
verità, par cheoggi il nome diaufterità corporale fia rilegato 
gli eremi, fia riftretto ne'munifteri ; là douc in cafe di Mo 
non altri fono comunemente i vocaboli fauoriti,chc quegli di 
di delizie ; di luffo , di morbidezze. E qual cofa può fembrai 
oggi più ftrauagante , che l’efortare gli huomini fecolari a grar 
penitenza! Non parria quefta vna pretenfioneinfaziabile è vn 

voto — 
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udace? E puregran penitenza a niuno , s'io non m'ingan- 
‘conuerrebbe, che ad huomini fecolari. Digrazia non 
e, feforfe io per ben voftro vioffendo vn poco : perchè 
voi mi dourefte amar più , quando per riufcirui più 
ofitteuole , mi contentasfi di efferui men gradito. 
Per due cagioni,fe noi crediamo all'Angelico San Tommafo, 
| wenneintrodotta nella Chiefa l'vfanza di mortificare fouente la 
‘propria carne con digiuni , con pungoli , con cilicj, con battitu- 
ure,e con altre fimili guife di penitenze : V remoneantun ab bo- 
‘mine peccata praterita,e9" vt preferuetur bomo d peccatis futuris . 
L'vna fu per foddisfazione delle colpe paflate ( ch'è quel moti- 
uo,perlo qualeio quefta mane vele propongo) e l'altra per pre- 
feruazione dalle colpe future ; mercè che fe l'altre Ficre fi man- 
| fuefanno comunemente con le carezze; la noftra Carne ; ( co- 
ne mente notò il Beato Lorenzo Giuftiniano ) la noftra 







zc Po. RUN. Si forme — 


Carne perle carezze s'inalbera , s'imperuerfà , fi fa più ftrania, 


| 

| 

” 

î efi manfucfa folamente con le sferzate: Blandicjjs Fera manfue- 
i 

i 

i 

i 








ueStres,Garo autem proteruior efficitur . Ora io difcorro 
to alla prima cagione, ch'è vr remoueantur peccata 
"Ifa: chi riputate più bifognofo ditalifoddisfazioni? Color 
ntrati perlo più d'età tenerain Religione, v'han conferuato , 
quel cand omi de vi ee ; 9 pure quei che nel fe- 
colotengono n ogni ora rilaflatele redini a'lor capricci , ed han le 
arte ofcenità,ed hanno il cuore nubilo dagli 
|. edij;ed han lamente ingombrata fol dialbagíe , diambizioni , 
|. diamori, di fordidezze* E dou'è ch'esfi facciano almeno altre 
|  eperemeritorie,con cui dian contrap pefo a demeriti sì frequenti? 
Finalmente fe voi badate agli Ordini religiofi alquanto pde 
. £i, ne mirate altriimpicgati a prò degli [nfermi , altri occupati 
ella redenzion degli Schiaui , altri affaccendati nella riduzion 
retici » altri applicati all'acquifto degl’infedeli. Chi vc- 
orte chi ftancafi in falmeggiare ; nelle Scuole am- 
Giouentù, nelle Chiefe amminiftranoi Sagramenti, 
niconfolano i Condannati, nelle Cafe confortano i 
li,nelle Montagne vanno a caccia di Anime, che talora 
diftinguonfi dalle Fiere : sì che par ch'esfi farebbono per 
a alquanto fcufabili, fe Willie: altro verfoi lor sue 
gnità ;cherigore.. Ma quei di Mondo, i quali nè pur fi 
contenta- 
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contentano di occuparfi in alcun fimile impiego di carità , n 
hauram bifogno maggiore di penitenza , e di macerazion corpo- 
rale per compenfare i lor paffati misfattit Che fe miriamo alla 
feconda cagione per cui la Chiefale adopera; ele commenda, 
ch'è per preferuar dalle colpe nell'auuenire , vs praferuef , bom. 
à peccatis futuris ; chi haurà maggiore la necesfità di sì fatto pre. 
feruamento? Colorche viuono ritirati ne’chioftri, ó afcofti ne- 
glieremi, ó pure quei, che abitando nel mezzo di vna nazione 
peruería? Jn medionationis praua, Non v'é commedia profana 
alla quale esfi non vogliano interuenire , non libro ofceno , che 
non vogliano leggere , non beltà donnefca ; che non vogliano va- 
gheggiare ; e nè pur'hanno ò perizia di documenti , è pratica di 
orazioni; con cui faperfì in tali occafioni fchermire dagli ves o 
inganneuoli del nimico. Non voglio io già da quanto hodetto 
inferire , che i Religiofi debbano fotto alcun colore efentarfi dal | 
mortificare anch'esfi, ed affliggere la lor carne. Signori nò 
Vn folo graue peccato c'habbian commeflo , richiede giufta- | 
mente ancora da esfi qualfiuoglia atroce, continuata ; implaca- | 
bile penitenza. Ma dico benc, ch’ellanonè; fuppofto ciò, men | 
diceuole a quei di Mondo. E put dou'échi facilmente traquei - 
di Mondo s'inducaa cingerfi talora vna catenuzza, ad vfareyn — 
cilicio , ó pure a rendere del proprio fangue vermiglia vna difci- - 
plina? Che disi, mifero me? Doucua dire ad ofleruarc fin lo 
fteflo digiuno quarefimale come dourebbefi è E non vediamo — 
con quanta facilità pretendono alcuni di venir fubito efentati da | 
vn'obbligo ftato fempre si facrofanto, non già a cagione dialcun | 
male prefente di cui patifcafi, ma folo di vn probabile, divn pof- | 
fibile, fe non anche talor d'vno immaginato? Edéciófarein- - 
nanzi morte giuftizia di se medefimo? | mte obitum è. pe 
rare iustitiam. Aiméche queftoé vn vfarfi mifericordia più for- 
fe ancor del douere. or ABS 
+ Io fo che voi, come alleuati lungamente fra gli agi , fi hi 
anch'effere di complesfione affai tenera, e di carnagione affa 
licata ; onde par che male fi adattino al voftro doffo così 
maniere di aufterità. Ma quefto ifteflo , fe ben mirate, 
{tra la maggiore necesfità, che haucrefte voi di fodisfare: 
vita prefente alle voltre colpe. Perciocché fe afpettate a 
tarle nella futura, oquanto a voi riufciran più infoffribilii f 
tormen- 
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Val rincipe fourano d'Italia , allor giouinetto , con- 
dicator nobilisfimo di natali a vagheggiarla (ua 
ata fin da quei dì tra le fcene più fplendide , e più 
ofla aprire Italiana magnificenza ad vna Oltra- 
olità. E Vin haucrgli dato a vedere vafellamiab- 
idi argento, e d'oro; tauole preziofe diagate , e di rubi- 
eccellenti, intagli incftimabili , baglio miracolofe, 
le guardarobe a mirare la fontuofità degli arredi , 
appartamenti veftiti di broccati fuperbi , ne' gabinetti 
lettiere agiatis (ime, nc giardini deliziolis fimi, pde verdu- 
r bofchetti , per aure, per grotte, peracque, e dopo 
ierglimoftrato il tutto con agio fimife con effo lui a paffeg- 
e amicheuolmente , c a difcorrere per quelle ombre , chic- 
anche con qualche ftraordinaria dimeftichezza, che gli 
ianto hauéa rimirato. Rendèil buon Padre diuote 
Principeditanta benignità. Indi com'egli cra dal- 
dicarico perfuafo a trarre da quanto vedeva, da 

suoli documenti in prò del fuo prosfimo, con 















dicomp 
me;quanto più atroci fembrar douranno le pene del 
d vn Signor nutritointantiagi, chead vn pouer 
zato agran patimenti. Tanto di liberti hebbe quel 
intale occorrenza;animato forfe ad vfarladalla pic- 
nità di quel Principe, a cui parlaua. E conaltret- 
erci pur'io quefta mattina conchiudere il mio difcorfo . 
ei cari. A voi pervoltra forte è toccato nafcere in gran 
he fra quefti hauete paflata la puerizia , c la gio- 
i fiete arrivati alla virilità, ed allavecchiaia. Con- 
lire ; che troppo fiate mal'auuezzi a foffrire que'gra- 
e nella vita futura ci fiapparechiano. E come fare- 
quelle laftre roventi , voi, cui non truouaíi 
0, chenon fiaduro? Come farete a fentir 
itormentofi, voi, cui non truouanfi lini sì 
rit Potrete reggercal fetor diqueglizol- 
e'vermi , al bollore di que'bitumi , voi che 
ite alle polueri odorofe di Cipro, alle verdu- 
E x re, 


Cia i Mn EE 


| il 
demam 


ima gu foggiunfe. llmaggioreaffctto, che Gio. Boter. 
perla vitta di sì magnifiche fcenc , è ftato vn sg em 
asfione ver(o di Voftra Altezza, confide. — ' 
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re, ed a'fioria'bagni, ed all'aure , aglizibetti ; edall'amb: 

fb. *» 2d Che fi dee fare però Penitenza ; Signori mici» p nitenza: 7! 
"7^ — indulgentiam abfolutionis aterne bn vfar la fplendida for 
di Saluiano , vt indulgentiam abfolutionis aterna , prafentis 
ambitione mereamur . Si può ben'anche fotto vefti pomp 
lor celare qualche abituccio molefto , com'eran vfe a far le € 
cilie, le Melanie, le Paole , l'Elifabette, Signore si delicate 
Si può ben'anche da man gentile trattare qualche flagello fan- 
guigno, com’ era folito de' Lodouichi , degli Arrighi, de'Carli 
de'Cafimiri , Principi così illuftri. Quefto è il mio fentimento. - 
- Nè voi douete tacciarmi d'indifcretezza , fe par ch'io vogliain | 

tal maniera efortarui ad odiar voi ftesfi , mentre, fe ben ficonfi- 
dera, niuno amore trouar fi può più benuolo di vn tal'odio, il 
quale affinchè fi cuiti vn male maggiore, ne vuole vn picco 54 , 
Vdite quefto bellisfimo detto di San Gregorio , con cui finifco 
Di:log4. etenetelo fempre a mente. Audenser dico. Salutari bofü 
CV. mortem nonindigebimus, fi ante mortem Deo ip[i boflia fue 
Eh'è quanto dire, Facciamo a Dio vn. fagrifizio 

di noi medefimi in vita, e dopo morte . .. 

non hauremo bifogno. di - 
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NELLA DOMENICA SECONDA 
- Domine , bonum eStnoshicefe. Matt. 17. 


L Cielo, al Cielo, Fedeli mici diuotif- 
fimi; al Cielo, al Cielo. Euuialcuno 
tra voi , il qual fia vago di afcendere a 
tanta gloria? Che più curarci di que- 
fta valle di pianto? Qui douunque ci 

x riuolgiamo , non vdiam'altro che fin- 

SZ es ghiozzi , che ftrida; non vediam’altro 

"S 7^ chemaluagità , che miferic . Si duole 

il Ricco del Pouero, il Pouero del Ricco, il Seruo del Padro- 

ne, il Padrone del Seruo ; c niuno viue pienamente contento 

della fua forte. E' bella Rachele, verisfimo , ma fi affligge di 

non efler feconda , sì come è Lia. E'feconda Lia, ma fiaccuo- 

ra di non effere bella, com'è Rachele: Posfiede Naman copio- 
fe ricchezze, ma che gli vagliono , fe fchifofa lebbra il ricuopre? 
E' potente Augufto, ma non ha fuccesfione ; è temuto Tiberio , 

ma non ha amici. E né pur quel poco di bene, che in terra go- 
defi, fi può poffedere con pace. Infidiano alla potenza de Prin- 
cipii Ribelli conle armi; alla quiete de'Fauoriti i Cortigiani con 
le perfecuzioni ; a'progresíi de'Letterati gli Emoli co'contrafti; 
alla ficurezza de'Ricchi i Ladroni con le rapine; a'piaceri degli 

Amanti i Riuali con le difcordie. Tuttoè gelosie , tutto è rifle, 
tutto è pericoli , tutto anfietà , tutto affanni. E noi ci curiamo di 

| dimorare più lungamente in vn luogo sì miferabile? Dicéa già 

Seneca, chela Natura con fottilisfimo inganno facea nafcere 

X 2 l'huo- 
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l’huomo priuo di fenno , perchè altrimenti niuno fi contentereb- | 
be di entrar nel Mondo, felo conofceffc prima dientrarui, N — 
Confol.ad bil tam fallax ( vdite le fue parole ) nibil tam infidiofum, quam — 
Marc.c.a2. vita bumana : non meherculè quifquam accepiffet , nifi daretur 
infeijs. E noi habbiamo conofciuto già quefto Mondo, già l'hab- - 
biamo fperimentato , ed ancor tolleriamo di rimanerui è -Ehal | 
Cielo , al Ciclo, Fedeli mici diuotisfimi , al Cielo , al Cielo, - 
Sc non posfiamo pen andaruicol corpo. andiamoui conlo - 
fpirito; (c non posfiamo dimoraruicon la prefenza , dimoriamo- - 
ui col penfiero ... Ma come faremo a poter poggiare tant'alto? | 
Come faremot Non dubitate. Prenderó , fc bifogni, in prefti | 
to il carro , non da Medéa, non da Trittolemo,nò ( c'ho da far'io — 
4. Reg. a, con le fauole de'Gentilit ) prenderollo da Elia. Nèvifgomen= 
ti, ch'egli fia carro di fuoco : Currus equorum igneorum. E'fuo: 
co, il quale riluce , il quale rifcalda, ma non offende: fuoco — 
non per tanto vuol'effere , perchè nonogni defiderio è bafteuos | 
lea porne in Ciclo , maquello folo, ch'è feruido. Che sì, che - 
s'io folleuandoui sù le nuuole ivi rapprefento quefta mattin P 1 
non altro, che il primo ingreflò di vn Anima nella Gloria, non — 
folo vi farò brillar diallegrezza , non folo vi farò efultare digiu- | 
bilo , come Pietro, allor che dianzi ne miró dal Taborre vn pic- 
col barlume ; ma forfe forfe ve ne inuoglieró di maniera , chevi 
farò gridare con Paolo: ftrappatemi quefte catene; fpezzatemi — 
Rom.7,34, Quefti ceppi, ch'io più non poflo. Quisme liberabit de corpore — 
mortis butusè Attendete , c vedrete quant'io promettami non | 
dalla forza del dire, ma dalla grandezza dell'argomento, |... 
II Si figuri pur dunque talun di voi cffere arrivata già l'ora; nele | 
la qual'egli , difperato felicemente da' Medici , dourà cambiare — 








la terra col Paradifo. Silicenzijpure da tutti. Addio parenti 

PI. 121, 1. addioamici, reftate in pace ; il Paradifo mi afpetta : p D mul * 
Domini ibimus .. Quindi fpiccate col voftro fpirito vn faltoful | 
profetico carro già preparato,ch'io viterrò compagnia : fcoriam - 

le briglie, rincoriamo i deftrieri  leuianci a volo. Oche curio- - 

fo viaggio haucte da fare nello fpazio minor d’vn'ora! Quello | 
appunto , a cui fofpiraua il Profeta Dauide , quando confolando 
l'angofcia delle miferie prefenticon la fperanza de'godimenti " 

PI. 8.4. turi, andaua ripetendo al (uo Dio ; V (debo celos tuos , opera di. 
gitorum tuorum ,lunam, €9 flclas , quatufundasti. Voipafle= 
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t nicramente per l'aria, c ád vna ad vna vedrete le fue. re. 

: in - L'infima calda per lo rifleflo de'ragei;ch'ella ha difotro ; 
pre: caldisfima per la vicinanza del fuoco, ch'ell’ha di fo- 

ira; e la mezzana oltre modo fredda, sì come quella; che d' 
ogn'intorno affediata da calore contrario , per via di mirabilisfi- 
ma antipcriftafi più ferocemente difende il rigor natio. In que- 
ai voi mirerete quello fteccato vaftisfimo aperto a'ven- 
tiper| e loro guerre campali ; e intenderete le cagioni più occul- 
te delle loro ire, e delle loro difcordie ; e d'onde habbian corpi 
tenuis(imi tanta forza di fchiantar felue , di atterrare edificj, di 
fcuotere l' vniuerfo | Vedrete com' iui vengono a generarfi da 
principi) tutti diuerfi, e l’Iridi , le quali pingon le nuuole ; e le 
rùgiade , le qualiallattano i fiori ; ele piogge, le quali allagano 
i campi, € le neui , le quali imbiancanoi gioghi ; e le grandini , 
le quali faccheggiano ifeminati. Nè farà più chi per vn-certo 
modo d'infulto vi poffa dire, come già diceua(i a Giobbe: Nur» 
quidingreffus esthefauros niuis,aut thefauros grandinis a[pexistit 
Allora intenderete che volean dire quelle efalazioni focofe, che 
fotto nome di Comete atterriuano tanti Principi;que'fuochi paz» 
zi, que’dragonivolatici, quelle ftelle precipitanti , e quegli efer- 
citi come d' huomini armati talora apparíia guerreggiare nel. 
| edo entro a quelle vaftisfime fonderie, in cui tut- 
to di fi lauorano nuoui folgori , nuoui fulmini, nuouituoni , 
| non haurete piübifogno di ftudiare , s'altro fieno i folgori , che 
vn fuoco largamente fpiegato , ò s'altro ifulmini, che vn fuoco 
denfamente riftretto, Saprete fubitoin virtù di qual mano, 747- 
Hiper bene curnato arcu , fi portino în locum certum , per vfar 
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rgerete fe fieno i tuoni vn tizzone fubitamente fmorzato nel- 
Pi il come deliraua Anaífagora , ó pure vn vapore furio- 
famente fcoppiato dalle nuolecondenfate, come Ariltotele giu- 
dicò. Nèvi crediate di doucrui atterrire a talicomparfe. Già 
» — vivedrete fuperiori alletempefte, ed a'turbini, nè più temercte 
| diperdere,ò grandinata la vigna, ó ful minata la caía , ò allagate 
sfioni. Tema pure delle procelle chi vi rimane fotto col 
| capo, Voinonfolo poggerete già fopra l'aria, ma traualicando, 
ancor'oltre lei, la sfera del fuoco, quieto perchè dimora in fua 
/ — patria , non furibondo come a noi fi dimoltra; quì doue ft qu 
& Gn 1 
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| formola bella della Sapienza e in vna femplice occhiata vi ac- Sap. s. 22. 


III, 


IV, 


Eccli, 42. 


+ Gigante per la grandezza, ora Spofo per la beltà. Lo ved 
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fi tenuto in efilio ; vi trouerete hauer già fatto vn cammino di mic 
glia cento venti fei mila fecento trenta,fenza ftanchezza , ecosì | 
arriuati al primo de'Cieli vagheggerete la Luna. n 
E quefta è quella, direte, che già mi fembraua sì piccola,ed E 
ora mi apparifce si fmifuratat Ecco quella face ammirabile,per 
cui là giu fi trauagliano tanti ingegni , quafi sdegnati di non arri. 
uarc ancoraa conofcere il più prosfimotra'piancti. Oraveggo, | 
che cofa fieno in lei quelle macchie offeruate con tantolorpia- | 
cere da' Critici: ora intendo d' onde procedano quell’ eclisfi , 
que'decrefcimenti , quelle pienezze ; quelle rotondità , quelle | 
mutazioni, con le quali ella alternando a prò de'mortali, altro | 
non ne riporta per gratitudine, che il biafimo d'incoftante. Paz- 
zi Filofofi, che quì fognarono effere vn'alro Mondo; compar. - 
tito anch'effo in pianure, in monti, in oceani, in folitudini ; in 
abitati. Non hanno i miferi hauuta maitanta forte di arriuar fin 
quà fopra a difingannarfi. O quanto altri paghercbbe di poter! 
ora comprendere , come mè, le marauiglie fegrete diquegli in- 

flusfi, che diqui fempre derivano sù la terra, e di fapere fela Lu- 

na fia quella, che con fluffo; e rifluffo continuato , fpinge; e 
rifofpinge l'Oceano ; e che con vna tal fimpatia genera fpecial- 
mente l’argento nelle miniere, e non più tofto , ò l'oro come 
Sole, ol ferro come Marte, ò lo ftagno come Gioue, è’l piom- 
bo come Saturno, 0'1 bronzo come Venere , ó l'argento viuo 
come Mercurio , credutii Padri di tanti varij metalli. Cosi di- 
rete, equafiche mezzo afforti perlo ftupore , riputerete quivi | 
eflere il voftro Cielo. Matocchiam, Signori, tocchiamo, che 
troppo ancora più alto conuien leuarfi , Lj 

E già lafciatoil primo Ciel della Luna, pafferetea quel di | 
Mercurio , india quello di Venere; nè forfe vitratterrete ami — 

rarli con efattezza per curiofità di arrivare a quello del Sole, do- - 
po vn viaggio , che haurete fatto di ben quattro milioni interi di | 
miglia , perocchè tante almeno ne contano i Matematici dal pian | 
di terra fin'al palagio Solare. O cofti sì, che voi rimarrete ftor- 
diti. Vedrete vn corpo cento fefTanta fei volte maggior di tutta. 
la terra ma tutto ancora G/oria Domini plenum , tutto bello, — 
tutto lucido , tutto adorno , intitolato peró nelle Sacre carte or. 
nella quarta sfera, perché qual Principe giufto rifedendo nel. 
mezzo. — 
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del fuo dominio , riparta a tutti egualmente la faa poten- 
illuftri in modo la terra , che né troppo vicino la rifolua 
nere, né troppo lungi la lafci tutta agghiacciata . Ve= 
ieffere il cuor del Mondo, donde diffondefi continua» 
la vita all'erbe , a'fiori , allebiade, agli alberi, agliani- 
lui prouedere le ftelle; lui regolare i giorni; lui mifurar 
; luidiuidere le ftagioni ; e come anche a buon Principe fi 
ne, non pigro n9 , quale talun fe l’è finto, ma fempre in- 
] per benefizio de (udditi,fempre inquieto,muouerfì ogni 
nto sanzi correre con tanta velocità ; Luffrans vniuerfa in Eccle. 1,6, 
| circnitu, chenellofpazio di vn'ora viene a compire va milione, e 
, «enfeílanta migliaia di miglia per vna ftrada tanto più ripida, 
; to più folleuata. A quefta viíta , dou’è , direte, quel mifc- 
udoffojil quale purchè hauefle potuto vagheggiare il So- Plut.in Co- 
ta sì da vicino, c di quì mifurare la fua grandezza, c di a) 
nare ifuoi moti, fi haurcbbe eletto di reftare anche ab. 
ciato nelle fuevampe? Ecco ch'io godo divn'eguale diletto, 
non temo divn fomigliante pericolo. Indi fiffatiui come 
ofitoacontemplarlo; o quanto vi accenderete d'indc- 
contro di quegli antichi Democriti ,e Metrodori , Eu- 
Anaflagori, de'qualii primi differo effere il Sole vn fer- 
nente, c i fecondivna zolla rozza dorata , quafi voleffc- 
fi detrarre alla gloria del fuo Fattore. Ed o grandez- 
farete coftretti fubito a ripigliare ) quale farai nella 
| elti , fe tale apparifci in vna tua morta immagine? Ah 
[ nbra ogn'ora cent'anni di giungere a rimirarlo: Quan» 
do veniam C9* apparebo ante faciem Dei? Prefto , prefto , var- 
| chiamoqueftialtri Ciclipiù toftoa volo ; cheacorfo. Arriuia- 
mo quanto prima all'Empireo: arriuiam là doue mi difle il mio 
auide , che V'idebitur Dominus in gloria [ua . PÍ.101.17. 
arriuerete, ma conuien; che per forza diate vn'occhiata — V, 
farte , india Gioue, appreflo a Saturno,per le prouin- 
quali haurete a paflare; cche ammirata lalor grandezza, 
influenze, i lor moti , giungiate al Ciclo ftellato, il quale 
laimmobilità, ma perla faldezza, come vuole Santo 
» fidinomina Firmamento . Io so che voi nel por pic- 
sì bello domanderete fe quell'2il Paradifo. Ma non 
ri, non è; tropp'anchc è lontano, E' più diftante l'Em- 
: : pirco 
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pirco dal doffo del Firmamento, che non il doffo del Firma: 
mento da terra, c pur da quefta a quello cicorrono , fecondoil 
più fcarfo calcolo de’ periti , centofeffanta milioni di miglia . 
Ma che direte voi frattanto del feno di quefto Cielo, entro a cui 
fi accolgon le ftelle, Non deficientes ( comele chiamò l’Eccle» | 
fiaftico ) mon deficientes in vigilijs fuis? Queltoè quel luogo, 
che la Grecia faftofa pretefe per fua Colonia , venendo adinfa. | 
mare ogni ftella con qualche fcelleratezza , mentrea ogni ftella 
volle i qualche Eroe. Forfennato chi fi fognó dimora | 
quiui gli Ercoli, i Perfei, i Cefei ,i Booti, le Andromede, l'Ari-. 
anne con tutto quell'altro infelice volgo di nomi noti agli Aftro- 
logi. Anzi ( mirate temeriti ) vollero ancora in luogo si deli- 
ziofo collocare non folo l' Aquile , c i Cigni , mal'Orfe, ci Dra: 
ghi , quafi fperaffero di fpauentare tutti i mortalidal Cielo, € 
così hauer de' compagni aflai negli abisfi. O quanto goderete I 
voi rimirando quegli of , manon terreni ; que'criftalli, ma non 
caduchi ; quelle lumiere,ma non mancheuoli! E penfate , che 
ricordandouiallor della differenza , ch'è tra le bellezze mortali 
etra le fuperne , nondobbiate naturalmente chinar la peto 
dare vn' occhiata allaterra, e per farne il paragone col Cielot 
Mao precipizij, o diftanze , o profondità! Allorasi, che co- 
mc difle lfaia: Oculi «vefiri cernent terram de longè. E dou'ès 
(tofto direte ) dou'é la terra, ch'era dianzi mia abitazione è doc 
u'è la mia cafa * doue fon le mie ville? douc ftalamia patria? 
N. doue fei gita è doue Italia, doue Europa , ch'iononwi — 
fcorgo? Altroche vn punto non mi par di difceznere in quel 
profondo. O chefoltanottericuopretuttii mortzli,alparagos — 
nedi queftaluce , ch'io veggo , diqueftofereno, ch'iogodo! - 
E v'erachi configliauamiad auuenturar l'acquifto del Gielospet — 
auanzarmi vrrpalmo vile diterra? O ftolti , o ftolti, chetanto 
vi affaticate per dilatare i confini,ò de voftri poderi ; ò de’ volte | 
ftati. Punclumefl , pundlum e, in quonauigatis , in quobella= 
tis , in quoregna di ponitis, punctum et. Vn'angufto giro diter- | 
ra, della quale ancora parte vi rubano i fiumi , ci mari ; res 
V'impedifcono l'alpi, e le folitudini , è tutto il cam po della vo. 
ftra grandezza. luiefercitate le voftre gare, iui confinate la vo- E: 
ftra gloria, iui bramate la voftra felicità, iui racchiudetei voftri - 
animi, come fe non foffer capaci di tanti Cieli, Ehfolleuateuia 
: "rimi d 































NELLA SECONDA DOMENICA 169 


* videte, Non confeffate ancor voi , che la parte fupe- 
nefto luogo gira mille diciaffette milioni , cinquecento 
mila 
z 


hac. Ver voi fono tutte quefte si belle cam pagne, per 
efte sfere , per voi quefte Stelle, la minima delle quali, fe 
te» conterria venti volte la voftra terra . 
1 voi, s'io non erro , andrete gridando a guifa di vn'huo- 
he poffeduto da vn potentisfimo affetto lo và sfogando , 
ue sà non effere vdito : finchè oltre il Cielo ftellato var- 
' ancor la nona sfera , e la decima , intitolate da molti con 
abolo folo Cielcriftallino. Quale fiala materia sì qui- 
li tanti Cieli, fe fian liquidi a guifa d'aria , ò fe fianfodi 


| poi che arriuati là voi farete nel primo Mobile, o 
ntentezza vi recherà l'imparar l'ordine , lemifure, le 
gran moto! Là voi faprete, ond'errarono anticamente 
si Caldéi , e alcuni tra'Greci, che riputarono hauc- 
fe ftesfi vn' anima informatrice come la noftra , che 
€ compatirete a vn'Origenc , che caduto ancor'egli 
re , diede inoltre alle Stelle capacità di virtà , e di 
ye di perfezzione, Vedrete fe formafi quefto mo- 
'olerdiDio, come Alberto Magno fentì; ò fe per 
perazione sn Angeli, come riputó San Tommafo, 
ggiore del fuo Maeftro. Sapretefe vno folo c il 
eno molti , e con eftremo contento vi chiarirete , 
no quel si foaue concento,che v'vdiuano i Pittago- 
que i Peripatetici vel negaffero , quafi che fuperbi 
concedere quel che non giugneuano a vdire . 
'; Che quando ancora là fopra voi ritroua(te quel- 
Sirene fognateui da Platone, non farebbono tutte 
loro baftanti a ritardarui vn momento dal voftro cor- 
ri canti vi afpettano , migliori armonie , miglio trat- 


igliori fpasfi. Allegramente: già noi fiam giunti 





che, Italia, Italia, voglio io gridare , vo- 
» Eccol’Empirco, ecco stat ae 
*- o 


‘quanto è quello , che quì vi afpetta: Lewate in excel [um Y. 4o. 26. 


» e cinquecento miglia di circuito? N unquid IL. 4o. 21. 
ca pinu Tutt'è pervoi. Qui vicerit, Apoc.31.7 


VI. 


‘quel dotto amico di Giobbe ) ad vfo di bronzo, già Iob 37.18. 


VII. 


O Dio, corriamo. Feflipemus ingredi in Hebr.4.11: 
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PI, 136.1. lo percuilà Super flumina Babylonis voi defte vn tempo cosi do- 


lentiifofpiri. Ecco l'Empirco cara patria dc viuenti , deliziofo | 
Apoc.22.3 rifugio de'tribolati , defiderato porto de'naufraghi : Ecce £ 
naculum Dei cum bominibus .. Eccolo, eccolo... Non vi p 

bello affai? Vi bafti di rifapere , che quanto harete negli 
Cieli offeruato,di vago, di ammirabile , di lucente , tutto all'ap- 
rir dell’ Empirco vi fparirà è come vna lucciola al comps M 
rire del Sole. E perchè credete , che v' habbiaio quefta mattina. 

voluto fpiegare tanto diftintamente le loro bellezze ;ife. non per- 
chè argomentiate quale farà la Città , fe tali fonoifuoi borghi... 
Di grazia non v'increfca di porui mente: nè fia frattanto alcun tra 
voi che mi accufi, quafi c'habbia io fin'ora perduto tempo in inu 

tili defcrizzioni. Signori nó, ch'io non credo hauerlo perduto, - 
ma guadagnatolo: perch'io difcorro cosi. Se tanto ricche f 3 
tanto adorne fon quelle parti di Mondo ; che rifpetto a'Beatifon | 
come appunto le fotterranee cauerne da lor tenute vilipefe, e n 
glette fotto i lor piè; che farà di que'gabinetti oue debbono rife- 

dere; chedi quelle fale, oue debbon difcorrere; che di que'giar= 
dini, oue debbono follazzaríi? Sc tale l'artifizio dell’ infimo - 
pauimento , qual farà delle volte, ó delle-foffitte? | Sctale è lo 
fplendore del mero laftrico, qual farà degli addobbi, e delle tap- - 
pezzeríe? Non vi par; che Dio debbatener là süriferbata ma- È 

gion più bella per deliziofo diporto de'fuoi Diletti di vn Pietro 

per lui crocififlo , di vn Paolo per lui decollato; d'vnimmenfa 

turba de’ Martiri che perluiodiarono fe medefimi lino.a morte; 
Apoc, 12. Non dilexerunt animas [uas o (que ad mortem, Setaleè quella, | 
i ch'egli quì giù tiene aperta per vo pubblico fin de'füoi ftesfine- 
mici, de'Neroni , dei Diocleziani , dei Decij, dei Caracallit - 
Ep. 1, pa- Quam magnifica, quam magnifica, posfiamo almeno argomen=. 
"U^ tar giuftamente con Santo Eucherio ; quam magnifica fuls 
perpetuis formavebus , cum fit nunc tam fpeciofa perituris! 
VIII, Vedrete pertanto quella Maeftofa Città con proporzion 

dicibile ftar fondata sù la region del Mondo più purgata » pi 

.. fplendida,pià fublime. Non v'hanno miglia;che poffano mifur 
Ier. 51.37. dice Geremia , la vaftità del fuo circuito : 57 menfurari potuerint 
Celi furfum: non criftalli che poffano fomigliare la trafj 
za delle fue mura ; non gioielli, che poffan paragonarfialk 
tà de'fuoi conci... Di forma quadra delcriflela San Gio 


materie e A WM ww _ “a wv 





ME - ca E M RE 


NELLA DOMENICA SECONDA  à71 


s m'hebbe in carta la pianta, benchè fchizzara , per dircosì,col Apoc, 21, 
carbone. Se mirate il lavoro vi par più degno della materia. Se 
mirate la materia , vi comparifce più nobiledellauoro. O que- 
fta si ch città ditoral bellezza! Ciuitas perf. decoris. Do Thr. 2. 
civaftisfime porte vedrete in cíla formate vniformemente di 
dodici preziofisfime margherite. Duodecim porte, duodecim ^poc 21. 
margarita. © che intagli cleganti ! o che ftruttura magnifica! o ^" 
"cheapparenzamaeftofa! Quampulchràtabernaculatua Lacob, Nvm245- 
6 tentoriatua I fracl ' Ben ficonofce , che finalmente qui ftà 
la Cafa di Dio. Werè non est bic aliud nifi Domus Dei. Scen:Gen.23.17 
liamo dunque allegramente dal Carro che ci ha condotti , pic- 
chiamo pure, picchiamo, faccianci vdire . _Attollite portas ; PI, 23. 7. 
Ma che ferue ftancarfi? S'apriranno da fe ftee le porte del Pa- 
aradifo , e tofto vi verrà incontro vn Coro di Angeli, che con fe- 
ofa finfonia di ftrumenti, e con canori applaulidi voci v'intone- 
io quel si famofo verfetto : Intra in gaudium Domini tui , Matt. 25. 
che'con quefte poche parole vi voglian fubito dichiarar la *"* 

za della voftra futura beatitudine, ch'è quanto dire d'vna 
infinita, di vna beatitudine immenfa , e però vi auui- 
ne notò Santo Anfelmo, che non potendo il gaudio , 
quale ocean troppo vafto , capire in voi , voi douercte ftare im- 
merfi nel gaudio .- à 


p Xd 


Maio qui si , Vditori mici , che vi la(cio, già che vi fcorgo ar- IX. 






















riuati in si buone'mani , in mano a tanti Angeli. Quel che poi 
con esfi vedrete nel Paradifo, quel che poi farete,nol sò. lo non 
mica fatto poco condurui fin sù la fua foglia. Nel refto egli 

o da'noftri fenfi. IN ec oculus vidit, nec auris au- 
cor bominis a[cendet , qua praparauit Deus js qui 
at illum. E che volete voich'io vi dica ,io miferabile,che 
co sò delle cofe del Ciclo? Ch'iui entrerete in vn paefe 


» donde per fempre è sbandita ogni ombra di duolo ? 


r,Cor.29, 


$  Ch'iui non haurete mai notte, che v'immalinconichiíca con Je 








ebre non caldo che vi annoj con lc fue vampe, non gielo, 
i co'fuoi rigori? Ch'iui tofto la vifta ritroverà 
lerare di vago ; l'vdito quanto sà bramare d'armo- 
uanto sà prometterfi di foaue , il gufto quanto 
| idi dolce , il tatto quanto sà figurarfidi dilicato? 
voftro corpo diuenterà;e per la chiarezza più ia 
Ya x 








2. Cor. 12, 
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If 32. 18. 
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del Sole , e per l'agiliti più fnello dell'aure, e perla fottigliezs - 
za più penetrante del fuoco, e per l'impasfibiliri più dureuole | 
del diamante? Ch'iui tutte l'età dell'huomo concorreranno a è 
formaruenc vna perfetta : la puerizia col fuo candore , la giouen- A 
tà col fuo brio , la virilità con la fua robuftezza, la vecchiaia con. 
la (ua venerabilità? Ch'iui ad vn tratto vi accorgerete di polle» | 
dere , perfauellare i linguaggi di tutte le nazioni;per difcorrere - 
lc iftorie di tutti i tempi, per conuerfare le amenità di tutte le gra» 
zie , per cantare la varietà di tutte le voci , per operare lcinuen- | 
zioni di tutte le mani , per fapere le fpecolazioni dituttele men- | 
tit. Vel potrei dire, e molto vi potrei dire ancor di vantaggio: | 
ma per quefto che vi dirci Nulla, nulla. Sein Paradifo non | 
fitrouaflero beni molto ancor maggiori di quefti, come gli ha- | 
urebbe Paolo chiamati s incnnarrabili ; Arcana verba qua nom | 
licct bomini loqui:mentre già quefti fi contano daognipergamo, - 
fi efprimono da ogni pennello, fi efpongono da ogni penna ; né 
fon fegreti, fe fono noti anchealvolgo. Dirouuifolamente però | 
quel ch'io come in vnfogno m' immagino douer'efferdivoiin | 
quelle prime accoglienze,che gli Angeli vi faranno. Vicondur- | 
ranno esfitofto per vna ftrada tutta laftricata di oro al Trono diui- 
no:fe fon che prima di giugnereadeffo,vimoftreranno adynaad | 
vna per via quelle diuerfe magioni , conla fperanza delle quali 
Crilto animo gli Apoftoli sbigottiti. Ma ben'ancheviauuerti- | 
ranno , che quella diftinzion di confini non dinotaalcunadifcor- | 
dia tra'confinanti : ch'iui per vicendeuole carità ciafcuno ricono- 
fce per proprio il bene di tutti, tutti riconofcon per proprio il | 
ben di ciafcuno ; che la moltitudine iui non genera confutione, — 
la maggioranza non reca fafto, l’inferiorità non produce gara, - 
l’ineguaglianza non difcioglie amicizia, mercè chedouela gra- — 
zia fupera la natura , non è chitra'fratelli defideri , anzi chi poffa | 
defiderare altra parte di eredità maggiore ò minore , di quella - 
che fi fcorge aflegnar dal Padre: che tutto iui è concordia , che 
tutto è corrifpondenza » che tutto è pace: Sedebir populus ( come 
fu moftrato a lfaia ) Sedebit populus in pulchritudine pacis.. Pa- 
ce dell’huomo con Dio; pace degli inferiori co' fuperiori , 
del corpocon l'anima, pace dell'appetito conla ragione. : 
vcrifimil mente vi andran per via difcorrendo gli Angeli, datia 
voi per illuftri Riceuitori; quando in confermazione di ciò , ve-- 
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alla nuoua del voftro arriuo tuttii Beati verranno fu: 
er incontrarui , a cori più feftofi , a cori più folti; di 
nella bafla Gierufalemme corfero incontro al Pafto- 
dde , allor che tornò dal fuo famofo trionfo. E che 
adi voi quando per forte voi rauuifiate fra queftialcuno 
voftriamici sì cari,ò di que’voftri parenti così diletti, pre- 
voi nel morire? O comeloro ftenderete al collo le brac- 
rl'allegrezza!o che faluti darcte loro , o che baci di amor 
i, vedendoui già renduta l'eterna compagnia di coloro ; 
ito piangefte vna breue affenza! O mio dolcisfimo Spo- 
quella Vedoua ; o mia carisfima Madre, dirà quel Fi- 
lo, è purvero ch'iovi riueggo ! E qui fiete voi mio fuifce- 
o amico, dirà quell'altro. O quanto vi racquifto più 
quello, ch'io vi perdei! Viricordate quando giü tra noi 
o» che farebbe (Lato di noi per tutta l’eternitàè Eccoci, 
eme , fenza timore , che più alcuno ci difunifca . Sic 
n Domino erimus . Quindi crediatemi ; che non mi- 
sì fariil voftro giubilo , quando tra quefti riconofciate 
da voi già riueriti con culto particolare; quando vedia- 
nico, vn Francefco , vn Giufeppe Spofo di noftra 
" Antonio di Padoua , vn Filippo Neri ; e conofciate 
i; dicui già tanto frequentafte gli altari, e per cui di- 
tanto, tanto fpendefte , tanto fcriucfte , cd in tante ma- 
e. Che fe folamente il conofcere vn Tito Li- 
imarono guiderdone baftante di que' viaggi , cheim- 
aquefto fine da sì rimote parti di Mondo, che farà quan- 
nofciate nel Cielo vn Pietro Principe della Chiefa, vn 
cator delle Genti, vn Tommafo l'oracolo delle 
olamo ; vn'Agoftino , vn Grifoftomo ; e posfiate 
quei tanti altri perfonaggi famoficon le parole 
auris audiui te: fentij già narrare vna volta 
diletto la virtà voftra, la grandezza , la gloria : 


offcquioia lor piedi per riuerirli ; ma non confen- 
'ranno piaccuolmente per mano , con ricot- 
più loro diuoti , ma loro concittadini , ma. 

mon cflis , come vna volta, bofpites , €9' ad- 


È una, 


i: 


Nbre 


bs. 


1. ad Thef, 
4 


Iob 43. 5$. 


» oculus meus videt te: ma finalmente non l' hauró . 
:l'hoqui prefente. Vorretevoi peró;s'io non erro, . 


Eph. 2. 19. 


1. Io, 3. 2. 
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uena , nó ; SedeStis ciues Sanctorum , e quel che importa anche 
più » DomeStici Dei. i à i 
Con quefta nobilisfima comitiua voi vianderete auuicinando. 

frattanto al foglio della faprema Diuinità, e dopo hauere conle . 
maggiori efpresfioni di tenera riverenza riconofciutoin vn 'Tro- - 
no a deftra Giesü , voftro caro Liberatore , ed invn Trono alla - 
finiftra Maria, voftra amabilisfima Protettrice ; vi farà tofto cone — 
fortata la mente d' vn potentisfimo lume,e quiui vedrete (ahi vi 
fta!) vedrete,in vn'abifo di fplendori , in vn Teatro di Maeftà, 
in vn centro di gloria, vedrete Dio. Widebitis eum ficuti efl. 
Vedrete Dio? E che vuol dire , Criftiani mici, chevuol dire; 
vedrete Dioè Chi mi auvalora il penfiero, chi mi purgala lim 
gua, sì che io poffa in parte fpiegarui quel che vedrereè Vedre+ | 
te quello, che pago di fe medefimoè ftato vn'eternità fenza alcun! - 
efterno intelletto , che il conofceffe, non però men beato , pete | 
chè si folo, non però men gloriofo, perchè sì occulto. Quel. 
lo vedrete, che € la beatitudine vniucrfale di tutte le Creature; 
quello che a tutti dà l'effere , e da nefluno il riceue; a tutti dà vie 
ta ,e da neffuno la piglia ; atutti dà forze , e da niuno le ricono- 
fce. Quello che nel medefimo tempo è il più lontano da noi ; 
edèil più vicino. Quello che non é mai contenuto da verun 
luogo, e pur dimora per tutto, quello che non è mai trafcorfo 
perverun fecolo , e pur'è ftato in ciafcuno , Veggendo lui, non 
vi penfate di vedere veruno di quelti oggetti , che vedete fuori di 
lui. Quefti fono creati, ed egli increato; quefti materiali, 
ed ci femplicisfimo ; quefti dipendenti , ed egli affoluto ; quefti — 
limitati, ed egli infinito ; quefti caduchi , ed egliimmortale ; i 
quefti difertofi,ed egli perfetto, E pure tutto ciò che vedete fuo- A 
ridi lui ,immaginateui,che voi tofto vedrete, vedendolui, Lui - 
vedrete come folo opera in tutte le Creature fenza flanchezza, - 
anzi come tutte in lui fono per eminenza , neffüna per proprie». * 
tà. In lui vedrete ciò che vi piace nel Sole, che vi ricrea nelle — 
ftelle, che vi lufinga nelle lridi, chevi rapifce ne'fiori, che vi | 
folazza ne'fonti , che viriftora nell’aure, chevi nutrifce ne'cibi, - 
che vi alletta nell'armonie , Ma qual di quefte cofe vedrete | 
ventura effcr lui?- Non Armonie, non Cibi, non Aure , n 
Fonti, non Fiori ; nonlridi, non Stelle , non Sole. Vedrete 
lui le perfezioni di tutte, non vedrete in lui l’effere diveruna, e 


però — 54 
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i. 












vedrete verun difetto. In lui vedrete candore , 
macchia ; in lui beltà , ma non foggetta a fcolo- 
i ,ma non ombreggiata da emolo ; in lui 
: «non dipendene da magiftero ; in lui bontà, ma non 
; inluifoftanza, ma non mefcolata conac- 
D ma non dominata da morte. Che più? Ve- 

(ovoi mille volte beati!) vedrete Dio. V idebitis,vi- 
, hod efi. Ochi potefle ridire , che farà del cuor vo- 

1o guardo , che deliquij d'amore voi fentirete, che 
carità, che rapimenti , che eftafi, che dolcezze! Allo- 
tevmilmente tanta Maeflà, c quafi riputandoui 
ne , vorrete fofpirare , vorrete piangere, per 
di tenerezza, ma non vi farà più permelo H 

































, on audietur oliva vox fletus , €$ vox clamoris; 
il Iddio medefimo con le fue mani rafciugherà 
N to fino all’ vltima (tilla : Anferet Dominus Deus la- 
3; omni fe fe ,e nonfaranno più per voi gemiti, nó ,non 
; non lamenti, perchè aquel guardo. già seno 
i dimenticanza le antiche angofce. Obliuioni tradita 


uStiapriores.. E chi fari, che allora punto rimembrili di 
‘sù la ter pati per Dio? Stimate voi che vi ricorderete 
I oi lri digiuni, delle voftre difcipline , delle voltre 

0 ni quantunqueafprisfime? Anzifentite ciò 


Ae nos buriliatli , annis quibus vidimus mala. 
ron dicono di hauer punto fofferti gli antichi mali, di- 
veduti, Vidimus mala, vidimus mala : per- 
chefinoi martiri} più fieri, le croci, le catafte, 
vn fogno , paragonati al diletto, che poi 


ivorrefte per finc faperda me; in quali fen- 
in quali parole farete voi per prorompere 
me lo domandare , ch'io nonlo sò. Sò 
ngo già preparato didir per me , fe mai per 
beata , ch'io mi vegga ammeflo: al poffello 
pa ch'io mi truoui all'abbracciamen- 


mio Dio , che troppo è ftata nee 


I” 65. 19: 


la, 25. 8, 


Ifa. 65.16, 


catiin Cielo a coro concorde: Latati fumus PL. 89.15. 


XI, 


diqualls: faccia; Et veniam v [qut ad lob 23. 3 
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fiuala fua bontì involerfaluare vnacreaturella sìvile, come 
fon'io: ch'io meriterei di bruciare tra mille fiamme , non che di 
oder tanto bene : che ben conofco tutt'elfere fuo benefizio, | 
ch'io fin d'ab eterno vi fosfi predeftinato , nient'efler merito mio: | 
Saluum me ficit , quoniam voluit me : ma voglio aggiungerglij |. 
che quefto ifteffo è'l mio maggior godimento , e che nonmifa= | 
rebbe la mia beatitudine tanto cara, s'io la riconofcesfi dalle mie 
operc , quanto m'è godendola in tutto per fuo fauore: che pen- 
fare a ció farà, ch'io fempre più l'ami , e che quefto è il mio giu- 
bilo. Gli voglio dire, che s'io godo di contemplarlo, nonè per - 
la felicità, che ridonda in me, ma per quella, ch'io fcorgo in 
lui. Glivoglio dire, ch'io per lui darei mille vite, ch'io per lui 
patirei mille Inferni, e che s'io non vedendo lui potesfi aggiun- 
gerglivn leggier grado di gloria , ancorchè eftrinfeca , ancorchè. 
accidentale , mi eleggerci di non più vederlo, anche dopo ha- 
uerlo vedutò. Quefte, e cent'altre cofe ho penfato dirgli, (e mai 
verrà per me quel momento sì fortunato , ch'io veggalo a fac- 
cia a faccia,e che per via d'amor mi conofca già diuenuto vn'iftef- 
fa cofa con Dio; sì che fecondo che mi promette l' Angelico San 
Tommafo, nella maniera , cheil fuoco penetra il ferro , /p ean- 
dem imaginem transformatum , così Dio penetri me tanto pro- 
fondamente, che paia io effer Dio, Dio efler me, comeil fuoco 
par'effer ferro , il ferro effer fuoco. Ma che fogno,me milero , 
che vaneggio, tra penfieri sì alti,tra eftafi sì fublimi? Efarìdun- 
que vero , ch'io mai debba godere così gran bene , che lo debba 
godere quefto mio fpirito, godere quefte mie carni, godereque- — 
Il. 33. 17. fte micoffa: "Regem in decore [uo videbunt oculi mei! Ahquan- 
do,quando; quando verrà queft'ora,quando verrà? Laccitrop-, | 

po importuni che mi tenete imprigionato lo fpirito ,e quando vi — 
rompercte? Quando farà ch'io volilibero acontemplareil mio 

Dio, come fuoco alla fua sfera, come faetta al fuo fegno. Ovi- 

ta troppo lunga; o morte troppo lontana! M'é morte il viuere 

Rom. 7. mifaríavitail morire, Quis me liberabit de corpore mortis buius © 
24. Monti , valli , pianure, felue, giardini, io non mi curo veder - 
più niente del voftro. E che pofs'io di vago mirare interraa pa- 

ragone di quel che afpettamiin Cielo è Teneteui pure Prin 

i voftri Stati, Soldati le voftre glorie, Letterati le voftre fcienze , | 
Amantii voftri diletti, Auarii voftritefori , non ve n'inuidio , 
Paradifo, — — 


PÎ. 17.10. 
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0 » Paradifo. Melior est dies vna in atrijs Domini fuper vt. 83.11. 
Vn fol momento di quella Beatitudine , ch'io là fpero , 
folamente nell'intimo del Santuario , ma sù là foglia, 
ominiyin atríjs ; vntal'ifteffo momento mi darà più, 
haurete voi tutti infieme goduto dal principio dcl Mon- 
alla fine. Oingreflò fortunato d'vn' Anima nella Gloria! 
mno d'allegrezza ! o di di trionfo! Infignis dies folemnitatis PI. 80.34. 
'aggiro, mi confondo , mi perdo Signori mici nè sò più 
i ritruoui: Si4è în corpore nefcio , fiuè extra corpus ne [cio 5 3-Cor.12.2 
ui dime? davna parte conofco che fono eftatico , dail'al- 
tra parte conofco che benchè eftatico non sò fiffarmi in vn'affet- 
to medefimo vn folo iftante. Finirò come cominciai. Tengafi 
I terrachivuole. Sev'ètra voi chi fofpiri d'effer beato , 
al Cielo , là fi rifolua di giungere , al Cielo al Cielo. 
fimt quarite, qua [ur [um (unt fapite ,uon qua [uper Colori 34 


EC OO N D A 
PA GR T.E 


O procurato fin quì di rapprefentarui il primo in- XII. 
: greffo di vn' Anima nella Gloria con la maniera più - 
| viua c habbia io faputo figurarmi al penfiero in vna 
X miafolitaria contemplazione. Non è però ch’ io 
quanto poco la copia fomigli l'originale. Ezechiele Ezcch.4. 1. 
nattone di creta vile ritraffe già la terrena Gierufalem- 
folle me, fon paffato molto più innanzi, e viho ri- 
ame celefte. Penfate dunque che lauoro roz- 
ftato il mio. Ho predicato del Paradifo con modi 
nci: non accade che alcuno fi ftanchi a dirmelo . 
di quelle volte, nelle quali l'hauer predicato 
rorar bene ; cl'hauer detto poco , mi vale a 
Io sò che non ho detta vna minima parti- 
bene ,chei Santi godono in Ciclo ; ma sù,fingiamo 
altro; di quello ch'io v'ho difcorío. Non pare 
ic ne farebbe degno d'effere comperato a qualfi- 
zz0% Orquanto più, mentr' egli è tanto maggiore; ch'io 
‘ho detto niente, per quanto ve n'habbia detto è Solo 
Z potrefte 


tron 
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potrefte voi dubitare, fe tanto veramente fi meriti quel folo bene, - 
del quale vi ho ragionato. Ma vdite , che convníolo argomen-- 
to di San Giouanni Grifoftomo mi confido di dimoftraruelo . - 
Ditemidunque. S'io promettesfì a quanti vecchj voi ficte qui | 
nonaltro che quefto. "I oglicrui tutte le rughe di fronte, tuttii. 
canuti di capo ; tutta la debolezza di doffo ; e farui ritornare fe- - 
licemente in vna fioritisfima giouanczza ; nella quale viuiate poi - 
per mille anni, ma fempre belli , fempre vegeti , fempre fani ,- 
che cofa non mi darefte è Io già fentij dir fanciullo di vn certo 
Efone, il quale per ringiouenire fi contentò di effere tutto afper- 
fo di fuoco, tutto di zolfo, ed entrato in vna bollente caldaia of- | 
ferfe allegramente il collo al coltello della trifta maga Medea, 
la quale gli haueua inganneuolmente promcffo di rifondergli 
nelle vene altrettanto di nuouo fangue , quanto ne hauefle trat- | 
to di antico. Ma fenza degnarci di dare orecchie alle fauole; - 
non vediam noi, quanto cleggano gli huomini di patire per pro- 
longarfi vn'anno folo di vita* Non arrinano a pagare a prezzo 
anche caro vno che gli fquarci col fcrro; che gli fcotti col fuoco 
che gli turbi con le naufee , che gli tormenti con le amarezze è 
Che non diede Antigono al {uo Medico Erefiftrato?è Che non diè 
Falaride al fuo Medico Policlete? E per non rimemorar cofe — 
rancide , non fappiam noi che quel celebre Rè di Francia Luigi 
Vndecimo, per grand'auiditi di campare, non daua meno di die- — 
ci mila fcudi il mefe al fuo Medico di falario, benchè non altro 
ne riportaTe ogni giorno, che tirannie? Qual dubbio adunque | 
che fe voi fperafte da me vna età così bella;qual'io dicéa, non ha- | 
urefte difficultà di efeguire quant'io volesfi? Sóchesi, che vi | 
parrebbe gran fatto perdonare vn'ingiuria a qucll' inimico, rite- 
nere quella beftemmia fra'denti , difcacciar quella pratica fuor. 
dicafa. Penfate voi ; voiviuerefte da Santi, dice il Grifoftomo. | 
N ibil efl quod pro hac promiffione mon eligeres tam facere quam | 
pati. Orditea me. Quando altro bene io nonvi hauesfipro- 5 
meffo nel Paradifo, non vi ho promeffo almen quefto di vna gio- 
uentù fempre frefca , fempre immortale , fempre inuariabi 
Sì sì, quefto è indubitato: Rezozabitar ot Aquila iuuentus tu. 
Douría dunque effer bafteuole quefto folo ad infiammar 
cuore di vn viuisfimo defiderio del Paradifo, ed a far sì; chi 
non doucflc riputar per eflo molefta niuna fatica , acerbo nium 
patimento — 
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cox P ho promeflo ancor di vantag- 
ho promefla la vifta di tanti Cieli; il dominio di tanto 
, il conforzio di tanti Eroi, la varietà di tante delizie , 
to di tante fcienzc , l'ornamento di rante doti, c foprattut- 
n chiara di Dio, che folo farà baftante ad empir tutto il 
ore eda fatollaruclo. Erit omnia in omnibus. «Ed è 
che voi non vogliate fare pertanto più,quell'ifteffo che 
pertanto meno * | 
he dicoé posfibile? .E'di fatto,mici Signori , è di fatto. 
quefto Mondo, che fono tanto inferiori, Vifa mendacta, 
gli posfiamo chiamare con l' Ecclefiaftico ) o quefti sì 
mano,che (i cercano, che fi comprano a qualunque gran 
zamento. Mai benidel Paradifo non già... Anzi mi pare;che 
tequafile occafioni , che vengano, la prima cofa della qua- 
ifaccia getto è il Paradifo .. Si tratta di perdere il. Paradifo , 
è perdafi il Paradifo ; fi tratta di ripudiare il Paradifo, 
i? ripudifiil Paradifo ; fi tratta di cedere il Paradifo , o 
datti Paradilo. E che vuol dir mai quefto Vditori 
catante vícito allegro dal porto fia colto in alto da 
era burrafca ; io sò ch'egli prima procura per quanto 
nere tutte le fue mercanzie; sì come quelle che gli fon 
lo , tutte ftimabili. Ma quando le furie de’venti , l'agi- 
nauilio, le sferzate de'marofi , le grida de’ marinari, 
della morte il coftrigne a gittarle in mare: Che fa ? 
c la prima cofa di piglio alle più preziofe? Nongià. 
Con volto fcolorito, e con mano tremante, comincia 
vili. Prende vna cafla di pannine c lagetta. Dipoi 
pelta ancora rinforza , prende vn'altra caífa di fete , e la 
getta. Dipoi fe le onde anche infuriano, prende vn'altra cafla 
d'aromi;clagetta. Gliriman poivnacalletta preziofa di gioie . 
ì ch'egli non fa rider a gettarle . Hi mar mai ,il 
2c , il mare domanda , ed ci non gliele vuol dare : le 
:, lecuopre con grandisfima fegretezza. Che fe pur 
fine fcoperte da'marinari , rifol uti che fi alleggerifca, 
a indifcreto , tutta la carica ; egli le piglia in ma- 
nos le bagna di lagrime, ed accoftato alla fpon- 
cala fuor di naucle braccia per abbando- 
pentito , vna e duc volte ritirale nella na- 
Z2 uc, 
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ue, e talor più tofto egli vuole con le fue gioie perire,che foprau» 
viuere fenza delle fue gioie. Signori mici: non v'è cafo alcuno, 
nel quale noi habbiamoa fare mai getto del Paradifo ( fianfi 
quanto fi vuole furiofe quelle procelle , che ci affalifcono ) per- 
chèil Paradifo val troppo : Orne defiderabile non poteft ci com= 
parari ;val più che ricchezze, val più che piaceri, val più che. 
dignità , val più che riputazione , val più che vita; che però, co» 
me diffe Santo Agoftino : Acquiri potest ; aftimari non potest. 
Or che vuol dir, s'è così, che alcuni di voi , la prima cofa che 
gettino, è Paradifo? Saluiamo adeffo l'onore;faluiamo Ja rob. 
ba, faluiamo la vendetta , faluiamo l' amicizia, faluiamo il pa» 
rentado , faluiamoitrattenimenti. Pel Paradifo rimarrà tempo. 
dappoi. Ci penferemo dipoi ; ci confefferemo dipoi, ci conuer- 
tiremo dipoi , procurcremo di ripefcarlo dappoi che l’ hauremo | 
gettato? O cecità, o ftolidezza , o pazzia! O Paradifo fconofciu- 
to 30 Paradifo negletto , o Paradifo conculcato dagli huomini! 
Ed é posfibile, che tanti giornalmente fitruouino ; i quali Oczd/os 
fuos fhatuerunt declinare in terram& Cosìè,cosìè. Statuerunt, 
fono rifoluti : non vogliono mai da terra,come vili animali,leua- 
rc il guardo , tanto fono diefla gelofi : fempre penfano allaterra, 
fempre parlano della terra, fempre operano perlaterra. E noi 
vogliamo pur'effere di coftoro? Non fiamai vero. Paradifo, - 
Paradifo. Rifoluiamoci pure quanti quì fiamo divolerdare da — 
quefto ifteffo di vn rifiuto magnanimo a quanto giammai la ter- 
ra faprà offerirci , e diciamo per fine riuoltial Cielo : G/orzofa , 
chi può negarlo? G/oriofa dida [unt dete. Ciuitas Dei. Ma 
quanto mi duole , di hauere apprefe si tardi quefte cofe medefi- | 
me si gloriofe , che fi fono dette di té! S'ioti pofpofigià sì vil-. 
mente allaterra , non fu che tuil meritasfi, folo fu ch'io nonti 
conobbi. Ora chi fari, che mai pofla da te ftaccarmi? Antri- 
bulatioè Tribulazioni non già, perché tu mele cangerai, in foa- | 
uisfimecontentezze. Am anguíliat Anguftienon già, perchè | 
tu mele muterai in placidisfima pace. _An fames? Fame non 
già perché tu mela fazierai con vn giocondisfimo nettare. 4. 
nuditas? Nudità non già, perchè tu me la coprirai con reali pa- 
ludamenti. Ar periculum? Pericoli non già, perchétu me li 
conuertirai in imperturbabile ficurezza. An perfecutioè Per- 
fecuzioni non già , perchè tu mele ricompenferai con gloriofi 

trionfi. 
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trionfi. Echedunque? An gladius, angladius? Nó, nd, nè 
pure le fpade mi potranno feparare da te bella patria del Cielo ; 
né purle fpade; perchè tumitrasformeraiil lor ferro in oro ; le 
lor punte in raggi , ilor profiliin corona. O quanto è vero che: 
Non funt condigna paffiones buius temporis ad futuram gloriam, 
quarcuelabitur innobis: sì dico , im nobis , in nobis s perchèla tua 

ia non farà fuori di noi , com'è la gloria , che in quefto Mon- 

do fi gode, ma dentro noi, "Reuelabitur in nobis. A te di notte 
irerò ,a te di giorno , già che non poflo fpiccar d'ora vn bel 

volo perarriuarti. A te dedico i mici penfieri , in te depongo il 


“mio cuore, ate confacro il mio fpirito . Felice me fe tu ora vo- 


lesficosi riceuerlo , com'io telo doneréi.. Che fe pur nieghi ri- 
<cuerlo, almen per ora ; rimarrò pure , rimarrò in quefto (ilio 
In locoperegrinationis mea; ma per qual fine? So- 
|» loper poter predicando far noto a tutti, quanto 
sits gran ragione hebbe già Dio, quando dif- | 
fc perlfaia ,che i fuoi Eletti non ha- 
uercbbon per lui faticato in 
fins. darno. Elecii mei non 
laborabunt fru- 
fira. 
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' con Acabbo Ré d'Ifraele ; ch ‘egli haucua irritato con le fucar t 
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dee mem vfanza degli forniti ig qu 
NS ds Y. :do debbanfi hauer trattati di pace tra l' Of E 

è, fenfore e l'Offcfo , non fia l'Offefo colui, - 

cheil primo la chiegga all' Offenfore, ma. 
l’ Offenfore , che chieggala all'Offefo . 
Cosi ricordano le diuine Scritture, come - 
volendo Benadad Ré di Siria riconciliarfi 


mi; fu egliil primo ad ordinare ad alcuni dc'fuoi Miniftri, 
veftiti di facco. e afperíi di poluere , andaílero fenza inde j 
gittarfia' piedi del Princi pe prouocato , c con lagrime agli oc 
c con funi al collo gli dimandaffero da fua parte la pace . 
molto diuerfamente veggo io procederfi di prefente , Vdito 
con cílovoi. Ditemiil vero. Chiél'offefo, voi da Dio; ò 
davoi? Certo è, che voi fiete quegli, i quali hauete & ADI tif 
quenti oltraggi , c forfe ancora notabili. Lo hauete offefo co 
penfieri, lo hauete offefo con parole , lo hauete offefo con 
Sì che parca ch'ogni ragione voleffe , che voi fufte i primia. 
dire a lui offequiofi meflaggi 3 i quali a nome voftro trattaí Te 2 
concordia. E purcio veggo , che Dio gli ha fpediti a voi n 
perfone di noi , Miniftri fuoi , quantunque indegnisfimi , non 
trimenti che fe voi fufte ftati gli offefi , e Dio l'offenfore , e 
voi gli offenfori , cd egli l'oflcfo. Vorrei però finalmenteit 
dere vn poco fe quelta pace fi è fatta. S'io pongo mente 
frequenza, al feruore, alla compunzione , vedutafi i quelt 
ni ne'più di voi , mi gioua credere facilmente che sì: ma pei 
fempre — 
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E ritruouano alcuni più contumaci, i quali trafcurano 
opportune occafioni di rappacificarfi con Dio , dicendo, 
che baurantempoa ciò fare, quando morranno; m'impone Cri- 
mattina , ch'io dicaui apertamente , che v'ingannate , 
«dele voi non vorrete la pace con effo lui, orch’egli la chiede 
avoi ; non la vorrà né men 'eglicon effo voi , allorchè voi la do- 
:xnanderete a lui. Quaretis me ,€9 in peccato vestro moriemini. 
E non bafta dunque , o durisfimi peccatori , il tuono di vna di- 
‘ munzia sì fpauentofa per atterrirui , per muouerui ; per abbat- 
- meruit Jm peccato veStro moriemini, hauetcintefot n peccato 
moriemini. Che dunque mi ftate a dire, non haucr voi 
fretta diconuertirui , già che voi fapete benisfimo , che a 
us faluarfi non è neceffario di Bue vis vita ance, cns folo vii mor- 
'Ü'  tebuona? O voftra mente ingannata! o ciechi configli! o paz- 
ii —zerifoluzioni! Ecome mai voi vi potete promettere vna Ss 
3: morte , fc quegli fteflo, a cui fi fpetta di daruela, ve la nega, 




















& anotechiare, e con parole apertisfime fi protefta , che voi mor- 
d rete in peccato è 4» peccato vestro moriemini. Ma perchè non 
lii ediate, ch'io quefta volta pretenda forfe conuincerui con le 
xa grida, ftatemianziadvdire con attenzione, perchè ho rifoluto di 
è er mona predica, maaconfulta. Io voglio metter’ in 
gui sì gran trattato qual'è quefto della voftra conuerfione,cd 
cá minarlo con ordine affai diftinto. Se vi parrà di operare pru- 
È — dentemente con differirla , come forfe voi difegnate , fino agli 
vi  eftremi di vita voftra, io non vi voglio punto forzare ad a£cele. 


3 rarla. "Mafe vedrete co'voftri occhj medefimiil voftro errore, 
potrete voi per ventura sdegnarui méco , perch'io con ogni riuc- 


renza vi eforti, ò per. dir meglio , vi fupplichi ad emendarlo, af- 
fine di noncader voi pure nel numero de' Peccatori delufi è 


idi paffar' oltra, chiv "ha, che potendo di fubito libe- 
ualche imminente pericolo corporale , vada tuttauia 
lofiineffo auuedutamente? Qual prigione fitruoua, 
otendo fpezzarfi i ferri da'piedi , tardia fuggire? Qual’in- 

ci Qu do fcacciarfi la malignità dalle vifcere , indu- 

fi a Que naufragante , che potendo faluar la vita nel 
ullififra'marofi? E potendo alcuno di voi asficurare 
“a cate la falute adi: anima, afpetterà ia ad 
: tra 
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altra occafione? Chi di voi fi fitò mai di propofito a ponderare - 
1a ftupidezza profonda di Faraone , oftinatofi tra le memorande 
piaghe di Egitto? Guardati , glidice Mosè, perchè fe non lafci 
libere le mie genti , la pagherai. Non affolderò a tua rouina. 
eferciti poderofi di huomini armati, nó: non chiamerò nè i ful- 
mini dalle nuuole ; nèi Leoni da'bofchi, nè gli Orfi dalle cauer- - 
nc. Mache? Per tuo fcorno maggiore farò fortire dalle palu- 
di di loto fquadre di Rane. Quefte beftiole sì imbelli, vero. 
prenderanno le mie difefe contra il tuo capo ; ti afÍedieran letue 
cafe, ti occuperan le tuc fale, ti difcacceranno dalle tue camere 
Rifefi Faraone della minaccia : ma non andò molto , cheil rifo 
cambiosfi in pianto. Ad vn cenno di Mosè imperiofo , fgorga= 
rono da tutti i pantani, da tuttii fiumi , da tutti i fonti, efercitiin- - 
numerabili di ftrepitofi Ranocchj. Si fparfero perla Città, non 
altramente, che quando furibondii nemici corrono al faccoj 
s'impadroniron de’pofti, chiufer le ftrade , penetrarono per le x 
cafe , e già trionfanti auanzandofi nella regia , affalirono Farao- 
ne ful proprio trono. S'egli correua a racchiuderfi , lo necesfi=. 
tauano a sbucare da’ gabinetti: s'cgli fi fedeua a mangiare, lo 
sforzauano alcuarfi ditauola: s'egli ficorcaua a dormire , lo 
coftringeuano a balzarfuriofo di letto. Penfate però voi qualfu | 
il cuore di Faraone , quando fi vide pofto vn'affedio si pertinace 4 
alla vita. Chiamó Mosè, e quafi tutto dolente dcl fuo fallire : 
sü,diffegli, ch'io miarrendo. Pregate il voftro Dio , che mitol- 
ga d'attorno quefto flagello, ed io vicompiaceró . Orate Do- — 
minum vt auferat *R anas à me , 9 à populo meo , € dimittam | 
populum, vt (acrificet Domino. Mosé, il quale voleua laemen- 
dazione dell'empio , c non la perdizione . Orsù fon contento: 
di tu, quando tu vuoi , che fi prieghi perla tua liberazione, efa- | 
rai fubito efaudito : Conftitue mibi, apes deprecer pro te, 9^ pro 
feruis tuis , € pro populo tuo , vi abigantur Rana. Sceueallor 
Faraone alquanto fofpefo a deliberare, e poi: dimani ( gli rifpo- 
fc ) dimani voglio che preghiate per me: Quirefponditcrasi e è 
così fu cfeguito . Signori miei: v'ha tra voi chi poffa vdire que-. 
fto racconto, e non ammirare la ftolidezza di Faraone è Infen- 
fato ch’egliè. Sitruoua ftretto da'nemici tanto più fieri, qu 
più incuitabili. Non ha doue camparevn momento dalla per- 
fecuzione continua di quegli (chifoftanimali, che gli hanno con- | 
wertita 




























mi camera in vn pantano , ogni letto in vna pozzanghe- 
rdifce lo ftrepito; lo tormenta la vifta, lo moletta il 
on mangia , non bec , non dorme, non fi ricréa; c pure 
offerta comodità di liberarfene fubito , ancora egli 
dugi, tefle dimore: "Respondit cras .. E perchè non 

i grida l'eloquentisfimo Santo Ambrogio. Dunque in 
ricolo tant irrifoluzione è S'egli non haueflè opportu- 
: Conflitue mibi p deprecer pro te. Quafi cgli dica: 
) tu vuoi, io ti foddisfò; per me non refta, tu ordina 
oni; Conflitue mibi ; c Faraone infenfato rifponde cras ? 
pofitus necesfitate rogare s vt iam oraret, nec 
mdit craStina die: Otiofus,e9 negligens mora penam 
turus excidio. Certo parea me neffun'e[fere tra di 
fi rida di tanta ftoliditi, ó che nonla compatifca . 
fciocco dee riputarfi chi sì poco follecito fidimoftra 
‘lavita del corpo , che douri dunquedirfi di voi medefi- 
co » che pofti a rifchio non della falute temporale, ma 
* cheftando del continuo affediati inuiibilmente, 
i Rane, ma da feroci Demoni}; anfiofi di (trappar- 
petto lo fpirito fcellerato ; che vedendoui ribelii a 
del Paradifo , rei dell'inferno; contuttoci) non vi 
rifoluere a fuilupparui da sì imminente pericolo è 
e non hauete voi purc , fela volete, l'opportunità fem- 
pronta? Non mancano aflettuofi Mosè, che giornalmanre 
erarui. Consfitue mibi . 1 Sacerdoti feggono 

iti a'confesfionali , iui è ficuro lo fcampo, e certo 
cheil peccatore voglia ricorrerui. Che dunque 
tta? Vifarà chi rifponda: Craftiza die? Anzi que- 
o Proterui ; è il voltro comun linguaggio , pzocra- 
parlo ad vno , e gli dico: Signore voi viuete con 
lato. V'hannoomai quelte a gui(a di fan- 
la robba clafaniti. Vireítal Anima. 
ente metterlain faluo* Conflitue mibi . 
enziamo le compagnie? che mondiam la 
iamolagrazia* Craflina die: sì, mi ri- 
j; fono ancor fano: quando farò preflo 


Aa fento. 
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fi preftamente, pur pure. Ma Mose non limita ' 


-. To ragiono ad vn'altro, e gli rappre- 
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fento . Signore voi mantenete quelle inimicizie rabbiofe nel 


cuore, Vihanno già quefte a guifa di Furie inquietata la giova 1 
itinal- 


nezza ,cla virilità, viriman lavecchiaia. Nonvolete vo 
mente viverla quieta? Confütue mibi , quandovolete ck 
chiam gli odij? che trattiamo la pace? che concordiamo lep 
CraStina die: sì , mirifpondono i Vendicatiui. Sono ancora ro 
bufto ; quando farò preflo morte, io perdonerò è O ciechi; 6 
' ciechi, che dite? Craftimadie? Sù, cosi fate , sfogateui, fca- 
pricciateui ; ma conuien però prima che vi faluiate da vn turbine | 
di dimande ; col quale, ciò fappofto, io pretendo di fopraffarii 
III. Perocché ditemi. Già che alla morte difegnate voidi opera- 
re cosi gran cofe, haucte prima procurato altresì d infor " 
bene , di qual morbo habbiate a morire? Voi fenza dubbio com. | 
uien , che vi figuriate , che la voftra vltima infermità , debba ef 
fere come quella de'Cigni , cioè tutta mite , tutta giuliua , tutta. — 
è. gioconda, siche non habbiate mai né gli fpiriti più vivaci, nèi 
- * fntimenti più vegeti, che aquell'ora. Ovoidelufi! dice qui — 
l’Ecclefiafte, E qual Medico hauete cosi valente; il qual di 
tanto vi affidi? MNefcit bomo finem [uum . Non potrebbe anzi 
il voftro morbo confiftere in vna febbre ; la qual vi traggaimpe- | 
tuofa di fenno , e faccia darui in vacillamenti, in vertigini, ein — 
frenesie® Non potrebbe confiftere in vn letargo, che pro 
damentevi opprima? Non potrebbe confiftere invno fpafimo? 
Non potrebbe confiftere invna fincope? Non potrebbe confi- - 
ftere in vn'accidente furiofo diapopleísía? O fe non altro non | 
otrebbe confiftere in vn dolore sì violento dicapo ; chenonvi _ 
mS né pur difporre di vn penfiero brcuisfimo a piacer voftro è 
. . Certoéchevoi, per quanto fiate di coftituzione anche atletica, 
non hauete veruna probabilità di non incappare in tali 
morbi. Anzi, fe credctead Ippocrate ; a ftranemala 
giacciono i più robufli , che i più maturi; auuenenda 
ri del corpo come nellecorde di vn Muficale ftrui 
le più ftirate, e le più fonanti, corrono rifchiodi fr: più gra- 
ue. Tornoa dimandaruiio però : con qual prudenzavoi riget- — 
tate alla voftra vltima infermità le fperanze di conuertirui,men= 
tre nè pur fapete qual fia pereflere la voftra vltima infe 
Che fe badia faràtal, chevilafcivn fofficiente dominio 
medefimi ; eccoui caduti in pericolo ancor maggiore, ed è che. — 
: yoi, 
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effere per voil'vltima ; che vi aduliate , chevi aggiriate, c 
ancora voi come fa quel pigro viandante, il qual ve- 
nte ne fuoi principij va fempreirrifoluto tra fe di- 
fferò più giù , lo pafferò più giù , finchè va poi tan- 
e quando al finfidelibera di paílarlo , non v'è più var- 
ndo final mente riefcaui con rara felicità di operare in 
i ordini, quali mezzi , quali maniere diuifate mai di te- 
porui in faluo? Quello d'vna confesfione legittima;non 
Mavidàl’animo in vn tempo si lubrico , e quel ch'è 
ssì turbulento , e sì tetro, qual'è I'vltimo della vita , ap- 
] € diftinto a tal confesfione , e dipoi farla 
foddisfazione , e rinuenir tutto il numero delle colpe, 
ne le fpecie , e ridirne le circoftanze | ^ 
ríe che nó ; voi direte, ma chc rilieua , quando anche ciò 
i poffa? Non fappiam noi che in morte baftanoi cenni? 
nchinamento di cella vno ftrignimento di mano, vn pic- 
to di petto, quefto è d'auanzo, perché quando anche 
sfiamo articolare vna fillaba , dobbiamo riportare in 
ito l’affoluzione. Ah Criftiani! E poflo io fentir quc- 
za dar nelle fmanie, e fenza tutti sbalordirui co'fre- 
mugiti? Chedite miferi? Qual parlare frenetico è 
ro Chiviha sìtratti di fenno, chi vi ha tanto fpoglia- 
iti, che voi di voi medefimi ragionate con men premu- 
on dirò di vn' eftranco , ma di vn nemico ? 
ta in morte per cenni quefta è baltante a rice- 
| Cosiépercerto. Anzi, aggiungete, l’aflo- 
fcelleraggine,l'a(Toluzione da qualfisia Sa- 
il, troppo nel vero or compatifco vn'Ottone 
zo di quefto nome, il quale affine di rimanere 
ingiuftizia da lui commefla nel leuare vn' 
'ttó da San Romualdo l'afprisfima penitenza 
è nudi al Monte Gargano , ed iui vna quare- 
facco, digiunar con rigore , dormire in ter. 
. Non poteuacgli, come voi, con- 
fino agli vltimi aliti di fua vita, ed allora 
*nno quello, che prima gli coftó tanto di 
i mendiciti , c di fquallore? Che dirò di 
Aa 2 Potamio 
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Potamio gran Vefcouo Bracarenfe , il qual caduto invn grave. 
ecceffo carnale, volle con fommo fuo roffor palefarloin | 
dc'Concilij più nobili di Toledo? Non fuegli ftolto a pi 
tantaanfictà? Che dirò di Fabiola , gran Principeffa Ro 
laquale, violata vna famofa ordinazione ecclefiaftica, voll 
fomma fua confufione accufarfene sù le porte più frequen 
Laterano? Non fu ella ftolta a prenderfi tanto affanno? 
già che non ficte più in tempo di farfapere lavoftra bella d 
naa perfone volatene all'altro Mondo; perché non corretea 4 
prirla almeno a que'poueri Pellegrini,i quali infino di là dall" 
pi ne vengono tutto di , non folamente a Loreto , ma fin'a Roma 
per impetrare da vn Tribunale fourano di penitenza il profcic 
glimento de’falli a lui riferbati? Sifoggettano i miferia gra 
fagi, a frequenti pericoli, a graui fpefe. Andate dunque ; fe 
matcli , dite loro , che quefte fono diligenze fuperflue , le qual 
nafcono dall'ignoranza di vn grande arcano a voi noto. 
ch'io, dite loro , anch'io quanto voi fono carico di peccati, 
ch'io di fagrilegij, anch'io di cenfure , né però meneaffliggo ,- 
perch'io ben só,come non morire fenza eflerne fcioltoin prima. d 
Nonvidal’animo , quando voi fiate moribondi,diítrignerevna — 
volta la manoa qualfisia femplicisfimo Sacerdote? dichas 3 
eftoba- | 


vna voltail capo? di picchiarui vna volta il petto? Orqu 
{ta a faluarui ; tornate indietro, feguite a darui bel tempose 
vogliate or fottoporui alle orribili penitenze , che vi fouraft 
da Confeffori al detto loro zelanti , al fentimento vniuerfale 
difcreti. E che? Noncredete, Vditori, che fe voi parlafte a 
quc Pellegrini così, riuolgerebbono fubito il paffo indietro, e - 
vi renderebbono aftettuofisfime grazie di vn documento ; ali 
tanto loro gioucuole , quanto aftrufo? O debolezze! o cec 
o frenesie! Tanto dunque è vero , che voi delle dottrine T! 
giche, a voi peraltro in gran parte, ó ignote; ò neglette; 
le folamente apprendiate , le quali vagliano a farui,malei 
trafcorrere in perdizione* Auuertite bene . Quefta confes 
di cui dite è vn rimedio eftremo. Ma chinonsà che tuttii 
dj eltremi fon d'efito molto incerto, e che però fi debbo 
víar di necesfità , non eleggere per configlio? Credetedun 
voi , che quante afloluzioni riceuono i moribondi , tutte cancel» 
linoimmantinente le colpe da lorcommeffe? Si fe habbiany 



























», si fe habbian vero propofito, sì fe lor nulla man- 
interiori difpofizioni richiefte ad vna buona fagramen- 
one. Madiquelto chiviasficura? Non ficte voi 
i età abituati a bere l'iniquiti con quel gran diletto, col 
fo Lifimaco trangugiò quella coppa d'acqua coftata- 
gno intero? Non fiete auuezzi a chiamare le voftre col- 
eredi onorata cavalleria? a compiaceruene? a efaggerarle? 
ltarle co'voftri pari? E come dunque fperate poi di cambia- 
vn tratto affetti , c dettami, e di hauere.in orrore fopra ogni 
ciò che or fopra ogni bene tenete in pregio? A chi pre- 
te di perfuadere voi miferi quefte cofe? A fanciulli credo 
i, iquali non fappiano ciò che fia vero fenfo di compun- 
Ma conuien'anzi perfuaderlo a vn Girolamo, il quale fi Hicr.to.vtt. 
qualfisía penitenza ferbata in morte; e dice così. Qua cft pa zm 
enitentia , quam folum quis accipit , quia fe viuere non po: "Prem 
cernitè Conuien perfuaderlo ad vn'Agoflino, il qua- detemp. 
inferma; conuien perfuaderlo a vn Bernardo,il qua- mos pm 
i ; sip .y fer.fer.38. 
prefuntuofa ; conuien perfuaderlo ad vn'Ifidoro sil jf] p (ent, 
iama fofpetta ; ad vn Cefario conuiene di perfuader- de fummo 
gone, ad vn'Ambrogio ;avn Gregorio , avn Grifo- os ee T 
id yn Tommafo , & ad altri tali , i quali tutti con difpre- via. dela 
mo fe ne beffano.. Che può dirfidi più? San Ci- cram. 1. ». 
| Vefcouo di Cartaginc;arriuó a promulgare vn'Edit- ii rh 
! per cui vietò , che neflun Sacerdote di qualunque de porn. : 
ardite di amminiftrare i Sagramenti di riconcilia- rcg. 1.13. 
uno di quc Peccatori, che fprezzatigli in vita, gli ad- (5777. 
in morte ; con dichiarare, ch'vna lor fimile peni- in Matt. ho, 
ulla. Probibendosomninò cenfuimus à (pe comunica- 52-.— 
$ 69 pacis , fiim infirmitate , atque periculo caperint depre- Huh à 
quia rogare illos non delidi pemuentia , fed mortis vrgentis Cipr. LL 4. 
o compellit . Nel che quantunqueio ben fappia sche il ep. 2. ad 
perchè affolutamente può c ffere , ch'anche in mor- ABtonAg. 
eccatore fi penta di vero cuore ; contuttoció mentre vn 
te lettere , di tanta fagacità, di tanta fauiezza, giunfe 
affatto imposfibile ; conuien che al meno non fia 
roi vi penfate. Non v'ingannate per tanto, ama- 
i, non v'ingannate , perché può effere , che in sù 
lvi pentiate de'voftri falli: ma fapete voi co- 
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me? Come vn'Antioco ; il qual fi dolfe di hauer perfeguitati gli. 
Ebréi; ma perché quindi gli conveniva morir mangiato da'ver«- 
mi: comevn Caino ; al quale difpiacque di hauer tradito il fra 
tello; ma perchè quindi gli conueniua errar fuggiafco pe’ bo- 
fchi: come vn'Agar , la qual fi rammaricó di hauer maltrattata 
la Padrona ; ma perchè quindi le conueniua efler cacciata dicas | 
fa: come vn Saule, il quale fi affliffe di hauer perdonato agli 
Amaleciti;ma perchè quindi gli conucniua vederfì togliere il re- 
gno: come vn Semci, il quale fi ritrattò delle ingiurie dertea Da- 
uide ; ma perchè quindi gli conueniua temer di perder la vita: 
così, dico , voi pure , non è gran fatto ; cheviattriftiate di tante — 
offefe diuine da voi commefle , ma folamente per vn timor fcrui- 
lisfimo della morte , perl' Inferno aperto, perla dannazione — 
imminente , sì che quando ceflafferotali pene , nulla più vi pres — 
meffero quelle colpe, dicuifonpene. E 
Senzá che, ftimate dunque voi , che Lucifero , il quale haurà — 
fino a quell'ora goduto vn così lungo, ecosilargo poffeffo del- | 
la voftranima , debba darfi pace in vede ali api re, cper | 
così poco? Anziallorfarà quando fcarichiil fi fa e. Aunt — 

fpiritus qui ad vindictam creati (ant ( dice l'Ecclefiaftico) 6 | 

in tempore confummationis eff undent voirtutem G videuecf- — 
fer noto, che quando arriua l'vltima giornata campale , fi cava- 
no fuori tutte leforze dell’ Efercito. Nonfilafcia veruno più — 

nei quartieri. Si fanno vícire incampagna tutte le {quadre tut- | 
tele fchiere, tutte le foldatefche. E perchè? Perchè appunto | 
quella è l’vItima giornata campale. Si fa di tutto. Se allorafi — 
perde , non v'è più fperanza di vincere : fe allora fivince, nonvè | 
più paura di perdere: e però allora fi fanno l'vltime pruoue. Or 
così figurateui che interuenga alla morte noftra. Sà l'Inferno 
che da quel punto dipende il tutto: c perd,o come in quel pi 
farà più fiero! Nonvolctecrederloa me? Credeteloal 
re nell’Appocalisfi. Defcendit ad vos Diabolus babens iram 
gnam. Ecco l'Inferno che neviene a voi con vnaira terribil 
ma, eccolo , eccolo, babens iram magnam , babens iram 
gnam. E perchè furortanto ftrano ? Scies quod modicum tem- 
pus habet : perchè sà ch'egli ha poco tempo. Se allorvi perde » 
non ci farà più pericolo,che vi racquifti. Se allorviacquifta, nc i 
cifarà più pericolo, cheviperda. Afpcttateui dunque ch'egli | 
alor — 
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a or chiami quafi a giornata campale le Furic tutte , e che fca- 
» venga d'intorno'l voftro letto a battaglia la più ferale , a 

"habbia potuto incitar la rabbia. Ad vn Monaco (anto 
Stefano sil quale hauca tutta fua vita menata in vn'vmi- 
ggio, orando , falmeggiando , fudando , e facendo vn 
aufterisfimo del (uo corpo , rapprefentarono i Demo- 
u l'vltimo tanto al viuo ogni minuto difetto da lui commef- 
ielo conduffero fino all' orlo di vn' alta difperazione. L'i- 
fecero ad vna Vergine fanta nominata Aldegonda ; l’iftef- 
ro ad vn. Vefcouo fanto chiamato Vberto , c l'ifte(Io ad 
isfimi , ch'è fouerchio di riferire. Or che faranno dun- 
no contro voi? fca voi potranno con verità rinfacciare 
nfesfioni bugiarde , tante comunioni fagrileghe , tante 
e sfacciatè , tante detrazzioni temeraric , c quafi fui per 
ini genere d'impietà. Stenteranno fors' esfi molto per 
te, che voi già fiate fpediti? già impotentia più fpe- 
li a più faluarui? Più. Siete pur voi ftati vfatia 
ande audacia in materia di religione. Qual 
e , che allorvi affalga lo fpirito d' infedel- 
re nella credenza di qualche impercetti-- 
Sicté pur voi ftati auuezzi ad abufare con 
medi Dio. Qual cofa dunque pià age- 
ora lo fpirito di beftemmia e che vi faccia 
ei mod alcuna fagrilega maldicenza? Più 
Macheaccade ftancarfiomai di vantaggio? Scio- 
ciò mi bafta ) fcioglietemi vn poco alcuna di quefte 

; ch'io viho b.c ; dentro a breuisfimo tempo, in 
faluateui » Íchermiteui, difendeteui , fe pare a voi 
Ícampo aperto. Che midirete? Di confidare 
de’ Religiofi?. Ma con qual faccia potrete voi 
e'qualisi fpeffo fchernifte il nome? Di confida- 
io de'Santiè Ma con qual cuore voi potrete ricor- 
quali sì poco guardate il culto? Di confidare 
nella grazia celcíte , la quale vi ha date altre vol- 
e da fomiglianti pericoli. Ma non vedete, che 

ifmo? Ve lec ha date altre volte ; dunque ve 
ì Nego, nego: non tiene la confeguen- 
iruene, ftate a vdire. 
À V'ha 
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l’odela feconda volta, e le dice, che conuiene ftrignerlo 
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V'hatra voi chi mai compatiffe al cafo lagrimeuole di S. 
ne Niunocred'io,perch'egli comperosfila fua difgrazia c 
propria temerità. ll fatto è curiofo. S'eraegli gittato in 
cio a vna Dalila meretrice. Quefta fubornata da' Filiftéi volle 
fpiarc da lui l'origine della fua gran robuftezza. Sanfone dim. 
mi. Onde auuiene che niuna forza fia baftante ad abbatt 
Chi volefle domarti, che douría fare? E' facile , ripiglia 
fone. Scio; per dirtela, mitrouasfi legato con fette neruian 
vmidi farci debole come gli altri. Non cercò più là la malua 
Procura da’ Filiftéi quefti lacci; alleftifcele infidie; tende 
agguati, indi legato il mifero Amante: Atè, grida, San 
EccoiFiliftéi. Pbiliftjm fre te Samfon. Sanfone fcuc 
braccia, c fpezza fubito quelle funi di neruo , come fila di c; 
pa, Dalila vergognofa , veggendofi cosi beffata in p 
de’fuoi Cittadini: Ah fleale , gli dice , sì mifchernifcit  £ 
illufisti mibi. E come pofs' io credere, chetu m'ami, fenon 
mi confidii tui fegreti, fe non m'apriil tuo cuore è Sanfone 


con funi nuoue. Dalila lo ftrigne; e grida all'ifteffa fc 
Philiftjm [uper te Samfon. Egli con vn fol diuincolam 
della perfona fi fcuote d'attorno quelle gagliarde ritorte ; 
crditi di fragili ragnateli. Tornaidi nuouo più crucciofa la. 
na , prima a riprenderlo , indi ad interrogarlo ; ed egli di nu 
le dice , checonuiene inchiodarlo nel pauimento per li capi 
Dalila lo inchioda, e grida allo fteffo modo ; Philiftjm, 
Sam[on. Eglicon vna fola alzata di capo caua quel chio 
pauimento , come vn fufcelletto dall'arena. Signori miei. N 
sò fe in quefto fatto Sanfone dimoftrafie maggiore,ò l'amore 
la(tepidezza. Perocchè, chi di voi dopo tante pruoue di t 
mento non fj farebbe finalmente chiarito della infedeltà 
donna? Douca Sanfone allora dirle: Ahribalda così 
gich? Quefto èil contraccambio al mio amore? Quefte 
promefle della tua fede? Valerti delle mic armi medefim 
tradirmi è Doucavoltarle minacciofo le fpalle » fuggir da que 
la cafa infedelescampare da que! pericolo manifefto. E pu c; 
ancora infenfato non sà rifoluerfì.. Vedein quanto graui cim 

tila rea femmina lo hauéa pofto. ‘Tre voltelo hauéa dato in ma 
fio a'nemici , tre volte lo hauca condotto a pericolo della vita 








































andona. Anzifaeglidi peggio: perch'egli arriua a tal 
» Che finalmente difcuoprela verità del fegre- 
‘a Dalila, chelafua forza confifte nella fua chioma . 
er quefto alla perfida. Richiama i Filiftéi , ricompo- 
vati ; fa dormirfiil mifero amante sù le ginocchia , indi 
forfici , fa troncargli i lunghi capelli, e dipoi lo fcuo- 
dolo via dafe, lo sbalza nelle mani degli auuerfarj 
dare più che mai lieta: Philiftjm fuper te Samfon. San- 
(one fi delta; e ftimando di rifcuoterfi come prima da quelle int 
ie; dice forridendo in fuo cuore: penfate voi , ci vuol'altro . 
Egrediar ficut ante feci , 5° me excuttam. Ma nonfuatempo , 
perchè già Recefferat ab eo Dominus. Onde fu legato , acceca- 
fcinato vituperofamente prigione, finoa lafciarui la vi- 
ori : riuolgete pur tutte le facre Carte quant elle fono, 
:rete forfe efempio più acconcio a fpiegare la ftupidez- 
ccatori. Ma ponderiamolo vn poco noi di prefente a no- 
pfito. Qual cofa , a dire la verità, fu mai quella , che 
farto rouinó Sanfone infelice? Ful'amorífolo? Si- 
+ Fu labaldanza con la quale egli fprezzaua arrogan- 
I rifchij futuri, perchè hauéa fchiuati felicemente i pafla- 
editar ficut ante feci , €9* me excutiam. Quefto paralo- 
iofuquello, che lo tradì : e qucfti fono i paralogifmi ; i qua- 
di tutti i peccatori del Mondo , non auuertendo i me- 
verrà giorno , in cui Dio gli abbandonerà : Dominus 
eis. Saràvn Giovancintrigatoin caufe criminali di fan- 
ua ftretto , andatelo a confolare. O Padre , fe Dio 
razia , ch' io poffa fuilupparmi da quelti impacci , 
‘he mutazione ! Mai più comparire fra quelle trefche ; 
Ts «È . ME . SERA 
1 pofto in quelti cimenti ; mai più toccar carte , 
i. Lafcampa. Da principiovaritenuto. Di- 
poco a poco ad auuicinarfialle priftine compa- 
mai? Mi potrei ritrouare alle fteffe mifchie. 
fon campatovnavolta? Egrediar ficut ante feci, 
ritorniamo a giucare. Saràvn Vecchio allac- 
intereffati di robba . Cade infermo. Vditelo 
Ire, fe Dio miconcede tanto fauore, che io 
re la fanità, vedrete che differenza! Mai più 
n quelle vfure , che ora tanto m' inquictano la co- 
po fcienza , 


Iud, 16.20, 


Iii 8 T RP 


IU CU CRIT 


VII. 
























194 PREDICAVNDECIMA >. | — 
fcienza , mai più opprimerevedoue, mai più fraudarmetce 
rj. Rifana. Da primava cauto. Dipoi anch’eglia poco 
comincia a rinuifchiarfi nelle medefime panic. Che farà n 
Mi potrei ricondurre alle ftefle anguftie; E poit Sarà fo 
prima? Egrediar ficut ante feci, 69 me excuttam: ritornia 
vfureggiare. Sich? Egrediar ficut. ante feci , Cg me excuti. 
Falfo, falfo ; che Domtmus recedet a vobis. Argomentare 
aiuti che Dio vi ha dati per lo paffato;, gli aiutich'egli è per 
ui nell'auuenire, fenza offeruare ; che Dio fi partc finalm 
davoi, che fi fottrác , che fi fcofta sè difcorfo ch'inganna trop 
E però voinel cafo noftro , o Criftiani ; badare bene; né dat 
forte a crederui , ch'alla Mifericordia Diuina nell'ora di vo 
morte ripugni punto lafciarui in mano à'Demonij, come già 
fone tra l’vgne dc Filiftéi .. Signori no... Ripugnaforfealla 
fericordia diuina il lafciar perire tanti Turchi ; tanti Giudéi , tana 
ti Gentili , tanti Scifmatici stanti Erctici. «Nulla meno; E pera. 
chè dunque volete che le ripugni il lafciar perire vnCtiftiano pat 
voftro , abufatofi fempre de fuoi fauori- Anzi guardate propos 
fizioneammirabile , ch'io vi formo. Voi dite ; ché alla 
Iddio viproteggerà, perch'egli è mifericordiofo; ed iovi 
che per quefto medefimo , perch'egli à mifericordiofoy però 
la morte Iddio non vorrà proteggerui. Vi ftupitediciò è vi 
nuouo? vi fembra ftranoî Ma io velo. moftro chiaro; ec 
nico, iov Silo 
Se Dio è mifericordiofo , qual'è di certo; deueegli come 

hauer mira alla falute particolar di voi foli , è molto piu cc 
guentemente alla pubblica di tuttoil genere vmano? Alla; 
blica, chi nol vede ? alla pubblica.  Mà quanti ‘pigliérebl 
tolto cattiuo efempio; s'esfi fcorgeffero ; che voi dopo vn: 
da voi menata contra ogni legge di rettitudine e di»ragion 
tilte fortunatamente vna morte , qual fanno i Giuftit-Q 
perciò rimarrebbono in loro cuore fcandalezzati i pu 
Quanto tenterebbonfi i buoni? Quanto infolentireblx 
empij? E quanto d'anime confeguentemente verrebbea | 
tc il Cielo per vna che ne acquiftaffe ? -Adunque fpetta alla N 

fericordia diuina ; più forfe ancora che alla diuina Giuftizia 
fare in modo, che perlo più chi ha viuuto male; malimi 
Altrimenti qual dubbio , che tutto il Mondo verrebbefi a popo- 
i lire. —- 
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niquità, che fi diferterebbono i Chioftri, che fi defolereb- 
Cleri ; e che preífo al volgo ignorante rimarrebbono 
derifione vn’Ilarione , vn Macario, vn Saba , vn'Arfenio, 
pari, i quali comperarono a si gran colto ciò che dai 
riftiani , ancor perfidi ancor proterui, fi foleffe ottenere 
mercato? Disfi dai più ( vedete ) perchè nel refto che 
pes ftati fempre I altro fcelleratisfimi , ottengano 
; lo concedo , il confeílo ; maciò che pruoua? Vn 

nol fapete, gittato in mare allorchè quefto fremeua 
unto più tumido , e più turbato , hebbe vna Balena ; la qua- 

accolfe entro di fe , e dopo tre giorni interi lo vomitò viuo 
geto in sù l'arena: Euomuit in aridam. Per quefto voi Ione 2. 11. 
ando vitrouiate intempefta , direte a' Marinari , gittatemi pre- 

n acqua , e non più tofto ftarete forti, ftarete fermi, finchè vi 
natauola a cui tenerùî? Advn Giufeppela prigionia fu ca- Gen. 40. & 
d’eflere affunto ai primi onordell’Egitto . Perqucfto voi 4*- 
ruiilluftri n'andrete a metteruiin ceppi? Ad vn Mardo- Heltà 3.ad 
j unnia fu mezzo d' effer portato alle prime altezze di % 
er quefto voi per farui grandi , n'andrete a procacciar- 
i? Efemièlecito fra tali efempi facrofanti mifchiar- 
yn profano ; è certo, per relazione di Plinio , che vn tal 
il quale indarno hauéa fpefo tutto il (uo hauere in Me- Hit. net.1. 
iedicine, affin di guarire di vna contumace gangrena; 7:7 5^ 
ofcia difperato a cacciarfi in vna battaglia , riceuè la falu- 
faetta , che gli volò sù la poftema , ed apertala, ne traf- 
dall'intimo ogni veleno. Mache? Perquefto quan- 
forte patiate d'vn fimil morbo , manderete folleciti ad 
rmarui , doue fucceda nella Città qualche rifla, qualche ro- 
re, per andar voi pure ad intruderui nella mifchia? Quefte 

lle manifefte: e perchè? Perchè alcuni efempj affai rari 
bono feruir mai di regola a vn'huom prudente. Non 
inque, che talun'empio ancor in morte ficonuerta, c fi 
Xcché quefto fuccede per gran miracolo ; e perchè Id- 
fciar fempre a noi Viatori alcun'alito di fperanza, ch'è 
:, vuol diftinguerci dai Dannati. Nel rimanente 
ento hauete voi di arrogarui vna forte sì fortunata? 
te forfe qualche promefla ftraordinaria , qualche pre» 
nto fpeciale , ò pur credete che fondi ia voi qualche ipe 
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* fofíe di offequio verfo Dio, non di fcherno?. Eh parlate ch 


. €contentatcui di venir meco a quell ora ftefla in trionfo a" pic 


VIII. 
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loa ciò fperare quella intenzione prefente ; la quale hauete: i 
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voler rauuederui vicinia morte , quafi che vna tale intei 


vna volta , parlate chiaro , e fpiegate ciò che intendete con que- 
fto voftro Anzi morteio mi pentirò . Queftoèvn beffarfiin 
buon linguaggio di Dio, e vn dirgli; Signore : Allora io. pro». 
metto di reftar d' oltraggiarui , quand'io non hauró più tale 
ò piùtempoaciò. Viconfacrerò le mievoglie,ma fol quan 
non mele potrò più sfogare. Mi dorrò delle voftre offcfe , n 
fol quand’ io non potrò più moltiplicare. .A forza , a foi 
finalmente mi condurró a confeflare di hauer' errato in pig 
mela contra voi; col laccio al collo; con la cauczza alla gola. 
Finchè fia libero, ogni altra cofa io farò; rifolutisfimo di non m: 
lafciare i peccati, infino a tanto che quefti non laícin me. | 
co ciò che fignifica quefta voftra maledetta intenzione di 
derui vicinoa morte: c però fembraui che Dio vi debba 
gran fatto obbligato per vn'oflequio , che pi propriamente 
trcbbefi chiamar' onta?. Non certamente .. Mas'é così; ar 
deteui dunque che fiete vinti , deponete lo fcudo , gittate l'arr 


dcl Crocififfo , e diquì reftare ; perchè ora sì vi prometto m 
ricordia, alla morte non la prometto, i 


$E .C O.N.D ANN 
PAR PIE LI, 


ESSA On sò perchè con tante varie ragioni ci fiam 
Né EI ticatia moftrare quanto delufi rimarrantutticolo-. 
E l9. roche differifcano di conuertirfi alla morte, 
AZISYANS tre conuertirfi alla morte nonè alfin' altro ; 
conuertiriiallafera. E pur,che dice il Signore di queftim 
che Conuertentur ad vefberam? | Giàv'é noto.» Dice, cl 
mem patientur vt canes : patiranno fame da cani; . Molte fo 
za dubbio le fpiegazioni di quefto paffo : ma volete voi , 
ne rechi vna fcelta, vna fpiritofa? Statelaa vdire. "Tu, 
a] Peccatore, hai trattato da cane mè, c iotratterò da ca 
Come fitrattanoi caniè Voilo fapete.. Sietea menfa. 
vn cane se vi comincia a faltar d'intorno ; ftrepita ; fchia 


A pe 










AS c +3 Gee 






























o; che fia sù la voftra tauola?. O quefto nò. 
lete dar fempreil peggio : Per voi tenete la pol pa;al 
l'offo , date le fquame , date le taglie ; date gliauanzi 
Ora cosi appunto alcuni trattano Iddio: lo trattan da 
Gli vogliono dar fempre il peggio.. Per fe vogliono l'età 
liore , l'età frefca , l'età fiorita . Finchè fon giouani vdglio- 
ndere a daríi fempre bel tempo, a (capricciarfi , a sfogar- 
io che riferbano è il peggio,il peggio, Riferbano gli an- 
della vecchiaia , riferbano i giorni vltimi della vita. Vo- 
iuocare,è vero; il Signore, ma con quai fiati? Co' fiati 
cheè quanto dire co' fiati appunto peggiori , con quei 
utridi , con quei fiati sì puzzolenti. E come al cane,co- 
aDio vogliono dar gliauanzi. Sì? Dice Dio al Pec- 
re: Haitrattato dacane mè? Bene, bene. E iotratteròda 

è. Connerterisadvefberam. Verràla fera; verrà quel- 
ma anguftia, verrà quell'eftrema agonía. | Ti vedrò in- 
ato dal male fopra il tuo letto , come vn cane legato alla 
fentiró mandare latrati altisfimi, dimandandomi aiuto 
» fchiamazzare . Che credi però tà? | Ch'io ti debba 

iati , a cui neflun’oftinato cuore refifte è quegli aiuti 
anti è quegli aiuti più poderofi? Quefto faria darciil 
Nongliafpettare. Ti darò quegliaiuti, che puramen- 


è 


pan ualche cofa da cibarfi. Orchefate voi? Gli 
afilimce 






affolutamente riforgere dalla colpa , ma eflendo tanto 
uezzo ma effendo tanto mal’abituato , nonne riforgerái. 
afpettati :il.peggio il peggio. Haitrattato da cane mè, 
dacanetè. Comuerteris ad vefperam ,€9 famem pa- 
is. Peccatori. Non portate al. Signor si poco ri- 


che farà di voi. 4n peccato vveffro moriemini . 
( fentite cafo terribile, inorridite ) vn Caualic- 
» ma fordido di coftumi , inuaghitofi di vna 
iulla, benchè morefca ; fc lateneua già da molti anni 
fio libidinofo traftullo; poco prezzando le ammoni- 
ere de Sacerdoti , ò piaceuoli degli amici. Perocchè 
chiunque gli ragionaua di licenziarla;rifpon- 
flere e sdegnofc , vn difpettofo Non poffo ; 


quafi 


ano fufficienti, cioè quegli aiuti , co" quali è vero che - 


te da cane; nonlo trattate da cane, perchè - 


IX 

























198 PREDICA VNDECIMA 


quafi che pretendefle di perfuadere cfler necesfiri di natura 
quello ch'era elezione della libidine. Non volendo egliperó - 
ritirarfi dalla perfida compagnia, venne , come accade ; la mor. 
te per diftaccarnelo. S'ammala lo sfortunato ful fior degli an- 
ni , fiabbandona, fi colca , ed eflendo già dichiarato pericolofo, 
ne viene ad effo vn Religiofo a me noto, per difporlo a quel pat. 
fo efttemo. Entra in camera, s'auuicina al letto, il faluta,econ | 
prudenti maniere comincia ad infinuaríi. Signore,ben m'aueg. | 
gio efferui maggiore occafion di fperare, che di temere. Siete 
per altro frefco di età , vigorofo di forze ; fincero di complesfio- - 
nc. E molti fono campati di male fimile al voftro. Ma molti 
anche ne fono morti. E quantunque ci giouiil credere, che voi 
dobbiate effer de'primi , che vi nuoce l'apparecchiarui, come fè | 
hauefte ad effere de'fecondit Dite pure , ripigliò l'infermo ani+ 
mofamente , dite quel che conuiene , che io faccia , ch'io fon per 
vbbidirui. Ben conofco per memedefimola grauezza del mio 
pericolo , maggiore ancor che non dite: E quantunque io hab- - 
bia menata cattiva vita , defidero tuttauía ; quant'ognialtro , di — 
fortire vnabuona morte. Non fi può credere, quanto cuore pi- 
gliaffe il buon Religiofo a quefte parole: Haurebbe voluto venir. 
fubito al taglio di quella pratica fcellerata,che con fao cordoglio 
c tomacoeguale, vedéa nella camera fteffa del moribondojil | 
quale fotto pretefto or di vn feruizio, or d'vn'altro,la voléafem= | 
pre efficacemente vicina. Nondimeno la prudenza gli perfua- | 
fediandarlo difponendo prima con richicfte più facili advna più | 
faticofa. Glidice però: Orsù dunque già ch'io perfauor diui« — 

, no vi fcorgo così bene animato , parlerouui con quella libertà 
che mi dettano , ela fantità del mio abito , el zelo del voftro be 
ne. l Medici vnitamente v' han difperato, però fe voletecom- — 
por le voftre partite , fe volete nettar la voftra cofcienza; poch 
ore vi rimarranno. Tanto più dunque , foggiunge l'altro ,af«- 
frettiamoci: c'ho da fareè Haurefte, ripigliò il Padre, perau- | 
uentura alcun creditore , a cui vi conuenifle di foddisfare? Gli — 
hauéa , ma gli ho fodisfatti. Haurefte niente d' altrui, che do: — 
urefte rendere? L'hauéa, ma l'ho parimente renduto. E fe per | 
l'addictro hauefte portato maleuolenze ad alcuno, nonladepo= | 
nete dall'animo? La depongo. Perdonateachiv'haoffefo è — 

Perdono, Vivmiliate achi hauete offefo? Mivmilio. Non — 
volete — 
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‘dunque petvitimo ricevere i Sagramenti, come conuienfi 
riftiano , per armarui contra le tentazioni dell'inimi» 
ontr xericolidell'Inferno? Volentierisfimo gli riceuc- 
voi Padre, vicompiacerete diamminiftrarmeli. Ma fape- 
re, che quefto non fi potrà, fe prima non licenziate da voi 
giouane è O quefto , non poffo, Padre, non poffo . 
ch on poffot Perchè non potete? E potete,c do- 
'or mio caro, fe volete faluarui. lo dicoui,che non pot- 
Ma non vedete ; che tanto vi conuerrà partir da lci fra breu' 

* Chegran cofa*é dunque , che vi rifoluiate a fcacciare per 
ne quel che dourete ad ogni modo lafciar per necesfità? 
flo, Padre, non pofío. Come? Advn Dio per voi cro- 
che vela chiede,non potrete farquelta grazia? Egliè per 
; egli è per voi (anguinofo, egli è per voi morto , mira- 
quà. Non vintencrifceil vederlo, non vi compun- 


me 


P 1 poflo,, vi torno a dire, non poffo. Ma voi non parti- 
i agramenti. Non poffo. Mavoi perderete il Cic- 
È lo. Ma voi prccipiterete all'Inferno. Non pof- 
i posfibile , ch'io non vi debba trar di bocca altra voce? 
o itemi. Nonè pur meglio perder folo la donna , 
Ji la donna;e la riputazione,e'l corpo, e l'anima ; ela 
1 Y rità, ei Santi, e la Vergine, e Crifto, ed il Paradifo,e 


dopo morte fepolto , da (comunicato, da beftia;in vn 
dot Allora quello sfortunato gittando vn crudo fofpiro: 
oflo, tornd a replicare, non poflo; e raccogliendo quelle 
€, che gli reftauano; afferrò improuuifamente la per- 
braccio , e con voltó acccfo , e con voce alta proruppe 
recife parole, alle quali'io mi protefto, che niuna ag- 
leuo. Qeftaè ftatala mia gloria invita ; qucfta è 
ria in morte; e quefta farà la mia gloria per tutta l’eter- 
per forza (tringendola , ed abbracciandola , tra per la 
del male, perla violenza del moto, per l'agitazion del- 
falò sù le fozze braccia lofpirito difperato. Or'ha- 
, Crifliani mici? Eccoa che finalmente riduconfi 
ouer gridare: che cofa?^ Non poflo, non poffo. 
» fe veramente voleffero , non potrebbono è 
a grazia fufficiente non è mai ne- 
calmeno lachiegga. Maad vno sì mal'au- 
N Uezzo , 
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uezzo , ma«d vto sì mal" abituato , ci vuol'altto che grazia fu 
ficiente. Ci vuol quella grazia ; che fu da Santo Agoftino. 
mata trionfatrice ; quella che abbatte ogni perfidia , quelli 
atterra ogni proteruia, quella grazia che doma ogni oftinazi 
ci vuol la grazia efficace. Ma queftaètale, chenonè Di 
nuto darla a veruno: non è tenuto per legge di Provvidenza, 
non è tenuto per legge di Redenzione; la può negare a chi vuo- 
le. E non vi par giufto , ch'eglila nieghi acoloro; i quali tante 
leb 21. 14. volte potendola confeguire , non la curarono?  Dixerszi Deo 
Regede 4 nobis : Scientiam viarum tuarum nolumus . Andate 
vn poco voi di prefente a parlar con.certi; che vi rifpondono è 
Subito: Non poflo, non poffo. Se mando adeflo via quella 
femmina fuor di cafa , darò occafione alla'gente di chiacch 
re. Reftituite quella robba Non poflo : S'io rendo ad 
quella robba, mi fpianto. Reftituite quella riputazione. 
poflo. S'io rendo adeffo quella riputazione , mi fcredito, 
quella pace per Dio. Non poflo, non poffo: come volete 
mi vegga si prefto tornar ful vifo, chi mi ha fatto tanto di 
E cosi fempre con vn bel Non poffo , pretendono di fc 
mirfi. Ah ingannatori!ah ingannati! Piacciaa Dio; ch 
habbiano vn giorno a dire da vero quel ch' ora adducorio p 
1.3. delib. folenne pretefto.. Ila cff peccati pena iufliffima ( afcoltifi 
arbir.c18. to Agoftino ) vt qui redi? facere cum poffit noluit; amit 
cum velit. Nó, Criftiani: Aiutateui , affaticatevi; cori 
dete opportunamente alla grazia , che Dio vi dà, mentre 
Pfa1.89.14 tempo di darla: Repleti fumus mané mifericordiatua. Ni 
dugiate alla fera, non indugiate alla fera ; giacchè per vn! 
ragione ancora quei che Conzertentur ad vefe- 
ram , famem patientur , v&Canes ; ed | 
è perché i miferi arriueran 
troppo tardi; ar- 
riücranno 


a tauola fparec- 
chiata . 
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1 DICA 
m IO DICESIMA 
i | NEL MARTEDI DOPO LA II. DOMENICA 


| Omnia opera. [ua faciunt , vt videantur ab bomini- 
iil bus. Matt. 23. 


4 No degli huomini più inuidiati, che hauefle 
l'Antichità ; fu , s'io non m'inganno , quel 
Gige ; il quale perla virtù, più magica cer- 
» ramente, che naturale di vn certo anello te- 
nuto in dito , fi rendéa talmente inuifibile 
D acircoftanti, ch'egli potéa francamente 
commettere ogni delitto fenza roflore di 


ó timor di cuore. Inuidiatisfimo douette egli effersdich'io, 












rtatile a fuo comando è Certo io m' immagino , 
che fe Gige allettato da quella opportunità , violó vna Regina 


f > 
È pvocusem di lui (cellerati , non haurebbon lafciata caftitiin- 
. tatta,non teforo ficuro , non emolo inuendicato , ma fodisfacen- 
|. doognivoglia , ma sfogandofi ogni capriccio , tutto il Mondo 
| paurebbono sfrenatamente ammorbato d'impudicizie, di ladro- 
- mecci, difangue. Contuttociò vi dirò chiaro , Vditori, il mio 
— fentimento. Sevntal'anello veni(le cfpofto oggi in vendita sù le 

| piazze del popolo Criftiano , Dio sà fe molti correflero a com- 

| perarlo, ancorchè proferto egli fofle a prezzo mezzano s anzia 
M Ebo ino . E perché? Perché i Criftiani non curinfi di 
| peccare ,Ó pure perch'esfi fappiano , che chi pecca in vano cer- 
| tadinafconderfiaglihuomini, mentre egualmente non può na- 


Cc ^^ fconderfi 


* te , trucidò vn Ré fpenfierato , e di vil Paftorc ch'egli de Rep. 
| era,piunfe anchea farfi; come Platone narrò, Signor della Li- dial. *- 


Phil. 3.19. 
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fconderfi a Dio. Piaceffe al Cielo , che quefta foffe , Vdita 
ragion vera. La ragion'é (ma viprego a non vi sdegnare, 
fe troppo continuamente io mi arrogo di libertà ) la rag 
perchè oggi giorno i Criftiani non temono di far male : 
fronte fcoperta , ancora a di chiaro ; è tanto èlungi , ch 
prema di occultare le proprie maluagità, ch'anzi fe ne pr 
le contano perli circoli ,le cantano sù le cetre, l'cfpon g 
prai palchi , e come diffe" Apoftolo; fi recano fino gloria 
che dourebbe colmarli di confufione ; Ef g/oría 4p conft 
ipforum . Ma doue , doue mi trafporta si tofto vn furor zelante 
fenza ricordareil Vangelo , c'ho per le mani? -Scufatemo mie 
Signori. Riprefe Crifto in quefto dii Farifci , perchè facende 
talor'esíi alcun’opere religiofe , amauano per iattanza , che five 
deffero , fi fapeflero , filodaffero , nè mai voleuano modefi 
mente celare virtù veruna ; come il mare «cela le gemme 
terral'oro. Omnia opera (ua faciunt , vt videantur abl 
bus. Ma io, perdirla, facéa di ciò leggier cafo. Nel no 
fecolo non fi ritruouano più quefti Fariféi. Se fitrouafle 
vorréi quafi con buona grazia di Crifto ; non folamente fi 
ma infin proporlia certa gente sfacciata perefempi d' imn 
zione? Atroppo peggior grado fiam giunti nel fecol nofi 
perchè fe allorla fuperbia conducéa gli huomini a ricop 
male; e vantareil bene ; oggi per contrario gl' inducea ri 
il bene ; e vantare il male. Lam ft Christiani in fli, 
sactant, dice vn' Ambrogio, €9° ibi putant in[igne effe oim 
lapfuse$t crimmis. Nonvi marauigliate pertanto; 
quefti riuolfi io fubito a dirittura il mio dire. Queftomi. 
quefto mi crucia. Vederche oggi nè men fi pofla da taluno 
nere, che già ch'egli vuol’eflere Peccatore;fia Peccatore; 
almenoegli fia Peccator modefto. E però lafciatepure:ch'ic 
guitiad isfogarmi contro coftoro,che n'ho ragione. O che 
bitanze!o ch'eccesfi! o ch'enormità! Trouarfitantiiqu 
tano al Mondo la fcelleraggine, la palcfano, la profeffa 
n' opre laidisfime a quefto fine d' effer veduti : Vr vide, 
bominibus , perchè î fappia che fono diffoluti, che fono d 
che nel peccar nón ritégono più roffore! Deh voi che fiete sì 
ni, deh vi prego aiutatemi a deteftare sì brutta audacia, p 
io la sò ben” apprendere, ma non sò già fe ne faprò ben tr; 
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Non vel difs’ioè Non primaio voglio cominciare a parlare , 
Santo Profeta Dauide mi toglie le parole di bocca je qua- 
on habbia nè fenfi pari alla caufa , nè zelo eguale al de- 
lama per me; Quid 'eloriaris in malitia , qui potens es 
witatet Doue fembrami ch’ eglicon poche vocivoglia 


pefta , (cfi confidera intimamente ; trouar gloria ncll'im- 
Andatevoi difcorrendo minutamente per tutti i meftieri 
iuomini, non troverete che veruno nel fuo fivanti di haue- 
to. Erode Atenicfe, il più fuperbo declamator de” fuoi 
,mentre peroraua al cofpetto dell'Imperadore Marco An- 
» fu repentinamente tradito dalla memoria, vacillò , am- 
e fenza poter più ripigliare il filo propofto , calò da'ro- 
edete però voi , ch'egli ciò fi recafle a gloria? Anzi fu 
cona ch' egli n'hebbe, checadde infermo ; e (uo- 
gni cibo ye incapace d'ogni conforto , fu vicinisfimo a 
'ancorlavita. Sigloriò forfe Labieno di haucr manda- 
tali alla luce, che riportaffero dal Senato folenne condan- 
"Anzi cgli andó per gran vergogna a nafconderfì in vn 
i. Si glorió forfe Sofocle di hauer mella tragedia tale in 
non riceuefle dal popolo pieno applaufo è Anzi 
roffore a fcannarfi con vn pugnale, E quel- 
di Emilio Scauro che fece anch'egli? Si pauo- 
di hauere in vna battaglia ceduto il pofto t 
ndofi affatto indegno di comparire alla pre- 
a , nondubitó di ficcarfi vno (tilo in petto, c così di 
evergognofo fin làdal Mondo. Solo l'hauer peccato 
ere è materia di compiacenza , è foggetto di vanto, E'ar- 
oluia quell'adulterio tramato con tante induftriet Quan= 
bila! Ha riportata quell’ altro quella vendetta tracciata 
ade? Quanto nè parla! Sc è peruenuto quel Cor- 
tare con le fue calunnie la fama di quell’inno- 
gliombra, non fe ne ride coi confidenti? Se. 
Miniftro a fpremere co' fuoi rigiri la borfa di 
cui maneggiaua le liti, non fe ne pregia co fuoit. 


A | Sifuslo 


er ventura 





inmalitia , qui potens es in iniquitate? Non fate voi 
effere Criftiani , di eflere Cattolici? Come dun- 
Co 2 que 





i dirò di nuovo con Dauide, il voftro vanto? Quid 


II. 


Pfal. 51.3. 


c altisfimi fentimenti . Perocchè qual cecità maggio- 
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Ls. c.g.de dere Santo Ambrogio , ch'vna famiglia; la quale fe morto 


Abel. 
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que vanagloriarui di quello , ch' é tutto oppofto a sì nobile pro: 
fesfionet Miferi! E qual giudizio può farli de" fatti voftri, fe non 
che pesfime fieno le voftre piaghe , incurabili , irremediabili, e 
che però troppo a voi refti difficile di fcampare la morte e È 
Sò ben'io, che è cofa da Medico più funefto , che circof 
il darca vn tratto l' infermo per ispedito , benchè apparifc: 
elfo mortali i fegni. Dum tn boc corpore vinitur , nullius: 
fperandareparatio, (éd omnium cfl optanda correéiio : Cosi 
fegna il Pontefice San Leone. Contuttoció fe di veruno fi. 
bono hauer giammai minori fperanze , di chi farà , fe nondi 
loro, i quali foglion peccare con maggior'animo .- E.chi n 
che il peccare animofamente è indizio d'huomo abituato nel n 
le? Neffuno la prima volta,ch'ei pecca;pecca conisfacciatez 
ma con roffore. Troppo grande él'orror, che la Natu 
ancora peruerfa porta alla colpa. Vi condefcende ben sì,m 
timidezza ; la commette ben si , ma con fofpenfione 
che da principio, per male vfare, fifuggela frequenza ; fic 
can l' ombre, fi temono le pareti. E quando ancora il pe 
ne rielca di emolumento (come fù ofleruato da Seneca) g 
mo l'emolumento, nafcondiamo il peccato . Omncs pecca 
fimulant, 69 quamuis feliciter cef-int , fructu illorum vv 
ipfa fubducunt. Nè crediate che quefto allor folo acc 
quando temiamo di douer foggiacere a qualche gaftigo ; - 
forte rifappiafi il noftro fallo. Signorinò.. Benchè noi fia 
ficuri di douerne andar'impuniti  contuttociò fe noi fiamo nou 
zijancora nel male, amiamo ; che non fi fappia... Vfiamo gr a 
diligenza peroccultarlo , ci colmiamo di altisfima confufî 
fe fi riuela. Il che nonfipuòriferire ad altro , che a quell’ 
naturale, che gli portiamo . EN 
E qual delitto potea commetterfial Mondo più impune 
tedi quel che commife Caino? Confiderate di grazia. None 
fi aperto ancora alcun tribunale affine di riconofcere 
caufe . Non fi fofpettaua di Accufatori, non fi trattava di G. 
ci, non fi fauellaua di Manigoldi. 1l nome di fupplizio 
era fra gli huomini ancora vdito. E poi da chilo poteuae, 
mere? Non v'eraancora altrial Mondo, comemoltrò di 


le, haueffe fatto anche in pena morir Caino ; rimaneu 
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prole. Efe.v'era altri, com'èopinion più probabile , chi non gli 
haurebbevfatorifpettoî Era cgliditutti loroil gran l'rimogeni- 

ato: giouane;verde dianni , robulto di perfona , ardito di animo . 

JE tuttauía volendo egli il primo commettere vn'omicidio , che 

iutc vsò sche confiderazioni non hebbe? Dou'io m'im- 

10, chela prima volta ch'egliinuidiando alla bontà del fra- 

liberò di ammazzarlo, fi colmafle tutto di orrore. Pe- 

È i Scrittura dilui , che innanzidi venire a que- 

d'atto infame, era (caduto di volto : Concidit vultuseius. Qua- 

- Mivolefle dire in vna parola, ch'egli hauéa (marritoil colore, rab- 

* buffita la fronte, rientrate le luci, perdutoil rifo, fcontraffatto il 

— áembiantc. E quante notti confeguentemente douette prouare 
inquiete è quanti fonni interrotti è quanti fogniorridi? Indi ani- 
iatofi pure adeffettuare ' intento ; quanto ftudiosfi? Inuicò il 
buon fratello fecoa diporto; fi finfe amico, fimulosfi fedele. 

Egrediamurforas. Dilungosf dall'abitato più che potè cercò 
n ripofto , vn campo romito , ed iuia tradimento a(Tal- 

ndolo , l' accoppó . Cumque e(fint in agro , con[urrexit Cain 

i em (num. Abel 65° interficiteum. Eperchètante 

:t Nol poteua egli hauere a man falua ovunque volct- 

maggiore di luit più temerario di lui? più alleftito di 

| le non fofpettaua di offcía , c però doueua andare fem- 

efpenfierato, e fempre sfornito. Caino la macchinaua, e co- 
ueua andar fempre pronto , e fempre prouuiíto . E nondi- 
meno cgli procedè con tanto riferbo , con quanto appena proce- 
derebbeíi oggi , quando per terrore de’ malfattorivegliano tante 
guardie, corrono tante accufe, forman(i tanti procesfi, impon- 

orafi t pene... E chi non vede cífigiatoin quefto l'orror che 

reca il peccato le prime volte , che fiimpoffeíTa di vn' anima 3. 

Wonardifce allora di andarea faccia coperta: fitrauelte, fi li- 


tn 
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mula, La rabbia (i mafcheradi piaceuolezza, il liuore di cor- 
tesia,l’odio d'amore, fi fugge douc non é chi perf g uiti, s'afcon- 
teo oec] , diexlvin doue "con chigaftighi. E 

| &hefia cosi. Non fapcte bene Vditori, qual fuil fupplizio, che 
S ‘diede a Caino per tal delitto? Non fu gii farlo ingoiar 
ra viuo , come vn Nadab ; né fu di vamparlo col fuoco, 
faincenerirlo co' fulmini, ma che fu? fu folamente la(ciargli 

i peccato» quel timore medefuno, ch'egli hauéa provato: 


peccando : 






Genef. 4. « 


Gencí.4.8. 
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deProul: peccando. Pro his omnibus, dice San Giouanni Grifoft 

folo timore cruciatur .. Non hebbe altro gaftigo fuorchè 
more. Mercè che quefto era timore di vno , che hauéa di 
cominciato a peccare; quando non effendo ancora cofc 

indurata nel male , non è credibile , quali Furie racchiuda 5 ch 
latormentano ; quanto fia agitata dall'inquictudine, quanto ac» 
Genef. 4. cefa dalla vergogna s quanto laccra dal fofpetto : Omzis ms 
his uentrit me,occtdet me, diccua il mifero ogn'ora tutto angofciofo 2 
Omnis ,omnis : quafi che ognuno douefle effere confapeuole del 
fuo fallo, e fin le Fiere del bofco fe lo doucffero prendere 
ch'effe a cuore, e ne doueffero dimoftrare ancor'efle rifent 
Ho. 8. ad to. Talis eflpeccantium confuetudo. | Cuncla fufpetta i i 
pop. omnes vmbras tremunt,omnem firepitum riment, quemque putant 
contra fe venire: Così conchiude diuinamente il Grifoftom 
Ora ditemi dunque Signori mici .. Se tanto orrore porta il.pec- 

cato nell'animo le prime volte , ch'ei v'entra, ch'anchein vn Cai 
no ; il quale probabilmente doucua hauere in petto di macigno, 
vn cuore di Tigre , cagionó accidenti si ftrani ; che fi dourà gi 

dicar'ora di quegli si quali peccando non ifperimentano alct 
Jerem, 9, di tali effetti* dominationem fecerunt ; c contuttociò coi 
1. feguea dire il Signore per Geremia , confufione mon funt e 
fufi. Che dourà dirfì di quelli, i quali non folo non fentono ti 
bazione , ma pruouano contentezza ; non folo non cei 
. la folitudine , ma amano la frequenza; non folo non pret 
don fimulazione, ma moftrano sfacciatapgine? Rifp 
Prou.2.14. che dourà ftimarfidi quegli, i quali Letarzar cam male f 
vint: e per più audacia exultant in rebus peffimis: godono - 
le cofe cattiue gioifcono nelle pesfime? Non fegno qu 
che l' animo è già abituato nel male, che già ha fuperate 
me fcoffe , che ha vinti i primi timori, che ha perdutii p 

mor(i? Finchénello fpirito durano que' contrafti, non 
bile di poter trafcorrere in tanta diffolutezza . Quel v 

amaro , che lacera la cofcienza, non è credibile , quant: 
ftizia cagioni. Per molto , che procurifi di occultare la liv 
za del fuo veleno; trafparifce nel volto; lo fcolora ; lo m 
lo sfigura, Sì che qual volta in vn peccator non fi fcorgano 
fti fegni di triftezza , e di confufionc , ma di allegrezza; e di li. 
bertà; aimé; dite pure, ch' egli è arrivato al profondo della ma» 
lizia. o 
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wd ‘cum in profundum «venerit peccatárum, contemnit. 
Aa » che lo Spirito Santo non determina fpe- 


ial mente qu generc di difprezzo fia quefto, ma affolutamen- 
€ contemnit. Perocchè difprezzata vna volta dal peccato» 


iu freno » ch' ci non difprezzi. Porgeteglicon figliop- 
ni, contemnit ; fategli minacce feucre ; contemmit; clag» 
gli l'ingiuria diuina, contemnit; moftratcgli l'inferno aper» 
contemnit . Invna parola fprezza egli tutto : Oria contem- 
somnîa; fprezza corrczzioni fprezza preghiere, fprezza pre- 
prezza gaftighi , fprezza huomini , fprezza Dio ; non tc- 
is nofter Dominus cíl* Adunque conchiudete ora 
le za puó rimanere della falute eterna a quelti 
à miferabili? Come fi emenderanno , fe è abituato in lo. 
cato? Come firiícoteranno, fe è fopito il rimorfo? Co: 
deranno , fe è perfida la cofcienza è Non può efleré 
probabilela loro falute, mentre è sì difficile la lo» 
one. Che fi conuerta vno, il qual pecca con timidi: 
"more > ó almeno con qualche forte di erubefcenza 
ato difficile , conforme San Gregorio medefimo riputò, 
ora menserubefcit videri, quod tamen effe non metuit , eru- 
andoque effe , quod fugit videri. Chi fi vergogna di ap- 
aluagio, è facile a lungo andare , che ancora fi vergogni 
‘ma come vergognerasfi di effere , chi nè meno vergo- 
pparire? L'vltimo affetto; del quale vn'empio fi fpo- 
to defiderio di parer pio ; che però l'auaro dà alla fua 
di parfimonia, come fe Giuda, allorchè tanto ftre- 
nguento verfato da Maddalena ful capo a Crilto,qua- 
pregiudizio folenne de’ pouerelli: il codardo alla 
utela;l'arrogante alla fua (uperbia, di magnanimità; 
ua ferocità, di giuftizia; c così del refto. Potéa 
a più rca della perfida Iezzabella? E nondimeno 
dire di lordaríi nel fangue di vn pouero Cittadino;a 
di rapire vna vigna, fe non coprendofi fottò onefto 
igione . Moftró di douer punirel' infelice Na» 
tore: fece bandire a tal finevn digiuno pub. 
rc Senati , tener fesfioni: tanto cra lungi ;che la . 
rodefle di far palefela propria malignità. Cosiva'Ame 


mone 


eee e ne 


COM. MU 


Prou. 18.2; 


la vergogna , che naturalmente reca il peccare, non ri- 


Paft. p. 3. 
adm. 32.° 


Prou.2.14. 


Ezech. 28. 
17° 


If. 47. 10. 
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mone fi ftudió di celare i fuoi brutti amori fotto colore di nat 
ral languidezza. Così vn'Aman fi ftudió di celar la fua b 
rabbia fotto pretefto di pubblica vtilità. Mentre dunque al 
contro vno giugne a peccare tanto animofamente, che fi 
ra le fue colpe, che ne tripudia, che ne trionfa, Exultat iz re 
peffimis , conuien'affermar'vn de'due , ò ch'egli non reputil 
quità per gran male , ò ch'eglinon tengal' infamia per. 
gello. Equandol' huomo fia peruenuto a tal fegno qu 
ranza può eflerui di ridurlo? Diridurlot Anziditepure;ch 
verrà gaftigato a pardi Lucifero. Perciocchè io confidero 
fe con acutezza , che Lucifero ancora faftofisfimamente 
gloriosfi: ma di che? delle fue bellezze, e de’ fuoi fplene 
Eleuatum eft cor tuum in decore tuo , così ragionando con 
diffe Ezechiele. Vanagloriosfi d’effere d'intelletto il più 
fpicace , di fcienza la più profonda , di dignità la più riguard 
le. Vanagloriosfi che niuna gioia vi fofle sì prezziofa , « 
egli nonfoffe adorno. Vanagloriosfi d'eflereglil’im 
più pompofa della Diuina Macfti , il più proporzionato all 
grandezza,il più prosfimo alla fua gloria; sì che niun'altra 
tura fofle frappofta tra Lucifero, e Dio. E però parmi ch 
ventura vn tal fafto fia più fcufabile : conforme a quello, 
diffe Ifaia : fapientia tua, €9° (cientiatuabac decepit te. I 
peccatori infelici , i quali fi glorino d'effere ricoperti d'ir 
€ ricolmati d'infamie; quei , che fi pregino di eflere diu 
ftomacheuoli innanzi agli occhj Diuini ; quei che ripon 
loro vanto in hauere vn' anima immonda , vn cuor fudicio , vn 
corpo fozzo, ed vn viuere animalefco ; quale fcufa potran 
fperar da Dio? Tollererà esfi faftofi de'loro vizij, fe non. 
fe vn Lucifero infuperbito delle fue perfezioni?  Anzimi pa 
che i sì tremendi gaftighi dati da Dio a tutte le perfoné! 
dourebbono far tremare molto più esfi. Conciofiachè 
ferocemente furon puniti vn Gigante Filiftéo , perchè 
tosfi della fua robuftezza; vn'Affalon perchè pauoneggic 
la fua chioma ; vn Sennacherib , perchè vantosfidelle fux 
tefche; vn'Aman, perchè gonfiosfi della fua autorità ; vr 
co, perchè s'innalberó per le fue vittorie; vn'Erode perchè s 
uani della fua eloquenza; vn Nabuccodonofor , perchè: 
gliosfi per le fue fabbriche; vn' Ezechía perché vana 


"i 
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2 defuoi tefori , e quello, ch'è più mirabile vn Farifto perché Lu... 
x fr aífai delle fue aftinenze; e delle decime date con 
: sedellelimofine fparfc con abbondanza : o Dio, che farà 
| divoi;i quali co manus fafto,di che? dm voftre difoneftà, 
"  dellevoftrifrodi;delle voftre menzogne, delle voftre malignità, 
delle voftre foperchierie , c però icem diafconderle Shine 
si ebbrobrijlevantiate come prodezze Volete che Dio vitolleri 
ni ^ re mentr egli tale, che come diffe Giuditta, vuole 
-  affolutamente fiaccar le corna ancora a coloro, che vanno alticri 
a f della loro virt? In virtute fua gloriantes bumiliat .. Volete tudich. 
cheviafpettit Voleteche vi perdoni? Non può effere Criftia- 15- 
5 mimici, non può eflere, perchè quefta è sfacciataggine troppo 
sì audace, e però in Dio deue accendere vn'ira troppo veri 
bile; 
î "E chiétra noi, chenon pruoui vníimile affetto? Sevno ci VI. 
' A effenda privatamente ce ne adiriamo , ma finalmente fiamo più 
è aciliacondonargli. Non v'ha chi lorifappia , non s' ode chi ne 
- — ragioni; e peró ci pare che alla noftra riputazione non fi rechi 
dé tanto. ito. Ma fechicioffefe, lo pubblica per fua gloria ; 
i — chesdegno, che rammarico né prouiamo? Non vogliamo am- 
à mettere interceífori , noh vogliamo accettare foddisfazioni, non 
M vogliamovdiredifcolpe. Cifembra che la fola vendetta di no- 
me ftra mano poffa cancellarnela macchia. Or'immaginateui,che 
T rifpettoaDio. Vno ilqualel' offende priuata- 
age nte,con riguardo, con timidità, con roffore, non moftra verfo 
io dieflotantodifprezzo;c perónol muoueatant'ira. Maqual di- 
us ME uiis manifefto d'haucrlo offe- 
né fo? Parche queftiin offendcrlo fi proteftidi non prezzar le fue 
a 3 
rd 
È 
: 













leggi.di non temer le fuc voci,di non curare i fuoi fatti, di non ri- 
pettare il fuo onore di non degnare la fua amieizia , c che in (c- 
gno diciò, tanti chiami per teftimoni di tal protefta , quanti fa 
confapeuoli del peccato. E così non è marauiglia, fe Dio tan- 
| to agramente. gaftighi queftaorgogliofa pubblicità di peccare. 
Ma qualunque fia la ragione , certa cofa è, che vn peccato fegre- 
'che più graue , più facilmente ci farà condonato ; vn 
bene hè più leggiero , difficilmente fi lafcerà di puni- 
on oferéi pronunziare da me medefimo , fe non 
ità di San ; mm Grifoftomo,fon chia- 

D re 
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Contra có- re le fue parole. Etiam fi grauiter quis peccauit , 9 clam y» A 


cub, 


Deut.34.3 morte? Widebiscam, E9 nontranfibis adillam. Egli 











































norem dabit penam , quam qui leuiter peccauit , idque i 
ter. E nol moftrò Dio apertamente in vn de' piü cari ami 
haueffe fopra la terrà? Rimirate Mosè. Haueua egli 
affai più moleftie perintrodutre il popolo Ebréo nella te 
meffa, di quelle , che ne tolleraffe alcun Capitano per in 
re l'efercito confegnatogliin vna piazza nemica. Che not 
ucua egli operato con Faraone? S'eracimentato co fuoi 

ni , s'era efpofto al fuo sdegno. Indi vfcito finalmente d' 
che difagi non hauéa patiti per lo fpazio di moltisfimi anni i 
orrida folitudine. Haueua tutta addoflata sù le fue fpalle v 
numerabile turba;d'huomini , di donne , di vecchj, di fanci 
di giouani,varij di genio, incontentabili di volere; increduli 
telletto , peruicaci di fronte , temerarij di mano. E quante 
te gli vide però ribelli, folleuarfi, e tumultuare? Lo lacera 
no con le mormorazioni , lo inafprirono con le riffe , 1° alli 
ronocoi pianti , l'infamarono con le calunnie, l'affaltarono e 
le pou . E nonbifognò che Dio fteffo difcendeffe più di v 
volta a difenderlo , or con gli incendij , ed or con le peltilenz 
edor co'tremuoti? Di più gliconuenne ftar fempre con^ 
in mano contra innumerabili eferciti di nemici, che inco: 
vanfiad ogni paffo. Haueua eglia fuo carico d'ordinar l 
glie, :gli d'afcoltar le querele , egli dicomporre le diffen 
egli d'infegnare la legge , egualmente occupato; fi agi 
guerra; ò fi godeffe la pace .. Etutto quefto egli facéa n 
altro, che per introdurre il Popolo Ebréo nella terra di p 
fione. E nondimeno quando fi venne all'cffetto, Iddio m 
le ch'egli n’ haucílcla gloria. E quale fcontento douett 
vmanamente di quel pouero Vecchio, quando arriuato,pe 
così, sù la foglia del paefe tanto bramato , fi fentì intima 


fparfii fudori , altri douéa raccoglierne il frutto ; egli hai 
tito l'incomodo , altri douéa riportarne l'onore. E p 
cagione vsò Dio con Mosè tanta feuerità? Chi sà d 
Nonera egli compoftisfimo ne’ coftumi , manfuetis fim: 
sdegno, pijsfimo nella religione, zelantisfimo nella 
Era eglitale, Ma perché vn dì fi lafciò , non sò. come; 
di bocca certe parole poco confiderate, Iddio fe nc adirò sì agra= 

mente — 
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Z- che non fu più E di placarlo .. Sapeteil cao . 


pm laverga, e uso Che sr 
oproteru£ Che l’ acque vi fcaturiffero dalle pietreè Num 
o petr E iip poterimus ejjcere*. Indi ripigliandofi 
bito, quafi che conofcefle di hauer trafcorfo a parlare con po- 
f d volle ;chela mano emendafle il fallo della lingua, e 
ndo la rupe , vide a difpetto della propria incredulità 
saturirne ampio riuo. Manonfuatempo. Perchè Iddio non 
| pagodiquella fodisfazione,fubito glicomparuea fignificare che, 
poich'egli hauéa vacillato nel confidare delle promefle diuinc , 
n haurcbbe l'onore diriportarle. Giufto gaftigo. Maio per 
la, non relto ancor fodisfatto. Ditemi. Era quefto forfc 

rimo atto di poca credulità commeflo da quel buon vecchio: 
Anzin' hauéa commesfi altre volte, non folo degli eguali, ma 
maggiori. Certa cofaé , che non fapendo egli vn di trouar 
ibo da pafcere tante genti, diffidò che Dio fteflo poteffe fom- 
miniftrarlo, e però pretefe di ftare infin con eflo lui,come dice- 
atupertu, trattandolo d'impotente ; e quafi rimprouerando- 






lo ancor di millantatore. |. Vditele fue parole, fc fur'audaci. 
Sexcenta millia peditum fint , 65° tu dicis, daboeis efwm carnium 
pen (e integro: AN unquid ouium , € bouum multitudo cadetur , 
pt poffit (ufficere adcibum? V el omnes pi [ces maris in onum con- 


. 'Enondimeno Iddio gli hauéa rifpofto con fom- 
















p aceuolezza non altro,fc non che fcorgerebbefi dall'euiden- 
fatto ; fe quella foffe millanteria di parole. Nunqud 
us Domini innalida efl? lam nunc «debis , vitrum meus 
fermo opere compleatur , E poi quante altre volte Mosè s'era a 
Dio moftrato reftio? Non fe gli eraoppofto già ncll' Egitto , 
ido iddio lo volle fpedire ad abboccarii con Faraone? Con 

che fermezza hauéa ricufata la carica di condurre il fuo popolo 
"peldeferto? Non fe ne infaítidi indi più volte? Non fi sdegnò? 
fi qu dian imp Nonarriuò a domandare ancora la morte, per 

it Obfecro vt interficias me » nè tantis affi- 

le A A», m in altra maniera Dio niente foffe fufficiente 
'roteggcerlc ren abilea confolarlo. E pure in nefluna di 
occafioni Iddio gattigollo; anzi igli i rifpondè fempre 


piace- 
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piaccuolmente , loasficuró, l'animó. Solovnafcorfadilir 
inconfiderata , quando trattosfidi cauar'acqua da'fasfi , fu p 
tatanto afpramente. E perchè ciò? Non voglio; chel’v 
da me, perchè la mia interpretazione non parrebbeui autor 
le. Vditeloda San Giovanni Grifoftomo : N ibil aliud pot 
Mogyfen propofitis premijs prinare, quam folum ilud; quod api : 
aquam contigit ,quod natura quidem minus alijs erat y. fcd nm 
tó maius tudicatum. E qual ne fula ragione? /Jaepimpriue 
tim ,C9 occultò accidebant, boc autem manifeflà, &9 ap 
populum committebat, Può vdirfi fpiegazione più chi. rat ll 
peccato preflo alla pietra , benchè foíle più leggiero , fu pubbli 
co. Gli altri atti di poca credulità, erano , è vero, tati mag 
giori; ma erano rimafti ancora fegreti. Niuno gli haucua ved 
ti; niuno vditi, niuno faputi. E così Dio non nc fecet 
fentimento ; ma di queft'altro n'era confapeuole tuttoil p 
c però quantunque non foffe da Mosè vantato; ma pianto 
tuttociò , perchè fu noto ad altrui , non potè paffare imp 
Signori miei cari: finchè noi pecchiamo in cafaja portiere 
cd a porte chiufe , facciamo male , malisfimo , perchè 
vede per tutto : N ov funt tenebra , nó , come habbiamo in: 
be, vt abfcondantur ibi, qui operantur iniquitatem. Non 
no qualche fperanza maggiore ancor di perdono posfia 
uere. Ma quando il peccato è pubblico , temiamo , e t 
mo aflai , perchè infallibilisfm mente ne dobbiam rende, 
rigorofa ragione, e ne dobbiam fare vn' afprisfima peniten 
Peccatum [uum pradicauerunt y dice Iaia; mec abfcona 
fcri loro! Ve anima corum , va anima corum . E per qual 
nei Quoniamreddita [unt eis mala. Ma piano vn poco; ch 
minacce,non le fa eglidi mali futuri? Dourebbefi 
Va,quiareddentar eis mala, nonV a, quia reddita [s 
gnori sì. Maé tanto certoil gaftigo , il quale ha da giu 
quefti huomini fcandalofi , che può parlarfene , come fe 
fc giunto . E 
E a dire il vero , quali fonoi peccati, che tanto infamai 
me del noftro Crifto preffo a'nemici della fua religione 
i fegreti t non già; fono i pubblici (intendete Signori miei 
ipubblici. 1l faperfi che trai Criftiani fi fa dalle genti pu 
mercato della lor pudicizia , sì che nelle loro Città non v 
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i cuinonincontrifia federa fua Tamar:che pubbli- 
fegnano fopraipalchil’arti diamare e le induftric 
to ; che nelle pubbliche fale pendono quadri lafciui 
to d'impudicizia; che nellepubbliche accademie leg- 
ie difonefte per pafcolo di libidine ; che nelle pubbli- 
le diconfi facezie ofcenisfime per isfogo di libertà ; che 
bbliche Chiefe,fi vccella , fi vagheggia, fi ghigna, ò fe 

fi difcorre tuttor con quel rio pofieffo , con cui fi fa là 
bblica piazza» che pubblicamente fi ammettono delle 
ncora fozzisfime ; nè però fi ftima vergogna , ma auue> 





nè però fi reputa indegnità, ma valore: che pubblicamen- 
ica la contumacia contra i Prelati ; che pubblicamente 
fama de'Religiofi ; che pubblicamente fi perfuade il 
degli Ecclefiaftici ; che il nome fagrofanto di Dio (lo 
juantunque io tutto raccapriccia ridirlo ) che il nome 
di Dio;pubblicamente fi fente beftemmiar,nelle ftra- 
botte ghe , ne’cafini , nelle bettole; ne'ridotti , come fe 
appunto di vn'infimo mafcalzone, fenza che nè pur 
faccia vn rifentimento , come dourebbcefi : quetti 
ti; i quali difcreditano la fede di Crifto preffo a'fuoi 
emare faciunt nomen eius in gentibus. Finchè que- 
tra Criftiani fi nafconde il peccato modeltamente 
i, che pega lavirtù ; perchè neffu- 
le quello , di cui egli fi pregia: ma quando fappiano, 
cati quà vanno a fronte {coperta , che fi vantano , che fi 
m o» che fiapplaudonóo , che volete, che dicano? Sti- 


e * 
TE 


tra noi fia fcreditata la bontà, che fia commendabi- 
‘eche non folo fia vergogna l'eflere amico di Cri- 
oria l’effere fuo nemico . 
; quante volte giugnamo a fegno , che quei 
ni, iquali furono fegreti nell'operarfi, fi fanno 
ubblici col narratli. Non bata , che le noftre lafci- 
o nelle tenebre; noi le portiamo alla luce. Ben- 
ondeflero le pareti, benchè le cuftodifferle porte, 
ite col fuo velo nerisfimo lecopriffe, non bafta; 
ile bucciniam ne'ridotti,noi le contiamo ne'cir- 
intiam sù le cetre; e perchè non ci fia peccato , che 
non 
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non fia pubblico , pubblichiamo ancora i fegreti, Evi par que 
fto piccolo danno? Vi pare, che fi poffa fperar bene di vr 
cuidifctto pongafia tal cimento la riputazion della religi 
l'amicizia di Crifto in tanto difcreditot Wa anime corumyv. 
ma corum , sì torno a dire , quoniam reddita funt eis maia . 
che non fon colpe quefte, di cui si facilmente fi poffa fp per 
dono. Numquid carnes fanéte ( gridava Dio tutto irato a Gie. 
rufalemme per bocca di Geremia ) nunquid carnes fante aufe 
rent a te malitias tuas , in quibus gloriataesè Quali cheve :ffe 
egli dire : Ci voglion'altro che vittime per placarmi . 
no io nonlo niego, quefte bafteuoli a fodisfare per letuei 
«tà; fe tutifosfi vergognata di cfe , le havesfi deteftate , le. 
fi deplorate , le hauesfi piante : matu fci arrivata infino aglo 
tene ; gloriata es . E però non c'è più rimedio : Suenturata Gi 
tà, mel’hai da pagare. Alla morte ; alla morte. Ecco i Cal 
déi, che già montatia cauallo, volano quà per pigliare le mie. 
vendette. Non micuro più d'oblazioni , non mi curo più l'olos- 
caufti, voglio ftrage. Nunquid carnes (anda auferent à 
litias tuas , in quibus gloriata es? Così Dio già diceua a 
falemme; piaccia a lui, ch' or non habbia da dire vna fin 
alle Città noftre ; e però procuriamo di placarlo a tempo 
ogni miglior maniera , aiutiamoci » affatichiamoci, e già ch 
fogna , che noi ben tofto mettiamo la mano all' opera; co 
ciamo dalla limofina. cade 


12.001 
Are, che duc cofe cireftin'ora da veder bre 

tc intorno a quella pubblicità di peccare. 
1 CX da noi condannata. La prima che debba: 
Ry M ewuS fine di rifarcireil male paffato: la feconda« 
fa farli, affine di riparare al male posfibile. Quantoal p: 
miglior modo fi sà. Conuiene, che chi è confapcuole a fe 
fimo di qualche graue fcandalo da sè dato:col fuo opera: 
curidi dar'ora altrettanta edificazione , eche ridottofia D 
voglia già far'egli ancor comealcuni,i quali fembra prop 
te, che temano d'efler mai vedutifarbene : fi confeffano di na- 
fcofto - 
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|. fcofto, ficomunicanodi nafcofto, c poco meno che non vorreb- 

* «bonoancorapervdir Mefla veder qui tornati que'tempi , in cui 

auafi di celebrare fol giù nelle catacombe. O quefto 
10 si vile timidità condonarfi ad vno , c' habbia com- 


briscompungimini; dicéa Dauidde, ed io fin qui mi con- 
i voftri peccati fono da voi ftati operati fol dentro voi ; 
^ ui utflris, vi ficonceda di farne in camera voftra la pe- 
enza privatamente : quiui verfate fopra di lor calde lagrime , 
iui macerateui, quiui mortificateui, quiui ognor compunti 
iiedetene a Dio perdono: /» cubilibus veftris compungimini . 
Iamon cosi , fei peccati voftri fon'anche ad altri palefi. Bifo- 
gna allora rifoluerfi a vincere francamente i rifpetti vmani , per 

on hauere nel bene quella verccondia, la qual non fi hebbe nel 
fogna frequentar gli Oratorij di penitenza, ancora pub- 
e: bifogna confeffaríi in pubblico : bifogna comuni- 
pubblico: bifogna in vna parola rifare i danni , € procu- 
dere in egual modo a Dio quella gloria, che in pub- 
tolta. Sentite 1" Apoftolo fauellare ai Romani: Si- 
dis membra vestra feruire iniquitatiita nunc exbibe- 
vestra [eruireiuflitis. Hauete auucrtita quella paro- 
istis3 quella parolaexbibete? Non fitratta qui di ope- 
con fegretezza ... Vi dimoftrafte peccatori, dimoftrateui 


quanto a fodisfare al male paffato. Quanto poiall’im- 
ficacemente pcr l'auuenire,qual mezzo potrà mai tro- 
fia fra tutti il più fpedito , il più facile , il più ficuro? 
edeil dirueloè Orsù afcoltate. Il maggior mezzo a 
farà , che quegli, preífo a cui rifiede qualunque par- 
autorità , portiinnanzii virtuofi, gli rimeriti , gli 
tenga indietro rifolutamente i maluagi. Allora 
vantaggiarfi, procurerà; quando ancora egli hauef- 
empio , di hauer fama da pio. E però allora non folo 
gerà delle fcelleratezze , ma le nafconderà ; c il defi» 
ia di vn'huomo potrà ottenere, quel che non può 
more della difgrazia di vn Dio. O fe fapefferoi 
o Secolari, quanto Ecclefiaftici, con quanto poco 
esfifantificare la faccia di vna loro peas vn lor 
T ero, 


tipubblici.. Quedicitis im cordibus veftris, incubi PIL 4. 5. 


Rom. 6.19. 


Plal.100.6 rinfi,come Dauide: Oca; mei ad fideles terra; vt fedeani 


XI. 


- derà nelle grandi. Però fapete voi, quel ch'anziauuerrà,. 
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Clero, fi tupirebbono della loro potenza! Fate ch'esfi d nia» 


Che vuol dire : fate rifaperfi, che preffo loro niuna qui T 
menda tanto vn fuggetto ; — la virtù , niunatanto lo fcredi 
ta , quantoil vizio ; ch' esfi non guardano alle aderenze, ma 
meriti ; non alle raccomandazioni , ma alle opere; non all'affe 
zione , ma alla giuftizia : fate ch'esfi procedan cosi ,eall 
drcte , che i più ambiziofi procureranno di apparire i più 
E quel ch'io dico di vn Signor pubblicoin rifpetto al fuo 
dico di vn Signor priuato in ordine alla fua Corte ; dico 
gnor domefticoin ordine alla fua Cafa, S'egli ricerchi ne'fc 
virtü, ancor quando nonl’ habbia in fe, farà più perpubblic 
beneficio , che fel' haueffe in fe, ma non la ricercaffe ne" fuoi: 
E vniuerfalmente parlando in ogni gouerno , à piceolo; ò g 
de , ó religiofo , ò ciuile , come fi fappia, che 3 pruomu 
i buoni, fi rigettano gli fcandalofi , è già tolta in gram part 
non I'vfo dell'impietà , almeno la sfacciataggine.. © 0 
Ma voi mi direte , che quefta fembra più tofto maniera d 
mentare l'Ipocrisía , che d'introdur la virtà. Perchè, per h 
fama di buono , bafta parere , non è neceffario di effere. 
operando gli huomini allora per ambizione terrena; qu 
poteflero occultare i lor vizij, non ficurerebbono di eme 
c confeguentemente verrebbono a ritrouarfi nelle Città 
giufti apparenti , ma pochi veri. Non dubitate di ciò. .L' 
sia èil più difficile vizio , chefi poffa mai praticare, «Si può 
tare la mafchera per vn poco» ma non alungo. L'ifleffa fimus 
lazione della virtù riefcemoleftà, quando manchi la réa 
però fe voi ci badate , molte più perfone voi trouerete diff 
che ipocrite. Hanno quefte quafi tutto l' amaro della vir 
non n'hannoil dolce... Perciò Licet ad tempus fimulent,, 
tamen temporis producuntur , come a[leri di coftoro Teo 
Sono si perpetue le occafioni del male , fono si frequenti 
lcttamenti , fono si gagliarde le fuggeftioni; fono sì intimi 
centiui , chc è imposfibile di refiftere a tutti per mero. 
vmano. Edal piu, fe nelle occafioni leggiere refifteras 


do fappiafi, che in vn gouerno fi tengono indietro gli hu 
meno pij? Auuerrà , che quefti, con efercitare le vi 
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Or oallevere. Cominceranno da prima per finiter- 
c; che feguano dappoi per ragioni celefti. Sc non 
in tanti ali, quanti auuengono , doue non 
o l'effer maluagio , ma lecito l'apparire. Que- 
pratica, ch'io più diftefamentc darei, quando fof- 
se il darlatoccafle a mè. Ma noi non fiamo nel 
ndimeno v'hoio voluto quefta mattina qui dire 
ho detto è Sapete perché? Perchè vorrei; che noi 
traeslimo yn'argomento di noftra gioueuolisfima con- 
E' posfibile, che l'amor di Crifto non poffa impetrar 
quel che otterrebbe la riverenza ad vn'huomo? Quod à 
quet bominis timor deberet a nobis exigere Chrifli amor: 
ò in fimile intendimento Santo Agoftino. Sc noi fa- 
,chevn noftro Superior qualunque fi foffe, rigettafie 
icizia tutti coloro , iquali non faceffero vna profef- 
fima di pictà , che non gli ammetteffe agli onori, 
auuantaggiafle ne'carichi ; che non gli accomunafiè 
noitutti con ogni ftudio procureremmo di profc(- 
olo Crifto non bafterà si che non gecchid alme- 
nte? O confufione! o cordoglio! Dunque più 
effo noi vn Signor temporale , che vn celefte ; più 
ana , che vna diuina ; più vn'intereffe caduco,che 
Fa Crifto dinunziare pubblicamente per bocca 
lo Paolo, che: Zniqui regnum Dei non. poffidebunt , 
pochi fon però quei , che rimangonfi dalle colpe? 
iù minutamente a'particolari , ed efclama : Ne- 
pure quanta libertà nelle pratiche? Negue adul- 
nante infedeltà ne'matrimonij? IN eque molles , c 
loluzione nel fenfo? Nequemafculorum concu- 
quanti abufi nella libidine è Neque fares ; e pu- 
ne'pagamentiè Neque auart ; c pure quante 
'resfit Neque ebriofi, e pure quanta voracità 
? Neque maledici, e pure quanta intemperanza 
1 Nequerapacesse pure quanta sfacciatezza nc'la- 
rincipe non faceffe altro ; fe non che pigliare 


no il faceffe affigere fopra i principali can- 
iche,con queft'vnica varietà,che doue l'Apo- 
Ec & {tolo 


1. Cor. 6.9, 


o medefimo dell’ Apoftolo se rifcriuendolo - 
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ftolodice. Regnum Dei non bunt , eglicancellaffe: 
egnum ends fcriueffe in Li anemia 
debunt . Non diceífe , non poflederanno il regno di 
dicelfe, non poffederanno la mia grazia, non poll ederannoi ft 
carichi , non poflederanno i mici guiderdoni j quanto rîggio 
emendazione del pubblico fi vedrebbe i in ciafcuno diqi 
tiè Signori mici. Quefte fon certe verità, le quali de 
oramai curarfi di riuangare troppo profondamente ;} 
corre rifchio di dubitare fe della Fede altro più fi rii 
ui fopra laterra, cheil fuo cadauero. diee 
meglio farà ch' io tronchiil di- 
fcorfo. Non miac- 
5 cade 
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Die vt fedeant bi duo filij mei onus ad dexteram tuam, 


T- €9 unus ad [iniflram in Regno tuoCs'c. 
E abri AN efcitis quid petatis . 


a i Matt. 28. 


al: sor divantaggiare la fua ciglia ò po- 
7 {i uera, ó popolare ; fu fenza dubbio qucfta 
iI Donna Euan gelica , fortunata madre di 
V Giacomo,ediGiouanni. Bramò ben'ella 
£ difolleuare ifuoi cari dalla barca al trono 
€ dalla pefcagione al comando ; ed a tal fi- 
rc ia M ierenre che foffero collocati , come princi- 
Teffori , l'vno alla deftra ; c l’altro alla finiftra di Crifto , 
tdéa doner tra poco aprir fua regia terrena nella Giu- 
c liifiazialiprocurò »come aüuiene comunemente; con arti ini- 
. Non pres'ella per qucíto aperfeguitare veruno di quegli 
che \poteuano eflerei concorrenti , dalci maggior- 
is non tefsè frodi , non tramó furberíe ; non fi valfe 
oni; non tenne mano ad vfüre ò aperte è palliate per 
con frequenti regalila grazia del nuoto Principe . 
Dopo haucre già qualch'anno tenutii due fuoi figliuo- 
à ftentata di Criíto; dopo haüerli notte e giorno man- 
a lui, fcalzi ne' picdi,, e láceri nelle vefti ; dopo ha- 
per tal cagione aflai fpeflo alle beffe del Popolo; 
tibi , agl' m " ' t ; dopo eflerficlla me- 
defima 










si 


II, 


| lafciato di mal'acquifto .. E per confeguente indarno voi d 
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defima ancora data a feguirlo douunque andaffe , fenza riguar. 
do della cafa rimafta fola , del marito lafciato vedouo , d 
cende trafcurate , neglette , dimenticate ; dopo tanti merit 
verfo di Crifto ; non altro fece che comparirgli dinanzi , ch 
tarfeglia'piedi, e che prefentargli vna fupplica offequio 
veruna,nè doppiezza di formole , nè peruerfità di rigiri: 
fedeant hi dug filijj mei onus ad dexteram tuam, G9 «unus et 
flram in Regno tuo. Contuttoció tanto fu da lungi, chel 
deffealcuniegno di approuazione o di applaüfo ; a quella amb 
ziofa domanda, che la rigettó più tofto da fe con grauisfima in 
degnazione ; la tacciò d'infenfata , la riprefe di temeraria; eco 
vn Nefcitis quid petatis,colmó di pubblica confufione la facci 
de'fapplicanti. Or doue fono coloro; i quali per anfia d'ingran 
dir la famiglia, ó di trafricchirla , fi vagliono non folo di mez 
onefti , e di follecitudini non viziofe , ma di menzogne inoli 
di trufferíe , dioppresfioni, dicrudeltà , di calunnie, d'iniq 
Douce fono quei , che a tal fine ardifcono profferire su’ trib: 
Sentenze ingiufte è Doue quei che ftrauol gono iteftament 
cedole da’lor fenfi? doue quei ; che defraudano i mercennari 
le Chiefe del loro douere? doue doue tutti colore , che | 
no folamente ad aggrauar gliorfani; a fouerchiare le vedoue;i 
aggirarci pupilli , ed a fucchiarfi fino all’ vltima ftilla il: 
de'poueretti è Vengano pure quefta mattina coftoro ad v 
tutti, perch'io wo che fcorgano ad cuidenza , quant 
mente configlinfi in tant'affare. Come? Non condona 
a vna madre peraltro si meriteuole ,c si modefta ; quell'a 
fouerchio che la conduce a porgere a lui preghiere per efal 
nc della famiglia; e lo m anum achiprocuri cfaltarla 
tofuot O fatiche male fpefe! o vigilie mal' impiegate! S 
vfure dunque ;.sù le rapacità , sù le ruberíe ; sù lerouine 
feri volete voi ftabilire lacafa voftra ; tanto fuifcerato e la 
che alei portate? Attendete , e vedrete; che quefto amo 
pure amore ha da dirfi, è vn'amor crudele, > oo 0 
Ma prima come efferpud;che voi da voi medefimi nó 
quanto poco queft'arti debbano riufcire gioueuoli al vof 
Certa cola è che gli eredi voftri, fe vorranno operarcri 
mente , non potran ritenere punto di ciò; che voi loro hab 
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prefente tante fatiche per arricchirli ; conùerrà ; che voi motti 
a di nuouo al loro priftino ftato, che difmettan que’lusfi,che 
fceminque'feruidori , che fpopolino quelle ftalle, ed in vna pa- 
: vol e vomitino ( per vfar la forma di Giobbe ) che vomitino 
, ao ent . Chefe pur esfinon s'indurranno a ciò fare di buona 
oglia, che accaderà?. Iddio medefimo le verrà loro di propria 
ppare fin dalle vifcere : De ventre ipforum extrabet 
Che voglio fignificare? S'esfivorrano ritener pun- 
i ciò che non fi dourebbe, eccoui Dio diuenir nemico giura- 
afa voftra; e però ditemi : fembr'a voi di lafciarla ficura af- 

i vnainimiciziacosi potente? Mi ricordo hauer lettto di 
o Agricola gran Senatore Romano, ch’ effendo negli vlti- 
ni della fua vita caduto in odio all’Imperador Domiziano, 
eflo però fpogliato, e di molte fplendidisfime rendite , e di 
gnalatisfima dignità ; anzi, come alcuni anche fcriuono , 
enato.. Tolleró.egli con prudente disfimulazione tanti di- 
più della fua famiglia follecito , che di sè, appigliosfi 
pa quefto ftrauagante partito. Fé teflamento : e quiui 
luogo chiamò per erede fao principale l'Imperadore ; 
do fempre di lui con quelle maggiori efpresfioni di gra- 
che haurebbe potuto vfare , non vn Proconfolo affasfi- 
ivnferuo creato Confolo. Reftarono ftupefattii meno 
ia cosi inafpettata rifoluzione , è giudicauan quella di 























finir di adulare. Ma non cosi riputauano i più 
i molto bene intendeuano tornar meglio ad vnaono- 
a hauer l’ eredità fuantaggiofa , e'l Principeamico ; 
iofal eredità , ma nemico il Principe. E conforme 
Ceffo poi dichiaró hauer' Agricola adoperato anche 


; ditemi vn poco) voi ftesi , fe vi trouafte in eguale nc- 
n amerefte affai meglio ; di lafciar la vo(tra cafa men 
na col Principe fauorcuole , che di lafciarla più flo-: 
Principe difguftato è Anziogai inimicizia potente, 
c , ancorchè foffe di vati dr ua ; dareb- 

penfiero; c fe potefte comporla a qualunque cofto 
partir voi da] 





onfigliata femplicità, di chi hauéa prima potuto finir - 


quell’alro fenno., che fempre hauéa dimoftrato. Ea - 


Mondo , non credo io già ; che perdone=: 
refte 


chezze hanno diuorate : Diwitias quas deuorauerint lob 20.15. 
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relte a danaro. Or s'écosi , come dunque temer si poco di li 
fciare ai pofteri voftri vn Dio per nemico? Vi par dunque egli: 
debole , che non pofla pigliar fue giufte vendette , ó si milenfe 
ch'egli non fia per pigliarle? Anzifentite ciò ch'egli difî 
lachia , di coftoro che a fuo difpetto voleuano pur far'al 
loro là nella fuperba Iduméa: Lafciali fare , lafciali fa 
fine fi vedrà chi haurà miglior braccio, ò esfi nell' alz 
Malach. 1. nell’abbattere. 40 adificabunt, €9* ego deftruam: 
v" così. ) OMM 
III. Andate vn poco ed informateui nelle diuine Scritture di tu 
quelle famiglie , le quali con le ree foftanze paterne ereditan 
no l’inimicizia diuina, e poi tornatemia riferire, fea veruna 
loro giouò mai punto fplendor di nafcita,appoggio diparentel 
ampiezza di poffesfioni, copia di rendite, ò gran anch 
fomma di principato. Anzivedrete, che quefto appunto è qui 
cafo , nel quale Iddio fiè condotto a far cofe infolite. Già 
fapete effer dilegge ordinaria ; che i figliuoli innocenti nu 
Ezcch, 18. tifcano per la malizia de'Padri ; Fi/iws von portabit iniqa 
20. Patris. Nondimeno Dio come Signore affoluto ha d 
talora a quefta fua legge, e perlo peccato de'Padri non fo 
te egli ha puniti i figliuoli , mai nipoti; mai bifnipoti , am 
no alla quarta generazione ; da che la quarta comuneme 
I'vltima, della quale vn Padre già diuenuto decrepito po 
fcre fpettatore. Or fe confiderate per qual misfatto de 
vfaffe Iddio di efercitar ne figliuoli sì ftraordinarie venden 
drete che fu per quefto reo defiderio di volerli arricchir: 
lofuey, quiacquifti. Coniniqui acquifli glivollearricchir quell'Ac; 
il quale contra la proibizione diuina rubò di lerico certa fom 
di oro, ch' egli occultamente trouó , E però non folo fu 
. egliallefiamme, ma vi fu tutta anche datala fua famiglia. « 
+ Res: 5 iniqui acquilti gli volle arrichir quel Giezi ; ilquale per vis 
aftute menzogne tolfea Naman vna parte dc' donatiuiricufa 
dal Profeta Elifo . E però non folo fu percoffo egli di 
ma ne furon tutti percosfì i fuoi defcendenti . ini 
fti gli volle arricchir quel Saule, il quale contro i 
;. Reg, 15. Samuele fi riferbò auaramente le fpoglie degli Amala 
fitti . E però non folo fu priuato egli del Regno. 
ta priuatala fua profapia, Coniniqui acquifti glivolle 
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* quell'Acabbo ;il quale con apertaingiuftizia tolfe a Nabutvna 3.Reg. 21. 
on potè appropiarfi a partiti giufti. E però non fo- 4 
i morte violenta, ma ne peri tutta altresì la fua cafa. 
bbo ( vdite cofa incredibile ) e pure Acabbo lafciò, 

fuacafa fondata fopra fettantadue fuoi figliuoli, e 
oli mafchi; onde pareua , ch'effendo ella per altro proue- 
li grosfisfime rendite , c dilatata in amplisfime parentele, 
douefle per via di continuate generazioni gl' interi fecoli . | 
menoin manco di quindici anni tutta perì, tutta , tutta , 
enè pur'vn'anima fola ne rimaneffe,ó de'parenti prosfi- | 
' remoti: Er percuffi funt omnes de domo Acab, donec + Re. 
merent ex eoreliguia, Si che vedete, che per quefto de- '" 
imaluagi accumulamenti , non folamente ne patifcono i - 
quali gli fanno , ma con esfi ancorai figliuoli , per cui | 
atti , con esfii nipoti, con esfii pronipoti: effendo conuc- | 
imo, che in quello appunto l' huomo porti le pene , per 
mette le colpe. Come dunque per ingrandire la cafa 
voi v'inducete ad adoperare quelle arti, le quali appun- 

le più acconceadiftruggerla? Vi parch'ella polli pro- | 
ia lunga ftabilità,con hauere per uo nemico quel Dio 
s che in sì piccolo tempo feppe annientare famiglie 

olate , anzi si fublimi; sì fplendide , sì potenti. Se non vi 
di hauer giufta cagione di dubitare , fate pur voi ; ma s'e 
il pericolo che fciocchezza per lafciare i pofteri voftri 


i agiati , lafciarli sì mal ficuri? 
i habbiae a fabbricare , Vditori, qualche edificio, non — IV* 


'chevi porrete a fabbricarlo nel cuore di vn crudo 
a afpetterete la primauera , maafpetterete la ftatc , e 
ftagione voi fceglierete più volontieri di quella 
ra. E perqualcagione? Perchè gli edificij fab- 
verno non fono dureuoli. I ghiacci iftupidifcono la 
piogge ammollan la abbia, e così i fasfi non poflono 
alta prefa . Ora fapcte voició,, che fia fabbricarfi la a 
oro altrui? E'fabbricarla di verno: Qui «dificat do- | 
mimpendijs alienis ( s'oda lo Spirito Santo nell" Eccle- Eccli.21.9. 
ut adificat domum (uam impendijs alienis , quafi qui x 


e — s 





ides fuos in'byeme , ch'è quanto dire , ad fabricandum 1 
' come tutti dichiarano gli Efpofitori. Voi fabbricate gi 
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di verno, Crifliani mici, voi fabbricate di verno.. Però fermati 
vi , altrimenti la cafa farà poi pelo; crollerà, caderà; precipiterà 
Icrem. 22. c tutte quefte faranno ftate fatiche gittate al vento. We qui adi 
ed ficat. domum [uam in ininflitia, 9 canacula [ua non in indie 
cosi gridaui Geremia : V « qui adificat Cinitatemin (anguinil 
Aab. 2.12. cioè nel fangue de'poueri; € preparat vrbem in iniquita 
ripiglia Abacuc. E voi più credete a'voftri folli difegni, 
le minacce infallibili de'Profeti è. O quante già faftofe 
| fi veggono giornalmente andare in rouina per tal c: 
quante ; o quante! Nonfi ricordando lemifere; che i to. 
perchè fi vogliono ingroflare;ò ingraffare d'acque non fu 
pre fon però meno dureuoli d' ogni fiumicello innocente 
Luc; 19.8. del fuo viua.. Quando Zacchéo rauuedutofi diffe a Crii 
quid aliquem defraudani ,reddo quadrupulum , che rifpo 
gnore . Hodie buic domui (alus à Deo fatta ef. Ma pi 
poco. Che rifpofta fu quefta?  Paréa che doueffe dire hi 
mini , perchè Zacchéo era ftato l'operatore de'furti , l' operato 
delle frandi, che allor voléa prontamente rifarei danni:. 
paréa che tutta fua douefs' effere la falute. Sì: ma il Sig 
intefe meglio di noi; e però non diffe , buic bomini, nó 
-mui y buic domui , perchè vedéa chiaro che fe Zacchéo 
ucffe reftituito , non farebbe ftato egli foloa portar le. 
que'fozzi accumulamenti , quantunque foflè ftato folo a 
metterli, Lene 
V. Ma sù fia cosi , come vci defidererefte: Diamo chea« 
ftra nulla debba arrecare di pregiudizio l' inimicizia 
Diamo, che co' maluagi conquiftamenti voi la dobbiate 
re. Diamo, chele dobbiate accrefcere credito , aggiug 
torità , acquiftare aderenze; vi par però, che vi torni conto 
lo? Infeliciffimi bominum ( laíciatemi sfogare ftamane 
dall'intimo , conle parole del gran Prelato Saluiano ) 
fimi bominum cogitatis quam bené alij post vos vinant 3 
tatis , quam male ipfi moriaminit E chi mai vi ha inf 
apprezzar tanto la profperità temporale dellavoftra 
che non dubitiate di auuenturare per effa la beatitudine eterr 
della voftra anima? O lagrimeuolisfima cecita! Dunqu 


poco voi fiete in pregio a voi ftesfi, che per verun'huor 


Mondovi contentiate di andare ad ardere eternamente nel f 
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i e: Dannati a fremere co'Diauoli? Io fempre 
ra fentito dire , amare ogni huomo fe fteflo fopra 


; € fin da fanciullo mi fi era impreflo nell'animo il 
ucl Comico latinisfimo il quale afferma: Ovzes fibi 




























fi così celebre verità, mentre mi auucggo trouarfi 
nti nel Mondo; che co'fuoi ftenti procacciano ad altri gran- 

ezza , a fc perdizione: Et vr alios affluere faciunt delicijs tem- 

s ft tradunt vrendos ignibus fampiternis . E che potreb- 
i di peggio il più capitale nemico , che hauefte in terra ? 
Imente ogni altro nemico potrebbe perícguitarui , quefto è 
trisfimo ; ma fin doue? Fino alla bara, fino allatomba, Ma 
n più. Omnis fiquidem inimicitia mortedi ifoluitur, come 
uiano. Ma voi non vi fodisfate per. così po- 
nó. Vos, contra vos, ita agitis vt inimicitias 
i post mortem euadatis Mentre non folo a benefizio 
bri eredimenar voletein quefto Mondo vna vita trauaglio- 

ora difputando ne" T ribunali, ora imprigionandoui i nel. 
confumandoui ne viaggi , ed ora annegandoui, per 
zij fino alla gola: ma oltrca ció fin dopo la vo- 


occ i la voftra perfecuzione , e dopo hauer per 


pg altrui perdutala pace, e la fanità , non dubitate ancor di perdere 
d Mburreifendito. E qual mai de’ voftri auucrfarij perinu- 


nuu perimplacabile , potrebbe giugnere a farui tan- 
Ecco auucrato quello che dile Abacucco. V 4ci 
mon fia : Ofciocco , o fcioceo ' o fe (apeffe che 
V fquequo € aggrauat contra fe denfumlutum? Hauete 
otatc T on dice, contra alios nó :contra fe , contra fe, perché 
I benead altri, con vn'amore ftranamente crudele, rouina 
i quel loto cosi pefarite, da cui dourà Gailotenoi 
w E voi frattanto vedete vn poco,o Criftiani,co- 
li fua bocca quell’oro, che da voi tanto s'ama » 
zza: Lochiamafango: Denfum lutum . 
nell Inferno verrebbeui a cagionare qualche con- 
^ NC ela gloria de' voftrieredi?. Anzi 
nc quello, che forfe allor maggiormente vi 
onfiderare , che quelli tanto trionfino a fpefe vo- 


ito peniate per amor loro. Mifero feaveruno. 
Ff di 


/ quam alteri » Maoimé, che mi conuiene al prefen- - 


Terent. 
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di quanti vói ficte qui , toccafle ( che a Dio non piaccia ) vna fon 
te sì luttuofadi perder l’anima, per arricchire la cafa. Quante 
volte il di fi morderebbe lo sfortunato le labbra di sì fol 
pazzia? quanto maledirebbe quel giorno , ch'egli aperi 
lumia mirare il Sole; quanto maledirebbe quell'ora, 
fnodò la fua lingua a formare accenti! Frattanto a guifa 
Confortatori, gli verrebbon, credo , d'attorno quei neri Spiri 
con amarisfimi infulti: allegramente, direbbongli , allegram 
te. Noi veniamoora dal Mondo , ed habbiam quiui potut 
vno ad vno conofcere tutti i tuoi. Tutti ftan fani, profp 
gliardi, ed attendon lieti a goderfi quel patrimonio, per 
mare feitu venuto fra noi. Vnodiloro ferue ora in Corte il. 
Principe, vn'altro èsfiaccafato conla tal Dama;vn'altro fi ha bi 
fcato il tal Bencfizio, e tra poco anche afpira alla Prelatura. | 
diche dunque o sfortunatoti attrifli?. Non ti eleggefti tu d 
rir dannato, per farli grandi. Gli hai fatti, ftà allegram 
Già quella femmina, cui per lafciar ricca dote ,'non du 
fucchiareil fangue de poucri, e di fchernire ifudori de'gi, 
ri, già quella femmina ha ritrouato il partito ; che tu b. 
già i nipotiti crefcono ; già fi fperano i pronipoti ; etu vl 
ro,etutiaífliggi? Crifliani miei, parea voi, che quelli 
ti farebbon punto bafteuolia confolaruiè Anzi cred'io , 
role tali farebbonui tante frecce Sagitte potentis acuta 
mente fcoccateui in mezzo al cuore cum carbonibus def 
Nè mirate all'affetto , che or voi fentite verfo la voftra p 
perchè quefto allora farebbe tutto degeneratoin ranco 
inafprezza sin ferocità. Di Agrippina madredell’Im 
Nerone fi legge» che eflendo ella oltremodo defidero 
derlo Scettro di Roma in mano al figliuolo, adoperaua a 
finc ogni induftria più che donnefca. Ne l'ammonirono 
douini Caldéi , confultati da efia sù tanto affare , e tutti 
voce le differo, ch'eglialeidarebbela morte , oü'ella a 
fcguiffe la dignità. Che importa a me ; rifpofe allorala 
na ambiziofa : Occidat dum imperet... Muoia Agrippin: 
chè Nerone comandi. Ma quando poi fi venne all" effetto, 
quanto diuerfamente fi diportò! Non prima cominciò ell 
fcorgere i preludij della fua morte , benchè lontana ; nelle cr 
deltà del fuo parto già dominante, che fubito cominciosfi a 
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quello;chetanto hauéa fofpirato. Ed ecco ( chilcredereb- 
lla medefima prefe a trattar di rimuoucre dall'Imperio 
figliuolo , € di foftituirui Britannico fuo figliaítro , 
più giuftamente douuto per diritto di fuccesfione. 
rone fteffo fe riferire , ch'ella farebbe ita in perfona a 
sfercito , e che iui tanto ella haurebbe attizzati gli ani- 
ldati, tanto hauría perorato , tanto hauría pianto, finchè 
Ier di eleggeríi nuouo Principe. Ma poco valfero al- 
na minacce più feroci che fagge. Perchè da cfTe vie più 
rone, fece morire Brittannico di veleno, c indi a poco 
"fembiante di onore , cuftodirla madre in Palazzo. Orche 
voit S'vnofofle ito a trouar' allora Agrippina , mentre 
iaua dentro atal carcere, come Lionefla in ferraglio, 
‘catena; equafi per confolarla le haueffe detto : Serc- 
ia Signora , e di che vi dolete voi? Non furono voftre 
im ^ ap : purché Nerone comandi , Agrippina 
1dat, dum imperetè E come dunque vc ne fite ora si 
nticataè Confortateui. Già il voftro figliuolo fie- 
e inquel Trono, che voi con induftrie così fagaci; 
i maligne, gli procurafte. Già rifcuotei tributi 
cie ftranicre,già riceue gli offequij delle milizie vb- 
Anziconla morte del giouinetto Brittannico, che folo 
ndergli il Principato , egliè già ficuro : dunque nè vi 
prigionia, ch'or patite ; né vi atterrifca la morte qua- 
perciocchè tutte quefte fono miferie da voi prcuiftc,c 
volute ; purchè con effe voi confeguifte l’Imperio al 
amato Nerone. Ditemidi grazia , Vditori, fe vno hauef- 
lato ad Agrippina in quefto tenore, pare a voi, ch' ella 
confolata* ‘Anzi credibile, ch'ella haurebbe prorot- 
ri (manie , confiderando non poter lci contro di altri 
bia, che contro di fe medefima. E di fatto che tali 
ftaflero ad acquietarla è manifeftisfimo, perch'el- 
ione altrettante arti maluage feguì a tentare , per tor 
gliuolo, quante n'hauéa prima impiegate; per dar- 
tale, cheleconuenne , qual rea di lefa Maefti 
udizio a giuftificarfi. E finalmente dopo hauc- 
n vano la morte, altre volte a lei deftinata ; ben di- 
glieftremi della fua vita , quant ella odiafle chi pri- 
; Ff2 
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ma hauéa tanto amato ; perchè veggendo comparire in fua Ca 
mera vn Capitano col ferro ignudo , per fegarle la gola, ò paf: 
farleil petto , ella quafi freneticadi furore , gli offeríe il vet 
c quì quì ferifci, gli dille, ferifci qui : Jp mortem Centurioni 
rum distringenti protendens oterum: V entrem feri , excl. 
non sò fe per deteftatione , ò fe per vendetta di hauer lei dato ri 
cetto in eflo ad vn moftro , ò per vfare più portentofo vocabolo 
ad vn Nerone. Ora mi perdomerete, cred'io , Signori micicari, 
fe con qualche prolisfità io vi ho voluto qui ponderare vn fuc- 
ceffo profano sì, ma forfe ancor profitteuole. .Perocchè fem 
brami di potere da quefto argomentare conuincentisfimamenti 
così: fe vna madre cotanto ebbra di amore verfo il figliuolo, ch 
fiofferfe a morire per farlo Cefare,quando poi videfiquefta mor. 
te vicina, cambiò talmente ed opinione ed affetti ; che farà di 
quei miferabili, i quali nell’Inferno fiveggano condannatiad vn. 
fuoco eterno , per hauct fatto iloro, non Cefari ( che finalmen- 
te farebbe ftata grandezza aífai rileuante ) ma ò di plebéi citta-- 
dini, ó dicittadini nobili; ò di nobili confolari? Parea: 
ch'esfi non fremeranno di rabbia più che la sfortunata Agrippi- - 
na? Parlate voi di prefente a qualcuno di quefti auidi accumue : 
latori di robba , di cui trattiamo, e ditegli : Mio Signore ,auuer- 
tite bene : cotefli voftri cenfi non fono leciti; cotefti voftricam- 
bij non fon leali; e voi giugnerete ben si con le oppresfioni,ch 
giornalmente voi fate de’ pouerelli , a comperare al voftro 
gliuolo il tale Cauallerato , la tal Commenda ; ò il tal Tito! 
rifpetto: ma , dipoi quefto probabilmente farà l' eterna perdi. , 
zion dell'anima voftra; che vi rifpondono? Si fanno beffe di: 
€ fe non conle parole, almeno co’fatti, vi dicono , nonim 
ta: Occidat , dum imperet. Occidat , dum imperet... Perdià 
l'anima purchè s'ingrandifca la cafa. Perdiamo l’anima p 
s'ingrandiícalacafa. Sit O miferi, voi non capite al prei 
ciò , che voglia dir perder l'anima ; ma quando verrà quell” 
che il capirete, e che d' ogn' intorno vi fcorgerete orribilm 
affediati da fiamme , da mannaie , da ruote , da zagaglie , d. 
pere , da dragoni, o quanto fubito in voi verranno a cambia 
crudi amori! LT 
Io certamente mi perfuado ( fentite bene) che fe allora da 
vi foffc permeflo di fcappar dagli abisfi, c di ritornaruene a’ vo- 
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fiip e piccol'ora, voi nel più cupo della notte entrerefte con 
tacito in quella cafa , che fu voftro antico foggiorno ; cd iui 
que'paramenti, que'mobili , quegli arredi da voi mal- 
‘adunati ; non potrefte più contenere l'interna (mania 
fiamme, c'haurcfte d'attorno , ne volerefte or in que- 
or'inquella per darle fuoco. Abbrucerefte quelle 
dorate, que’dommafchi magnifichi,que' quadri vani, que- 
i preziofi  quell' arche piene , que'veftimenti fuperbi . 
calerefte furiofi dentro le ftalle a foffocare i Cavalli, den- 
imeffe ad incendere le carrozze : paflerefte a' Giardini , 
alle Ville; e {correndo per que' poderi da voi compe- 
0 di mal'acquifto , tutte mandereftein vn tratto a fuo- 
imme, le viti, e gli alberi , c le pefchiere, e ibofchetti,e 
biade, perisfogare quai forfennati la rabbia delle vo- 
‘contro a ciò , che fu la materia delle voftre fcellera- 
atolga Dio da ciafcun di voi quefto augurio cosi fune- 
più tofto confeffate frattanto con ifchiettezza , fe non 
meno a Saluiano, che vel dimanda : non farebbe vna paz- 
nisfima chiunque di voi per altrui giugneffe a dannar- 


3-fibi afflictionem ; alijs gaudia ; fibilacrimas, alijs 
breuem , fibi ignem perennem! | Lavoftra falute fiavi 
ta, la voftra feligità , la voltra anima. Com'è posfi- 
la voi Cri(tiani in pregio si vile, chela vogliate auuen- 
er vn figliuolo; per vn fratello; per vn nipote, per vn 
per vn cognato, anzi per vn'erede talor pofticcio, ch'al- 
non ha , chevn cognome equiuoco ; fe non ancora 


ima voftra : amate laloro profperità temporale, ma più 
a beatitudine eterna ; amate la lot grandezzaterrena, ma 
ftra gloria celelte: In vna parola. Amsate non obfisti- 
ate filios uestros , fed tamen fecundo a vobisgradu. Ità 
ite ( belle parole ) jt4 illos diligite , nè vos ipfos odiffe vi- 
ncon [ultus namque , ac fultus amor cfl , altcrius inc- 
amemot . Fin qui Saluiano. 

è non è quefto veramente , none vn'amare i congiunti, 
n'odiarlicon furor più che barbaro , più cheoftile , c ap- 
» diabolico. Perocchè fentite. Non vedete voi ; che la- 


fciando 


| Amatei voftri congiunti ( quefto va bene ) mà do- . 


ix ac miferanda conditio: Bonis [uis alijs preparare Lt 
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tentiones y binc bella , binc fufpiciones , binc conuitia, binc fur 
binc cades , binc facrilezia. Adunque certa cofa è, che general= 
mente parlando quanto più di ricchezze , voi lafcerete a qualun- 
que fiafi de’ voftri , tanto più lor lafcerete ancor di pericoli, nè | 
miglior fenno farete di chi vadaa porre a' bambini in mano vn - 
coltello ben'aguzzo  ben'affilato , [one ha il manico tem- - 
peftato di gioie. Or fe ciòdituttele ricchezze fivienea verifi- — 
care , quanto più dunque di quelle, che sì come fon prole d'ini- | 
quità, così fecondo il bel detto dell’Ecclefiafte, fogliono riufci- - 
re anche madri di perdizione! Diwitie congregata in malun 


| 


Tí 


ftro erede , confiderando non poter lui poffedere con buona fe-. 
de punto di ciò, che voi gli hauete acquiftato con male induftrie? 
Ch'egliil reftituifca, è troppo difficile : Se non lo reftituifce,egli 
è già fpedito . a chi non conofce la perdizione, che 
loro apportate contali lafciti? E quefto è amore , quefta è 

zione di padre! anzi è rancore , anzi è rabbia di parricida : 
mici bominis domestici eius. Meglio farebbe , dice San Giouan- 
ni Grifoftomo , che voi glilafciafte mendici. Perchè finalme: 
te daqualfisía mefchinisfima povertà potrebbono cavare qual-. 
che ben per l'animaloro; come per la fua ne cauò già tanto Laz- 
zero l'vicerofo: ma da ricchezze inique , neffuno. AN'omemim - 


poteft 

























NEL MERCOL. DOPO LA IH. DOM. 231 


‘potest ad bonum proficere , quod congregatur de malo. Non pof- 
dono conquefte nè arricchir Tempi , nè proueder Bifognofi , nè 
Monafteri , nè giouare a Defonti , né placar Dio: e sì 
za colpa non poffono ritenerle , cosi nè meno poffono 
ele fenza colpa... Ditemi dunque , fe può nel Mondo tro- 
n più miferabile , di chi abbondi di tali beni. E quefti 
morendo volete lafciare per patrimonio a'voftri più cari? 
eloftrauaganza!ofpictatezza! o barbarie di men- 
Racconta Santo Antonino Arciuefcouo di Firenze nel- 
Somma vn cafoatrocisfimo. Sitrouaua già preffo morte 
fti Empj ricchi , di cui parliamo : che però fu cfortato 
areftituire que'maliacquifti, de'qualiera reo. Ma 
laua immobile come vn faffo. Non fi rendeua a preghie- 
fi rifcoteua a minacce. Vi s'interpofer però fin due (uoi 
iuoli a perfuaderglielo. A'quali egli non poffo miei 
non pollo reftituireperche s'io dipoicampasiì, mi con- 
to di mendicare di porta in porta la vita a ftento, c 
»dourefte mendicarvoi. Riípofer quefti, che quan- 
fonelaíciaffe pure di hauerne follecitudine, perchè 
amauano il Padre faluo, e sè poueri ; che sè ricchi,e 
nato. Allora il Padre con occhio bieco mirandoli : 
:, 0 figliuoli fenza ceruello. Non hauete ancor'im- 
ito più pietofo fia Dio che non fono gli huomini? 
catore , pollo fperar , che Dio mi vfi mifericordia ; 
ete mendici , come potrete confidare , che gli huo- 
iano compasfione? E perfuafo da quefto folle di- 
rabilmente morì .. Fece quefto difcorfo grand im- 
nella mente de'due fratelli , i quali rimancuano redi- 
rée foflanze paterne +. Nondimeno poi configliatofi 
co medefimo vno di loro volle fare perfetta reftituzio- 
arte ; ma non già l'altro la volle far della fua. Che 
] CN Non andò molto, che di loroil maluagio finì la 
ocente ficonfacrò regiliofo nell’inclita figliuolanza di 
| Ormentre il Religiofo ftaua vna notte in folita- 
rione, ecco mira innanzi a'fuoi occhi , fpalancarfi 
ine, e tranembi di fumo tra nuuoledi caligine, 
li fuoco , tra volumi di fiamme, fcorgeil fuo Padre , 
Fratello nel mezzo di vna foltisfima turba di condan-. 


nati. 


Bee 25 > 


Abac. 2. 9. 
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nati. Qual però; credete, chefoflel' atteggiamento , in cui gli. 
miró? Staiano infiemé que' due mefchini afferrati, come d 
maftini rabbiofi , ora fuellendofi fcambicuolmente i capelli; 
graffiandofi il vifo. Econ vicendeuoli infulti: Per te malede! 
figlio, diceua l'vno, io patifco quefti tormenti; c io , dicéa l'a 
tro, perte maledetto Padre. Meglio era pure ch'io generasti 
vn ferpente diceua il Padre ; ed io che fosfi generato da vn'Ori 
rifpondevagli il figliuolo. Tu figlio infame mi ftrazj ; tu mi 
bruci Padre inumano : e con quefliorrendi diuerbj , vie più fre- 
mendo, auuentauano i denti l’vn contra l’altro, quafiche il lor 
folo conforto fra tante pene non altro foflc , che fare a g 1 
tra lor di mangiarfi viui come due moftri legati infiemea 
catena medefima. Or'ecco, Signori mici, quale per. 
di vn Santo sì celebre , farà l' emolumento , che riti 
per tutta l’ eternitài Padri delle inique ricchezze lafciate a'fi- 
gliuoli, edi figliuoli delle inique ricchezze ereditate da Padri. [ 
Sembra a voi però, che fi debba a cosi gran cofto compera la. 
breue fortuna d' vna famiglia? Se quefto è amare fe Nello, j 
farà odiarfi? E fe quefto è bencficarei congiunti ; che fareb 
perfeguitargli. Stabilifcafi dunque, che quando ancoraim 
uagi accumulamenti punto valeflero ad ingrandire la cafa ; Vine 
grandirla così, non farebbe fpediente , né a voi nè a'voftri. 
Penfate poi che farà , mentre come da prima noi dimoftrammo. 
quefta è la maniera più certa da fterminarla, | « qui congregat 
auavitiam malam domui (ua , vt fit in excel o nidus eius... 
perchè fanto Profeta? perchè? perchè? Cogitafti confu, 


domui tua. Voiponderateloedio miripoferò . ME) 
pr 
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P A RT' EOM 

“22 Refuppofto dunque che per tante ragioni voi 
I.) dcbbiate voler ad onta di Dio far la famiglia 

i P riccadiquelch’ell'è, che rimane adire, fe no 
Pix. deponghiate oramai dal cuore quella fmoc 
follecitudine , con cui per prouedere a' bifogni de" voftri ei 
voi trafcurate con amor crudo il penfiero della voftra anim 
Deh cominciatc a prezzar'vn poco vna volta ciò , che conuien 
- apprez- - 
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n «app ewm c ont tra voi : voi per ventura fiete già cari- 

xhidi anni , già cagioncuoli della perfona, e per confeguente vi- 
ciniancoraalla morte. Non andrà molto,che vi conuerrà com- 
(à — parireauantial Tribunale Diuino ; per rendere ragion dell'ani- 
l| smavoftra: già viafpettano da vna parte gli Angeli, come teftimo- 
"5  nifedeli diquanto haurete operato ; già dall'altrai Demonijco- 
X ameaccufatotiimplacabili; e voi (late ancora a penfare, che man- 

gcranno gli eredi voftri di buono dopo la voftra morte , come 
nno abitar con comodità, come viuere condelizia? Ecce 
i te jam cere[farum de iíla vita offciumTribunalis Sacri, 


fh 
ell 


tam bené (cilicet pofl te bares tuus de tuo prandeat , quibus co 
entrem expleat,quomodo vifceracxaturata diftendat? Que: 
i dunque le cure voftre più graui , quefti i penfieri più af. 
i, comefe allora nel Tribunale Diuino douefteeflere più fi- 
ndo havefte lafciatii voftri più ricchi.. Só chc gioue- 
ora gran fatto di poter dire : Signor faluatemi . E per= 
héioconforme ivoftri configli ho veftiti tanti ignudi è 
o dotate tante fanciulle? perchè ho rifcattati tanti. pri- 
'rché ho pafciutitànti famelici? perchè ho procurato di 
| propagare in mille modi la gloria del voftro nome? Nò,Signor 
: mio, non per queíto ; ma perché holafciata la mia cafa fornita 
di molte comodità; perchéi miei pofteri Epu/antur quotidie 14.3 Eccl. 
9  fplendide, perche Juxuriantur in periftromatis, que cgo fei, pers : 
icantur in fericis, qua reliqui ; peró faluatemi . . Se dir 
vi par che debba giouarui , feguitate pure ad accumula- 
bba con si profonda anfieti: : Ma fe vedete che ciò più to- 
nuocerui ; deh conuertite queft' anfietà in miglior'vfo , 
bio di penfar più tanto ad altri ; penfate a voi.  Reuer- 


anfiofi., habbiate quefta fidanza; che Dio piglierasfi 
mente di loro vna cura più che paterna, fe voi fempre: 
l'amor del fangue antcpofto l'onor di Dio .: Pouera 
Non capitò ellain Betlemme; giouane vedouella fenza 
è Contuttoció perché Dio n'hauéa patrocinio, trouò. 
iefe , ou'era ftraniera , va'huomo ricchisfimo ; chela. 
lie. Pouera Efter! non dimorauacllain Su(a , or-* 
Gg fana 





a patlar Saluiano;69° tu delicias aliorum mente pertratias: 1.5 ad Eccl. 


us in te s dirò a ciafcuno con e belle parole di Santo Eu-: Ep, , pa. 
o, vt tu fis carior tibi quam tui. Che fc purde'giouani vo- ranet. 


Tob. 2,21. 
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fana fanciulletta fenza aleun nome? | Contuttoció perchè 
n’hauéa protezzione, trouò ancora in Paefe; dou'era fchi: 


datcui , che Dio non mancherà di penfare egualmenteai voi 
E fe voi frattanto bramate come vn. prototipo bello a cui 
formarui , rapprefentateui quel si famofo Tobía . i 
Haucua egli nella fua canuta vecchiaia vn fol figliuoletto fpe- 
ranza della fua ftirpe , foftegno della fua debolezza; e quali lu- 
cedella fua cecità. E però quantunque lo amaffe con vna fui- 
fceratisfima tenerezza , era nondimeno sì lungi dal volerlì 
ricchire per vie men giufte, che vdendo vn giorno belar' in cafa 
vn Cauretto comperatogli dalla madre, cominciò il buonvec- 
chio con alte grida terribili a fchiamazzare: Oimè che fento? 
Cauretto in cafa! guardate bene, di grazia, guardate bene, ch'e gli 
non fia per ventura fcappato quì dalla foglia di alcun vicino 1 
s'egl'é , prefto , rendetelo a'(uoi padroni , perché non conuiene: 
noi di mangiare, non conuienca noi di toccare ciò, ch'è dial: 
trui : V idete nefortò fartinus fit reddite cum Dominis fuis, quia 
non licet nobis , aut edere ex furto aliquid , aut contingere .. Ani 
non contento di ciò , tutto quello che poteua mai rifparmiare 
dal quotidiano foftentamento della pouera famigliuola ; tutto | 
veniua ripartito da lui caritateuolmente a perfone più bifognofe, - 
tutto a'prigioni,, tutto vw CN . Potéa parere al giouinetto fi- 
gliuolo vnafpecie di crudeltà , veder cheil Padre, già graue dì . |. 
anni , fi pigliaffe si poca cura di comporgli vn patrimonio fe non 
fiorito , almeno decente , a poterfi poifoftentare. Ondeil buon 
vecchio quafi che di quefto volefTe giuftificarfi p reffo'] figliuo- 
lo,chiamollo vn giorno; e dopo hauergli premesfi di molti fa- 
luteuoli documenti, fignificogli lo fcarfisfimo capitale , ed i for 
tilisfimi cenfi , che pofledeuano ; Indi con le lagrime èg 
chj: Non dubitare , foggiunfe , figliuol mio caro. Beneio: 
go quanto fia poco ciò che ti lafcio: anguftisfima habbiamo l 
tazione,mefchino il viuere, difpregiatoil veftire ; mafappi fi 
che molto hauremo dibene, fe non mancheremo d' vn ti 
fanto di Dio , e d'vn'offeruanza efattisfima dellalegge. No 
mere filij mi, pauperem quidem vitam gerimus , fed multa 
babebimus , fi timuerimus Deum . Cosi diffeil vecchio To 
E non credete , che com'egli promife, cosi feguiffe? Nonandò 
molt, 
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il giouinetto figliuolo incontrò partito fceltisfimo di 


ona dote; onorcuole parentela , grosfisfima ere- 
daquefto vorrei, che ancor voi pigliafte faluteuo- 
» € checon qualche congiuntura opportuna ragio- 
foloa' giouanivoftri; Miei figli, dicefte loro , voi 
lete quale condizione fia quella di caía noftra. An- 
 potréi, fe volesfi, procurar di arrichirui con quelle mal- 
iduftrie , che\oggidì fono in vfo preflo di molti ancora 
a Città. Potréi tenere anch'io di mano a cambij mal 
a cenfi mal ficuri , a fraudi , a doppiezze, a falfifica- 
litigj, ed a mille altre fallacie nel negoziare. Ma 
io da metali vizij. lo non faréi,nè a prò voftro , nè ad 
Figliuolicari, temete Dio,e non dubitate di nulla, per- 
ete fotto buon protettore. Non inuidiate a’ cittadi- 
» quando vedrete , che con biafimeuoli acquifti 
onte di cafa voftra palazzi aflai maggiori di quelli , 
‘nacquero , ò piantino vicino a' voftri poderi , ville 
do ne di quelleche ereditarono. Non gl'in- 
olite attendere ad pofeffiones iniquas , come 

imo vi configlia; ma più tofto tenete fempre a 
e meglio è vn piccolo patrimonio ad vn giufto, 


C10; 


peccatorum multas .. Lafciate pur ch' esfi sfoggi- 
wn poco , lafciate che vi fouerchino. A Dio toc- 
' vn giorno ad ognuno la fua giuftizia ., Offeruate 
e » rifpettatelo , riueritelo, e s'egli non hauri 
uederui , doleteui poi di me : Pauperem quidem 
» fed multa bona babebimus , multa bona babe- 
imucrimus Deum. Tali fieno gli auuertimenti , 
nitazion del giufto Tobia voi diate ai giouani vo- 
ttanto cominciate vn poco a raccoruiin età già gra- 
are più all'anima, che alla cafa; più alla cofcienza 
chi; più a Dio che al Mondo. E fe perl’ addietro 
ch’ io già non credo, contaminate le voftre mani 
ti poco innocenti , prefto , prefto , fcoteteli prefto 
fate omai tanti poueri mercennarj, pagate fpedali , 
te chioftri, adempite legati pij ; e non vo- 
à preflo di voi nè pur' vn momento breuisfimo 
Gg2 quel 


Eccli.c.5.1 


cad vn peccatore: Melius eff modicum iufto fu- P{a1.36.16 
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| quel danaro, che non può, fe non cagionare ‘a voi d: ve 


Mich.6.1e. ne , recare a'voftri efterminio , — 


“pra 
‘uina con caía . a i a hi 
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202292 Inferno , ó Penitenza. A che noi ftarci quì 
8 || giornalmente a ftancare con tante predi- 
che? O' Inferno, ó Penitenza. Conuien ri- 
foluere. C'éveruno , il qual più tofto che 
MA voler Penitenza, voglial' Inferno? Ah fe 
EX cifofle,ben'egli mi darebbe chiaro a cono- 
Fart unu 7. fcere , di non efferfi filo mai di propofito a 
ripenfare, che voglia dire sì orribile dannazione . E però con- 
| tentateuî ch'io ftamane, lafciato ftare da parte ogni altro princi- 
| pio,tuttofolamente mi adoperiin dimoftrarla. Gran Dio c'ha- 
mete in voftra mano le chiaui di quelle porte , alla cui fodezza 
nós v'é diafpro né diamante da metterfì in paragone; deh vi 
piacciavn poco preftarmele per breu' ora. Spalancar voglio 
quell'orrenda prigione de’ Condannati ; non già per vaghezza di 
reftituire ad alcuno la libertà , ó di recar' acqua al lor fuoco , ó 
 balfamoallelor piaghe; ó pacea'lor gen « Stien pur'i miferia 

pagariuile giuftisfime pene degli oltraggi a voi fatti ; che nè di 
foccorfo fondegni ; nè di pietà. Si rodan pure, fi arrabbino, fi 
difperino loro danno. Quel ch'io pretendo , altro non, fe 
. monquelto. Chenon venga tal Carcere a popolarfi di alcun di 
| quefli Vditori ame si amorcuoli; c però voglio moftrarla vn po- 

coa chi pecca, perchè fi auueda a quante penc egli clegga ei 
foggettarfi pervna colpa sed a quali pene. In ogni cafo mi ba- 
i Rei chieglifappia ch'elegge vn malcil quale è fenza conforto : 
puro patire, puro penare; ch'è la proprietà più terribile c' hab- 
biailmale. ||. 
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La Mifericordia,c la Giuftizia, fono, come ognuno sà, le di 

mani , conle quali Iddio regolal'Vniuerfo. Conuien però sche 
quefte manitra loro fieno egualisfime ( fe noi per Dio non 
gliamo fingerci vn Moftro ) e così del pari deon'effere pode 
nell'operare , del pari infeticabili , delpari marauigli en 
non sà, che adoperando Dio la Mifericordia, ha fatte azzi 
granlunga maggiori d'ogni credenzat Perchè non folo 
arrivato a tollerare pazientementele ingiurie da homicciuo 
lisfimi , foftentandoli , fauorendoli, accarezzandoli inquel 
defimo tempo, ch'esfi più proterui attendevano ad oltragg 
ma di più ancora egli è giunto a morir peresfi, e d' vna mc 
ignominiofa , si atroce , sì abbomineuole , che il credert 
parue fcaridalo a molti , a molti follia. Conuerrà dunqu 
che doue Dio venga ad impiegar di propofito la Giuftizia 
ba far' opere egualmente incredibili, e portentofe : Ef 
iram , come parlò l Ecclefiaftico, Effundens iram fe 
mi fericordiam . Sì che , com'egli quando volle far pomp 
la Mifericordia , operò di maniera; che fembrò quafi d'effi 
za Giuftizia ; così quando voglia far pompa della Giufti; 
porti in guifa, che moftri quafi effer fenza Mifericordia .- 
mi (tate dunque a defcriuere nell'Inferno,cauerne ofcure ; 
fezze ftomacofe, vilaggi orribili ; fpade, pugnali , ruote; 
rafoi : torrenti di zolfo ardente , beuande di piombo liqui 

gni d' acque gelate; caldaie , e graticole ; feghe , e mazze; 
nc a cauar gli occhj , tanaglie a ftrappar'i denti, pettini a fqu 
ciar'i fianchi , catene a peltar l'offa ; fiaccole a bruciare le vil 
re ; beftie che rodano, eculei che ftirino ; lacci che affog. 
tosfici , che auuelenino ; catafte; cavalletti, croci; vncini,: 
naie. Sono quefti tormenti fpietati sì,ma finalmente fon ta 
l'huomo è potuto giugnere ad inuentarli col fuo fapere ye 
li con le fue forze. 1 Tori di bronzo furono inuenziondi Pei 
lo ; i fedili di ferro furono difegno di Agatocle; baftò l'i 

degli Egiziani a trouare quell’atroce fupplizio di traf 
l'vgnccon canne aguzze ; Neroneinuentò di ammantar g 
mini fottò pelli di fiere,ed cfporli a’ cani ; Mezenzio in 
ligarei viui a'cadaueri de'Defonti € dileguarli in putr 
auoltoi di Tizio , la fete di Tantalo, le ruote d'Istone.i 
Sififo, furtutte penc, che vennero in mente a Greci. Eperòtr 
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'ediate quefte effer quelle, che foffronfi nell'Inferno. Ma 
altra parte fe quefte pene medefime fono in sè sì feroci , sì for- 
li, quali faran dunque quelle , che faran proprio ritroua- 
'vn Dio , di fapereimmenfo, di podere infinito , allora 
uftamente adirato contro de reprobi, farà coftretto a fa- 
na pompa del fuo furore, Eff undens iram fecundum 
liam : ed a palefarc , chc s' hebbe grande la Mifericor- 
luere ; non ha minorla Giuftizia nel gaftigare? Do- 
quefte eflere pene tali 3 che auanzino digran lunga la 
Cità ; sì che fi fcorga anche in quefto la difuguaglian- 
la quale corre tra la debolezza degli huomini, e l’on- 
a divn Dio. Aggiugnete cffere cosi graue ogni offefa 
Diuina Maeftà , che non v'è fupplizio sì ftrepitofo , si 
mai l'agguagli; onde perquanto Dio gaftighi i Dan- 
Giuftizia mai non verrà fodisfatta , ma fempre rimar- 
»'Figurateui dunque quali debbano effere quelle 
darlequalinonci è mai rifchio di eccedere in crudel- 
n, che Dio P/uat fuper illos , per verità , bellum fu- 
'r cosi dire egli voti di dardi la fua farctra , di ferri 
di fulminii fuoi arfenali , per appagar la Giuftizia 
iò » fe non quanto fi conuerrebbe; Complebo indigna- 
neis. Ma s'è cosi,nonci fia dunque alcun tra voi, 
che fperi mai nell'Inferno, à refrigerio , d riftoro, à 
i forte alcuna; perchè nè vi né pudeflerui. Sarcb- 
effettidi Mifericordia pietofa , non di Giuftizia im- 
In Inferno nulla ef redemptio : nulla nulla. E però 
piglia Santo Agoftino ) ibi gemitus funt , €9' (u[piria , [cd 
i mi fercatur y ibi dolor , €$ planctus , fed non «ft qui 
Sadsost ilo. ou 
to Mondo voi fiete vfi a vedere che ad ogni mal fi è 
iuo; sì che non vi è più ferita fenza il fuo bal- 
ètosfico feriza la fua teriaca. Nonvi cada per 
o di penfare che l'iftefo fia nell’ Inferno. Sono 
mamente molefte le fcottature, ma non v'è vn- 
impiaccuolifca ; ardente la fete ; ma non vè acqua 
i. caninala fame , ma non v'é cibo che la riftori ; 
malinconia , ma non v'è fonno che la fopifca ; infof= 
e la vergogna, ma non v' velo chela ricuopra. . Vi foffe 


dunque 




























Iob 20.25. 


Eccli.6.12. 


Ser. ad erc. 


III. 


Sap. 1.14. faría quello dieflereefterminato. N'oneftinillismedicame 


‘tanto; che foffero perluifolo innocentii tosfici,  Potéaf 
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dunque per lo meno vna morte ; la qual ponefle alcun te 
a tanti guai , vna morte, vna morte : ma quefto è'l peggio. 
l'alto Scrittore della Sapienza ; ch'iuiné meno mai fper: 
fi per grazia vn rimedio peraltro così funefto , così ferale ; qual 


exterminij. Mitridatequel Ré famofo di Ponto; non vegg 
aperto altro paflo a fchiuare la feruitù , che quefto, benchè 
bile, della morte ; deliberò forfennato di trangugi j 
boccon di veleno. Ma sì come egli co'faoi celebri antidoti ha- 
ueua affucfatto il fuo ftomacoa digerirlo ; così non riceueuane 
offefa, ma nutrimento. Sidoleua allora però l' infelice Princi 
pe d'efferfi co'fuoi rimedij ridottoad vn tale ftato; che fol per lui 
non haueffe lena la morte , c fidifperaua . Maadireil vero; - 
non era egli fin qui infelice; ma vile. Conciosfiaché s'egliha. - 
uefle voluto morir da fenno ; mancauanli forfe modi, onde por. 
loin efecuzione in vn Mondo; douc ogni cofa è abile a torlavi: 
ta, e neflunaè bafteuole aritenerla? Non accadeua lag 


mente ricorrere alle zagaglie ye fquarciarfiil feno;a'lacci ,efof. | 
focarfi le fauci ; a'precipizij ;e fracaffarfì la vita. Quante ! 
in dono offeriuagli il folo mare entro a ciafcun de'fuoi goi 
Gli prometteua;douunque egli faltaffe , Cariddi e Scille pi 
rate a rapirfelo ; Balene ed Orche prontisfime ad ingoii 
S'cgli voléa puntoinoltrasfi dentro vna felua, potéa trouan 
ognitronco vn patibolo. Non gli mancauano morti fra 
uerne, douealbergan le fiere ; non tra le fornaci doue au: 
pan le fiamme ; non fra i trabocchetti , ouc gittarifi i malfati 
si che fe il timido non ofaua cercarla fuor:de'veleni,, ch' era 
lui già dimeftici già diletti , tutt' era ch egli haurebbe folo 
to quel che la morte hauéa d'vtile; fenza próuar quello ch 
veua ditormentofo. Sapete quando haurebbeil mifero ha 
vna ragione giuftisfima didolerfi?  Velodird io ; Quand" 
con maggior coraggio fofs'ito a fquarciarfi il feno' con le z; 
glie, e lezagaplie gli haueffer date ferite si, ma non n 
quando fofs'ito a foffocarfi le fauci co'lacci, c ilacci glih 
data agonia sì , ma non morte; quando fofs'itoa fracaffar 
tara precipizi) , ci precipizij gli haueffero anch'esfi dato contu= 
fioni sì, ma non morte : quando nel mare prouato haueffe quan 
10. 7 
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E oum c vn naufragante agitato dall'impeto dc' marofi , à 
lacerato dall'ingordigia de'moftri , fuorchè il morire : quando i 
| patiboli, eie s quando il fuoco , quandoi traboc- 
| chettifoflero flati egual mente balteuoli a tormentarlo , ma non 
oflenti ad vcciderlo,, allora si ch'egli haurebbe potuto con ve- 
 xità riputar lagrimeuole la fua forte. Ma tale appunto  nell'In- 
eno la forte de'condannati. Sì sì, dicel' Apoftolo San Gio- 
p, nel qualei miferi fi occuperanno per tutta l'eterniti.. Cer- 
la morte fotto tutte anche le fue forme medefime più fpieta- 
i ercarla morte, c non hauer mai fortuna di ritrovarla. Mor- 
| te, morte; oue fei? ( andranno esfi continuamente gridando con 
| alti gemiti traquelletenebrofe cauerne ) qual farà quel Demo- 
0 così pietofo, che ce la dia? Ahi mc mefchino! E doue or è 
| pugnale, dirà Abimelecco, con cui potéi già medicare i 
ornit Doue, dirà il Ré Zambri, dou'è il mio rogo? E 
.Achitofello foggiugnerà , dou'&l mio capeftro? E come 
e può» che in vn luogo di tante pene, nefluna ancor fia ba- 
adammazzarci? Che fate vermi , che ancor voi non fi- 
di diuorarci Che fate fiamme , che non finite di ftrugger- 
è Indi veggendoin vn lato vna lacuna ò dibitume è di zolfo 
»ollente dell" altre, correran'auidi ad attuffaruifi dentro per 
ranza di poterui nel fondo pefcar la morte : ma non vitro- 
| merantantobene. Norinuentent. Vícirannoallor più rabbio- 
V [o emm ,€ fperando forfe ch'ella habbiafi a ritroua- 
re,dou'è più fetido il lezzo , ò doue più affilati i rafoi, ó doue 
anti le macine , iui n'andranno a feppellirfi, a riuolgerfi ,a 
ri, ma fenza prò. N'oninuenient i miferi , mon inuenient. 
i ben sì ciafcuno a gara cacciarfi dentro le aperte fauci 
‘aghi ; potrà ben si ciafcuno a gara pur metterfi fotto l’vgne 
te de" rdi , ch' iui egli haurà martirio sì, ma vitale. 


r:c fcorgerasfi come nell'Inferno non mancano , né 
i capeftri , nè agli Zambri roghi , né agli Abime- 
li ; manca la morte: anzi nè pure qualunque morte 
+ Manca vna morte la qual muoia ancor' efla ; c non 


e. "Troppo e bene farebbe qucefta in vn luogo , 
Esca cflere eterno, nè per variar di natura, nè 
- È Hh per 


è Quarent mortem , 69! non inuenient . Quefto farà l' efer- Apoc.9. 6. 


fono parole di Giob ) Luet que fecit omnia , nec tamen 1ob 20.18. 


Scr. 3. in» 
Don, 2. 


«poltEpiph. 


Pfal1 8.16 


Iudith 16. 
St: 


_bine fpauentofo ! Com'effer può , che quefta fola voce in. 
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per volger di fecoli, mai non dourà terminarfi ; anzi né meno 
dourà mai punto intermetteríi , maiícemare, mai, mai, mai. - 
E che vi pare Vditori? Non vi fiarricciano perl'orrore i capelli 
aquefto penfierot Cuius cor non concuttatur ( ovi dirò col dis. 
uoto Bonauentura ) chi non temerà , chi non tremerà , i confi- 
deret Inferni penas mon folum intolerabiles acerbitate , fed etiam | 
interminabiles aternitateè Non finir mai di penare? non f 
mai di penare? e chi può capirlot Et erittempus corumin fecu= 
la: dicéa parlando de' dannati il Ré Dauide. Ma che vuol dire 
quefto in fecula? dite vn poco. Vuol dire per auuentura , che 
peneranno que'miferi infino atanto che vn piccolo cardellino, - 
tornato a bere vna fola goccia peranno, poteífe giungere a difec 
car tuttii mari? Più. /sfceu]a. Vuol dire che peneranno infi- 
no a tanto, che vn minuto vermetto tornato a dare vn folo mor= 
fo per anno, poteffe giungerea diuorar tutti i bofchi?. Più. Ze 
ficula. Vuol dire che peneranno infin'atanto che vnaleggie- — 
ra formica tornata a muouere vn folo paíío per anno, sin d 
potefle a girare tutta la terra? Più. /7 fecula .. E fetuttoque- - 
fto vniuerío ripieno fia di minutisfima (abbia , ed ogni fecolo r e 
fia tolto vn fol grano; lafceranno que’ miícri di penare ; quan= | 
do già l’Vniuerfo fia tutto pira t Nè meno: 47 feculainfea | 
cala. Efetutto quelto Vniuerlo formato venga di durisfimo 
bronzo» ed ogni fecolo gli fia dato vn fol colpo; lafceranno — 
que'miferi di penare quando giàl' Vniuerfo fia tutto infranto? — 
Nè meno: /x fecula , in fecula . Facciamo dunque così, Fin- | 
giamo , che vn Dannato dopo ogni milion di fecoli fj ga due. 
lagrime fole , refterà egli di penare allor quando Nasa ; 
tanto , chele fue lagrime foffer'atte a formare vn maggiordilu-. 
uio , di-quel nel quale anticamente andò naufrago; andò fom- | 
merfo tutto il genere vmano?- Eh via, finianla. Son Sae nefte 
militudini da fanciullo ; fe volete ch'io ve la dica: 47 fecula , in 
fecula , dourannoi Dannati penare ; sn fecula , ch'è quant 
in fecoli fenza amen: fenzatermine ; fenza tafla , fenza m 
E però Iddio , fe volete vdirlo più chiaro ; fi.è proteftato, 
Du it ignem in carnes corum , css comburantur , €9* famiani 
petequanto ? V (que in fempiternam. O tuonoorrendo ! o: 


non fia baltante a sbalordirci la mente , a disfarci il cuo 
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otte , rupi, fpelonche,aimè, doue fete, che mi vien voglia di ve- 
iudermidentroa qualcuna divoi , ed iui,fenza più ri- 
ad’ huomo à raggio di luce , ftarmeco a piangere, ea. 
Eternità , Eternità , finch'io giunga a capire ciò ; che dir 
erdannato per tutta l'Eternità , V /que in fempiternum . 
el noftro Mondo veggiamo cheancor gli fpasfi, quan- — jv, 
troppo lungamente continuati arrecano noia , che però f 
eflere moderate le cene, moderati i giuochi , moderate 
ce, moderate le commedie , moderate le finfonie , quan- 
tutte da principio riefcano sì gioconde. Orche farà il 
re per tuttal’ eternità nell’ iftefle pene, ed in pene per 
sì eccesfiue , ed in penc per genere sìmolefteè Ho io 
pellegrinando ne' giorni eftiui provato ad incontrarmi 
ido praticello, equiuia pormi ftanco e laffo a giacere 
deglialberi, alla frefcura dell'aure, al fufurro dell’ac- 
| canto deglivfignuoli. Edo che gran diletto da prima 
quello! Mache? Intermine dibreu'ora mi venia fu- 
lontà di rizzarmi. Che fe talun per ventura mi hauefle 
cer'iui immobile vn giorno intero fopra il medefimo 
uelle delizie mi fi (arebbono tutte volte in tormento, 
in penfar ciò cominciauano a già parermi malinco- 
ingrati i fufurri, fpiaceuoli le frefcure , funefte l'om- 
ofisfimii fiori. Miferi Condannati! Qual fupplizio 
ere dunque il loro , mentre non vn di folo ; ma tuttii fe- 
'douranno fempre giacer sù l'ifteffo fuoco: n flagzo ar- Apoc.31.8 
come dicel’Apocalifle : ffagzo per la fiffezza , per la 
vardente pex la terribile attiuità: fempre attorniati dagli 
ioni . fempre auuiticchiati dagli ftesfi Serpenti , fem- 
ati dagli ftesfi Demonj, fenza poter'efalar dal cuorein 
breue refpiro! Nec erit, come parlò San Cipriano, Ep. ad de- 
yndebabere poffint aliquandò tormenta , vel requiem , Pt 
« Ochedifperazione farà la loro!o che rancore!o che 
JO come in penfar ciò malediranno quella notte , in cui 
ti; quel (eno, che gli portò , quelle poppe che 
1 Percat dies in qua nati fumus, pereat nox , i Ex10b3.3; 
i fuimus. Mavrlino purei miferiquanto fanno . 
quel Popolo fuenturato , di cui parlafi in Malacchía:, | 
ni iratus ct Dominus vfque in aternam. 4 i 
Hh2 Vna 
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Vna fola cofa potrebbe ftimare alcuno. Edè, chequalche | 
conforto almeno in così gran male , fia l'effer'iui tanti infieme a 
patirlo: che però non manca tal volta chi lafcifi vfcir di bocca | 
quefte parole: Eh , che fe andrò all'Inferno, non farò folo. C 
fciocco , o fciocco, che dici? Non farai folo? "Tanto peggio 
perte. Sarefti forfe folo in vn chioftro di Certofini à di Cap- 
puccini 2. Nó certamente. Anzivi haurelti tanti Angeli per 
compagni. E purnonti dà'l cuore di andarti a ferrar là dentro " 
Come poi dunque ti figuri l’ Inferno si tollerabile; perchè iui 
non farài folo? ‘Tra noi non fi può negare che nonriefca diqual- 
che alleggerimento l’hauer di molti compagni nelle fciagure se 
la ragione, s'io non erro, fie , perchè più facilmente fperiam 
d'cfler foccorfi , dò almeno confolati , almeno compatiti , do 
habbiam chi per pruoua intenda il mal noftro. Ma nell’Infer. - 

no,doue ognuno coopera al mal dell'altro, non écosi. Qiuiui 
ftann'esfi come vn gran fafcio di (pine , le quali infieme am 
fate, infieme abbracciate , non fanno però altro che pun 
ancorainfieme. Sicut fpina fe inuicemcomplettuntur : fu 
litudine efpreflaci da Naum. E però quiui la moltit 
de'compagnichefa? Non fa che poflano vicendeuolmen 
uarfi, ma ferue folamente ad aggiunger pelo, ftrettezza, ftoi 
mento, difordine, confufione . E perciò quanto farebbe 
glio efler folo? E'vero ch'esfi per la rabbia fcambieuole 
ftrugge , amano più tofto di fcorgere che fono molti , amano 
maledirfi, amano di morderfi , amano di oltraggiarfi. 1, 
Domini exarcituum erit populus quafi c[ca ignis, contuttociò 
fratri fuo non parcet, dice Maía. V mus quifque carnem braci 
vorabit , ch'è quanto dire: Aanaffes Ephraim , € Ephra 
Manafem. Mache? Quefto medefimo affetto , fe fi co 
ra bcne , cofta folamente alla fine di puro tosfico , nè può rec 
follieuo alcuno masfimamente a'Dannati, i quali fi odiano. 
fieme si orribil mente, che fempre ftimano leggiero il mal 
trui fanno , a paragone di quello , che gli vorrebbono far 
fe poteflero. Che però aggiunge il Profeta di ognun di: 
Et declinabit ad dexter am , €9 sia » €9 comedet ad finiftr. 
€ non faturabitur. VE 

Che fe fin fenza conforto farà quell'odio , il quale vic 
uolmente dimoftrerà Dannato a Dannato, lafcio ora a voi gi 
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(carche farà di quello , c'hauerann'efsi tutti contrai Demonj; ca- 
gione si principale de’ loro difaftri. O cofa orrenda! Vedrannoi 
miferabili come quefti; i quali furono già sì fallaci , inganneuoli 
nel tentarli, faranno poi nel tormentarli sì fieri, ed ineforabili; e 
gendofi sì bruttamente traditi , confiderate qual male 
or non vorranno, c fe potranno;ò foftenerne la vifta , ó foffrirne 
il nome. E pure come difle Giobbe ; ognun de'Dannati fi mire- 
‘rà fempre fcorrere d'ogni intorno i fuoi traditori. V adept , eg 100 20.35. 
«vemient fuper cum horribiles ; € fempre dourà fentirfi infultare di 
loro bocca, e fempre doura vederfi cruciare di loro mano; e d'al- 
‘tra parte non ne potrà nè meno far le vendette, perchèi Demonj 
verran bene ad effer carnefici del Dannato, mail Dannato non 
potrà effer carncficc de'Demonj. 

— Benchè né anche quefto a me fembra male sì inconfolabile , VII. 
zifpetto ad vno maggiore, ch'orio dirò . Stanno finalmente i 
Demonj anch' eglino in pene, c però la rabbia che portan loro 
i Dannati; parche venga ancor'ella a sfogarfi vn poco, fe non 
col male , che al fuo nemico ella fa; almen col mal ch'ella fcor- 
ge nel fuo nemico . Ma che direm della rabbia contro i l3eati , 
Ta quale nonè capace di sfogo alcuno? O quefta sì che cagione- 

rà ne'Dannativn cruccio sì intenfo, sì profondo, sì inefplicabile, 
c i farà fmaniare come infenfati . Alzeran'esfi talora il guar- 
doal irco , c rimirando per quanto poco altri venne ad im- 
padro iirfi di quella felicità , dalla quale esfivennero a dicadere ; 
Ehe finghiozzi manderanno dall'intimo, o quali ftrida! I fra- 
di Giufeppe , perchè il vedevano piùaccarezzato , c più ac- 
tixtinieto iore adre , concepirono verfo l' innocente tan- 
*'aftio; c'hebbero a leuarglilavita. Venite , occidamus eum .. E 
arc quali erano queíte carezze maggiori , ch'ei riceucua? Vna 
oh io Rlesdiie. vn rifo pi amabile svn bacio più fa- 
orofo. Or chefarì, mentre i Dannati vedranno preflo Dio 

i a tanta grandezza, non vn loro fratello , ma talor for- 

fe vn loro Emolo , vn loro Nemico, vno che in vita,ò fpregiaro- 
‘no come pouero ; ò sbeffarono come fciocco, à ftraziarono co. 
me fchiauo? Quefto a mio parere deu'effere ne lor cuori vn 
cruccio sì furibondo,che fe fofle ripofto in loro balia di elegger- 
fi vn de' due: è di (alir'esfià fefteggiar tra Beati , ddi tirare ; 
— "Beatia penar tra'esfi vorrebbono anzi veder quei nell'Inferno , 
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che sé nel Cielo. E'quefto veramente vn'affetto portentofifs 
ma non fi rende incredibile a chi capifce quanto gran torm 
l'Inuidia. Minor di quefto furono riputate le latomie di. 
cufa , e le carceri di Agrigento: Mercè che come ponde! 
Cipriano , l’altre miferie ammetton pure di lor natura alcun ge 

Lib. deze- nere di conforto,l’Inuidia niuno. Galamitas fine remedioeft odi 
A fe felicem. E così (fe voi rimirate ) l'ifteflo Dio minaccian 
Eli vn gaftigo pari al delitto de fuoi fcorretti figliuoli ; ch 
timo , che gli haurebbe tolte le rendite è che gli haurebbe 
tala prole è che gli haurebbe defolatalaftirpe? Non fu 
quel più doue fece forza. Ma chefu? Che gli haurebbe f. 
1. Reg. 2. veder nel Tempio il fuo Emolo in fomma gloria. Videbis 
gol lumtuum intemplo in cundtis profperis I frael. Enella 
niera qual sì gran ctuccio fu quello , che fe prorompere vn 
ne'ruggiti , ò che fe dare vn Saul nelle furie , fe non il vec 
non potere impedir le felicità deftinate agli Emolilorot N 
non andare a cercarne pruouc ftraniere , venite quà. Fisfia 
guardo nell’odierno Epulone, e ponderiamo vn poco 3. 

miniamo , per qual cagione bramando egli tra le vampe del fi 
co vna ftilla di refrigerio , domandò che Lazzero fofle fp 
recargliene. Mitte LaXarum. Non paréa forfe più confor 
al decoro chiedere in grazia d'efler'egli portato là doue Lazz 
silietamente gioiua, che far' i(tanza ; che Lazzero defce 
colà dou' egli si atrocemente penauat Perchè volergli 
rompere quel ripofo , ch'egli godéa nel molle feno di Abramo? 
perchè inquictarlo? perché muouerlo* perché incomodark 
Non vi marauigliate , rifponde San Pier Grifologo 
orail mifero chiede,non è vn'effetto di dolore nouellosma d'e 
Ser, 12,2. antico. Zelo magis incenditur s quam gehenna. Più affai 
uidia lo confuma, cheil fuoco... Non può vedere in tanta g 

colui, ch'eglihauéa sù la terra ftimato meno de'fuoi Cani 
cia. E però fiate pur certi , ch'eglial prefente non tanto. 

glia di riccuer da Lazzero refrigerio , quant'egli ha brama 
Lazzerooffefa, Effgraue tllis malum,cft incendium non. 
dum, quos bic babuére contemptui videre felices, ideò m 
LaXarum , oes ad fe Lax arum vult deduci , Doue io m' 
gino , che fe con tale occafione egli potéa punto hauerlo fra le 

fuc branche,fe gli farebbe auuentato, è qual Maftino fari rs di 
alla 
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lla vita, è qual Toro indomito; gli haurebbe ingrato per vna 
d'acqua ; vomitato in faccia dall’intimo delle vifcerevn 
loco; € per quanto haucfle potuto, cercato haurebbe di 


sl’ inferno fuo. Ma afpetti pure, c' haurà vn pezzo a 
serlie a fchiamazzare perisfogarfi. Nè fi permette agli 
nifalireal Regno de' Lazzeri , n? a'Lazzeridi calare negli 
gliEpuloni. Chaos magnum firmatum e. Che gran 
* deono per tanto prouare quetti infelici , mentr' esfi 
gono» che per quanto esíi fremono,, per quant' vrlino , per 
s'inuiperifcano, faràil lor'Emolo eternamente beato;nè 
potranno alcun minimo difpiacere, mai turbargli vna 
lazione , mai torcergli vn fol capello. Se non è que- 
truggimento che penetra fino all'offa, qual mai farà 
lum Inuidia. 
sò faria poco , fe non vedeffero , cheil Cielo per con- 
ggia de'danni loro ; eche non folo i Santi, non folo le 
folo gli Angeli tutti, ma fin Dio fteflo ne ride, c gli 
segliburla ; € fe ne prende dal fuo maeíteuole Trono 
P altisfimo. Dominus irridebit illos , così habbiamo 
La Sapienza: Dominus fubfannabit eos , cosi habbiamo nel 
imo. E perEzechicle fentite ciò che Dio dice di bocca pro- 
m €9' ego plaudam manu ad manum , e$ implebo indi- 
meam. AdvnGiucatore il qual perde, non fi può fa- 
difpetto, che ridere , mentre ci freme: e quefto folo 
a fargli mordere i dadi , c fquarciar le carte, c gittare a 
fe non può riuolgerfi contro del Vincitore. Pen- 
o ocnlis deue il crepacuore de' reprobi, mentre 
lo csli tanto del bene degl’ inimici , gl' inimici fi ridono 
mal d’esfi! Quefto,cred'io per verità,che (ia'] (ommo de lo- 
li; né diffiderò di potere ancora moftrarlo afiai vivamente 
i prima Vditori vi contentiate di rapprefentarui al pen- 
ca Roma , ma tuta in atto di ardere , e di auuampare; 
nto vn piccolo Inferno. Gi mi par di vedere, che 
atele fiamme in pià lati d'effa , s'ergono in breue vittorio- 
folo su tuguri de'poueri, ma su' palagi de' Cavalieri . 
e Torri cámbiate in tanti fanali fanno difcoprirne da lun- 
oeccidio. Cadono rouinofe quell’alte moli, in cui fu- 


dò 


lergli tutto;nelle giunture, nell'arterie , nell'offa , nelle: 
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Sap. 4. 18. 
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248. PREDICA XIgy5 Xu 
dò la perizia di tanti ingegni , c fi ftancó l'efercizio di tante mani. 
Scorre la fiamma, ne Giardini più culti,e negli Orti più fruttuo- 
fi, &indi penetrando a gran pasfi ne'Granai pubblici, tutte di 
rafi ingordamente in vn paftole ricolte di molte Stati. - Il po 
lo sbigottito non sà a tal vifta che fare , ò doue voltarfi . 
fono a tempo più di faluare nè i Pittori le loro tele ,. nè gli S« 
toriilormarmi. Lefpoglie, lebandicre;gli archi, it 
tanti Eferciti ò fugati è fconfitti, imangon' ora preda vile del 
fuoco efterminatore. Siodono da per tutto confufi gemiti di 
figliuolini , che accecati dal fumo , ò inuolti nella caligine, vane 
notentone perle ftrade cercando il feno materno; di Spofe che 
veggono ardere i talami maritali, di Sacerdoti, che fcorgone 
demolirfi gli altari facri; di Nobili , che mirano incenerir 
guardarobbe pompofe ; di Artigiani, che foncoftretti di de 

re alle famme quello che per fouerchia tenacità nonfur c 
tenti di cedere agli auuentori; E già durando oftinatamente 
l'incendio ,chi fugge alle campagne, chi appiattafi nelle grotte, - 
chicorreal fiume, c facendo quafi all’ amore colloro Teuere; | 
parche tutti gli dicano , ch'ora é tempo d'inondar dalle ripe, di 
atterrar gli argini , e di recare i (uoi naufragi) domeftici alla Cit 
ti. Pouera Roma! Echit'ha ridotta ad iflato sì miferabile 

La barbarie Vandalica? ll furor Goto è O' (quel ch'é più; 
fimile) qualche furia fcatenata dall' intimo degli Abisftè 
che non accade cercar sì lungi l'origine del tuomale. Il 
Nerone egli n'è {tato l’autore. A Nerone però conuienti ric 
rere. Neron pregare, a Nerone raccomandarfi ; perchè 
male rimane omai più capace di alcun rimedio , non.tardia 

miniftrarlo. Ma quando vanno i mefchini a cercar Ner 


doucttero allora ftridere e ftrepitare que’ miferabili! C 
bine d'improperij douettero folleuare contro del Principe 
truculenti penfieri agitar per l’ animo! che impetuofi con 
che funefte rifoluzioni! lo per me credo che difperati ai 

molti a lanciarfi in mezzo alle fiamme, per non più foprauu 
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| rea tant'orrore ; c fe la Torre donde Neron fcfteggiaua non fof- 
i»  feftatacircondata c difefa da groffe guardie, non sò vedere co- 
è» me tutti non foffero colà nos iper darle fuoco ; ò non haueffero 
procurato “a corem a forza d' vrti, fe non haueuano allora 
prontoil e catapulte. Or figurateui che pari a quefta, 
anzi digran lunga più infana , c più incfplicabile x fia la rabbia 

i nell'Inferno. Ardono esfi in vn'incendio molto più 
luttuofo , ,iLqualea loro , come diffe Ifaia , non già diuora le con- 
tiadeiplecai ; le fuppellettili, mala vita: Erst populus quafi 
DN. E pur quando alzano gli occhj per riuoltarfia quel 

che loacceíc ; vcggono ch'egli (lo douró dire? ) veg- 
Sosiehegli, diuenuto peresfì (fecondo il loro fentimento ) vn 





Ye, à confolarli, ò foccorrerli, ó compatirli, ma di più ancora 
Plaudit manu ad manum, c con vn diletto incredibile fe ne ride. 
Penfate dunque in quali ímanic debbono esfi prorompere , c in 
"n !- Noi bruciamo , e Dio ride? Noi bruciamo, e Dio 
ride? O Dio crudclisfimo ! ! Perchè non prendi a conquiderci 
co ‘tuoi fulmini  piùtofto che adinfultarci con le tue rifaè Rad- 
Ie le noftre fiamme , imperuerfale , incrude- 
fcile ; ma folo poi non nevoler si gioire, Ah rifo a noi più ama» 
po ianto \ah gioia a noi pii funefla dc' noltri guai! 
x " Inferno noftro voragini più profonde , per fug- 
gir ii da vod vn Diochc ride? Troppoc' ingannó chi ne 
diffe cheil maggior noftra tormento farebbe ftato il rimirare la 
faccia divn Dio sdcgnato. : Di vn Dio ridente , bifognauaanzi 
dirci; di vh Dio ridente» Per occultarci da quefla vorremmo 
noi, eee i su’lcapo ; ó che la terra 
: nes rel iDouefon quì quelle tenebre. a noi pro- 
meffe come a co Quibus procella. tenebrarum feruata cfl 
in ateraumt -Doue cem ms sì fofchi? + Douc quelle caligi- 
- Ahi ché pur troppo vediamo quel che ci duole 
e fiamo ciechia tutt altro, fuori che a quello, a cui vorremmo 
E. effer ciechi. Così deon dire quei miferi, e non potendo quai 
-. Giganti frenetici pigliar'armi per muoucre guerra al Cielo,deb- 
voltarla rabbia controa fe ftesfi, Commanducare linguas 
pra dolore (come habbiam nell’ Apocalisfi ) e morderfì le 


se ftrapparfiicapelli , e graffiarfiil vifo , e forfe ancora cac- 
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Nerone, non per ingiuftizia , ma per feuerità , nonfolo nonvuo- , 
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ciarfirabbiofamentele dita negli occhjaffindi cauarfeli,quafiche 
ciò bataffe per non vedere chi tanto vale ad affliggerli con vn 
ghigno. Ma facciano pure i miferi quanto fanno . Per tutta 
l'eternità douranno hauere innanzi agli occhj fpettacolo sì ma- 
lefto, pertutta l'eternità. Finalmente Roma, fe fivedeuag 
meffa a fuoco ed a fiamme per opera di Nerone , potéa fpe 
( come appunto accadè ) di rinafcere in brieuc dalle fu 
qual nouella Fenice, c diadornarfi di edifizj più fplendidi 
veftirfi di ville più fontuofe. Ma quei mefchini arderan 
nel fuoco,nè mai per altro che perarderui fempre, a fimig 
di vna gran catafta di vittime,fitte infieme; accumulate, « 
mucchiate , le quali formino alla diuina Giuftizia vn 
inceffante: Fumus tormentorum eorum afcendet per fecula feci 
lorum. E però diuentando ogni di,pià neri, più abbrùftoliti, più 

fetidi , più deformi, giudicate voi , fe fcioglieranno ogni dì la 
lingua in beftemmie più difperate. Ben vedrann' efsi,, ch’ 
ta per loro qualfisia fperanza anche minima di foccorfo m (> 
Iddio fteffo non folo non fi dà noia delle loro miferie} ma f 
ride. E purnon può dubitarfene. Sicutlaratus eft ante D 
nus fuper vos ( fon le protefte , che da Mosè tramanda 
tuttii Reprobi, figurati ne'fuoimiferabili Ebréi ) Sicut la 
ante Dominus (uper vos ,bene vobisfaciens, vofquemultipi 
fie latabitur difperdens vos, mr fubuertens. E queftoèg 
to male c'hó contemplato nel vilitare quefta mattina la 
dell’ Inferno. Vi par però, ch'iui truouifi alcun «cor 
Niuno ; niuno . Non fenza molta ragione egli è nomina 
cus tormentorum : perch'iui fanno itórmenti come inlor: 
puro patire,puro penare. Richiudiamo: ora la carcer 
mandate per vn' Angelo tofto lc chiavi al Cielo; co 
mo cosi , con le parole del tremante Emifleno: Vie; «ve 
quibus hac prius experienda [unt.quam credenda . *Guai 
prima vorrà prouare vnatal forte di male, che vogliac 
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[E fcononell'Inferno, voi ftimeretc;che ognuno hab- 


ja biadafareil pofsibile ad euitarle. Perchè fe Acab- 
NASO bo, fentitofi minacciar dal Profeta Elia sì minori 5. Reg.2:; 
i. mmali,fi squarció fubito per grand” orrore le vefti ?7- 
chè di porpora,fi coperfe di cilizio , fiasperfe di cenere , fi. 
serò condigiuni; c' haurannoa fare quei c' hanno vdito mi- 
dame mali.sì maggiori? Sicuramente douranno tutti 
‘cafapiangenti, douranno correre ai Chioftri., douran- 
narfitra le cauerne . E puro vi dico ; che appena fi 
rà chi non habbia a far'il pofsibile per dannarfi. E quanti 
che più tofto proteftano di voler'andare all'Inferno ; che 
equella maledetta pratica , che fi godono è Quanti che più 
ferno , che rendere a colui la fua robba? Quanti che più 
rmo , che rendere a coléi la fua riputazione è Quanti 
o vogliono andar'all'Inferno , che dar quella pacc ? 
oquanti! Non hauete fentito dire da Chrifto con mo- Matt.7.: ;. 
che larga è la ftrada , che conduce alla perdizione 
èla porta; che introduce alla perdizione? Chi può 
e però , quanto fia grande il numero di coloro, che 
nte fi perdono? Nella Città di Parigi venne a morte 
Cancelliere. Era egli amatifsimo dall’Arciuefcouo ; 
irciuefcouo sù quell'vltimo andò a vifitarlo, e lo pregò, 
r amy ftato in "et A Ciclo, volefie dopo la fua 
‘apparirgli , per dargli qualche raggua lio di ciò che gli 
caduto nell'altro MESE. limi glielo promife, 
capoa vn mefe , mentre l’Arciuefcouo fe ne ftaua fo- 
invn fuo gabinetto fegreto , ecco fi vede dinanzi agli 
nico, tutto coperto di vna funefta gramaglia, tutto ma- 
,tuttomeíto. A queltavilta grandemente fi spauentó. 
tofi , l'interrogó che veniffe a fare in quel luogo è 
pofe l'altro, ch'egli veniva ad attenergli la parola già data- 

gli; e che però in nome del Signore gli facéa fapere, com'egli 

era dannato alle fiamme eterne , parte perla fuafuperbia, par- 
WB 229 li2 : tc 


Ma. 5. 14. 


Ya. 33-14. l'ifteflo Iaia. Quis ex vobis poterit babitare cum ardorib 
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te perla fuafenfualità. Lafcio a voi giudicare fe l'Arciuefcouo | 
altamente lo compatiffe. Gli dimandò fe gli poteua a 
verun follieuo. Replicó l'altro; che molto fi marauiglia 
tal domanda. Oramai haurebbe douuto imparare , che n 
ferno non vi è luogo di redenzione , Non ef? qui redimat 
fola cofa foggiunfe, io defidereréi di (apere , ed e, q 
fia fcorfo da che fono trapaffato all'altro Mondo. 
ciuefcouo : Oggi appunto compifcono trenta di . Tr 
( ripiglió l'altro ) non piùî non più è V 4, va, ve, guai, guai, guai! 
Che hai, replicò l'Arciuefcouo , che sì gridi ? O pouerinoi 
Dannati! foggiurife quegli. Noituttigiù nell’ Inferno riputaua 
mo che già foffe vicino il di del Giudizio. Putabamus quod «ui 
cina effet dies iudicij. E perché Perchè come le neui fioccano 
d'Inuerno fopralaterra, così le anime fioccano nell’ Ini 
Sicut nix ruit de Celo, ita anima ruunt in Infernum , ed 
quefto , diede vn'orribilisfimo ftrido , e spari. Hauete fen 
Crifltiani miei cari? Come fiocchi di neue, come fiocchi 
ue, così le anime piouono nell'Inferno. Quanta ragion 
biamo dunque noi ditemere , che più d'vno , che più d'vna; 
color che fitruouano qui prefenti, fieno del numeroinfel 
modicoloro, iquali hanno pur troppo a prouare in pra 
quello che folo noi quì trattiamo in difcorfo. Eh, che no 
fallir la dinunzia del gran Profeta Ifaía , il quale affermò; ci 
*Dilatauit Infernus animam fuam, € aperuit os fuum abf 
«llo termino . O che fauci fono mai quelle dell’ Infern 
to (mifurate ! quanto fterminate! e nondimeno ha bifog 
latarle. Chi può però far'il.computo dicoloro, ch'effe: 
nalmente inghiottifcono?* Abfque vllo termino , abfque-ollo ter: 
mino » MOT. 
Che mi rimarrà dunquea fare quefta mattina; fe nonche ver 
fare duetorrenti di lagrime inconfolabili sù tante anime , 
li veggonfiinnanzi l’ Inferno aperto , nè però ritirano il 
ma vanno audaci a lanciarfi tra le fue fiamme? Ahnò; | 
te infelici , fermate vn poco , e prima di fpiccarein quel È 
vn sì pe falto;lafciate ch'io vi addimandi conle parole p 


piternist. Quis ex vobis poterit babitare cum ardoribus fe ( 
nis Perdonami popol mio, 'Tunon ti hai quefta volta: 
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diqui , fe non haurai fodisfatto prima al quefito , ch'io ti propon- 
go. Quisex vobis poterit habitare cum ardoribus [empiternis* 
Che dici,o donna sì delicata in accarezzar le tue carni? poreris ba- 
bitare cum ardoribus fempitermis? Tu nonpuoi ora fofferire vna 
puntad'agoil qual r'infanguini leggiermente la pelle nel mancg- 
giarlo. Cheti par dunque? Potraitu refiftere a quelle orrende 
xaannaie, dall pe dourai fentirti fmembrare, difoflare, tritare 
coneterna carnificina? Che dici,o huomo sì diligente in procac- 
ciartiituoi comodi? poteris babitare cum ardoribus femptternis* 
"l'unon puoi ora patireil puzzo divn pouero, il qual tioffenda 
leggiermente le nariinauuicinartifi. Che ti par dunque? Potrai 
tureggere a quelle fetide fogne, dalle quali dourai fentirti appe- 
ftare, fo saggrauare d'eterna ambafcia? E tu che dici,o Sa- 
cerdotesìtrafcurato in adempire tuoi debiti? poreris habitare 
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N 
& com ardoribus fempiternis* Tu non puoi ftare perlo fpazio di 
, vn'ora avficiare in quel Coro dellatua Chiefa modeftamente , 

fenza vagare LV con pli occhj , fenza fcomparti ne” piedi , fenza dar 
ch frattanto alla lingua ogni libertà ne'cicalamenti. Cheti par dun- 
il — quet Potraitu flare pertuttii fecoli eterni , non dirò ashifo fopra 


"ie 


vn bel feggio di noce; ma ben si ftretto fopra eculei di ferrosfopra 
lettidi fuoco, a fentirti vrlarei Demonjintornoagliorecch Che 
diciingordo? che dici linguacciuto? che dici libidinofo? che di- 
ci giouane sì sfrenato in cauarti ognituo capriccio? Poreris babi- 
re cum ardoribus fempiterni* Ah Quis ex vobispoterit , quis 
. Quantunqae, cheftò a dire io deglialtrisilungamente? Per- 
donatemi. Di me , di me deuo io dire , di me miferabile ; rcli- 
giofo bensì non poffo negarlo , perch'io n'hó l'abito ; ma nel re- 
fto si immortificato , sì impaziente; si vano , c sì poco difpofto 
afar erii penitenza, ch'io douréi per li miei peccati. S'io 
non 
teai piedi del mio Signore , e fc tanto amo i mici proprijcomodi; 
€ fe tanto curo ancor'iola mia propria ftima , come potró dipoi 
are,mefchino me,a'piè di Lucifero per tutta vn'cternità; giacchè 
jie di Lucifero fono il luogo deftinato ai fimili a me, cioè a co- 
che hauendo profeffato di rendere buoni gli altri, e però 
iendo riceuutoa quefto fine da Dio tantilumi, tante notizie ; 
tanti fauori> non hanno poi corrifpofto con le opcre alle parole . 
phis "Signore ;- pietà, che non ètra noi chi fi prometta di 
qu 


poter 
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ora a piangerli qualche fpazio di tempo diuotamen-. 
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poter mai patirtanto. Habbiamo peccato,lo conofciamo;locon« 


Baruc.2.12 fesfiamo. JPeccauimus,impie egimus y ini 
bus iuftitijstuis. E però né meno fiamo ardi 
lafciate di gaftigarci. Gaftigateci pure , che il meritiamo, gi 

Plal.93.3. gateci pure: "- retributionem fuperbis ; ma folamente:! 
contento per voltraimmenfa bontà di non ci fentenziare all' 


ler. 10, 24. 


Pfal. 91,8. 





è geffimusin omni: 
i di chiederui , che 


ferno: Olnferno! o Inferno! Quefto che folo è col fuo nc 
bafteuole a farci tutta colmar la mente di orrore, quefto&q 
loo mio Dio ; chevi fupplichiamo , non perli meriti noflri, 
per quei de'voftri fudori, ma per quelli del voftro fangue,di non 
incorrere. Corripe nos Domine , veruntamen in iudicio , € mon. 
in furoretuo. Eccoci pronti in quefta vita a pagare tutto quel 
più di fupplizio che piace a voi. Quì affliggeteci , qui puniteci, 
qui batteteci: Hic wre,hic feca,vt inaternum parcas.. Mandateci 
pouertà , ‘vt in aternum parcas ; mandateci ignominie,w£ #2 ater= — 
num parcas ; mandateci infirmiti , vt i aternum parcas ; man- 
dateci quanti mali voleteal Mondo, purché ci rifparmiate gli | 
eterni , «t în aternum parcas , vt in atermumparcas . E noifrat- 

tanto che farémo , o Criftiani , per meritare da quefto Principi 
offefo sì rara grazia? Non accade ftancarfi, vel dirò fubito. 
Penitenza richiedefi, penitenza, Metter freno a'giuochi,porter- 
mine alle lafciuie, deporre a' piè di vn legittimo Sacerdote le no- 
ftre colpe , cancellarle con lagrime compenfarle con digiuni, | 
redimerle con limofine : quefto bafta. V'é però chimi nieghi di - 
ciò efeguire , v'è chi ricufi, v'é chiripugniè  Sù, nonfi faccia. 
Mi bafterà di voltarmi al Cielo , edi dirgli d' hauer' io già fodi-- 
sfatto alle parti mie. Che poffo io più? Ame non refta più fa- . 
pere , onde muouerui maggiormente. Hó confumato ogni fia- - 
to, hò fpefa ogni forza, e già mi fento tutto (tillarmifiin granfu= 
dore lavita. Se però quirimaneancor Peccatore, che qual fre- | 
netico fia rifoluto perire ; sù , gli fia fatta la grazia, perifca pure, 
Intereat in feculum feculi; laícicaderfi fempre in più reprobo 
fenfo , come alui piace ; filafci ridere , infolentire; imperuerfa- 
re, gioire fino alla morte : efe allor’ egli verrà per fortea cono- 

fcere l'error fatto , non glifuffraghi . Gridi alloraa té l'infelic 
e tu Cielo adirato non gli rifpondere; ti chicggatempo , etu due 
ro non gliene dare; ti chiegga compasfione, e tu , non glic» 
ne concedere, Hai tu forfe bifogno per popolarti di andar per 
duto 
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bee eis, M ba 18. 
grazie , mira più tofto con volto ami. ?7 
DEDE , che atc fi volgono ,€tido- 
€ peccati, Fa che in esficre- 
a i Contrizione a qual comincia impetuofa a fgor- 
'r'occhj, efaudifcii lor prieghi , accetta le loro fup- 
con alto efempio palefe , che veramente tu hai 
i degli huomini e l'acqua, e’ fuoco. age 
ign + Che refta ipo, non che ognu- ; 
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Per intimare gaftighi ad vna Città n Y 

VAL vole d'ogni bene fon'io ftamane co 
Wy sù quefto Pulpito* Ah nò Signore 

ij) purvolete che anch'io vi ferua di Gic 
mandatemi a qualche Niniue , a Cittàfi 
lerate , a Città facrileghe , di io vi vo 
volentieri; né dubitate ch’ io colà non 
nunzij ogni più ferale cfterminio , come a voi piace : Mam 
tre voi mi hauete fatto venire ad vna Città Cattolica , qua 
augurij volete voich io qui faccia , fe non di profperità , di vit 
lunga, di ftagioni propizie , di mesfi liete? Così vorrei c 
mente che fuccedefle : ma chi fiache me n’asficuriè L'iniqu 
pur troppo vedo , che da per tuttofi dilata , s’ inoltra, s' 
dronifce se però temo, o mia N. , che incolli in te pofl 
giungere a fegno , che. prouochia tuo gran dannoil toin 
re. Comunque fiafi. Eccol' efprefla dinunzia la qual Di 
le, che aflolutamente io ti faccia: Malos sal? perdet .. 
riguarda ad antichità di natali , non fi riguarda a merito d 
nati chi? reo conuiene che portia lungo andare la pena d d 
delitto. E qual Città più gradita al Cielo vna volta di 
lima? Sel'era Dio qual cara vigna piantata per fuo. 
gli amenisfimi colli di Paleftina: le haueua data la 
fiepe, le haucua aggiunta la fua protezzion per maceri 
nettata da que’virgulti fpinofi che la ingombrauano , da 
dagli Ammoniti, dagli Ammorti , eda altri fimili po 
molefti ; vi hauéa per Torre collocato il fuo t na, : 
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chio coftituito il fao Altare , e nulla hauéa rifparmiato, ò 
; Ó di arte , ch'eglivipotefle impiegare. Quid debui fa- 
mta. €9' non fici* E pur, che n'è di pretente? andate, 
-Ellaétutta infaluatichita. E per qual cagione? per 
re già voluto la mifera preftar fede all’ odierna intima- 
ngelica: Aa/os malè perdet. Che tante minacce? che 
ccet Now veniet (uper nos malum ; quelt'erano le pa- 
e fin da'tempi di Geremia fempre haucuano sù la lingua 
duli Hracliti. Propheta fuerunt inuentum locuti. Que- 
licatori pretendono fpauentarci: badiamo a campare, ba- 
conuerfare , attendiamo sora + Ahcontumacisfimi 
'unquid fuper gentem huiufcemodi non vIci(cetur ani- 
restii Date vn poco di tempo al a diui- 
vedrete, Ma perché frattanto, Vditorisdi efempio ta- 
iamo per noftro ammaeftramento? Non manca 

1 Criftianefimo ancora chi (prezzi Dio , come inabile al- 
tta, e chi (empre dica : Nor veniet. fuper nos malum , 
t fuper nos malum .. Però mi fono rifoluto ftamane, fa- 

| confondere quefti increduli , ed a moftrar londa 
di Dio sdegnato che fe non vogliono in tempo dar fede a' 

‘non tarderanno ancor'esíia prouare il fulmine. 

e' maggiori argomenti , che forfe habbiamo della mi- 
menfa di Dio, fono a mio credere le minacce orren- 
conle quali egli è ftato fempre folito ditonare fopra 
ori. Eche altro mai ha pretefo egli con efle, fe non 
gio a' peccatori medefimi di faluarfi®  Nonha volontà di 
hi molto prima fi ftanca nel minacciare . Conciosfiachè 

me il detto acutisfimo di colui ) la minaccia altro non è 
«del minacciato: sì come quella , che gli dà fem- 
li metterfi in fuga fpeditamente, ò di porfiin guar- 
afferiua Santo Agoftino , che. Si os Deus noster 
mos tot ante ferula commoneret . 'Inuitus quo- 

, qui quomodo euadere poffimus mult ante de- 
im te vult ferire, qui tibi clamat, Obferua. Chi 
i» ti dice , Guardati ; non ha volontà di ferirti. E 
Santo , fe Dio haueffe diletto di gaftigarci , non 
il tuono al fulmine, non farebbe precorrere 
(E pure niun gaftigo quafileggiamo hauer'ef- 
ox Kk fo 
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fo mandato al Mondo innanzi di minacciarlo , non foloin gene» 
re, maancorain particolare. Tanto che quefta vna fu delle 
principali cagioni, per cui fpedì varij Profeti al fuo Pop 
varijtempi. Sentite. Volle dinunziare al fuo Popolo I 
fale faccheggiamento de'beni ; e che feceè Fece andare. 

I. 20. ?- Gittà Ifafa tutto ignudo dc'veftimenti. Volle dinunziare al fuo 
Popolo la cattiuità lagrimofa delle famiglie ; e che fece 3 Fece 
Ic. 27. ?- andare per la Città Geremia tutto carico di catene. Volle pari- 
mente al fuo Popolo dinunziare l' orribilisfima fame, la quale 
Frcch. 3. già preparauafi agli affediati ; e fe , che Ezecchiello per tre 
novanta giorni, ne'quali fi ftette fempre a giacere fopra div 
defimo lato, non fi cibaffe mai d'altro,che di fterco fecco di Bu 
sfarinatoin polucre e cotto in pani. E nella ftefla man 
poi feguitato a prediré diucrfi flagelli in diuerfe forme. | 
non é altro , che vn'intimare a popoli, che fi guardino ; che pian- | 
gano le lorcolpe , che riformino la lor vita ; che fuggano dalla 
faccia del fuo furore : al che penfando, prorompeua il buon Da- i 
Pial. 59.6. uide in quegli affetti : Dedisti metuentibus te fignificationem s vt. 
fugiant afacie arcus , vt liberentur dilediitui. E purechil, 
ferebbe? Non potè Dio confeguir con tante protefte, c 
huomini gli credeffero. Onde quanto piùegli ftancauafiin 
nacciare, che Malos mal? perdet ; tanto più esfi attendevano ad 
oltraggiarlo : Quafi che ciafcuno degli huomini portaffe im- 
preflo nel cuore a note indelebili quel perfido fentimento , s' 
Io. :o. nonveggo non crederò : N fi videro non credam. Echefi 
to, Criftiani mici, conqueftaincredulità, fe non coftringe 
a fulminar que’ gaftighi, ch'ei minacciaua , per - 
Gen, 7. all'atto di fulminarli.  Quefta incredulità fommerfeil . 
{corretto nel diluuio dell'acque, quando non diè fedeaN 
Gen, 29. lo prediceua. Quefta chiamò fopra i perfidi Sodomiti pio, 
fuoco; quando derifero la parola di Lot, che lo fignificò. 
fta condufle i contumaci Egiziani a naufragare nell’ 
quando induraronfi a' portenti del Cielo , che preced 
Quefta condannò innumerabili Ifracliti a morir nella foli 
quando fprezzauano le protefte di Mosè, che lo pre 
Judith s, & Quefta coftrinfe debellati gli Asfirja perire fotto Betulia 
I do sdegnaronfi della libertà di Achior, chelo dinunziaua. E 
piaccia à Dio che non fia quefta , V ditori , quella , che nel feco 


Exod, 14. 











NEL VENER. DOPO LA 1l. DOM. 259 


omenta nel feno rante calamità , ci fottoppone il 
ti flagelli. Eh, diciam noi , che non bifogna fpauen- 
i Non veniet fuper nos malum; non «ueniet [uper nos 
E chevorreftivedertu; Peccatore; per credere, 
dendo , come in fuo Trono nel Cielo ; ha occhj da ri- 
ue colpe , ha cuore da offenderfene , ha braccio dà ga- 
orrefti vedere , che com'egli minaccia di gaftigarle, 
liga t Vedilo; iofoncontento. Nè voglio io già, 
tidició , tu trafportiil penfiero negli altrui fecoli ; 
fisfi nel noftro , giacchè gli oggctti prefenti hanno 
ouerci;cheipaífati. — .. 
uefto fecolo fteflo toccato a noi ; non ha Dio chiara- 
9 a conofcere ; chele fue minacce non fono altrimen- 
» quali tu penfi , ma infallibili, quali tu non vorrefti 
fuper nos malum* E non haitu forfe occhjin fron- 
re tanti riui di fangue , tante catafte di offa , tanti cu- 
aucrit Baftercbbe , chetu paífeggiasfivn poco pel 
i vederefti. Ch'alte veftigia di furor militare non 
pate per ogni parte? Euui nella mifera Europa, ò 
"rouincia , ò Principato , ò Città , la qual non habbia 
fto fecolo vdito fu le fue porte ftrepito di tamburi, fragor 
; rimbombo di artiglierieè Non l' Italia, nonla Spa- 
Francia, nonla Germania, non la Fiandra ; non 
hanno potuto godere in veruna parte ozij piaceuoli, 
uri. Quantanime però credi tu, che fieno man- 
vniucrfalitumulti? Chi può contarle? Bafta di- 
ima inprefa feguita entro a quefto fecolo ( che fu la 
Oftenda ) non coftó meno di ottantamila perfone fagri- 
lutto alla Morte. Ora da quefto folo fatu argo- 
ftragi auuenute in luoghi sì vari) , in fazioni si nu- 
jiriti sì feroci , intempi si lunghi . Ma che ferue 
9, chenon fi sà; mentre posfiam trattar di quel 
Quanti poderi fi mirano, dianzi deliziofi ed 
Quante campagne , dianzi verdeggianti ed or' ar- 
llaggi  dianzi popolati ed or folitarij? Quante Cit- 



















s euaginabopofl vos gladium, eritque terra vestra 
Kk2 | deferta 
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re ed oradiflrutte? E fono altro quefti, che adem- Leuit. 26.2 
minacce , che fece Dio , quando diffe; Si fPreue- 37 
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deferta,€$* CiuitatesveStra diruta? O mefchino che dici 
«veniet fuper nos malum? Apri pur gli occhj tuo mal gi 
rimirain breue giro di annile folleuazioni sì ftrane di tanti 
li, giacchè continue fono ftate a'dì noftri le riuolte, ordi G 
nia , or di Portogallo , or di Catalogna , or d' Inghilterra ; . 
Parigi , ordi Napoli, or di Pollonia, Achiper quefte co 
tele rendite ,a chitolti glionori, a chi imprigionata lalib 
chiatterrati i palazzi, achitroncatala vita, a chiinfamata 
lamemoria. Inqual’altro fecolo fi raccontano, litigj più p 
ci, ò congiure più frequenti; tradimenti più ingiuriofi 
cheggiamenti più ingiufti ; vccifioni piùbarbare ; ó crudel 
nefande? A noi forfe nella noftra Italia è toccata la minor 
di tali difauuenture, benché quì ancora debbano eflere 
mente famofii difertamenti del Monferrato, i difolam 
Mantoua, ele calamità lagrimeuoli di Torino. Ma chi 
dovn poco andafle a vedere quel che altrove han patito i: 
lici dagli Eretici, i Criftiani dagli Etnici, c quel ch'è peggioi 
ftiani medefimi da'Criftiani , non raccapriccerebbefi pet 
rore è Che dircbbe in vedere ancora ftampate per le cam 
Pollacchel' orme di bentrecentomila foldati tra Turchi, e ^ 
‘tari , condotti là dal Sultano? E pure peggiori ancor de 
chi, e de’ Tartari fono dipoi ftati à' Pollacchii Pollacchi 
non che folamente i Cofacchi ribelli altieri. Infelice € 
nia! Miranfineltuo feno ancora fumanti gli avanzi di qu 
cendio , folleuato in te da quel tuo nemico trionfale, dico € 
ftauo; quando per le tue prouincie fcorrendo;a guifa di vn 

«re, veloce , ma rouinofo , impadronisfi in breuc tempo d': 
poli, di Bamberga , di Magonza, d' Augufta , e diquafi tut 
Franconia , la Sucuia , il Palatinato. E'l Turco fattofi po 
re nouello di Varadino, di Nitria , di Nouarino , edi 
d'Vnghería ; inquante altri parti della combattuta 
ancla di portar, fe riefcagli, le catene di mifero vaflall 
Quindi continuamente egli infefta , ora i noftri maricon 
reric , orai noftri porti con li faccheggiamenti,orai noftri 
nij conle conquifte. Che però fe la Candia , caduta al fi 
toil fuo barbaro giogo, potefle far'interi quì giungerei fi 
menti, fenza che l'alto ftrepito di quei flutti che la circon 

‘glicli afforbifle per via, noncifpremerebbe dagliocchj: 
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lagrime? Euuifecolo ; il quale habbia veduto , non dirò tan- 
ti principati vagabondi, e quafi venali; non dirò tanti Principi 
ric ionic: Coon e d ram fono efem- 
»uni a molti ) ma di | 
rra; giuftiziato pubblicamente fopra d'vn palco per 
 Sudditi vfurpatori di vna autorità non più fcorta sù 
ro? Non veniet fuper nos malumè E che Chi ha 
o dal ferro,ha potuto forfe difenderfi dalla fame? Ah che 


ime . Parlino tante famiglie fpiantate in ogni Città, per 
zze antiche già di tanti anni: tante Comunità defolate , 
icità vagabonda. E forfe che non erano per sè fole 
; feil Cielo fteffo non concorreua ad 
econlafterilità? Non ha molt'anni, chein Buda Cit- 
ria;in cambio di piouer'acqua, vi piouue piombo, per 


‘3 doue con flagello contrario, la fterilitàè proceduta quafi 

redall’ortide inondazioni. Quindi fi? veduto per tutto, il 
melico marcire , confumato dall’ inopia ed inabile alla 
Mi ritrovai pur'io fteflo nella Città Reina del Mondo ; 
ziornalmente moriuano per le ftrade i mendici , altriaf- 
freddo , altrilanguididalla fame, non potendo fup- 
numero;benchè grande, di quei che porgeuano loro foc- 
alla moltitudine aflai maggiore di quei che lo richiede» 
r che farà [tato in quelle Terre , in quei Villaggi ; in 
i, dou'era eguale il bifogno, minor l' aiuto? Nonfi 


Ù 


«e fame Non veniet [uper nos malum? O' cecità, che 
roluto mirare,icontagj, le peftilenze ; le mortalità sì co- 
tta l'Europa! E chi sà, che diquefte follecita annun- 
non compariffe quella prima orribil Cometa, che in 
fecolo occupò il Cielo perlo fpaziointiero d' vn 

ibuite ad effa le morti fateci inbreue d’yn 
di due Ré, vno di Spagna, e vno di Suezia, 
Imperadore , e d vna madre d Imperatrice; d'vn 
A gran 


vn Ré di sì antica ferie,qual’era quel 


re di poter anzi efclamare con Geremia : St egreffus. fuero lerem, 14. 
os, ecce occifi gladio ; €9' fi introiero in Ciuitatem , ecce atte» +8. 


effa letteralmente quella minaccia: St Celum, quod De , $ 
eumyes terra , quamcalcas, ferrea: Noncositra;; ^ ' 


veduta adcmpir manifeftamente quella dinunzia: Per- ,, 
e Dominas egeftate, ey frigore: Et populi erunt proîelti Ver. 14. 16; 


ana, Ww 
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gran Soldano de' Turchi, e dialtri Potentatiaffai , chem 
rono dentro vn'anno. Maio non credo, che per sì pochi p: 
Ciclo, quando egli muouclalingua. Il volgo ; ché nonl'i 
de; interpreta il fuo linguaggio a disfauore folo de'Princi 
quali ha diuerfo lo ftato ; non l'interpreta a danno ancor 
béi; co’ quali ha comune la forte. E non fi vide ben to 
uella comparfa fcoppiar quella peftilenza ; che ha 
dios se ancor'afforbiíce tante fiorite parti d'Europa è 
fto momento medefimo, chi potefle girar'vn poco per. 
uería le fauci ancora fioche alle madri , c'hanno finghio? 
frefco pe’loro figliuoli, le trecce ancora fcarmigliate all 
«fe, c'hanno deplorati di breue iloro Conforti.: Che orroi 
to vedere Città, dianzi si adorne , siallegre , sj popolate»: 
pirfi ad. vn tratto, di fquallore , di rli , di folitudine? - 
que tu volgeuilo {guardo , tirimiraui d'intòrno;ò malati | 
fperanza, o moribondi fenza conforto. Le carra de’ cada 
accumulati girauano ogni giorno per la Città quafi po: 
trionfo la Morte , quanto più pallida, tanto più bald 
Ogni cafa concorreua pronta a gittare dalle fineftreil fuo. 
rofotributo. Chi daua amici, chi padroni, chi mogli, 
relle, chi padri, con timor forfe di douer' ancor’ esfi fe; 
fera quei che ful mattino inuiauano. Che fe tu mi dom: 
doucin quefto noftro fecolo ha fcorfo principalmente sì 
fante laPefte , che douréi fare? Prima ti douréi moftrar 
lia, d'ond'ella vfcì ; e dipoi tutta affatto la noftra Italia , la qi 
advna Fiera sì ingorda non fi valuta;haucre contribuito 
ftri meno di pafcolo , che vn milion di cadaueri. Indi 
moftrare la Francia , e la Spagna , la Dalmazia, c la 
oltre a quefte, l'Inghilterra, la Pollonia, la Corfica, la: 
la Catalogna , in cui per lungo tempo fon poi rimafte 
dell'ampia mortalità; come nel mare dianzi fremente 
fegni de' numerofi naufragi). E quefto none ftato vn 
chiaramente compite quelle minacciofe protefte: Age 
minus plagas veîtras; plagas magnas, €9 per feuerantes , à Î 
tates peffimas, € perpetuas s Defertaque fient via vestrà Or ch 
dici % Sei tu pure oftinato nel tuo incredulo fentimento 
«veniet fuper nos malum. E che vorrefti vedertu dis 
per chiarirti , che Dio Malos malè perdet? Vorreltiv 
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|. re ingoiate dall'acque? domandanealla Fiandra. Vorreftive- 
. derecampidiuorati dal fuoco? chiedine a Napoli. Vorreftive» 
2 derePopolifprofondati dai gran tremuoti? interroganc la Ca- 
i Jabria. Che fpettacolidi fpauento non íi fono aperti in quefte 
| prouincie agli occhj della curiofa pofterità è Nuuolecaligino- 
. fe difumo, piogge portentofe di cenere, gragnuole ftrepitofe di 
| fasfi, torrenti bituminofi di zolfo ; fiumi bollenti di fuoco , 
lr voc ANM di cafc ,ingoiamenti orribili di beftiami. Che 
 disfi fol di i? D'interi popoli: mentre che folo a vn'alto 
ip i fauci che là faceuadi tratto in tratto quafi affamatala 
terra, reftauano a mille a mille le genti afforte. Ma che più dif 
. fimulo omai? Non fonoforfe affai frefche lc orrende ftragi,e di 
^ Ragugi, edi Rimini? Ambiduc quefti popoli,nel di d'oggi, 
pochianni fono sogni altro mal fi temeuano , che quello il qual 
poi fegui : trattauano , trafficauano , e fi credcuano di douer lic- 
ta celebrare ancor'esfi laloro Pafqua. E pure,o quanto ambi- 
. ducla fortirono luttuofa! Odefi fin' ora quafiil rimbombo di 
quelle ftrida , quando non trouando i miferi terra , che volefleli 
i — foftenere, fuggiuano dall' abitato ne' campi, da' campincll'abi- 
; 13 portando fempre frattanto fotto a' lor piedi il rremuoto , 
| preffo alle loro fpalle la morte , e dinanzi alor'occhj la fepul- 
| tura. Emoné chiaro, che ncl ferale fpauento di quefti Popoli 
. — videfi puntualmente adempita quella intimazione Diuina: 7;- 
.  amebis notte» €9 die, 69 non credes vitatua. Mané dices. Quis 
—  mihidetvefperum? € vefpere quis mihi det manc ? propter cor- 
dis formidinem , quaterreberis. Và pur dunque , và pure, e di 
| baldanzofo: or veniet (uper nos malum : Non veniet (uper nos 
| senalum. Quel ch'iot'ho detto, l'hai pur veduto tu co'tuoi occhj, 
almeno l'hai tu pur letto dentro i pubblici fogli,ò almeno l'hai 
- tu pur vdito da numerofisfimi teftimonij: giacchè la fama n'ha 
. cosìcolmetuttelefueicento bocche,cheil faperlo non è di gloria 
| weruna, maben farebbe d' ignominia grandisfima l’ignorarlo. 
— — Mafciocco me: perché tanto io qui mi fono ftancato affin di Iv, 
- confondere la noftraincredulità* Eh, che bifognerebbe efler 
| cieco per non vedere i cosi trani flagelli, ch'ogni di vengono. 
engo per certo , Signori mici , di non effermi appofto nel 
iam credere fino che non vediamo. Doucua 
. jodire, che quantunque vediamo, non vogliam credere. E quc- 
& fto 
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fto appunto l'ecceffo maggior d'incredulità , che tro 
fa , conforme a quello , che dicéa Geremia: F/agellafti 
voluerunt credere. Quafi egli dica: ccco come procedonoi; 
catori , finch'odono folamenteil tuono delle minacce, fe 
fan , dicendo che fe non veggono, esfi non vogliono 
quando poi fentono il ful mine dcl gaftigo , froftinano imp 
fando, che non vogliono credere, benchè veggano.. Flagella. 
fli cos nec voluerunt credere. Ma come può ftar quefto o S; 
to Profeta è non hanno esfi il flagello dinanzi agli occhj: 
toccano? nonlo palpanot nonlo pruouano i Come dui 
può flare, che nonlo credano? Sapete come? Negaza 
*Dominum , €9 dixerunt: Non eft ipfe. Credonoben 
che quello fia vcramente flagello , è flagello atroce ; v 
credono, che quello fia flagello di Dio. Non credon 
Dio quello, che mandalor quelle guerre , quelle c 
quelle peftilenze, quelle inondazioni, quegli incendij . q 
bini, quetremuoti. Negauerunt Dominum ; € dixerui 
efl ipse: Venite quì. Nonvedéa Faraon chiarisfimame: 


| ti gaftighi, che pioueuano del continuo foprail fuo capo le: 


Excd.8.19 defimiconfeffauano : DigitusDereSthic! Conuocó d 























nebre che gli rubauano il giorno ; le grandini che glifchi 
no gli alberi, le locufte che gli diuorauano i feminati , le pi 
che gli vIcerauano gli huomini , le pefti che gli confumau 
animali? Certo vedeuale. E pure quanto fece il p 
non fi arrendere a quella propolizione, che i fuoi Corti, 


te tutti i più celebri Incantantori a confulta per d 
que'portenti potevano attribuirfi a qualch'altra mano, 
diabolica; cercò, ftudio , fpecoló ; procurò , ch'anch'e 
fero pruouceguali , di cambiar verghe in ferpi, di colorir 
in fangue, diaíloldare rane da'fiumi , di adunare mofi 
l’aria. E ben veggendo, che quefti ancora fi dauano al 
vinti ; cede egli però , appagosfi» arrendettefiè Anzi no 
trarfi già mai di capo, che que'prodigi) non foffero arti m 
di Mosè. 'Tantaélaripugnanza, che pruouanoip 
riconofcere vn folo Dio per autorc di tutte eom. 
dico già, che i Criftiani arriuino comunemente alla fi 
di Faraone, che faria troppo. Ma Wim nto 


lentieri s'inducono anche i Criftiani a riconofcere be 
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3 ano che gli percuote? Voiloíapete. Entra nel voftro 
vn Lupo famelico a diuorarui la greggia? Voi l’afcrivete 
negligenza del Guardiano. S'appicca nel voftro campo vn 
ad incenerirui le biadeè ^ Voi n' incolpatela mali- 
‘vicini. S'oftina nel voftro corpo vna febbre lenta a lo- 
lavita? Voil'attribuiteall'ignoranza del Medico, Tut- 
quafi che accadono, non fi appongono,;9 all’aui- 
A noi Principi d' ingrandirla dominazione, ó al defi- 
-€ hannoi Vaffallidi alleggerire la feruità? Alla licenza 
fi afcriuono i difertamenti delle campagne , ed i fac- 
i delle Cirtà ; all'imperizia de'Capitani le rotte de- 
€ la moltitudine delle ftragi ; alla inauuertenza 
ifracaflamenti de’ vafcelli, &il getto delle merci ; 
de'Miniftri l' eftorfioni de' tributi, el’ oppresfioni 
alla ingiuftizia de’ Giudici la perdita delle liti, e lo 
de’ patrimonij. Nè contenti di ciò,noi fiamo anche 
uentar vocaboli vani, di difaftro , di difauuentura , di 
ia chiamiamo il precipitar da vna rupe , difgrazia 
invn fiume,difgraziail perderfi in vn'incendio,difgra- . 
re fotto vna rouina. Anzi auanzandoci anche più oltre 
alità pertinace, habbiamo fin tentato di leggere nel- 
nnali delle noftre calamità , per attribuirle più to- 
'ature infenfate, che a Dio vivente . Oceciti! o ftoli- 
» delirij di huomini imperuerfati ! i quali già che non pof- 
i vedere il gaftigo ; non voglion giugnere a confef- 
re. Flagellafli cos, nec voluerunt credere : negauerunt 
€s° dixerunt , Non est ipfc . 
c'inganniamo Criftiani,nonc'inganniamo;cheque- — y, 
*grauisfimo. Nè parlo or' io folamente quanto alle 
'non cagioni , ma fegni al più poflono eflere , e ancor 
deglieffetti pendenti dal noftro arbitrio: Onde faviamen- | 
*mia confortocci a non farne ftima: A' fignis Celi nolite 1cré. 10.2. 
«timent Gentes... Ma parlo ditutte l'altre creature 
uoli,ó fenfitiue, o infenfate. Non fappiamo noi bc- 
tutte quefte non altro fono , fe non che meriiftromenti 
furore? Queftoè certisfimo, fe noi crediamo a Iaía: 
oris*Domini €9' baculus ip(a funt. Adunque perche Ya. 10. 5. 
abufo di guardare alla verga, checi percuote , edi non 
L1 badare 
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badare alla mano? Euui rozzo ; che ferito dall'inimic vi 
fpada , dica, la fpada mi ha ferito ; e non dica m' ha ferito 
mico? Euuifanciullo, che battuto dal Maeftro con vna s 
dica, la sferza mi ha battuto; e non dica m'ha battuto il M: 
E fc vn rco, per fentenza del rr ,riceuela morte d. 
no del manigoldo , l'attribuifce alla mano del manigoldo 
la fentenza del Principe? Adunque perché quando ancora: 
ci gaftiga, noi non vogliam riconofcere che fia Dio ? D 
non e$t ip[c : c facciam come i Cani , inetti, ignoranti , che! 
uoltano incontanente rabbiofi a morficare quel faffo che. | 
pì » e non fanno cafo del braccio che fcagliò il fallo? Vi 
ch'iovelo dica, Criftiani? Velodiró. Noifacciamq 
perchè non vorremmo altrimenti hauere occafione di ri 
vn poco in noi ftesfi, di rauuederci , di riconofcerci » | 
fin'a tanto che afcriuiamo que’ mali ad altre cagioni , non 
deriamola grauezza del vizio , percui tolleriam que’ ga 
non riflettiamo alla feuerità del Signore , dal quale gli tolle 
mo: e veniam quafi a poco a poco a fpogliarci di vn certo n 
rale timore , che Dio fia al Mondo , che rimiri ogni noftra 
ne, e che regiltri ogni noftra fcelleratezza : ch'è quel timo; 
finalmente ogni peccatore vorrebbe sbarbicarfidall'ani 
potefle, conforme a quello: Dixit infipiens în corde fuon 
Deus. Che però (fe voi nol fapete) nel Tefto Ebréo corrifpor 
de qui aquella voce 2Dezs ,il vocabolo E/oím , che fignifica. 
in quanto offeruatore in quanto giudice , in quanto gaftigat 
Quafi dicat infipiens in corde (uonon efl ltor. Perché al pe 
tor di vn gran faftidio il credere,che ci fia Dio,non in quanto 
uido, non in quanto buono, non in quanto benigno, ma 
to rcuifor feuero de'conti. Quefto lo cuoce ; quefto lo 
c però in faccia a fuoi flagelli medefimi s'imperuerfa .. I 
bio di afcriuerli al loro autore principale,ch'è Dio,gli afc 
huomini ; doue non può afcriuergli agli huomini , gli afc 
cafo ; doue non può afcriucrgli al calo; gli afcriue alle! 
ecosì il mifero fi lufinga fempre , e fi adula nella propria; 
gità: Flagellasti eos , nec voluerunt credere , negauerunt 
num ,€9 dixerunt , Non e$t ipfe . frd 
E come mai potrebbe cflere , o Afcoltatori , che noi 
mo viuamente effer Dio quello che sì ci gaftiga per li no! 

























J— NEL VENER. DOPO LA I. DOM. 3167 


" podido continuamente accrefcesfimo quei pec- 
“cati, perliquali sicigaftigat Ecce irrogantur diuinitus plage, 

E Dei metus cft ( conuien dirlagrimando con San Cipria- 44 Deme. 
sce verbera defuper, &9 flagella non defunt , €5° nulla trepi= vianum — 
1 nulla formido . Non là vede ciò tutto giorno per cfpc- 

| Quanto pochi fono, che renda punto migliori la vifta 

refenti calamità? Anziou’ è che più tofto non crefcano 

‘pefte, le rapacità e le sfrenatezze; per la fame, l'ingiufti- 

le vfure; perla guerra , le diffoluzioni e le difoneftà ? 

di vobis Stuporem dentium im cunctis urbibus veftris , dice- 
er Amos al fuo popolo , €9' pon eftis reuerfi ad me , dicit Amos 4. 6, 
- Probibui à vobis imbrem, €$ non redistis ad me. Per= 
in aurigine,e$ nonrediflis adme. Afcendere feci putredi= 
«astrorum vestrorum in nares veflras, E9 nonrediflis ad me , 
inus. Chidivoimi sà dire Signori miciin quali circo- 
apo faceffe Baldaffar quel conuito cosi folenne ,'an- 
ellerato,così (agrilego;defcrittoci da Daniele? Balthaf: D?7- 5: + 

't grande conuiuium Optimatibus (uis, Credete per 

che fuffe a cagion di nozze; ó in congiuntura di qualche 
ceuimento di Principi, di paci ftabilite , di Popoli fotto- 
è Penfatevoi, rifponderà San Girolamo ; fù quando egli 
ualmente ftretto da Ciro con vn terribilisfimo affedio : /; Indan.c.5. 
yentrat Rex obliuionem fui , vt ob[c[fus vacaret epulis . 
u,che ftando il perfido asfifoin mezzo ad vna gran man- 

ncubine, s' imbriacaua ne' vafi rubati al Tempio, e chc 
ando punto alle grida di tanti miferi ; i quali precipitaua- 
mura,faccua brindifi a tuttii fuoi Dij paterni, Dij di me- 
jdi marmo,Dij fatti di legno vile: Bibebat vinum, es lau- 
JDeos fuos,aureos, €9 argenteos, arcos, ferreos,ligneofque,€s” 
+ Che fiera fcena , veder quel diluuio d acque, che Dio 
laterra , fol per purgarla da tante fuc laidezze ecesfiue! S.Io.Chris, 
vifta di quell’acquevi fa vn figliuol di Noè, che non te- 558i 

‘a' dilettiimpuri. Che funefto fpettacolo, veder — ' 
uio di fuoco;che Dio fcaricò fopra Sodoma, fol per pu- Gen.19.32 
la di tante fue lafciuie efecrande! E pure a vifta di quel fuoco vi 
ono due figliuole di Lot,che non dubitarono di venire ad atti 
fi, Ma per noninfultare all'altrui miferie,doue posfiam 
»gere [ule noftre: ditemi «Pe Vditori. Siè veduratra 

Ll 2 voi 


E RIT nn n * 


WS 


IL 64. 5. 


VII. 





























268 PREDICA X 190 


voi riforma notabile dopo quei folenni gaftighi, di cui ben fap ete 
effere toccata a voi pure la voftra parte? Ah che mi pare;cl 
fiam dire anzi al Signore con lfaía : Ecce ta iratus es, & pei 
mus. Ma come ciò? Sediceffe Peccanimus , €9 iratuses 
capirei: ma dire /ratus es, €9* peccauimus , quefto è tropp 
pure è così. Vícite nelle piazze , & iui guardate, fe dop 
gaftighi fono minori, ò la inuerecondia nel tratto ; à | 
quità nelle vendite . Entrate nelle cafe, ed iui informate 
fono minori , ò le diffenfioni trai fratelli , ò le perfecuzior 
famiglie .. Inoltrateui nelle camere, ed iui attendete, fe fo 
nori , ò l'impurità ne" ragionamenti , ó le diffolutezze ne' t 
mi. Vifitatele veglie, ed iui confiderate , fe fono minori; 
maldicenze ne' racconti, dla petulanza ne' motti. Paffa 
ville, ed iui chiariteui , fe fono minori; le ingordigie nell 
pole, à le rilaffazioni ne'giuochi. Tratteneteui vn poco ar 
nelle Chiefe , ed iui offeruate,fe fono minori; ó le irriuen 
nelle chiacchere,ò le profanità ne'vagheggiamenti, Ecce #4 
tus 65 , € peccauimus ; ditelo , ditelo , che n'hauete ragi 
cetuiratuses , C9 peccauimas. E noi crediamo poi che: 
cati ci habbiano da Dio meritati tanti flagelli? Non pu 
Signori mici, non può effere: lo direm cona lingua, 
crederemo col cuore: F/arellafli cos, nec voluerunt 
negauerunt «Dominum , € dixerunt , Noneitipfe. Ehc 
molo, Signori miei, sì, crediamolo , ch'egli è vero pur 
Confesfiamo , che Dio ci è, ci è Giudice, cic feuero, c 
nante. Né fia mai vero , che lafciamo trafcorrere omai 
po fenza penfare a placarlo , 
lo sò che alcuni molto bene vi penfano. Machi fo 
quegli , i quali hanno appunto la minor colpa di tante: 
i più irreprenfibili , i piu immacolati ; i più pij: quei c 
colpa mifero me ; non vi penfano, non vipenfano. Eco 
te voició che accade in quefta materia? Quel che fuc 
Vafcello del difubbidiente Profeta Giona, T uttii Ma 
tutti i Pafleggieri , i quali erano gl' innocenti, inveder 
improuuifamente quella rouinofa borafca , che fi ram 
nelle Diuinc Scritture, fiempicrono di fpauento : fi aff 
in ammainare le vele , in votar la fentina , in alle c 
chi daua ordine, chi configlio, chi aiuto ; altri correuaal t 
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nettevafi al remo , altri s'appigliaua alle farte ; piangeua- 
auano, fofpirauano. E frattanto ? Frattanto chicra il de= 
e dormiua ripofatamente nel fondo del combattuto 
» fenza rifquoterfi punto , a'fifchij de venti, a' muggiti 
e, agli vrli de'tuoni, a' fracasfi de’ fulmini, alle grida 
i. Etlonas dormiehat foporegraui . Tanto che bi- 
il Piloto fteflo andaífe a chiamarlo , ad ifcuoterlo , 
arlo, fin co' rimproueri: Er acceffit adeum Guberna- 

tei. Quid tu fiore deprimeris> Surge inuoca Deum 
ortè recogitet Deus de nobis, 69 non percamus. O quan- 
temo, Signori mici, che torni a verificarfi quefto fuc- 
atra noi. Il Cielo minaccia contanti fegni. Si adi» 
»S'inferociíce, moftra di volerci taluolta anche in- 
: Ev'èchifrattanto attenda a placarlo? Vifaranno 
fapete voi chi Vifaranno quegli innocenti, che pa- 
raltrui. Quetti fi affaticheranno i mefchini, or con 
or con limofine , or concilizij , or con digiuni; or con 
;, € non lafceranno mezzo anconcio afedare tanta bora- 
ici che fono i col peuoli ; quegli vfurai , quei vendica- 
arnalacciè Aimé che quelti, in cambio di rifentirfi , 
neghittofi a dormirfene in feno all’ozio, anzi in brac- 
quità. Criftiani mici, v'é neffun Giona addormenta- 
per cui fi poffa dubitare , che almeno in parte fi vada- 
o ditempo in tempo quelle ftrepitofe procelle, che 
orbifcono? Deh fe vi folle , fatemelo di grazia a fapere ; 
o mi vorrci avvicinare ad effo , e rifcuoterlo con le paro- 
12elante e giudiziofo Piloto. Quid tz fopore deprime- 
dirgli 9 Lore, forge; innoca Deum tuum, fi fortè reco- 
denobis, € non pereamus. Ah Peccatore qualunque 
lio nol sò: Quidtu fopore deprimeris è che fonnolen- 
tua? che ftupore® che ftolidezza? Ogni poco ritor- 
oi dal Ciclo nuoui galtighi , e tu dormi? fopore deprime- 
ra non ricorri al tuo Dio? ancora non ti raccomandit an- 
tirauuedì Surge, furge . Sorgi , Peccatore mio caro, 
volta , e rifcuotiti da letargo sì perniciofo . Surge, ed 
dona omai quella pratica, già che Dio per le noftre difo- 
mputredifce le carni con si orribili peftilenze. Surge, 
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ci eftermina le prouincie con sì formidabili tragi. Surgeyere- - 
ftituifci omai quelle vfure » già che Dio per la noftra au: 
diferta i poderi con sì continuate fterilità. Surge finaln 
Surge , € inuoca Deum tuum y fi fortè recogitet Deus de 
€ non percamus .. E'verifimile , che Dio non voglia 
molto a pietà infino a tanto , che non vegga a fe fupp! 
quegli ftesfi , che l'han prouocato allo sdegno . È 

Benchè non vorréi,che mentre predico agli altri, fufs'ia 
lo sfortunato Giona , che dormo nelle tempefte, e non 
muouo. Ah mio Signore: fe voi fcorgete ch'io fia colui c 
go accefoil voftro diuin furore, che poflo diruit Sonq 
temi inacqua: Mitte me in mare , purchè frattanto fal 
che vi feruono fedelmente . Io tutto mi raccapriccio in 
rare che vn San Domenico fteffo ( quegli, a cui tanto è 
Genere vmano perhauer luifoftenuta fu le fue fpalle la: 
tutta,già quafi pericolante) quando nondimeno arrinauaa q 
che Cirtà,temeua poter luiefferle di rouina. Ond'é che pri 
entrare in ella fermauafi,e ginocchione fupplicauail Sig 
viuo affetto che non volefle perle fue colpe fcaricare d 
fu quel luogo qualche inufitato flagello. E s'è così, che 
dunque dir io peccator miferabilisfimo ? Non poflod 
giuftamente fe io fia quel Giona, che or'or fiandaua c 
Sono,nol niego , venuto a quefta Città ; con intendimento « 
carle alcun bene con le mie prediche. Ma piaccia a Dio, ch'i 
nonle rechi più facilmente alcun male con le mie colpe. 
gnor nonlo permettete. Primamorire,prima morire. : 
qui a'voftri fagratisfimi piedi: quì mi confacro per vittima 
ftrofdegno. Sci mici difetti non fono più fopportabili fi 
ra,feritemi,fulminatemi:ma non fia vero ch'altriancora n 
bia a portar le pene. Io certamente defidero quant' ogn 
viuere per feruirui. Ma nó, che non voglio viuere, fe: 
vita ha da feruir folamente a moltiplicare le vmane. 
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ficarci con dire, che Dio non ci habbia dinunziato a tem- 
plo sì tremendo? Anzi quanti mezzi opportuni egli ci 
gerir del continuo, affinchè ce ne guardiamo , quanti 

ci dà ; quante ifpirazioni ci manda , in quante forme ci 
prci in faluo! Se noi però farem voluti a fuo difpetto 
chifia colpa? Fin'ora voi fiete flati , come Vditori, 
andere ,noné vero? Oravi vorréi come Giudici a fenten- 
Ma contentateui di voler prima afcoltare vn fücceffo il- 


di Efule tramutato in Regnante ; ftabilito ch' ci fu nel 
glió di modo a perfeguitare i Cattolici, ed a fauorire 
»Che già tutta la Chiefa sbranata e lacera , come dal- 
di vn Lupo , inconfolabilisfimamente ne lagrimaua . 
o però Dio finalmente da tanti gemiti, fufcitò contra 
di Oriente la Barbarie del Settentrione, per cui re- 
fu coftretto, Valente ad vfcire in campo con Efercito 
* Rifeppequelto vn fant'huomo, chiamato Ifacio , ro- 
tore de’ monti , e perimpulfo diuino , abbandonando 
an pasfi la folitudine, fcefe a incontrar l'Imperador, che mar- 
on groflo neruo di Caualieri, e di Fanti: ed appreffatofi 
idó ad alta voce: Imperadore , comandaaprirli le Chie- 
Cattolici da te chiufe , c ritornerai vincitore , altrimenti re- 
ii morto. L'vdi Valente, ma tenendolo per vn pazzo, fen+ 
pondergli ; feguitò a camminare. Ifacio non però perduto 
limo , ritornò il giorno vegnente ad incontrare il Principe, 
prima, e di nuouo alzata la voce gli replicò: Imperadore, 
anda aprirfi le Chiefe de" Cattolici da te chiufe , c ritornerai 


vincitore 


iano che fcufa hauremo? Narra, ti dirò con la for-: 


{ c. - L' Imperador Valente ingratisfimo a quell' Iddio, che | 


ja , narra fi quid babes , vt iuftificeris. Potremo for- 12.45.26. 
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vincitore , altrimenti refterai morto. Turbosfi a quefta iterat 
dinunzia l'empio Valente : c combattuto da affezioni contra 
da vna parte gli paréa debolezza badare a fimili voci; da 
parte il difprezzarle pareaglitemerità: Finalmente per 
ragion di Stato volle tener quel giorno ifteffo configlio | 
affare: ma i Configlieri più principali, i quali erano anch 
riani , facilmente lo perfuafero , anzi a gaftigare quel 
che ad vdirlo , fe gli foffe altra volta comparfo innanzi . 
co appunto il terzo dì viene Ifacio più animofo che mai , 
pendo in mezzo alle truppe , che feguiuano il loro viaggio: 
dirittura a pigliare in mano le redini del Cauallo imp 
fermatolo. Torno a dirti, o Imperadore (gridò) che 
aprire le Chiefe de' Cattolici da te chiufe ; e ritornerai vir 
altrimenti refterai morto. Preflo la ftrada, dou’egliali 
ló, v'era vn'orribile fofía, tutta ingombrata di cardi, (e « 
altisfimi : onde sdegnato l’ Imperadore ordinò, che pi 
Monaco, vi fofle precipitato ; e così perfuafofid' auerl 
vn tempo, e vcciío, e fepolto,profeguì il (uo cammino;t 
fenza qualche interiore agitazione di animo mal contento 
furori. Ma che? Non prima l' Efercito fu paflato , ch' 
bellisfimi giouani , veftiti tutti di bianco , calarono nella 
nc traffero Ifacio, non folo viuo, ma profperofo, cd intat: 
nobbe egiiall'improuuifo fparirc di quc'tre giouani,ch er 
titre Angelici fpiriti in forma vmana; onde proftratofi 
rendé fubito a Dio le douute grazie; indi conquell’ale; 
gli pofero il zelo ela carità , raggiunfe per vn fentiero 
pendiofo l'Imperadore , e con fembiante di fuoco: Ch 
deui , gli diffe , ch'io douesfi morire tra quel vepraio è 
per avuifarti di nuovo, che tu rauueggati, che apri le C 
de'Cattolici chiufe, fe vuoi riportar la vittoria; altrimenti 
morto , m'intendi? relterai morto. Chi’l crederebbe? | 
a quefta quarta dinunzia l' oftinato Valente volle amr 
Anziintimó., che fatto Ifacio prigione, fuffe confegnato 
mano a due Senatori , Saturnino , e Vittore, perchè lo c 
fero fin’a tanto, ch'egli tornato da quella imprefa , pren 
il meritato gaftigo. Sì? Ripiglió Ifacio allora conle 
chein fomigliante occafione diffe al perfido Acabbo il 
Michéa. Tutornato gaftigarme? Or và, c fe turitorne: 
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Xr certo , non hauer Dio fauellato per bocca mia. Prefenterai 
aglia a'nemici, ma non potendo loro refiftere, cederai , 


afpettato. Quanto Ifacio prediffe,tanto fegui. Andò 
. combattè, ma prefto fu rotto; c volgendo le fpal- 
campo sbaragliato , e difperfo , s' appiattò dentro 
di paglia per occultari alle genti ; che l’incalzaua- 
ifte fattene accorte , incontinente attaccaron fuoco 
€ vi bruciarorio l'Imperador viuo viuo : pel qual fuc- 
lifciolto Ifacio da'ceppi con fomma gloria, hebbe da'due 
due Munifteri , che incontanente gli fabbricarono a 
che hauete ; o Signori, vdito il fucceflo , contenta- 
p di fentenziare . Se l'Imperadorc Valente nel gior- 
 dell'vniuerfale Giudizio pretendefle pubblicamen- 
litea Dio ; e di foftenere , ch'egli:cadeífe in quel 
per fua colpa, ma pcr colpa diuina ; che pare a voiè 
; che vn folo Ifacio (aría baftante ‘a farlo di repente 
i. aci, direbbe 1facio , taci arrogante ; non venni io 
ro volte a proporti vn mezzo, e quefto affai facile, con 
di faluarec la vita e l'anima è E fetuimperuerfafti con- 
o, efe tuinfellonifti contro di me , come ora ardiíci, o 
mentarti* Ditemipure, o Signori mici, franca- 
'chevi pare. Chi hauria ragione ; lfacio , ó Valente? 
la caufa diuina giuftificata a baftanza con tal difcfa ? 
1 ; doue ficte , aimé Peccatori , aimé doue fiere, ch'è 
la fentenza contro di voi... Voi pretenderete di poter 
afcriuere a Dio quella dannazione , nella quale an- 
lirittamente ad incorrere per cotefta via ; che tenete ; e non 
te qua; lfacij hauerete,che vi faranno ammutolire brutta- 
re ec ndere. Se non foffer'altri , che i foli Predicatori, 
(terebbono a turarui la bocca? Perdonatemi , che fin' io 
», io yerme vilis(imo, farò coftretto di vícir'in cam- 
rno a difendere anch'io la caufa diuina , e a depor 
&adatteftare, ch' ioqual Ifacio ne venni su' voltri 
i ho dinunziato più voltea nome di Dio, che fe non 
re nel fuoco eterno , lafciafte, o Libidinofi quelle 
icenziofe ; fuggilte o Giouani quelle conuerfazioni 
ane; terminafte o Negozianti que’ mali acquilti; reftituifte,o 
|» Mm Mor- 


» € finalmente caduto nelle lor mahi morirai arfo d'in- 
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Mormoratori quella fama tolta ; e voi concedelte, o Vendicatiui - 
vna volta quella pace deíiderata. Ma fe voi non haurete 
prezzare auuifi sì faluteuoli, come potrete lamentarui di 
come giuftificarui? come fiatare?è Non ha egli a pieno fo 
to al fuo debito fol con quefte nuoue dinunzie , ch'io torn 
vi quefta ilteffa mattina, mentre vi replico, che Malos # 
det? Perdet nella vita prefente, e quel ch'è peggio ; anche perder 
nella futura. Né midite, che fubito adempiereftei configli, | 
ch'io qui vi dò , fe fofte certi di douerui dannare , non gli adem- 
piendo : ma che a me non preftate fede. Perché ancora Valente, - 
fe foffe tato certo di morir'arfo non reftituendo le Chiefe , l’ ha- 
urebbe reftituite, ed in tanto lafciò di farlo, in quanto riputó ver- 
gognofa cofa dar fede a vn pouero fcalzo , ch' ei non fapéa chifi 
foffe , d'onde veniffe, ò come viueffe. Contuttociò non gli fuf- 
fragherà quefta fcufa , perchè quandoil configlio è conforme 
alle Leggi diuine, e a'Libri facri, c alle dottrine Euangeliche, 
fta quefto. Poco rilieua, fe porgalo vn' huomo dotto 
vn'ignorante ; fe vn Santo , ò fe vn Peccatore. Io fon pe 
re, 0 Signori io fono ignorante, e fono il minimo diq 

aprono bocca con tanta lode fui voftri Pergami: ma l'Eu 
m'asficura di quefto , che fe migliorerete la voftra vita co 
voi fchiueretel' Inferno , altrimenti nó : m'intendete 8 altr 
nó. Checercatealtro dunque? Bifognaben sì, che affz 
fi metta la mano all'opera, perchè quefto forfe per alcuno di 
potrebbe effer I'vItimo auuifo , N o2: /fima ruba, sì sì,N oni 
tuba .. Giàivoftrilíacij fono ritornati pervoi , non folamen 
due volte, cle quattro, male dieci, c le dodici ; sì che può 

eflere , cheil fuoco fia già vicino alla voftra paglia. — 

Prefto dunque, prefto, che forfe dopo quefta —— — — 
dinunzianonnereflaaltra:edacheDio — — — —— 
| già tante volte ha tonato, fefca- — °° 
glierà pofcia il fulmine; — °° 
noftro danno . i didis i4 

xxx e.t 
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Cum fortis armatus custodit atrium, fuumin pace 
Eq vias funt va qua poffidet. Luc. 11. 


» Ottilisfimo accorgimento parue a me 
fempre quello divn certo Trochilo, 
fauorito difcepolo di Platone. Era egli 
già per gran ventura campato d'vna fu- 
riofa burafca , nella quale rotto il timo- 
ne, fpezzato l'albero , disfipate le (arte, 
9 s'eratrouato a manifelto pericolo d'an- 
4 W-w'vVw" pegarfi. Onde arriuato così naufrago 
a cafa, la prima cofa ch'ei fe, fapete qual fofle? Fu dartofto or- 
dine , che fi muraffero due fine(tre di (ala, benchè allegrisfime, 
lequali erano ambedue volte al Mare , pertimor, com'egli di- 
céa;che rimirandolo indi ad alcun tempo gii placido, già pofato, 
non gli veniffe tentazione di nuouo di porfi inacqua. Io sò che 


ESISTA A 


| inquefto facratisfimotempo quarefimale non è gran fatto, che i 


più di voi, per l’efortazioni gagliarde c' hanno fentite , à per gli 
efempi gioueuoli c' hanno [corri ; vadano già di mano in mano 
campando dal naufragio infauftisfimo del peccato . Contutto- 
ciò credete voi,ch'io però mi fidi di voi;almen pienamente? Non 


| gil, nongià. Piùtofto io temo, che voi tra poco mirando quefto 


peccato medefimo con altr'occhio non immitiate ( ahi troppo.in- 

cauti ) coloro,i quali appena viciti ignudi da'gorghi,ou'erano af- 

forti,fimettono fu lefpiagge a raccor gli auanzi delle lor lacere 

vele,ed a racconciarli;per fidar di nuouo la vita ad vn'clemento,di 
M. m 2 cui 
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cui ben fanno, per cosi frefca efperienza, l'infedeltà. Vengo qui. 
peró quefta volta, per efortarui a voler chiudere tutte 
neftre lequali guardano il Mare. Parliamo fuor di mets 
Vengo per efortarui a tenerui lungi da tutte quelle occafioni 
quali poffono facilmente allettarui alle antiche colpe; perchè 
fin tanto , che ve ne refti pur' vna, quefta è baftante a farui cader 
di nuouo, di nuouo perderui, di nuouo preuaricare. Sò che 
quefta ad alcuno può parer forfe vna pretenfion rigorofa , 
che fia troppo dura cofail volerfi fpontancamente contend 
ancora i guardi. Ma l'Euangelio ci attefta appunto il cont 
fe glicrediamo, cci fa fapere, ch'anzi quefto è il modo di vi 
con gran pace : tener ferrato l' acceffo, sbarrato l' adito ad. ; 
tentazione efteriore. Cum fortis armatus cuflodit atrium (uum, 
in pace funt ea que poffidet. Hauete offeruatoè Non dicele par- 
tiinterne, non dice le parti intime, dice l’atrio: atrium fuum, 
ché fe la tentazione ammettafi vn poco addentro ; chi può refi 
fterle? Volete dunque voi fare prefentemente vna conu 
la qual fia vera, ftabile, fusfiftente? Non v' éaltra forma 
fciar non foloil peccato ,ma tutto ciò , che facil mente vi p 
lettare a commetterlo . Se non adempiafi quefto: la voftri 
ucríionc, non farà vera altrimenti,faràbugiarda, E perch 
ché fe porrete attenta cura alle pruoue ch'io ne addurró 3 
te con gran chiarezza, effere arroganza vanisfima il confida 
mantenerfì innocente tra le occafioni di diuentar peccatore 
Ognioggetto diletteuole ha quefto di proprio , che diff 
mente prefente lui fipuò giudicare con rettitudine, fe 
eleggerfì, o fe debba ripudiarfi: perciocchè conla fua pre 
quafi con amabile incanto , affattura i fenfi , affafcina l’intelll 
ed a fuo fauore guadagna la volontà. Così l’infegna efp 
mente il Filofofo nc' fuoi famofi Morali : E pon l’ efe 
de'Configlieri Troiani, i quali allorchè di Elena affente 
uafi nel Senato giudicauano fauiamente che doueffe cacc 
della Città, e così liberar fe ftesfi dall'ira degli h 
e degli Dei; ma quando poi la vedeuano comparire, 
bagliati dal fuo vezzofo fembiante , e dalle fue leggiadre 
nicre , mutauano opinione , c rifolucuano, ch'a difpetto d' 
tera Grecia fremente douefs'e(ere ritenuta. Ma chi di no: 
tinuamente non pruoua per ifperienza vna fimile verità? 
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! toè più difficile ad vn famclico aftenerfì di mangiare prefente vna 
menfa lauta , ò ad vn febbricitante lafciardi bere prefenti le taz- 
ze piene Lungidal tauoliere facilmente rifolue quel giucatore 


borre, gliabbomina, gli maledice ; ma quando poi li viene a ve= 
dere in mano aquel fuo compagno ; chi può tenerlo che non 
| torni fübito al vizio già deteftatoè E nell'ifteffa maniera riefce 







| prefente l' oro aftenerfi dalle ingiuftizie , è prefenti gli oflequij 

i moderarfi dal fafto , ò prefente l'amica comprimerfi dagliamo- 
ri: tanto in qualunque genere fempre può l' oggetto prefente . 
Ad hoc , quod malè concupifcitur così lo dice il Pontefice San 
Gregorio : prafentiaconcupita forma validi fimè famulatur. E 
; «he fiacosi: non vi ricorda di quell' vltimo sforzo, chevsò il 
È Demoniolàne'deferti ad abbattere il Redentore? Promifegli di 
. coftituirlo Principe della Terra , fe voléa renderfì adorator del- 

i  l’Inferno. Machefece primal'iniquo? Lo menò fu la cima 
| iogo altisfimo ; ed iui dopo hauergli moftrato parte per 
ogni regione; ogni regno dell'Vniuerfo , venne a formar la 
eraria richiefla. E perchè ciò? Non poteua egli agitar 
eflo trattato dentro a foltiorrori del bofco, dtrale caligini 
d'vna caverna? Ancora quiui,qual’erudito Geografo, egli 
. haurebbe, fenz' altro mappamondo dinanzi, potuto dire : Il 
È | Mondoviene oggidì diuifointre parti, nominate l'Europa, l’Af- 
; fricasel’Afia. L’Afia,ch'è la più vafta, racchiude in fe le tali 
- Prouincie : tali n ha Affrica, ch'è la più portentofa : e tali hanne 
: asch'èlapiùbella. Inquefte Prouincie fono di prefen- 
ali Città magnifiche, letali Campagne amene , itai Fiu- 
cofi, itai Mari nobili; c dietro a quefti giace altrettanto 
di Mondo, doue fi truouano miniere d'oro inefaufte, mol- 
n di popoli innumerabili, curiofiti di natura flrauagan- 
- Veroè, che quell'altro Mondo ancora è nafcofto: ma 
iate, ch' io quefto ancor vi darò , fe voi picgherete vn gi- 





















‘isme. E perche il Demonio non fu contento di ciò, ma 

ar vollefotto gliocchjdi Crifto quant'effo gli prometteua: 

dit illi omnia regna Mundi; e atal fine fipigliò briga di 

urlo per aria fino alla cima di vn monte sì impraticabile , e 
sì 


di nonvolerfiimpacciar più con que'dadia lui sì dannofi , gli ab... 


| più malageuole,ò prefente l'oltraggiatore contenerfì dall'ira, o: 
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' feól'ena ol'altradi quefte fia ben fondata,si che posfi 
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si inacceffo , che fe crediamo al Grifoftomo, fu il più ali 
quanti ne fignoreggiano l' Vniuerfo:/m Montem excel (um v 
fe non perchè ben conofceua , a mio giudizio , l'aftuto , q 
la forza dell'oggetto prefente ; e che cfpagnati i fenfi , 
mente fi conquifta la volontà. Ora quefto appunto 
nel quale voi vi trouate , Criftiani mici , quando viuete 
cafioni di peccare. Hauete fempre l'oggetto dilette 
ziagli occhj , e per dir cosi , tra le mani; vdite i (aoi inuit 
tc i fuoi vezzi  fentite le fue lufinghe: e volete poi fpera 
{tergli facilmente? di abborrirlo? di ripudiarlot ke 
ganza, efclama contro a voi San Girolamo meriteuolmei 
gnato. Semfus enim noster illud cog uat , quod videt , aue 
ratur , quitat, attrectat ,&9 adetus vei trabitur appetitui 
capitur voluptate .. Adunque, s'è cosi; chi prometteui di m. 
ne Teatri quelle profanità si piaceuoli , e non compiacerue 
Chi di legger fu'Romanzieri quegli innamoramenti 
uoli, c non venedilettare?. Chi di afcoltar ne'cafini quelle 
tantrici sì vaghe, e non inuaghiruene? Ditemivn poco d 
chi vel promette? perchè quinci dipende il determin 
voftra pretenfion temeraria , ò (peranza giufta. wa 
E certamente e(fendo la regola da noi data fin' ora vn 
lisfima, conuien dire, che le fperanze voftrc fieno fon 
gioni particolari; fe non vogliono bauere del temerario 
mi dunque: in che confidate voi , mentre con tanta fic 
trate tra le opportunità di peccare? Ma fenza che mel d 
credo faperlo. S'io non m'inganno , ó fu la virtù voftray 
fidate, ó fu la grazia diuina. La prima vi rende forti,la 
rende armati. Dee perventura parerui, ò di havere 
te domate già le pasfioni, che non debbano ribellarfi;ch 
vi rende forti; ò vero dieflere sì fpecialmeute prote 
da Dio, che nonv'habbia d'abbandonare, ch'éció che 
mati. Nonécosi* Certo io nonveggo fu qualialtre 
verifimili posfiate voi ftabilir la voftra fidanza. Vedi 


fcre cotanto forti cotanto armati, che non habbiate 
guardar l'atrio. E perquanto appartieníiall'hauer v 
ni già moderate, ditemi vn poco, quanto mode 
voi? Più di que’ Santi , che tutta quafi menarono la] 
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"^ enzioni ed in lagrime, inafprezze edin penitenze? Nol cre» 
| dogià. Epur'ioveggo, che quefti Santi tremauano a fronte 
| d'ogni occafione pericolofa; e che con eftrema ingenuità prote- 
ftauano di non prometterfi la vittoria, fe non fe (olo pugnando ad 
vfo de’ Parti , ch’ è quanto dire non refiftendo al nemico , ma fol 
| fuggendolo. Vaglia per tutte quella pubblica confesfione,che 
. SanGirolamo fece contro di Vigilanzio , il quale gli addiman- 
| dauadiche temefle, mentre potendo abitare ancor'e glinella Cit- 
tà qual’ animal conuerfeuole, fiera andato ad appiattare in 
wn'Eremo quafi fierainfaluatichita. Sai di che temo ® rifponde- 
vwagliil Santo. Temo di veder te , temo di vdir te , temo di non 
poter fopportare latuabaldanza. Chefe pare ate per ventura 
che ciò fia nulla, temoi tanti altri pericoli di peccare tra cuitu 
li: temo i contrafti iracondi , temo i cicalamenti oziofi , temo 
—. leauarizie tenaci, temo le ambizioni fuperbe , temo i guardi la- 
 fciui; c quafi che l' hauere efpreffo ancora ciò foffe poco , non 
| vergognosfi di giungere fino a dire quefte precife parole, ch' io 
oferiréi fe non foflero difua bocca. "emo l'incontro dcl. 
le iche Meretrici , e che qualche bellezza in ganneuole 
mon m'induca ad abbracciamenti impudichi. Nè me capiat ocu- 
dus Meretricis, nè forma pulcherrima ad illiicitos ducat amplexus. 
| Ediftando pur Vigilanzio, che ciò non era vn vincer con gloria, 


ma vn fuggire con codardia : Pazienza, foggiugneua Girolamo, — 



































conuiene ch'io confesfi la propria fragilità. ^ Fateor imbecillita- 
meam . Non mi dà'l cuore di venire a cimento con si pode- 
jfi nemici come fai tu, perchè ben potréi ritornarne vittoriofo, 
‘più temeréi di non rimanerui perdente: E però fateor imbecil- 
tem meam , fateor imbecillitatem meam . Nolo {pe pugnare 
a , né perdam aliquandò victoriam ; cffendo meglio nelle 
glie di fpirito il fuggire per non effer vinto, che non è l'effer 
to per non fuggire. Or fe sì poco confidaua vn Girolamo di 
in mezzo ad occafion li » Cioéin mezzo d'occafioni, le 

a fine non contenenano in sè pericolo prosfimo , ma fo- 
nte rimoto , qual' cra incontrare per via qualche donna va- 
ome dunque vi promettete voi sì gran ficurezza in occa- 
i pericolo, non rimoto, ma vicinisfimo , qual farebbe (per 
i dipartir dallo fleflo efempio ( tener filati gli occhj ful 
ad vna fimil períona , e'l parlarlc , c ]'vdirla , ed il conuer- 


farui 
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farui con affai licenziofa dimeftichezza?. Come non temerete 
voi de'forrifi , s' egli temena d' vn guardo? Come vi fiderete voi 
delle vifite , s'egli ne meno fidauafid'vn'incontro* Forfe haue 
te voiliuido il voftro petto da più frequenti percotimenti di y 
tra , che non portaua nel fuo ftampati Girolamo? | Moftra 

o, moftrate, doue in voi fonole gote; più delle fue, rag 
zate dalle altinenze è doue le ginocchia incallite più dall’o» 
douele braccia più ftanche dal tormentarfi* doue glio 
gonfij dallagrimare? Le notturne vigilic da voi coftant 
durate, è meditando le Scritture , ò fpiegandole ; paflano 
rail numero delle fue? Quante notti di pi hauete voi colt 
to di non pofar fopr'altro letto le membra , che ful gelido 
mento? quanti cilicij hauetevoi di più logorati è quanti pel 

naggi più fatti? quanti (almi più recitati* E volete voi pei 

mi di hauere il fenfo più foggiogato allo fpirito di qu 

ueffe vn tal’ huomo? Non vi credo nó ( perdonatemi 

credo , per quanto voi vi ftanchiate in affeverarmelo: e 

fogna che ancora voi con Girolamo vi contentiate , benc 

Eccli,7.16, di metteruitofto in fuga. Saluabuntur qui fugerint , 
chiele , €? erunt ip. montibus, quafi Columba comuallium 

trepidi. Le Colombe giunte a volare fin fopra i monti; 

meno che quando giù camminauano tra le valli. MaiG 

hanno da far così. Tanto hanno da temer fu la cima, 

dir cosi , della perfezione , quanto alle falde. Erw 

bus, quafi Columba conuallium, omnes trepidi. Perch 

dice che la Carità caccia fuori il timore dou'é perfetta 

1Jo.4.18. charitasforas mittit timorem , non fi vuol dire che ca 
maiil timor della colpa, ma della pena, ch'è quello a cui 

, "Tho, ia bada; Timorem pena , non timorem culpa. Quanto aqu 
© 8. ad Ró. colpa non fol non lo caccia mai da sè, malo accrefce, pi 
hj ama più Dio, più ancora va riguardato di non lo perde. 
munque fiafi: Affinchè non crediate che quei c' hod 

tutti mal fondati timori di vn Girolamo folamente tropp 

polofo nel viuere ; fappiate certo, ch'io potréi tefferui 

rofo catalogo d'huomini per altro fantisfimi, iquali 

menti fimili ai fuoi, non folo con ingenuo roffore ricor 

propria fragilità, ma di più ancora con vergognofe cadi 
tenticarono, E chi non fente raccapricciarfi le carni per 
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» quando fi ricorda, che vn Giacomo famolisfimo Anaco- 
, hauer tra gliorroridi vn'afprisfima Solitadine fatta già 
a fronte, c ncuofoil pelo, non però feppe contenerfi al 
di vn’occafion lufingheuole di peccare ; ma in vn mo- 
» facendo lagrimeuole getto di quanti meriti egli haueua 
lti con cinquant'anni di orribile penitenza , pafsó dal com- 
cimento allo ftupro , dallo ftupro all'omicidio, e dall'omici- 
> farebbe precipitato altresinel profondo baratro d'vna eftre- 
ifperazione , fe Dio con mano pietofa non era più che folle- 
enerlo? E pure fomigliante anco a quefta fu la caduta 
orino romito , deícritta da San Gregorio ; fomigliante 
rn Teofilo, fomigliante quella di vn Toloméo ; fomi- 
: quella di vn Macario Romano , e fomiglianti pur quel- 
ri tali prima Santisfimi Anacorcti , ricordatici da Palla- 
pur troppo ci diedero a diuedere;che ben'é vero quel- 
comune: Nemo repente fit optimus; perchè a volar fu le 
vuol molto:; ma che non già cosi vero ancora è quel- 
morepenté fit pe[fimus; perché a precipitare in qualun- 
ipo baratro , ci vuol poco. Ditemi dunque: Parui che 
fcrupolofo timore quel che confeflaua Girolamo di fe 
troppo egli era fondato fopra gli efempi delle altrui 
rouineè Ma s' egli cra si ben fondato, come dunque vi 
to voi foli dinon hauerlo? e voi veftiti di bi fo, voi profu- 
ori , voi nutriti fra gliagi , voi pafciuti tra le delizie , vi 
a le occafion di peccare quella fortezza ; c'huomi- 
'marciti nelle cauerne non ardiuano d'arrogaríi? 
ao che alterigia! E io torno a dirui con le prorefte 
‘che chi punto confida nelle fue forze dourà cadere: 
dit in diuitijs futs ,corruet . 
e quegli, dopo l’acquifto di tanti meriti , che gli rende- 
,némeno rid da Dio quella grazia foprab- 
che potéa renderli armati; chi farà di voi ( per venire 
gione del voftro ardire ) che promettala a fe medcfi- 
mai non niega la fua bafteuole protezzione a veruno, 
tisfimo. Madouete confiderare , che quando vn fi- 
ottenere con vn mezzo più comunale , Iddio non fuo- 
rnevn più fcelto, E' tenuta quefta vna regola vniuer- 
'mpreha luogo; si come nell'ordine della Natura, co- 
n sì 
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sì non meno nell'ordine della Grazia. E peró non vec 
3 che Dio mai faccia vn miracolo; quando fenza miracolo 
teneríi ciò che mediante il miracolo fi vorrebbe : Scilscet a 
: ficit bumana potentia , ibi diuina incipit fabuenire y così 
In, Mat. mente diflelo il gran "Toftato; zdeóque miracula folum 
: c. 13. qu. quando non potefl. aliter bumanttus | prouideri . E fe ne b 
, "p pur qualch' efempio ; d' innumerabili che potrebbonoa 
dalle Diuine Scritture , miratelo.ne' Ré Magi; .Già voi f 
c' hebbero quefti vna Stella per loro guida nell’ andarfene 
fto; ma non già l'hebbero nel tornarealla patria. Cosi co 
gono tutti .. E pure dovendo esfi fare al ritorno vna ftrada 

ua ,c forfe ancora più faticofa , più forefta, e piü pes it: 
che non meno ne foffero bifognofi.  Macheè Nell an 
Crifto doueuano peruenire ad vn termine , che da neffu 
mo del. Mondo potéa loro venire fignificato ; ch':era la 
ca fantisfima di Betlemme ; quanto allora celebreal Cie! 

to fconofciuta alla Terra; c però vi hebbero quella lum 
fte per condottrice . Ma non cosi nel ritornare alla patria : 
chè effendo vn tal termine loro notisfimo, fe nonfapeuan 
da , facilmente potevano ritrouarla , ó con pagar guide 
i interrogare viandanti , ò almeno con premettere efp la 
I Cosi parimente fpezzó l'Angelo a Pietro le fue catene 
gione , fpezzoglii ceppi; ma non già aiutollo a veftire: per 
porfii panni potéa Pietro arriuare con le fue forze . Così 
mente faluò l' Angelo a Paolo la fua naue tra le procelle: 
gli i naviganti ; ma non già aiutollo a sbarcare : perchè p 
terra potéa Paolo arriuare conle fue induftrie. E Crifto 
potè dal fepolcro trar viuo Lazaro, già fracido, già fetente 
dubbio c'è, che potéa non meno con fomma facilità far v 
aria la lapida fepolcrale?  Contuttoció volle che leuar 
Io. 11. 39. fofle opera degli aftanti: Tolite /apidem : perchè non 
la quale punto eccedefle la loro virtù . Vedete dunque 
quefte così belle induzioni , che noi da Dio non ci dobbi 
promettere vn foccorfo ftraordinario , doue farebbe bafti 
vn dozzinale. Onde , per ritornare a noftro propofito: 
sà , che fchiuando voi quell’occafion di peccare, nella qi 
veduta mente v'inuiluppate, voi di leggieri potrefte ten 
ri dal peccato co’ foli aiuti ordinarij, che vi comparte la 
d 
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e’ fuoi Prouerb; , nè può mancarui. Os Domini 
Come dunque voler da effa pretendere di vantag- 
patrocinio fpeciale: ed a fidanza di quefto , inuolgerui tra 
ioni pericolofe , quaft obbligandola ad vn manifefto mi» 
Efe non è cotefta arroganza, qual mai farà? Se quella 

a genera nel cuor voftro fenfi impudici , e voi lafcia- 
coltare . Sequel giuoco folleua nel voftro petto incen- 
idi, e voi rimanete d'attenderui. Se quella conuerfazio- 
nel voftro feno fiamme amorofe , c voi reftate di ritor- 
plete che Dio mantengaui fin'illefi nel fuoco ftello, 
iù facilmente potete voi non v' entrare , e così non ar- 
03 falfo.. 1o sò benisfimo, ch'egli mantenne vna 
3iouanctti Ebréi nelle fiamme Babilonc( cotanto in- 


'goletto Mosè tral'acque del Nilo fenza naufragio . 
Danicle tra" Leoni famelici fenza offefa: Mantenne 
vna Balena orribile fenza danno : e quel che non fu 
p tutta mantenne la famigliuola di Noe carcerata den- 
glio d'Orfì, di Cignali, di Lupi, di Pantere, di Tigri , 
i; fenza vn minimo nocumento di alcuno. Ma non 
ie che veruno di quefti in tali pericoli s'inoltra'fe di fao ca- 
E però da tutto ciò riportate quefto notabilisfimo in- 
o. Mainon ha da pretendere fpecial patrocinio da 
pericoli di pue fi pone di elezioa propia. Chi 
è Chivi it pone per obbligo dell’ eco , Chi vi li 
dine di vbbidienza, chi vi fi pone per legge di carità. 
is Deusmandauit dete, vt custodiant tein omnibus 
te fentitoè doue farete foftenati? doue farete foc- 
* precipizj? Non già: nelle vie,/z vj5;e nellevie fola- 
voi fi fpettano , /z vijstuis. Chilenza pro vorrà 
dirupi stra burroni , tra balze, Ó come fubito dourà 
uina! - Ecce fpes eius frustrabitur cum , dice lo fteflo 
do con Giobbe, && videntibus cunctis practpitabitur. 
ni fembra inquelto propofito l' ammirabile diffc- 
li è accaduto di auuertir tra Giuditta gloria della 
lia, e Dina la figliuola del gran Giacobbe. Già 
come Giuditta; cffendo ardita d'entrar nel Campo Si- 
Sip Nnz riano , 


bari: EMO CENE S. 


diuina? Quicauet laqueos y fecurus erit , cosivi promet- Prou, 11. 


1$. 


Nontetigiteos omninò ignis neque contriflauit: Manten- ps; o, 


Plal. 9. 1. 


Iob 40. 38. 


Um ste 





Gen. 34. 1, 


Iudith1o.4 Tefto ci dice ) c per fine fanto : AN orex /ibidine , fedes 


Gen. 12,7. 


Gen, 26, 
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riano , pertrionfarui dell' orgogliofo Oloferne; dimorò quiui 

iù giorni tra vn'immenfa ciurma di huomini fcoftumati, or par- 
je - con ifpic , or ragionando con guardie, or tratando ci 
Cortigiani , ora conuerfando col Principe ; e fempreadorna con 
pori tte fogge diabiti, di fandáli , dianella,, di fmaniglie 
di gioie, e fpirante tutta fragranza , tutta beltà . ito me 
di quefto fece già Dina? Eraella giuntain compagni: 
telli pellegrinanti ad vna certa Città nominata Salem 
non lungitutti fecero alto, e piantarono i padiglioni in vr 
pagna da loro comperata a tal fine. La pouera Verginella, 
che non fapeua tutto il giorno che farfi, racchiufa fra quelle te 
de, hebbe curiofità di vfcire vn poco fuora a veder non altre 
che le Donne di quel Pacfe:Egreffa cit Dina ot videret mu ier 
regionis illius : foríe perofferuare, come fuol farfi , la bi; 
de'lor'abiti,ò la boria delle lor gale. Ma che Nonprin 
nocenté Colomba víci fuor del nido , che die fra l' vg: 
rapace Sparuiere , qual fu per efla il Principe di quel lu 
cosi là doue Giuditta potè ritornare a Cafa egualme 
non potè Dina ritornare più vergine al Padiglione. .Q 
posübil e chein pericolo sì minore vna incorreffe roi 
parabile ,l' altra trouafle ficurezza sì ferma in pericolo: 

iore? Giuditta inoltrosfi dentro vn'Efercito , Dinaappe 
ftosfi dal padiglione . Giuditta andò per trattare con hu: 
Dina víci per vedere altre Donne . Giuditta pretendeu: 
re vagheggiata , Dina non curauafi d'efler vi(ta. Giuditt 
nosfi di abbigliamenti profani , Dina non alteró'] veftito c 
rio. Giuditta fece vna dimora pofata , Dina fol diede vna: 
ferella fuggiafca. E pure Dina infelicemente precipitò 
ue Giuditta gloriofamente foftennefi. E perchèciò, fe 
chè quefta pofefi in tal cimento per iftinto diuino ( comeil 


equella vi fi pofe d'elezion propriae per curiofità femmin 
«uideret mulieres regionis illius. Recatene altra ragione 
fouuiene , più fosfiftente diquefta. Mache? Quefto; V 
fenza dubbio élo ftile del noftro Dio ; proteggere cor 
molto maggiore, chi per necesfità fi ritruoua fra fimig 
ticoli, che chidi capriccio gli sfida. E non cuftodì egli Sara 
libata tra le branche di Faraone, che larapì? Non cuftodi Re 
becca — 
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i becca ficura p flo alla Cafa di Abimelech, che bramauala? 

Non cuftodì Gio effo coftante tra vezzi della Padrona, che il lu» Gen. 39. 
| $ Non cuftodì Sufanna incontaminata tra gli affalti 
hj, che la infidiarono? Cuftodilli . Ma tutti quelti, ò 
'o in tali rifchi percomandamento diuino, come Sara je 
3 9almeno non vi fi ofer di voglia propria , come Gio- 
ufanna . Là doue Dauide, huomo peraltro non meno 
nti ho qui nominati , perchè fi pofe per fuo traftullo 

m di da' balconi le bellezze di Berfabéa , fu da Dio to- 
iato,non cader nò,ma precipitar nell'abi(fo, prima di vn' 
onefando, e poi di vn'omicidio vituperofo. Argomen- 
anto da tali e(empj , chc fe ancor voi talora vi trouerete 
fità,ò contra voglia, in qualche fimile occafion di pec- 
probabilmente , inuocato , non mancheri di guar- 
odo , che l' occafione col (uo veleno peltifero non vi 
fc voi ftesfi le andrete a fcherzar d'attorno , aime te- 
liani etremate aílai , perchè è arroganza lo fperar 
2 porgaui verun aiuto fpeciale per non reltarne malamen- 
tati. Quis miferebitur Incantantori À ferpente percuffoè Eccli. 12. 
'Ecclefiaftico a'fuoi Vditori. Quismiferchitur In- 3: 
erpentepercuffo* E chevoléadire* Eccolo. Sevn 
iniere , fe vn Pellegrino , fe vn Paftorello fia mor- 
‘da qualche vipera, maliziofamente appiattatali in 
te ,ciafcuno lo compatifce , etofto accorre perappre- 
he. Mafemorficato ne venga vn tal Ciurmadore, il 
mero capriccio là sù la pubblica piazza la prende ia 
finga sla lifcia, e fe l' accolta arditamente alla boc- 
rlevn bacio , ciafcun dice più tofto : O gli ftà pur bene. 
ièl'occafione: non ifperate però l' iftefla pietà, quando 
la vipera a affalir voi, ò quando voi (iate i primi a sfi- 

|. Epureancor non volete finirdi crederlo. Co- 
'Confefforo perfifta fortemente in negarui l' affolu- 
rima voi non rimouete, potendo, l'occafion prosfima; 

inciate a dirch'egliè rigido , ch'è intrattabile , ch'è in- 
tanto pare a voi che dourebbe di voi fidarfi. Maco. 
ifidarfene, fe sà certo che Dio non vi vuole protegge- 
i Di grazia attenti a queft' vltima offeruazionc , 
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V. Certo è che Dio qualor vietaua qualch'azzione a'fuoi pog 


vietauainfieme al lo più tutto quello; che poteuain qu 
modo dar’occafione,ancorchè peraltro nongraue;a sìfa 
ne. E così fin da principio nel Paradifo terreftre a'due pri 
dri ya cui vietò cibarfi punto dell’ albero della Scier 
Gen, 3. 3. toccarlo. Pracepit né tangeremus . Nè altrimentieglivsò.con 
gli Ifracliti. Poichè fe loro vietò di adorare qualunque fpecie: 
fimolacri , vietò ancora il tenerli ; e fe loro victó di doperar: 
Exod. 12. la Pafqua pane di licuito, vietò fimil mente il ferbarne ; e fe lor 
15. & 19. vietò diafcendere fu le falde del monte Sina ; vietò altre. 
"d !9: preffaruifi ; e fe loro vietò di accoftare nel fabato cibi.al 
Num. 6, 3. Vietò parimente l'accenderlo: e nella guifa medcfimaa'Naz 
ni , cui vietó di ber vino ; egualmente vietò dinon maig. 
nè pur vn' acino d' vua, ò frefca, ò appasfita, perché ; 
dalla dolcezza del frutto, non fofpiraflero alla foauità de 
re. Anziancorcon maggiore follecitudine egli ha di p 
1n Ma, h, CIÒ nella Leggenuoua. interrogatene San Giouanni C 
16. 17. & mos & vdirete , che Crifto con le nouelle ordinazion 
alibi pafsi Jiche non ha quafi fatto altro , che andar togliendo tutte 
occafioni , onde facilmente veniuanfi a trafgredire i 
menti delle antiche tauole Ícritte . Rechiamonealcu 
Exod 29. più fegnalati. Nella legge antica victauafi l' omicid 
ES occides. Ma che? quefto era poco offeruato ; perch 
frequentemente gli huomini ad irritarfi con parole mord 
ficil mente poteuan poi contenerfi di non paflare dalle p: 
le percofle, e dalle percoffe agli ammazzamenti. Ch 
rò Crifto è Formó vna fiepea quefto comandamento,: 
si: Audistis, quia didum efl antiquis : IN on occides 5 Eg. 
dico vobis , quod omnis , qut dixerit fratri (uo Raca, 
dicio . Ecco: per mid l'omicidio, toglie l’ occafio 
' dannoi motti piccanti. Più. Nella legge antica.vi 
fpergiuro : Nor peierabis.  Mache?  Queltoancordi ] 
d tra(grediua : perchè afluefacendofi gli huomini. per. 
fauellare con termini cfaggeranti, facilmente venivano a 
faggio dalle efaggerazioni a' giuramenti, e da’ giuramenti 
fpergiuri. Chefece Crifto però? Pofevn'altrafiepea 
Matt,5.33. tro comandamento , e dille così: Audistis quia dictum eft 
quis: Non peierabis? Ego autem dico vobis, non inrareo 
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| greche vvefter efteft , non non. Ecco perimpedir lo fper: 
giuro end lie l’occafion che ne danno l'efaggerazioni fupertue. 
Più. Nella leggeantica vietauafi l'adulterio. N oz mechaberis. 

Ma che? - Ne men queftoera fedelmente adempito : perchè co- 
ndo fouente gli huomini di vagheggiar bellezze carnali , 
zeuolmente fapeuano poi temperaríi di non trafcorrere 
ieggiamenti a defiderij , e da'defiderijaglicffetti. Or che 
Crifto?* Anche a quett'altro comandamento ei prouide 
altra fiepe , e diffe cosi : Audistis quia dicum efl antiquis ys. $27: 
ichaberisè Ego autem dico vobis , quod omnis qui viderit an 
m ad concupi [cendum cam , iam macbatus et camin cor- 

Ecco: per impedir l'adulterio, toglie l’occafion che ne 
nnoiguardi sfrenati. Sì che parche Crifto con quefte, econ 
tre fimili ordinazioni , non fia venuto quafi a far'altro , che a di- 
:]' huomo da tutto ciò , che potéa porlo in pericolo affai 
quo di traualicare la legge, e di trafgredirla ; al che pare 
che alludere già voleffe con acutezza il gran Profeta 
uand' egli prediffe a Crifto , che farebbe ftato chiamato 
a gloria fabbricatore difiepi. Wocaberis adificator fe-! 5%: '** 
r che fideduce di ciò? Quello appunto ch' io preten- 
tro propofito : cioè che Dio non vuole fomminiftrarci 
ocinio fra fomiglianti occafioni. Perocchè ditemi. 

iua ordinar con tanta premura, e con tanta follecitudi- 
ci aftenesfimo quanto più fi potefle d'occafion tali, s'egli 

fe determinato a proteggerci con vn'aiuto ftraordinario, 
bondante , fpcciale, qual voi fperate?: Inutilmente fup- 
ciò ci haurcbbe tenuti così lontani dal precipizio : ma 

nzi lafciarci giugnere all'orlo , e pofcia accorrere a ri- 
a caduta. Potéa laíciarci guardare sfrenatamente , quan- 
[Ie piaciuto ; efaggerar con franchezza , motteggiare con 
se poi foftenerci , affinchè nontrafcorresfimo a lafciuie , i 
i, ad ammazzamenti. Ma mentre egli altrimenti ha 
unque ditemi, Criftiani miei, che fegno è? Non? 
sfimo fegno , non voler lui, che a fidanza della fua gra- 
poniam fra i pericoli di peccare? Quefto è vn difcorío 

» palpabilisfimo ,indubitato. E s'è così, che fate dun- 
? che badate? Quando volete cominciare a chiarirui, 
non fiete folleciti a ferrarl’atrio ; voi perirete? Afpettate 

: dunque ; 
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288 PREDICA XVI. — 
dunque altre pruoue?- Già voi vedeté , che nè sù la virtù voftra 
che vi fa forti , nè sò la protezione diuina che vi fa armati , 
tefar mai bafteualeil fondamento. Anzie gli altrui timori 
fegnano a palpitare , e lealtruifconfitte a guardarui. | CI 
que volete più? N imsium praceps eft , qui tran(ire con 
«ubi confpexerit alium cecidifte , fe fi crede a Santo Ag 
Troppo audace è quel paflaggiero, che vuol guadare 
vn gonfio torrente , poichè ha veduti queiche gli anda 
nanzi rapiti dalla fiumana . Troppo audace è quel pell 
che vuol paffare di notte vna folta felua, poichè ha feni 
che gli andauano innanzi darc in mano degli affasfini.. 
te oramai però que libri cattiui , di cui tanto vi dilettate , 
bri infidi , quei libri infetti; ritirateui da que" ridotti profar 
nupziate a quei giuochi pericolofi; ponetc freno a tanti vari) 
tenimenti di amore, che fono in vfo fin sù le pubbliche ftrade 
foprattutto , fe pur vi preme faluarui ; determinateui a sba 
vn poco vna volta da cafa voftra , ma feriamente , ma ft: 
te, quella pratica maledetta , che tante voltevié pur ri 

Ícandalo. Che ftarmia dire , noncié più pericoloalcuno 
fon più quegli : ftaró cauto, ftarò coftante , tratteró con q 
perfona , ma nondi male. Eiovidico di nó: cacciarla, ca 
la. Queftoè quello di più, che Dio vuol davoi. Chi 
veramente rinunzia all’Idolatria , non c'è rimedio , conuie 
rimuoua anche l’Idolo. Pouero Salamone! Perchè. 1 
così , per quefto credono tanti , che fia dannato. La voftra! 

latria già fi sì. Quando per adorar quel volto caduco,daw 
volte celebrato con titoli di Celefte , anzi di Diuino , vo 
{palle a Crifto , voi percerto modo venifte ad idolatrare .- 
fa più dunque vn tal’ [dolo in cafa voftra è Cacciatelo via 
ciatelo via: Auferte offendicula, Anziio vorrei, che nec; 
fte anche fuoriogni rea memoria , fevcl' hauete. Gui 
poco quelle pitture lafciue , le quali pendono intorno 
camere adonta ditanti Santi, di tante Sante , di Maria 
fleffa, che non v' haluogo; que' fimolacri d' impurità 
ftatue d'impudicizia, che rapprefentano? Idolatrie , idol 
E con quefte in cafa vi contentate di efler voi trouati c 
all'ora di voftra morte , quando vi verrà a giudicare? O 
felicità! o che infortunio! Non vi vorréi tanto male, perchè di 

certo 
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i certo refterebbe affai dubbia la voftra etcrna faluezza, fe voi mo- 
,come Salomone, lafciando anche in piedi gl’ Idoli. Fate 


n quefti termini efpresfi: /dola comminuite , Confringite 
Comburite (Gulptilia , difperdite nomina corum de Locis 
Leuatcui d' attorno figure cosi funefte,che non vi pof- 
orire altro mai che la dannazione ; disfipatele, di- 
3 volete fare anche meglio? datele al fuoco. E come 
celebrato Filofofo detto Crate , mentre gittaua in Ma- 
ricchezze andaua di mano in mano dicendo ad effe : 
g0*U0$ , ne mergar à vobis , mergo vos, ne mergar à vobis : 
ido alle fiamme queft empie fpoglie , dite purloro 
1grand' animo : Ahtraditrici. V/ro vos, ne vrar pro vobis , 
os nc vrar pro vobis. lo metto ful fuoco voi, perchè voi 
te nel fuoco me.  Quefto farà dimoftrare di dir da 
Vel rimanente fentitelo a note chiare. La voftra conuer= 
bugiarda: e perchè? Perchè è conuinto , che non può 
dere in modo alcuno ditenere il Peccato lontan dal 


»nef 
Pii 


X 


x Io mi fono sì lungamente affaticato in prouare 


leoccafioni peccaminofe? Ahfolle me; ch'ora 
| veggodi hauere tutta mattina perduto tempo . E 
- quefta vna verità la più manifefta di quante mai fe 


E perchè dunque quefte occafioni tuttauia non fi fug- 
ciafcuno? Perchè amafi di peccare . La maggior par- 
ha nell'intimo accefo il fuoco della fua fregolata 
enza. E però che fa? Và femprein traccia di quelle 
in cui gli porga qualche forte di pafcolo, almen'oc- 
orrea balli, corre a veglie, corre a vifite , corre a fe: 
he altroue non può ritrouar gli Amori , nella lor lim- 
a, và doue fcherzano traueltiti fott' abito di traftulli. 
volta voi fcorgete » Vditori, alcune perfone , che vo- 
O o lenticri 


uea mio modo: anzi fate a modo di Dio, che velocoman- 
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290 PREDICA XVI. 
lentieri in luoghi tali conuengono a traftallarfi ( fieno che pers 
fone fi vogliano ) dite pure , fenza rifchio di dare in temerità, di. 
teche peccano. Se non p con l'opera apertamente, 
fariatroppo , peccano col penfiero , peccan co’ guardi ; pi 
co ghigni, peccano co' defiderij, che couano chiufì in 
Omnes adulterio incalefcum , quafi Clibanus fuccenfus à 
te. Si, dice Oléa. Sono come vn forno; da cui lavampa noi 
efce, perché non può ; è ritenuta, è riprefla: nel rimanente; o f 
ceffafíc l' oftacolo! La mirerefte volar fu tanti cubiti , 
quella, che in Babilonia fcoppió con si fiera (trage , Jm: 
quos reperit . V'è chi fi marauiglidi fentirmi parlare quefta. 
tina in sì ftrano modo? Ah N. N. E troppo neceflario 
mai di parlar così. Edd posfibile, che nontidia confufîi 
confiderare , quanto ancoratu a poco a poco ti fii, fenz 
dertene, rilafla ne' tuoi diporti? Sei pur tu quella Città: 
potcuano vn tempo venir più altre;aflin di pigliare efempi di 
uità , di ferietà , di fauiezza , di verecondia, E come dunqu 
dato luogo tu ancora alla libertà? Son già alcun'anni i che1 
tue conuerfazioni sì pubbliche , si priuate , ella va auanzan 
a pasfi più che rilenti: che fe però non la moderi, che farà? 
modo facla efl Meretrix ( bifognerà quafi quafi direwn gi 
te pure con Ifaia ) Quomodo facta efl Meretrix , qual Ci 
Città di N. Ciuitas fidelis, e quel che ancora nonè da 
meno, plena iudicij : perocchè quefto è {tato fempre il pri; 
varco da fcorrere al meretricio , la libertà ditrattare. La Li 
è il paefe più fertile di portenti , che truouifi sù la terra: quelt 
iolo sò; ma non sò fe ognuno di voi me ne faprebbe qu 
rendercla ragione. Vela dirò io. E quello vn pacfe aft 
fimo, vn paefe aridisfimo , vn pacfe doue non pioue mai . 
le Fiere arfe di fete , affine di ritrouar qualche refrigerio, ó q 
che riftoro , fono necesfitate a ridurli tutte fu per le riue c 
medefimo fiume ad abbceuerarfi; e così mentre iui | Î 
ogn’or infieme Fiere di feffo sì diuerfe, di fpecie si differeni 

nello fcambicuole affetto che concepifcono, vengonc ink 
a popolare le fabbie di que'portenti che tanto dan di terrore 
folo nome. Ma fe così è , non può effere adunque ch'v 
tà, per buona ch'ella fi fia, come da luogo alla libertà d 
re, alungo andar non degencriin vna Libia. Moftri,n 
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by Non poffono tardar troppo ad vfcire in luce. E per qual ca- 
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gione? Perché perfone traloro differentisfime e di (Lato c di fef- 
fo , fi truouano fempre infieme , infieme ai giuochi , infieme ai 
conuiti, infiemealle commedie, infieme ai paffeggi. Benchè 
piaccia a Dio , che già i portenti quì ancora non Gino apparfi. 
Ah che troppo può pt ; troppo, troppo ; mentre i 
peccati fenfuali già quaft più non fi tengono in conto alcuno : fi 
ftimano leggerezze : fi ftimano leggiadríc , à al più fi ftimano 
infermità naturalisfime all'huomo , come al Leone è naturale la 
- Equante volte fi fentono in bocca a molti quefte parole? 
Che gran mal'é vna fragilità di fenfo? Che fieno peccati grauisfi- 
sni le beftemmic , gli (pergiuri , gli sdegni, le ruberie, quefto 
s'intende; ma che gran mal’ è vna fragilità fenfuale , masfima- 
mente quand' clla nulla ridondi a danno d'altrui ? Che gran 
mal'é vna fragilità fenfuale! O Angeli delle ftelle, voi dite, voi, 
che gran. fia quello , che tanta. parte di gente oggidi non 
cura. E non fufte voi quegli, che aprifte già le cateratte del 
Cielo, affine di fcaricare vn diluuio fopra la terra? Ora per 
| qual cagione le aprifte , parlate vn poco, non fu per quefto vi- 
zio, ch'èsì negletto? Certoè, Vditori , che quando venne al 
Mondoil diluuio , non vi mancauano ancora d'altri peccati. Vi 
erano ruberie , verano sdegni, v erano fpergiuri , v erano be- 
ftemmie, v'erano tutti, faluo ( come notò San Tommafo ) l'1do- 
latria. Contuttociò. per qual peccato fingolarmente il diluuio 
venne? Per lo peccato di fenfo. Cosi ci affermano le Scritture, 
così ciatteltanoi Santi. Quiaommis caro corruperat viam fuam. 
Se tante acque inondarono, erò.: fu per leuar via quefto lezzo, 
 quefto letame; tanto è peftitero. E pur voi dite , che gran mal'à 
vna fragilità fenfualeè Andate vn poco intorno intorno a racco- 
gliere col penfiero quegl'infiniti cadaueri, che vedete là galleg- 
ziare in vn Mar sì valto , rammaflateli, rammontateli, c inorri- 
d dit iadvn cumulo, che va quafi a ferir e ftelle, dite pur che fia 
. (| piccoloquel delitto , ch'é sì punito. Voi difprezzate vn tal vi- 
| zio, perchè è fatto già quafi malecomunc a tutti. Eio vi dico , 
| cheper queíto medefimo, perchè è fatto già quafi male comu- 
 meatutti, conuientemerlo. Finchèle lafciuie furono riftrette 
| trapochi , mai non venne al Mondo vn gaftigo sì fpauentofo , sì 
rt 002 firano 
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ftrano qual fu il diluuio . ‘Allora venne fol quando furc 


uerfali. Se ben che fà? Parlo, Vditori, con ello voi qui 


Eccli. 9. 6, 


Prou. 23. 
14. 


come fe voi fofte i lordi di quella macchia, di cui nè pur fi 
fei contaminati. Ma compatitemi, perchè io sò bene, 
ché n'hanno bifogno,non foglion troppo comparire alla 
Contuttoció fapete voi come fo? Fo come vn' addole 
quale non potendo hauere dinanzi a sè quei che gli fonli 
ne del fuo rammarico, fi sfoga come può con qualunqu 
viene incontro, benchè nè pur gli fia noto. Nel rimanente 
(per ricondurci a noftro propofito ) non è che le perfone comu=. 
nemente nelle occafioni di cadere prefumano di ftar forti: è, che 
amano la caduta , ó almeno la fprezzano ; tornando fubito adi- 
re, chegran mal'é? Però finianla. Che gran mal'é vnaf 
tà fenfuale? Quefto è quel male , che più d'ogniaaltro 
vno fpirito nobile , qual'è l'huomo : quefto è quel. 
offufcagli la immaginazione : quefto:è quel che pi 
degli l'intelletto : e quefto è quello , che più renden 
gliante alle beftie nc' fuoi voleri, gli fa ancora perc 
corfo breuisfimo ogni fuo bene : quefto il tempo, qu 
ba, quefto la riputazione , quefto la quiete, quei 
quefto la fauiezza , quefto la libertà , e per dir brie 
gli fa al fine perdere tutto sè, mentre quefto è quel che 
facilmente di qualunque altro vizio , morir dannato » | 
Fornicarijs ( fentitc , ch'è l’ Ecclefiaftico ) mom des Fo 
animam tuam in'ollo, ne perdas te. Non dice tua fol: 
ma diceze. E però ciafcuno fi guardi... Perché lafciar 
cada in queft" alta foffa della Libidine ; è forfe il t 
‘ fupplizio, che poffa Dio dare all'huomo, quand'e 
e irato. Cui tratus est Dominus,in cidet'inceam.. | 
Machidi voi moftrerà vera voglia di non +: 
cadere in vnatal foffa? Chinonvi n! Li 
vada tutto di, come fivfa, svn 
a fcherzar fu > su3atigi 
l'orlo. bi 
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da furrexerunt » € eiecerunt eum extra Ciuitatem , 
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M. Enga pure, venga in giudizio l' Ingratitudi- 
9 nevmana; ch'io quila cito al cofpetto vo- 
ftro Vditori; a comparire, a rifponderc , a 
> difcolparfi. Oggi la prima volta fi truoua 
) gente, chele fue mani ofa ftendere addoflo 
> aCrifto, echeconefempio, ahi pur trop- 
ES. po perniciofo , furibonda loaffale , teme- 

— "arialo ferma, e quafi fuo prigion lo conduce fin alla cima di vn" 
-altisfima balza, a precipitarlo. Ma piano vn poco. Nonèque- 
.  düiquel fifamofo Mesfia, fofpirato per tanti fecoli , follecitato 
E orc a , tirato con tanta forza giù dalle Stelle? Sì, 
. quefti&deflo. E cosi la terra lo tratta dapoi che finalmente l'ha 
. giccüütot- Ah purtroppo haueuate ò Cicli ragione di efferne fi 
| tenxci ,fiineforabili. Perche lo defte , perchè, fe voi fapeuate i 
trattamenti ch'egli douéa riportare? Ma sù : fi dia pure l' Inno- 

.. «entealla morte, già che tanto brama l' vmana peruerfità ; c per 
Jeuarfelo quanto prima dinanzi , fi conduca fu' monti , fi sbalzi 
.. me'precipizj. Quai pertanto faranno colorche ardifcano di ac- 
| coftarfii primieri per danneggiarlo? Vediamo vn poco , vedia- 
. so, daqual Nazione vfciran fuor que(ti moftri , da qual Città, 
| daqual Cafa , per nondirc da quali bofcaglie , da quali grotte ? 
. Deh non mi conftringete a ridirlo , o Signori miei, ch' io vi farò 
inarcarc le ciglia perlo (tupore , anzi agghiacciare le vene per lo 


fpauento . 
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quafi quafi lo vorrei lor condonare.. Ma che'l moftrino i N: 
reni! quefto par’ ecceffo tropp' orrido, troppo enorme, Qi 
tunque aimè, che s'io condanno coftoro , mi conuerrà co 
nare in vn con coftoro ancora molti altri... Perdonatemi 
miei, fe lo dico. Oggidi fiam giuntia tal fegno, chei piü 
riti da Crifto fogliono cífere i fuoi maggiori nemici. Pai 
chiaro. Ipiü priuilegiati per dignità , i più famofi peraura; 
più comodi per ricchezze; i più nobili per natali, quefti fono 
quei, che non di rado l’ offendono con maggiore a 
Che dunque afpettafi? Confondiamo pur tutti queftiîn 
fcio co' perfidi Nazareni , e moftriamo , ma foloin genere 
chè nefluno mai da me refti offefo in particolare , quanto 
d'ecceífo d' ingratitudin fia queto , rendere a vn Dio si benefi 
co mal per bene. «idis n 
Ma non prima io mi fono impegnato a voler moftrare vna tal. 
propofizione , che mi ritruouo pentito già dell’ impegn 
rocché douce fiamo , o Signori, doue parliamo? tra Fiere 5. 
Huomini? tra Barbari, ò tra Criftiani?  Sarcbbe quefto vn' ai 
gomento a propofito d'effere appunto trattato in vn' Vditorio 
di Tigri Ircane, ò di Leoni Libici , ó di Dragoni Lernéi, 
que moftri foffero punto capaci d'intendimento sio mi coi 
rci di far'a tutti loro comprendere di leggieri , quanto gi 
ceflo fia quefto di render male a chi non altro ci fa mai 
bene. Seben, che dico? Né purque' moftricredo, c 
rebbono vdir si amari rimproueri , e con le teftimonianze: 
numerabili iftorie mi prouerebbono , come anch'esfi 
borrita vna fimile ingratitudine ; e che amano i loro benefattori, 
non gli maltrattano, Micitercbbono a lor fauore quella folen: 
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ne atteftazione di Seneca : Officia etiam Fera fentiunt , nec vllum 
vimmanfuctum animal cfl , quod non cura mitiget , €9 in 
; i fut vertat. E mi ricorderebbono in pruoua la padro- 
| quale Annone Cartaginefe hauéa prefa fopra i Leoni ; 
nza tale , che fu fofpetta alla patria , quafi che non (i do. 
iù trouar huomo, che alui non fi foggettaffe , mentre fe 
ino vmiliate le Fiere. Mi ridirebbono le lufinghe vfate pur 
Leone nella Soria ad vn tal Mentor Siracufano ;' perchè 
livn pruno sche fe gliera fitto in vn piede ; e mi riferircb- 
eruitù , che pur vn'altro Leone fece nell’ Affrica ad vn 
| tal'Elpide Samio ; perchè trafleglivn'oflò, che fe gli era attra- 
a — uerfato invna maícella. Minarrerebbono, come vna Pantera 
| tra'bofchi diuenne amica , anzi cuftode di vn'huomo , che le ca- 
ofamente d'vn foíTo i fuoi teneri figlioletti. Mi rammen- 
o eil Dragon dell'Arcadia, che faluò il fuo nutricatore 
alle man dc Ladroni , c il Leone di Roma, che difefeil 
nato benefattore dalle zanne dell’ altre Fiere ; e mi 
wdire le acclamazioni, che da tutto l’Anfiteatro fi fol- 
1o alla novità di quello fpettacolo. Ed io confufo alla 
sità di tali fuccesfi, che rifpofta lor potrei dare? Nc- 
la verità? Ma conuerrebbemi riuocar confeguentemente 
lafede, non folamente di vn Plinio, il qual talora è fo- 
ouerchia credulità; ma d'vn Seneca , d'vn Gellio, d' va' 
dvn Casfiodoro,d vn Guglielmo Parigino,d'vn Ifido- 
ta , € fin d'vn Bafilio Magno chene furono atteltatori. 
que concederla? Ed allora, che potrei fare? Bifogne- 
ritornato fu quefto pergamo mi mettesfi quafi frene- 
clamare : Ah cuorid' huomini, ah cuori di Criftiani , 
1, ch'iovi voglio condurre là tra’ deferti , tra le rupi, 
rne;ad apprendere dalle Fiere la gratitudine, che do- 
con Dio. Queftebeneficate da voi, fi rendono , fe 
più manfuete ; odono la voftra voce , vbbidifcono a' 
i, feguono le voftre pedate , € non arruotano i denti 
i, quando voi loro ftendere il braccio per pafcerle. 
m Fera fentiunt. E voi verfo Dio coftumate affatto 
io? Che non facgli per guadagnarfi, o Peccatori, i 
ri* ditemi, chenon fa? Stàegli fempre tutto intento 
abeneficarui, come fe voi fuftead effo l'vnica cura ; e 

non 


E 


Diuin.Inft, 


LA 


III 


ler, 5. 28. 




























296 PREDICA XVII: 


non contento di proueder folamente alle voftre necesfit: 
voluti vedere ancorain delizie. Diquanti beni egli 
fornita la terra in riguardo voftro? | Animali infiniti ; | 
diletto , e quali per vfo ; piante varisfime ; quali per vtil 
li per ornamento; miniere inefaufte ; quali per ricchezza 
li per medicina. Tutti gli elementi ha voluto fottoporr 
tributari) di qualche comodità. Per voi tien fempre af 
intornòde’ Cieli nobilisfime Intelligenze .- Per voi tien. 
in moto tanti pianeti, ‘e per voi fempre in guardiatien tan 
le. Nondì mai momento breuisfimo di ripofo a’ fiumi 
ri, ma vuol ch’anch'esfi;inquieti fempre per voi;ò feco 
voftri campi , ò temprino i voftri ardori , otrafportin: 
merci, ò fatollin la voftra voracità. Tuttoilcreato tiet 
tinua agitazione per voi. Evoineltempomedefimo 
con tanta liberalità vi benefica; l'oltraggiate , e come 
fe poco, allora l'oltraggiate con maggior' animo ; q 
benefica con maggior liberalità. Certo a me par qu 
ceffo si moftruofo, che fe io, entrando oggi nuouo nel 
l’vdisfi raccontare , non potrei crederlo ; e femi fi face 
zi vn Lattanzio Scrittor di tanta autorità, emi diceffe: 
techè étantala fconofcenza degli hueminiverfo Dio, 
maxime Deus ex memoria hominum elabitur 3 cum bei 
fruentes bonorem dare diuina indulgentia deberent 5 ioc 
gli rifponderei: Fallo , falfo ; quefto è imposfibile ; fon 
cuori maligni , ó almeno iperbolidi lingue amplificatrici ..2 
pure , ahimé , che s'egli poi mi adducefle , in confermaz 
fuo detto , l' induzione di tuttii fecoli , io farei finaln 
firctto a darmi per vinto , &a dirgli per forza: Hauete 
E non fappiamo noi quanto tra le vmane profperità fono: 
nutifempre peggiorigli animi vmani? Sentite come Dio 
duole per Geremia: Magnificati funt, eg ditati: iner 
€° impinguati, però che fegue t €? praterierunt ferm 
peffime. Queglil(racliti, iqualinel letame enelloto 
Egitto , s'erano mantenuti già sì fedeli verfo di Dio , ch 
mun fentimento degli Scrittori , mai non haueuano tra le 
paglie commeffa vna minima fpecie d’Idolatria; non pr 1a 
ro offequiofi fottometterfii mari alle loro piante; e 
ftemperarfi le nuuole alor palati; non prima fperiment: 
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di Minor luminofa la notte sombrato il giorno, rugiadofe le pic- 
» tres fecondalafolitudine; non prima cominciarono,ò ediala 
; arci popoli con la forza; ó a premerli con l'imperio , che fi ri- 
b llarono a nte dal culto del vero Dio, c fotto ogni 
: alberoofferivanoincenfi a Dei menzogneri, fopra ogni pietra 
t  lorconfacrauanoaltari. Vitisfrondofa Ifrael , così con bella Of. 10. 1. 
| metafora difle Oféa: Secundum multitudinem fructus [ui multi» 
^ Pi ica it altaria , iuxta ubertatem terra (ua exuberauit fimula= 
. Saule;che guardiano di giumente era il più modetto &' più 1. Res. 
15 Signor del Popolo; fu il pià furiofo ; eil più perfido. Da- 
Ü mide;che fuggiafco nelle perfecuzioni era l'innocente,ed il man- 
. fueto; ftabilito nel reame; diuenneanch'egli adultero e mici» 
. diale. Diuentò Idolatra dopo la felicità vn Salomone ; fagrile- 
| go dopola pace vn'Ozía ; infolente dopo gli onori vn Gioas; fa- 






















2. Reg. 


[4 Loon enm vn'Ezecchía;petulante dopo lajprole vn' Agár; 
| lafciuo dopo levittorie vn Sanfone : e raro pur troppo è ftato co- 
* ne ‘mantenefle nella fauoreuol fortuna quell’ innocenza , 
— Ja quale a forte vi recò dall’auverfa. Edè ftato altro quelto , 
che corrifpondere alla beneficenza diuina con offefe ingratis fi- 
t Dicebant Deo ( eccovi ciò che d'huomini fomiglianti leg- Iob.21,14. 
rin Giobbe ) Dicebant Deo: Recede à nobis: diflero a Dio: 
svanne, che non vogliamo faper più nulla di te, Recede 4 
. Ma quando fu che quefti lo maltrattarono in sì rea for- 
atquand'effo gli affiggéa con l'inopia è quand'effo gli abbat- 
' stéaconlinfermitàt Tuttol'oppofto. Fu; cum bnple[fet domos co- 
rum bonis . Fu quando appunto egli verfaua in caía loro ogni 
pr dir meglio quando già l’ haueua verfato : Non cam 
sinpleret, ma cum impleffet.. Perchè fin'atanto che vi reftò che ri- 
| «euere;non tralafciarono quegli ambiziofi queg]iauidi di porta- 
| real Signore qualche rifpetto: allorceffarono quando già la ca(a 
| fupiena. Dicebant Deo: Recede à nobis ,cum ille impleffet do- 


Iob.22.18. 













.. amostorum bonis. Ochefentenza! non val di certo vn teforo? 
. — Ma pernoninfultarlungamente all’ingratitudine altrui , do- IV. 

pos ad egual fegno confonderci della noftra ; che dire- 

i noi medefimi? Ah Criftiani mici cari : mettiancivn poco, 

ianci la mano al petto ; che farà facile che ancora noi con 

èla caviamo fuori lebbrofa. Che voglio fignificare? Di- 

iam noi forfe migliori, quando Dio con deftra propizia pro- 
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fpera inoftri voti , ò folleua le noftre necesfità? Dite p 
ne di efempio : Non iftimiamo noi di riceuere tutti da Dio 
golarisfimo benefizio , qualor ci concede vna profperofa 
tat Certoè, che tutto l'anno noi fofpiriamo , perché c'ii 
campagne con pompa di mietitura più bella , eperchè 
ui le viti con carichi di racemi più folti, e perchè ci f 
piante con famigliuola di pomi più. numerofa. 

Quando l'habbiam confeguito , che facciam noi? Di 
allor più folleciti nel fuo culto? Forfe, dice Saluiano, cc 
allora alle Chiefe a renderne grazieè forfe colmiam di 
altari? forfe carichiam di limofine i bifognofi? ó, fe non 
fcanniamo forfe allor nel cuor noftro vittime di: peccati. 
diuino? forfe promettiam nuoua vita è forfe intraprendi: 
gliori coftumit  Compenfare credo Domino Deonoftro , 
bonore , reuerentia, bona, qua ab co accepimus , nitimur. Pe 
voi, dice quell'huomo ammirabile: anzi allora facciamo px 
che mai. St quando nobis Deus prouentus vberes ,€9 tra 
tatcm €9 abundantiam dederit. [uper vota cre[centem y ti 
cundarum rerum profperitate corrumpimur , tanta info 
morum prauitate vittamur , vt € Dei penitus obliui[cam 
nofiri. Sapete che facciam noiallorat Allorpen 
mente a dilatare i granai , a moltiplicare le grotte ; ec 
della vita futura , diciamo all'anima noftra conle 
Riccone Euangelico : Arima , babes bona pofita în an 
mos ,€ però c'haida fare? Comede ergo , bibe , epulare 
mente or'è tempo di (guazzare , di pendere , e di giuc 
i ridotti: già ché mi truouo mefla da parte buona quar 
naio, ora é tempo ( diciam tra noi ) di effettuare quella | 
ora diefpugnar quella pudicizia; ora di sfogare quella p 
ora di guadagnarmi quel Giudice ; ora di fubornar que" 
€ cosi, chi lo crederebbe? arriviamo audacia valerci de'b 
riccuuti da Dio, per armi da rivolgerci contro a Dio 
Fate ; per figura; che dopo oftinata guerra ottenghi 
quilla pace, non corriam fubito a'teatri,a'balli;a' feft 
dopo contumacisfima infermità riportiam perfetta. 
torniam fubito agli amori ; alle sfrenataggini, alle riua 
quante volte noi, che nel grado di Cittadini men degni 
rifpettofi verfo d'ogn'vno ; non prima ci vediamo onorat 
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. pià fplendidi titoli, ó con più magnifiche parentele , che tofto 


or anche ci vergognamo d' cffere più veduti in quegli 


di nza , che noi prima vfauamo di frequentare è 
Beso. noi per lo più quell' ingegno , che Dio ci ha 
gli (Ludi più fruttuofi , fe nonin cantilene profane sd in 
inutili? In che quel giudizio,di cui fiam dotati per con- 
i), fe nonin trattati maligni , €jn politiche intereflate è 
uella potenza , di cui fiamo forniti per opere più giouc- 
i, fe non in oppresfioni fpietate , ed in violenze iniquisíime? 
è Sanitate abutimur in libidinem , diuitias vertimus in 
bonamque famam fordida conuer (atione turpamus : 
rfuoidiSan Girolamo deploraua.. E nonèquetto 

io mal per bene? Quefto è far come fece quel per- 
no chiamato Eribato , il quale hauendo riceuuto da 
n'oroeccesfiuo, di quell’ oro fteflo (i valfe peraffoldare 
ui tanta gente da fargli guerra. Eo confortani bra- 
(cosi mi pare di (entir che Dio dicaci per Oféa ) Ego 
acbia eorum , ed es(i che han fatto? Ez ipfi i me co» 
litiam. Ah che pur troppo è tra noi frequente vn 
ngratitudine . Non accade dunque ftancaríi per 

= douremmo più tofto penfare ad elterminarnelo. 
vero , quanto farebbe il non rendere a Dio le gra- 
teper fimili benefizij? quanto il disfimularli? quantoil 
quanto.il dimenticarfene è Or che farà ancora giunge- 
ggiarlo? Ditemi vn poco per vita voftra , Vditori. 
borrimento non concepirefte voi verfo d' vno , il quale 
gli porgete vn regalo, vi lafciaffe vno fchiaffo; ó 
lo e da morte , vi tiraffe vna ftilettata? Ma 
+ Se quefta medeíima villania voi vedette vfare; non 
voi, ma verfo di qualunque altro , ancorchè vo- 
junto , non compatriota; non conofcente ; non 
uamparui fubitoil petto d'indegnazione* Non chia- 
ra quel capo ingrato tutte le factte del Cielo , tutte 
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ci la fronte , veftiamo il falto, sdegnamo la comunan-. 


Ofea 7. 55. 


"mot San Zenone non può reprimer lo flile con- de Liu. & 
uale allora tentò di ammazzar Dauíde, quando Inuid. 
‘arpa al collo ftadiauafi di fanarlo. San Giouan- pe Lazar. 
monon può rattemperare lo sdegno contra i fra- con. 4. 
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telli , iquali allora trattarono di trucidare Giufeppe 
Giufeppe co'cibi in —: cercaua per pafcerli. Mai 
arrecarui vn' altro fucceflo non tanto noto , € quafi che voi feg. 
ghiate quì come Giudiciin tribunale, per dar fentenza , iov 
glio prender le parti di Accufatore ; c condurui innanzi vn' lm 
peradore per Reo. Date voi frattanto vdienza all’ accufa. È 
filio, Imperador famofo d'Oriente, ne andava vn giorno p 
orrori de' bofchia caccia di Fiere. Quando auuenutofi 
Ceruo di fmifurata grandezza, l'affaltó, l'arreftó, e già con 
fi adoperaua di vcciderlo. 1l Ceruo fchermendofi brau: 
te , auanzosfì tanto , che faltandogli addoffo , gli ficcó vr 
delle corna nel cingolo delle reni ; e cosi leuandolo in alt 
già per torgli la vita. Vn gentilhuomo, che fol trouaus 
auuentura vicino , accorrendo con fomma celerità , con 
coraggio , sfoderò la fpada , tagliò il cingolo; e faluò l'im 
dore di morte. Tornafila feraa palazzo, e diuolgata 
fama del fatto , tutti fi affollauano intorno al magnani 
tigiano , congratulandofi feco ; che gli foffe toccato si b 
contro di potere faluare la vita al Prencipe. Chi penfaua, 
ueffe effere fublimato l'ifteffa fera al carico fupremo di F. 
to , o almeno afcritto al ruolo principale de" Grandi. 
auguraua donatiui fuperbi ; chi parentele fplendide; 4 
fpeciofi ; quando I Imperadore , il quale; conforme 
ftume di molti collocati in alta forfuna , non potéa cot 
di riconofcerfi debitor di troppo ad alcuno inferiore a s 
l'ingratisfimo? Chiama ad vn tratto il Capitan di giu 
to color che quell'huomo foffe ftato ardito di metter 
prefenza Imperiale, ordina , che gli fia mozzata pubb! 
te latelta; c cosi fu tofto cfeguito , con vniuerfale ftordi 
quei , che videro palpitante fopra d' vn ceppo colui D 
uano di veder quafi ammeffo a parte del Trono. Eccoil 
Sù ditemi, qual fentimento a voi pare di concepirnet : 
fono commoffe puntole vifcere in afcoltarlo? .GI' Ift 
il raccontano, quali (ono Cedreno, e Zonara, non fin 
bominare tanta perfidia. A voi, chene pare è Seha 
qui dinanzi, che fupplizio voi gli darefte? S" e 
voi contenere di non fe gli auuentar' egli fteffo alla vit 
lacerarlo conl vgnet dinon isbranarlo coi morfit. | 
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. nò. Almenoio fentijcommuouermi tutto il fangue ; quando la 
| prima volta lesfivn tal cafo : perch' io fapéa bene,che Zzgratus 
mf derelinquet liberantem fe , già che fin quil Ecclehiaftico 
uéa detto; Ma non fapéa, che profftgaret , che perderet 
oétroppo. Ma Dioimmortale! E che vuol dir dunque, 
vn fimile fentimento voi non hauete qualor fi tratti di Dio ! 
4 ha egli forfe a voi fatti feruigj eguali? Chedico eguali ? 
5 ri affai, maggiori infinitamente. Alla fine il benefizio 
di iccuut da Bafilio qual'era ftato? L'effer fottratto vna volta da 


te volte ha Dio fin'adeffo fottratti voi? Quanti n'hauete voi 


dagli animali , ò dagli huomini; ò da'Demonij? Non 
efte voi già ad abbruciare nel baratro dell' Inferno , fol 
haueffe data licenza ad vna febbretta , che vi fucchiaffe 
ad vn catarro, che vi turaffe le fauci ; ad vna cancrena, 
defle le vifcere ; ó ad vna gocciola che vi precipita(Te ful 
-Egliqual voftro beneuolo difenfore ha sfoderata la fpa- 
hendit arma , c vi ha campati da tutte le Creature , che 
miniftre della diuina Giuftizia ftrepitauano a voftro danno, 
rrexit in adiutorium vcftrum. E voiche glihauete rendu- 
zuiderdone? Vditelo dall'Apoftolo. Hauete,dic'egli, pi- 
mano i martelli, pigliati i chiodi, e di bel nuouo ( o cofa 
e di bel nuouo ficte tornati a riconficcar Crifto in 
erucifigentes Filium Dei, € oftentui babentes. E 
colmate di orrore , e voi non auuampate di sdegno 
oi, come auuampauate pur' ora contra Bafilio? Nè 
* quefte fono belle metafore dell’ Apoftolo , ma che 
i non haucte mai tolta a Crifto la vita in tutti i di voftri, 
i voi dunque che i Nazareni, perchè non giun- 
mattina a leuare la vita a Crifto , campato inuifibil- 
leloro mani, non foffero peró rei , come fe gliel'ha- 
a mentr'esfì fecero quanto poterono dal loro canto , 
rgliela? Non glicla togliete voi, perchè già egli è 
, perchè è immortale, perchè è impasfibile ; nel refto dal- 
'te Voítra ciò non rimane, qualunque volta peccate voi 
imente , e perchè? Perche , dice San Tommafo , perchè 
‘atto voi fempre tornate a porre di nuouo in cam po, quan- 
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an 
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ninente pericolo della vita. Ma da fomiglianti pericoli - 


inel corfo de' voftri giorni, d interra,  inacqua, ò dal ‘ 
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to baftó per cagionarela crocifisfione di Crifto;che fu I i 
riadi Dio. Cumpeccas, quantum in te est, das occafionem 
rum Chriftus crucifigatur, | n 

. Masù concedafiche fia così come dite. Quefto dunque 
gran contraccambio,che voi Peccatori rendete a Crifto per tante 
grazie, le quali egli vi fa,che folaméte non arriuate ad veci 
Del refto quanto potete di male, voi glie nc fate: Maledi 
nome, accufar la fua prouidenza, ftrapazzarc i fuoi Serui, fche 
nire i fuoi Sacerdoti , profanar le fue Chiefe , conculcare i fux 
ordini,non è forfe l'ordinario coftume de'peccatori  O crudeli; 
o fpietatezza, o barbarie! Quei di Betulia,effendo ftati 
ra della loro valorofa Giuditta fottratti da graue eccidio, 
ron però contenti di nonla vccidere , ma ad vna voce ] 
differo tutti con alti encomij. Beredixerunt cam omnes 

ce dicentes:Tugloria Lerufalem, tu latitia Ifrael, tu honi 
tia populi noftri : le contribuirono ricchi doni, le feceroi 

{i offcquij , e morta finalmente la pianfero fette di con ince 

labile affanno. Non fu contento Faraone di non amma 
quel Giufeppe , da cuigli fu con prouuedimento accor 
prenunziata vn'orribile careftia, sì che fc ne riparafleroa 
danni; ma fublimollo alla fuprema amminiftrazion dell 
Non fu contento Afluero di non ammazzare quel Marc 
dacui gli fu conlealtà cordialisfima difcoperta vna feg 
giura ; sì che fe ne troncaífero a tempo le trame ; ma ea 
fupremi onor della Perfia. Ecosì niuno comunemen 
gosfidinon vfare altro fegno al fuo Benefattore di grati 
fuorchè quefto di non leuargli la vita; beneficio, il qual 
fi da Ladrone. Voi folamente di ciò fiete contenti rifpet 

E però quafi con ciò vi fiate già difobbligati a baftanza dal 

merabili grazie , ch'egli vi ha fatte, non vi par nulla difi 

gli, calunniarlo, confonderlo , beltemmiarlo; e coll 

voftre ricreazioni le voftre glorie ne’ fuoi più graui (trap 
rchè tanto di male a vn Dio cosi buono? perché pe 
nisfimo ( dice San Giouanni Grifoftomo ) che fe vn' huo 

faceffe a voi la metà folamente di que’fauori; i quali riceuete d. 
Dio, mai non ardirefte di dargli vn leggier difgufto, anzi fempr 
vi ftudicrefte di profeflargli vna diuotisfima feruitù, Che offec 
non vferefte voi verfo va'huomo; il quale vi haueffe do; 
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E. bei poderi, co quali ha Dio prouueduta la voftra cala. 'Ripenfaz 
| tecivn poco. Se davn' huomovi foffe conceduta cotefta fani- 
| rà, laquale Iddiovi concede ; eda va' huomo vi foffe prolunz 

telta vita , la quale Iddio vi prolunga, che ricognizione 


uo in vos merita collata fusfent, nonnè illi (epiffimè 
addidixetis veftram? ‘E perchè dunque con Dio 
sì, ma fate c ‘habbia tutto di da dolerfi per 1faía , € 
I : Filios enutrini, €$ exaltaui : enutrini con 
loni di natura; exa/taui con tanti doni di grazia: /p/î au- 
nt me. Forfev'è più facile effer grato verfo degli 
i quel chevi farebbe efler grato verfo di Dio? Se 
ffe , io cefferéi di dolermi.. Ma quefto c'l peggio, 
ei , quelt'è’ peggio , che fiamo fpeflo gratisitmi ver= 
li huomini , verfo i quali effer grato è aflai più difficile : 
rratisfimi verfo Dio, verfo il quale è molto: più facile 


to. Lg 

l'ietó già Dio nella legge vecchia agli Ebréi , che non gli of- 

o pefci ne' fagrificij. E qual di voi fapría darmene la ra- 
on fonoi pefci faporofial palato, efimij, eccellenti? 
ide qui l'Abulenfe: ma quanto d'altra parte è difficile 
redaè | Abitan' esfi nel profondo dell’acque da noi 
nno ripoftii couili , furtiue le ritirate , prefti glifcam- 
ziofe le fughe. E però filafcino pure, perciocchè 
tre cofe vuol da noi , fe non facilia ritrouarfi. Quin- 
Voi , ch'egli mai per fua vittima dimandaffe qualcun 
animali, pe' quali tanto fi porta continuamente di 
bofchi?. Sacrificosfitra' Gentilibensì a Nettuno il Ci- 
fide il Daino ; a Fauno il Cauriolo, a Diana il Cer- 
noftro Dio nonaltri chiefe per fe, che glianimali do- 
ell’armento, Vitelli, Tori, Pecorelle, Agnelletti ; e tra 
med fimi le fole Colombe le fole Tortore ammife, 
me Eliogabalo comandò che a lui fi fagrificaffero , à 
che (ono al volo si rapide , ó le Meleagride , che fon 
sì rare. E perché tanto ditriuialità volèa Dio nelle 
incor più folenni, chealui faceuanfi, fe nonche per 
d'intendere non efler lui Signore di ftrania contentatura ? 
| contraccambio l' appaga, ogni leggiera ricogni- 


zione 


CCO 


o voi non vi adopererefte di dimoftrargli* St bac ab ho- : 





" * RM 


2.Cor.8.12 


Matt. 19. 
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zione gli bafta, sicomea quello, che principalmente ri; 
da alla volontà. Si voluntas prompta cft, jecundum. 
habet accepta. efl, dicel' Apoftolo.. E. pero qual dub 
I' effere grato a Dio non esi difficile; come con gli h 
accade, i quali altieri , incontentabili , ingordi , non io 
di vno fterile offequio , à d' vna infruttuofa cordialità, n 
dano fpecialmente alle mani cariche. Fingete vn 
Scolaredica al proprio Maeftro; dil Clientoloal fuo 
to, ò l’Infermoal fuo Medico: Signore, io vi fo di berre 
bafti quefto: io non preterifco le voftre regole nello ftud 
non mi diparto dalla voftra direzion nelle liti , io non co 
uengo a'voftri ordini nella purga. Fingete , dico , ch' es! 
cedan così, faran perciò comunemente contenti , d"l À 
dello Scolare , è l' Auuocato del Clientolo, ó'l Mec 
I Infermo? - Non già ; ma di più ne vogliono qualche 
mento notabile per fe ftesfi, vogliono paghe ; voglion 
ti. Epurca Dio bafta ciò chea niun' altro bafta. N 
vuol da noi egli, fe non che offeruiamo perfettamente qt 
ordini, che ci ha dati per mero pró delle anime noftre: Si 
ad vitam ingredi ferua mandata. Anzidiquefti ordini 
non altri chiede che offeruiam , fe nonquelli, che foni 
uolmente ripofti in noftro potere. Seitu pouero, € 
a Dio foddisfare con la limofina? ficèntenta che tu co 
dagli col digiuno. Sei tu infermo, e non puoia Dio 
fpondere col digiuno? fi contenta, che tu glifoddisfaccia 
la limofina. Non puoiné con l’vno, né conl’altroè ficc 


tenta che tu fupplifca conla temperanza del viuere , con la 1 
deftia del difcorrere, con la pietà dell’ orare .. In vna parola; 
Dio fempre pago abbondantemente di ciò , dicui tra gli hu: 
mini comunemente neflunò fuol contentarfi, che fol”. 
diffe Santo Agoftino, di non eflere ftrapazzato. Ni 
mium pofiulat , fed honorem. Chi mai però credercb 
nè pur si poco volesfimo ad effo vfardi riconofcenza 
«taluolta noi rifpettasfimo gli huomini più di lui, 
que’ medefimi beneficij, che a noi prouengono fec 
mente dagli huomini , come da cagione infima, nom: 
niffero principalmente da Dio, come da cagione fug 
pur'è cosi, Ego redemi os , così diceua appunto Dio pei 
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demi cos dalla pouertà, redemi cos dalla infermità, redemi eos 
es" ipfi locuti funt contra me mendacia , médtre ad ogni ' 
uifcono tutti que’ beneficij c' hanno riceuuti da’ 


- 


i altro le ricchezze , ad ogni altro la fanità, ad ogni 


re; ad ogni altrole dignità. O (ua ftravagante fcia- 
forte mifera! Non è quefta vn' ingiuria inaudita, 
acciamo è 
Pè di più: Perciocchè poco farebbe ( aimé credete- 
i fcoppiail cuorea ridirlo ) poco farebbe che Dio 
1 quefto cedere agli huomini; peggio è, che viene ne- 
di cedere infino a'Bruti. I Lupi,chi'] crederebbe ? i Lu- 
co animali cosi odiofi , arrivarono ncll' Egitto ad ottenere 
arisfimi, perche vna volta, nonsò come, fugaro- 
ampagne Egiziane alcuni Ladroni Etiopi. Riporta- 
'fteflo Egitto ancor' esfialtari, ed incenfi, gli Auol- 
ieumoni , le Gatte, ed alcuni fieri vccellacci, chia- 
Gli riportarono gli Auoltoi , perchè fterminauano 
' Cerafle , infeftatrici de' campi; gli riportarono 
ni, perchè perfcguitauano l'vuoua de’ Coccodrilli 
lel Nilo; gli riportaton le Gatte, perchè giouauano 
 morficature di alcune ferpi , frequenti affalitrici 
juomini , e de’ beftiami; e finalmente quegli altri vccel- 
eroci gli riportarono , perchè non lafciauano allignare 
e'pacfi alcuni Dragoni alati, che ful ingreffo di prima- 
l'Arabia volavano nell’ Egitto. "Tanto han potuto 
barbari impetrar sì vili animali per benefizij, che ve= 
n erano benefizij, mentre loro mancauala volontà 
. E Dio non può giungere ad ottener da noi , fe 
men dinon effere offefo? Mache ferue ricorrere 
niè ‘ Dite: noi pure non accarezziam fino i Cani, 
feruono di guardiani fedeli? Nonaccarezziamo fin’ i 


* ekle animale , quand' egli non ci dia noia? 
Senatori di Atene rimoffeto vn loro Nobile dagli | 
*rché fi feppe hauer lui da sè ributtata non sò qual paf- 
he per fottrarli dagli artigli divn' Aquila fe gli era fretto= 
e Q q lofamente 


v 


Beau è 


ché civagliono di portatori folleciti? E general. 
ando, non ci rechiamo ad vn genere d'impietà il - 


oranza, redemi eos dalla baffa fortuna in cui fi marci- 0fe27. 13: 
D 

























fuperioris iniuria et. Ma che ci poflo far ioz. Ne nè 1 
tutto verisfimo ciò che ho detto è Che dite dunque, Cril 
miei cari, che rifpondete? Donde procede sì mala cor 
denza vero di Dio? Forfe perchè è Dio quegli che 
bencfizio, noi non vogliam riconofcerlo , come noftro b 
fattore? Cosìè, cosìè. JDilexi vos, dicit Dominus, E° 
Malach, 1. fis: ip quo dilexifti nosì Dio folo è quegli, cui;no 
> efler grati . Noi grati verfo degli huomini , noi 
de’ bruti, folo verfo Dio vogliam' effere fconofcenti, 
fconofcenti ; ma ingiuriofi , ma empij , ma fcellerati, 
tra maniera dunque gli rimarrà di guadagnarfi i cuor n 
nonbaffanoibenefizij? Parlate vn poco, Peccatori 

mici, Come potrebbe egli fare per conquiftarui?. 
to perduto dietro di voi: altro che voi non fofpira ad 

non penfa, fuori che a voi, E credéa pure; che voi 
nalmente piegarui ad amare chi tanto v ama: ma no 
do riufcito ancora l' intento, che dourà fare? Vo 
cominci a cambiar maniere? a non vi profperare?a 
teggere? a laíciarui più tolto andare in rouina? Non fia 
ro, Vditori, non fia mai yero. O quanto grande farà 
il difgufto, che gli darete, felo coftringeretea yn1 
per qual cagione penfate che a lui fpiaccia tanto l' in 
noftra? Per quefto , per quefto: Perchè ellaè que 
fisfimo vento defcrittoci da Ezecchiello , Ventas vren 

Bern. fer. che fecca fino vn terreno sì fertile, qual'è quello d 
ryan VAR cenza Diuina. Però trouerete che Dio fi dolga tanto 
te nel falmo, di coftoroiquali a lui rendono mal 
Non fe ne duole per verun proprio interefle , ni 
l'ingiuriano , non perchè quefti l’infultano 

chè lo rendono flerile. Retribuchant mibi 
< Plal.34-12 vilitatem anime mea. Del diamo campoal 
ne, quant'cgli mai ne defidera; e però comi 
gratidi quello, che già n'ha fatto. — — — 
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SERO. O non rimafi mai più ftordito ; che quando les IX, 




























S. * in Erodoto vn cafo ftrano ... Dice quet antico 
Bi» Scrittore, trouaríi al Mondo alcuni Popoli si. ne-. 
S4 micidcl Sole, che quando fpunta , gli vanno in- 
| contro rabbiofi, gli dicon degl' impropcri , gli 
delle pietre , e quafi forfennati gli auuentano acuti 
Or quali Popoli direfte voi che fian quefti? 1 Setten... 
, che quafi in tutto abbandonati dal Sole , rade volte 
no rimirano la fua faccia , è meno partecipano la benignità 
influsfi, e godono meno la bellezza de’ (uoi fplendori? 

fti, qual volta loro apparifce , efcono a falutarlo con 
di viuole ; di cetere , dizampogne. Gli vnici dunque 
fon quei , che il vagheggiano più d'appreffo : quegli, 
feconda più le miniere di argento; € d' oro ; queglia 
fo colma più i mari di coralli, c di perle ; gli Atlantici, 
ifono. Quando lesíició, vi confcílo Signori mici, che 
yna ftrauagante barbarie di Popoli più che ftolidi, 
i. Manonèvero; che quelta appunto vfiamo noi 
Quetta; qucíla, dice il Pontefice San Gregorio: 
contra Deum eleuantur , qui magis ab cius largitate con- 
itum ditantur .. Quei che da Dio riceuono più di como- 
lendori quei più gli rendono di villanie, c di ftrapazzi. 
ale a dire il vero, può effere la ragione di quefta ingratitu- 
ioftruofat Cerchianlavn poco, ftudiamola, fpeculiamola. 


affanni, ch' io credo hauerla arriuata : mercè che to- 


grati perfecutori del beneficoloro Compatriota. Qual 
‘ben rimirafi , fu mai quella, che gli rendette si peruer- 
i verfo Crifto? Sapete quale. Il fofpetto , c' heb- 
me diamico , ma come di emolo. Mi fpic- 
sfi( ed è ponderazion del dottisfimo Mal- 
0 ,com' egli, rimprouerando le fcellerag- .. 
he minacciafle douer la vera Religione palfa- 
nelGentilefimo , e però tofto fi leuarono in 
Qq2 armi 
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armi contro di lui, quafi egli foffe pe togliere loro quello 
che loro egli haucua donato . Et rep/eti funt ra , eoquod' 
efft Chriftus fignificare, gratiam Dei à ludais transferend 
Gerites .. Or ecco, Signori mici , quello che sì fpeffo 
tantó ingrati verfo di Dio. Penfiamo ch' effo ci voglia t 
il noftro , come fe ad cffo non fofle ftato egualmente facil 
ci dare quello che poi tanto temiamo , ch'eílo citolga. Sarà 
Padre, che ha ottenuti da Dio figliuoli di nobilis ima afp : 
zione. Perché tuttauia con ingrata corrifpondenza gli: lcua sí 
male? sì difaffezzionati agli ftudi è sì alieni dalla pietà è si liberi 
ne'coftumi* Perché teme, ch' esfi altrimenti non rendan 
giofi; e che così Dio non glileui quel che gliha dato | 
Caualiere , che ha confeguite da Dio rendite di grana 
Perchè nondimeno anch'egli con ingratisfimo.contracc: 
moftra così tenace è cosi difamorato de" poueri? così d 
serui? così dimenticato de' Clauftraliè Perché teme di non 
dere. in penuria , e che così Dio non l' impoueriíca diq lle 
onde l'ha arricchito, Quefta queftaè tra le principali « 

de'noftri bruttisfimi termini verfo Dio : Sofpettare di lu 
di nemico , mentre pur' egli ci ftato così bencuolo.. 
il vero ; com'entra , Vditori , quefta diffidenza di Dio: 
re è finita. A quali trauaganze nol porta? ó in quali 
tezze non lo precipita? Vediamolo, fe vi piace, in] 
mo, il cui fucceflo, fe non foffe di fede , perchè lopotete 
re , fe volete , al terzo de'Ré , non potrebbe crederíi; E 
boamo seruidore di Salamone, e feruidortale che o; 
cofa mai fi farebbe fognata, fuori che quefta , di dot 
fucceflore al Padrone nella maggior parte del Pri 
Nondimeno Dio gli fpedì configliatamente vn Pro 
2, Reg. 11, mato Afa, che viuente ancor Salamone , asficuraffel 
29» ueftitura reale fu diece Tribu , perocchè due fe ne doue 
ferbare in grazia di Dauide al Nipote fuo Roboamo, 
Giuda, e quella di Beniamino: quella di Giuda, che tenea i 
‘mo grado , e quella di Beniamino , chetenéa l’ vltimo. | 
me gli fu prima da Dio promeflo, cosi gli fu poim 
3.Reg. 12. tofto che Salamone fini fuoi giorni. Or chi non 
29. creduto, cheil nuouo Principe di niuno fidouefle fidare nel 
l'avvenire più chedi Dio? Dio graziofamente haucualo eletto 
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tal diguità ; Dio glie n' hauéa conferita l'inucftitura; Dio glie n° 
hauéa confermato il pofleffo , mouendo interiormente i cuori 
de i irgli. Di più Dio gli hauéa fatto noto , che vn 
farebbe ftato perpetuo , s' egli fi fofle conferuato fe» 

'che mai non farebbe dicaduto lo fcettro dalla fua ftirpe ; 
i gli farebbe ftato asfiftente ne'configli, protettore nelle bat- 






taglie, liberator ne'pericoli; echein vna parola haurebbegli con- 
ceduto abbondantemente , quant'cgli a ER fapelle defi- 
derare. Etregnabis fuper omnia, qua defiderat anima tua. Adun- 
que ognuno hauría detto: Orsù leroboamo del certo procurerà 
di tenerfela ben con Dio. O quanto diuoto Principe farà quefto! 
‘o quanto religiofo! o quanto regolato! o quanto zelante! E pur 
erederefteè Nonpafla molto, che l'Empio di niuno comincia ad 
efferè più guardingo,più gelofo, più diffidente che di Dio fteffo. 


ilafciaua andar le fue diece Tribu in Gierufalemmealle felte 
folite, ed a'fagrifizi) confueti, a poco a poco con vnatale occafio- 
‘ne elle correvano rifchio di ritornare all’ vbbidienza di Roboa- 
moloro naturale Signore, per quella inclinazione c' han tuttii 
popoli di foggettarfi più volenticria chi nato lor capo , che a 
chi s'èfatto. E.cosia difpetto di Dio firifolue di vietar con pub- 
lico Editto ogni pellegrinaggio in Gierufalemmce , ogni gita al 
empio. Ma perchè dall' altra parte egli (tima, che qualche 
«culto; d vero, o vano di religione ci voglia in qualunque popo- 
lo, per tenerlo ; à più fcrupolofo , ò più timido , ò almen più 
occ , € cosi men'ardito alle ribellioni, e men difpofto 
- aftumulri; che fa queft' infame politico? Fabbrica due Vitelli 
d'oro; ne pone vno in Dan , ed vn' altroin Betel ; e conuocate 
tutte le genti ad vn folennisfimo fagrifizio: Orsù , dice loro; 
quefti fono gli Dei , che vi traflero dell’ Egitto , che vialimenta- 
-rono pe' deferti. E però, badate bene: a quefti nell’ auuenire 
"o ferite incenfi, a quefti fcannatc vittime , a quefti inuiate pre- 
ghiere, fenza più curarui d andare in Gicru(alemme. Er exco- 
tato confilio, fecit duos V itulos aureos , dicens : INolite vltrá 
endere im lern[alem : Ecce Dj tui H rael , qui te eduxerunt 
"de terra Acgypti. Volete altroè Fece egli tanto, che diuiò 
quafi tutti i fudditi dall'adorazione del vero Dio ; e nè per ripren- 
“fini, né per minacce , né per gaftighi, nè per Nine: fi potè 
i331 indurre 
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Perocchè prende , già ftabilito nel Trono, a penfar tra sé : che s'. Reg.12.:8. 
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‘ cglivi voglia togliere il voftro , e per ció render, 
. te male per bene , come fe l'offender lui valer vi dou 
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indurre a fidarfi già mai di lui j ma fempre fin' alla morte 
guardò, come fe Dio fofle ftato il maggior perfecuto: 
haueffe al Mondo, enon più tofto il maggiore: benefatt 
Criftiani : crederefte mai che a tal fegno di- diffidenza ) 
giugnerevn'huomo? E pur'èdi fede, chevi giunfeallc 
roboamo, che vi giunfero oggii Nazareni; &.ad. cf 
qucíli , oquanti, o quanti giornalmente vi giungono cQ 
razioni , fe non manifefte, almen tacite? |... | 
Ingratisfimi Peccatori, e che dubitate? Se Dio non: 
il ben voftro , vel haurebbe conceduto con- tant affette 
tanta liberalità, con tanta larghezza? Vihaurebbe eg 
eflendovoinulla? redenti , efiendo voi fchiaui? prouu: 
fendo voi nudi? fofferti , eflendogli voi del continuo $ 
maci? Che fciocchezza dunque é mai quefta: “profe 


tencrui in pofleffo de' beni voftri a difpetto fuo. S'eg 
priuarui delle ricchezze , qual coa più facile per 
per non réftarne voi priui , ncgarle i inumanamente a 
rii S'eglivoleffetorui i i figliuoli , quale men fatic 
dunque per non rimanernc voi fenza; diftorgli auu 
dal fuo feruizioè Non potrebb'egli , quando volefli 

ui degli onori , delle aderenze , dc'titoli , de'mane 
de’ Principati , quando gli hauefte? Perchè dunqu 
inique politiche procurare di ftabilirui nel loro pof 
adonta de fuoi precetti , e con difcapito della fua t 
riconofciamo vna volta il noftro vnico e vero Ben 
fiamo ficuri, ch'egliamaci più d'ogni altro; dch ren 
res cnon odio , onori, e non villanie ; onde mai. 
farà posfibile ) non fe gli habbia a farc da'perg 
| gran torto » qual' io nonvolendo gliho | T 

fatto quelta mattina, mentre — 

ho moftrato,po- .52í 
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L MARTEDI DOPO LA TERZA DOMENICA 


Sipeccanerit in te fr ater tuus , vade, €9 corripe . 
— Mite audierit [ucratuseris fratremtuum. 
I M at n I 8 * 


M. RA quanti precetti ne furono inculcati da 
E : 

J| Crifto, come più proprj dell’ Euangelica 
Y. legge; niuno io credéa, che douefs'effere 
& Vdito con maggior godimento , ed efeguito 
con maggior generofità,quanto quefto del- 
la Correzzione fraterna. Perocchè chi non 
sà quanto fia grande l'inclinazione , che ha 

ere glialtrui falli? Per quanto il Sole fia ri- 

, 9 fplendido di fattezze , fi è finalmente il guardo 
anzato a conofccrui fozze macchie : le ha contate con 
a le ha pubblicate con applaufo , le ha cenfurate con 
051 ha dato a diueder chiaramente quanto s' inganni 
reflere ò in fublimisfimo pofto di dignità , din an- 
credito d' innocenza ; fperi di hauerfi felicemente a 
da si rigido findicato. E nondimeno o quanto pochi 
fi truouano , che adempiano vn tal precetto? Non 
incano oggi nel Criftianefimo nuovi Dauídi ; che rapifcano le 
‘mogli. Epurdou'è; che a correggerli comparifca qual- 
tán? Non mancano nuoui Acabbi, che fi vfurpino gli al- 
ii beni. E purdou'è,chea rimprouerarli prefentifi alcun'Elía? 
ou'è più oggivn Battifta a tanti Erodi inceftuofi? Doue vn Gri- 
no a tante Eudosfie fuperbe? Dove vn Teofi]o a tanti Leo: 
eghi? Done vn Duftanò a tanti Eduini carnali? Doue vn' 


ano to 


Ai mb rogio a tanti Teodofiy fanguinolenti è Ah cheilgrantalen-. 





II. 


quit, 10, 
18. 





























$ 
312: PREDICA XVII. — 


to c'hà l'huomo di condannare le maluagità del fuo pi 
tutto fi sfoga, ò nc" foglietti fegreti, ò nelle co i 
meftiche, o ne' libelli famofi, iquali vaglion: 
chi pecca, che ad emendarlo ; là doue a fronte 
V ha chi ardifca di rapprefentare ad alcuno le 4s 
tutti, a guifa di guardiani infedeli , gridiamo al ladn 
ha già voltate le fpalle .- To douréi dunque quefta mi 
tarui con grand' ardore ad effere tutti zelo; non è così? 
che varrebbe? Subito voi vi farefte forti con dirmi , cl 
pete eflere oggimai raro il cafo in cui voi fiate obbli 
correzione. C'haucte letti Sommifti , c'hauete conf 
logi , c che il medefimo v'han confermato ancor'esfi co 
mente. Siche qual predica rimane a me quefta volta 
fare , fc non che riprenderui vn poco di quefto ifteflo 
voi non vi vogliate impiegare a ridur dell" anime , | 
ficte obbligati? E forfe che non & quefto vn bell 
Io veggoin quefto dì, che Crifto medefimo per in 
correzione fraterna , non minaccia , non grida, non 
non dice fatela, perché io vi obbligo ad efla fotto gi 
ma rapprefenta folamente ; che il farla potrà talor 
l'altruifaluezza. Size audierit Iucratus eris fratremt 
fc intendesfimo , Criftiani mici cari, quanto grand’ ac 
quefto , faluare vn'anima ; /uerari fratrem , lucrari , 
viasficuro , che vi arrosfirefte di dire , chi vuol con 
ch'io non fono obbligato. Orsù vediamo s' io faprò 
terra sì reo pretelto: E voi ftate attenti, perchè fe 
cendo in cuore ftamane di fanto zelo ( quale almeno 
confaceuole al grado voftro , eziandio laicale ) non fi 
guadagno voi, che mi vdite , ma fpero per mezzo vof 
dagnare più d'vno ancor di coloro , che non fon venui 
mi, cvi rendo Apoftoli. Aie 
Appena era compar(ía nel Campo degli Asfiriani 
fa Giuditta , che tratti fubito, quafialla vita divn'in 
ancorai più difumani , ancora i più barbari, rimafertu 
tatiasì gran beltà; ed ammirando la verecondia del. 
la leggiadria del tratto , la grazia del fauellare; pror 
confenfo in quefte parole: Quis contemnat populus 
ruin , qui tam decoras mulieres babet , vt non probis e 
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re contra cos debeamus? Orchi farà così ftolto , che {prezzi 
popolo;le cui Dame fon Dame ditanto garbo ? Sia pur Betu- 
la sù gioghi alpeftri , fra dirupi fcofcefi , che È 
i, andare in cima a que'precipizj a tracciare sì belle pre- 
che s'afpetta omai più di fonare all'armi? Ben può Olo- 
'orainnanzi ordinare furiofi gli affalti , audaci le fortite, 
* mifchie. Neffun dirà chetutto ciò non fi meriti vna 
+ Cosìdifcorreuano, già diuenuti per grand’amore fre- 
ue’ mefchini. Evaglia il vero; faria ciò potuto attri- 
ecceflo di (ouerchia cfaggerazione , fe non fapesfimo , 
battaglie , di quella ancor più feroci , fono ftate al Mon- 
prefe per vn bel volto. E perchi fù combattuto già fot- 
fiorribilmente , fenon che per vn' Elena lufinghiera? 
tto Tebe, fe non che pervna Teano? per chi fotto Cirra, 
che per vna Megiíto? oltre alle guerre si celebri fucce- 
"Enea , e Turno, per la loro Lauinia; tra Antigono, e 
osper la loro Cleopatra. Ma Dio immortale! Perchè 
imane rifchiarar io le pupille dell'intelletto a tutti 
idiuoti Vditori, e far loro vedere la beltà di vn'Anima? 
patre? che Lauinieè che Megiflte? che Teane? che 
he Giuditte? Era la loro efterna bellezza qual fior di 
che nato appena languifce : vn'inganno dellamente, vn 
del difcorío, vn laccio di cuori incauti. Era vn'efca che 
ma pertradire ; era vn dardo che fplende , ma per vcci- 
"EL" Anima folamente ha la beltà vera, si come quella che 


im interiore bomine , in eo quod intelligit veritatem. Sc 
quì vi potesfi moftrare vn' Anima nella fua nuda fem- 
qual dubbio c'è, ch'io ve n' infiammerei quanti ficte di 
re, che faréi tolto gridarui : fudiamo pure, affati- 
, ammazzianci per sì bell'opra. Quefto era il premio 


da Crifto pe? vtile del (uo prosfimo. Lucerari fratres . 
-erail premio bramato già dal gran Prelato Martino, 
offeriuafia rimanerfene in terra per vtile del fuo greg- 
cr ari fratres ; e quelta era quella mercede , che benchè 

defideraua ancor'efla la ferafica Vergine Caterina ne 
: Rr or 


aleggie- 


aginc è fatta del diuin volto. V bi fadus est bomo ad Trac.8. in 
nem D«it grida Agoftino. Nelcorpo? nó. In;mtelledhu, cp-1o. 


già dal grand' Apoftolo Paolo, quandoofferiuaiafe- — |. 
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tordicéa, che farebb'ita volentieri a cacciarfi fu le fauci 

me dell’ Inferno: purchè ingombrar le douefle , c tur 

do, che non vi potefle in futuro più paífar'anima: Luc 

tres lucrari fratres. Che dite dunque, che dite , ó voi 

gate di voler punto badare all’ altrui faluezza , perchè: 

obbligati? Moftrate voi di capire; così parlando; ci 

l'Anima vmana è ne formate concetto : ne fate cafo? |. 

anzi voi così ne moftrate vn troppo vil pregio : percioce 

vi mouete a pietà di vna Pecorella. quando la vcdiate tra lez 

ne d'vn Lupo, che ne fa ftrage; a pietà d’vna Tortora, quai 

la vediate tra l'vgne d'vno Sparuiere ; che ne fa fcempic 

posfibile , che tra le fauci del Dragone Infernal 

vn'Anima, cnon vi mouiatea pietà? Non hauete c 

fouucnirla? Siavero. Ma ciò vi affolue dalla taccia 

fti , non vi purga già dal rimprouero di crudeli. 

III. Seben che dico? | Lafciate pure, lafciate , che:s’ & 

glio volgermi a quefto Crifto , e voglio dirgli, che 

quella Croce , doue s'e lafciato inchiodare per faluar 

che? Era forfe egli obbligato a faluarci , ed a faluarci« 

fuo patimento , con tante carnificine , con tanto fangue 

percerto,grida in fuo nome lfaía : Oblatus efl , quia ipf 

Egli fi fe noflra vittima, quefto è vero ; ma perchè olì 

SA ipfe "voluit ; ch'è quanto dire con San Giouanni Gr 

omo. Poterat Ghriflus que paffus efl non pati , fiquidem qua. fu. 

gases fpedtare ede. V e noluit 5 fed pi parta 

ciens , quod (aum erat neglexit. Se però egli, nullaob 

faluarci,pur volle farlo, e farlo a tanto fuo cofto ; cor 

mo negare a lui d' impiegarciin faluare altrui, /n Ju 

tribus , perchè non fiamo'obbligati?. Ah cuori (conc 

di Criltiani!. Ecco quanto di noi può prometterfì vr 

to, vn Dio trucidato per noi; che folamente noi vogli 

farc a' noftri interesfi, ma non a’ fuoi ... 1l. maggior ir 
SARI, quale habbia Criíto ; è faluare il Mondo. Asbi adeò fi 

Gees, — affeciat Deus, vt falutem animarum : fon pur parole del. 

defimo Santo, A quefto cercad' ogni parte compa, 

fto foldatefche , a quefto feguaci ; e noi potremo hai 

' dirgli,nó? Scipione Affricano, douendo andar c 

l'imprefa per altro difficilis(ima di Numanzia; ritro 























ali per amore al fuo nome fpontancamente offerironfi di fe. 
o , ancorchè fenza foldo, fenza mercede , che,come narra 
0» bifognò che il Senato con vn pubblico Editto ponefle 
oncorfo fmoderato de’ popoli , affinchè non reftafle 
a. Veritus né vacuarelinqueretur Italia. Che dirò 
1péo? che dirò d' vn Cefare è che dirò ancor più di loro 
andro: infaziabilmente famelico di conquifte? Non 
queft'ambiziofo a ftentare per hauer popoli , i qualilo 
fero ancor là doue fi dubitaua , fe più vi fuffe di Mon- 
ffe purla Libia infocata perle fue vampe; fofle purla 
gghiacciata pe’ fuoi rigori; per effe ancora fi trafcinaua 
iti vbbidienti, ora annegati fin’ alla gola nell' acque, 
ift con le manialle rupi , le quali lor conueniua di 
fare. Ed vn Catone quali efperimentiancor'eglinon ri- 
'amor de' fuoi , là tra le arene più fterili c' habbia il 
- Conuocó prima di entrar' in eífei Soldati , e fedel. 
narrando oro i pericoli , e i patimenti, a cui gli guidava, 
po facoltà di lafciar le infegne è Contuttoció cre- 
è Nè purvno vifu, che non voleffè animofo tenergli die- 
caminando per quelle orribili popolazioni di Vipere , 
di Anfifibene, non fi lafciafle anzi vccidere che fu- 
nte pefti. Che vuol dir dunque , Vditori chel no- 
o non può ottenere da noi, ciò che tanti altri , di lui 
i, impetrarono da’ lor fudditi è Alla conquifta del 
qui anch'egli anela ; alla conquifta del Mondo; quan- 
on intenzione differentisfima, ch'è quanto dire, non 
truggerlo, come faccuano gli altri, ma per faluarlo. 
eno che accade? | JN oz ef , non efl ( così diceua lo 
Ezechiele ) AN oz eff qui "vadat ad pralium. Trop- 
entaa ritrouar chi lo fegua;qual nobile Auuenturiere,di 
as Qui vadat: ci vogliono pungoli, ci vogliono 
vogliono obbligazioni. E che gran vant'è , mici Si- 
n voler fare al noftro Crifto altr'offequio , fe non quel 
noi fiamoobbligati? Quelta dunqu'è la riconofcenza 
rito è quefta dunque è la ftima de'fuoi fauori è 
è ,fermateui: ch'io ben'intendo , che alcuni fpiriti più 
ganfi da quelle imprefe , a cui non fono obbligati , 
non debbano lor tali imprefe arrecare verun guadagno. 
> Rrz : Ma 
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Ma quando quefte lo recano, c il recan masfimo, eil recana 
manifefto , chi è che lafcidiabbracciarle , perch' egli n - 
bligato3 Ma Dio mio buono! Non éfors' opera di g 
infinito ridurre vn empio?  Lucrar; fratrem .. E. indu 
vn' empio folo è baftante a concitar non di rado l'ira celefte 
tuttovn popolo, ancorchè per altro innocente. o peccautt 
ira fuper omnem populum venit , cosi lo difle vn' Origene ar 
maeftrato dagli efempi frequenti delle Scritture; e bench'io nor 
vanti di effe perizia eguale , fon però qui pronto a recaruene am 
ch'io più d'vno. Haucano già gl'Ifraeliti efpugnata con r 
licità la Città di Gicrico ; e però volendo profeguire ani 
corfo della vittoria, s'incaminarono alla conquifta di Hai 
fenza paragone inferiore a Gierico di riputazione e di: 
Ma ecco ch'eglino ad vn tratto rifpinti dagl'inimici , fono: 
gnofamente coftretti a moftrarle fpalle, Sileua però to 
popolovn gran bisbiglio , vn lutto pubblico , vn gemito 
fale; enon fapendofi la cagion per la quale hauelfe Ide 
fubito abbandonata la protezion di vna gente , chiamata lì 
ftefo per mieter palme , e per raccogliere allori, fi. 
Giofué riuerente dinanzi all’Arca , prega , piange; fivm 
al fine intende; che vicredete? Che gl’ Ifraeliti hauef 
tenuto fra lor configlio di fabbricar qualche nuouo 
d’oro? che fi foffer pafciuti di cibi immondi è che fi fof 
giunti a donne ftraniere ? Nó , nó, Vditori. La cagion 
ta fciaguracra {tato vn peccato minore aflai , ed vn pecc: 
meflo, non già da tutti, non già da molti, da vn folo. 1l fuc 
foècelebre. Allorche Gierico già defolata n' andaua a fuc 
ed a fiamme , vn certo vile foldato chiamato Acan , mirò a fo 
vna ricca foprauuelta di porpora tra le fpoglie, fe n' inuag 
l'inuoló, e contro gliordini dati dal Capitano , furtiuamentella 

referuò dall'incendio; fe l'afcofe nel padiglione . Crederelte 
der quefto fol malfattore , quantunque occulto , Iddio monti 
contra tutti in sì gran furore, che proteftò di abbandon: 
eterno , fe non fi vniuano tutti a torlo di vita. V orz ero vi 
bifcum ( parole orribili ) mom ero vltrà vobifcum , nifia 
tiscum , qui buius [celeris reus et. Tantoèvero, cl 
féelere perfonali caua cunctorum , foggiunge qui op 
mente Saluiano . ca» de anatbemate quidpiam furti 
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| eperó che auuenne? 5° crimen vnius bominis plaga omnium 
fuit. Si midi Signori, € crimen vnius bominis plagaomnium 
t. Ma queíto é poco. Per vn fol Giona non trauagliarono 
que’ Paflaggieri , iqualinauigauanoa Taríi? Per vn fol 
non pericolarono tutti pur que' Difcepoli , i quali valica- 
il lagoè E pervn Dauidc troppo infuperbito di fe nel con- 
popolo, a quanto fier macello fu il popolo condannato, 
imenti, che fe del popolo ftato fofle il delitto? Pur 
p dunque è indubitato, Vditori , che non di rado : / zo pec= 
ira fuper omnem populum venit. E però ecco a chev'in= 
laamane , mentr' io vi eforto a procurare l' emendazione di 
pio. V'inuito a liberar quanti fiamo da quei difaltri, che 
gione di quell'empioci poflono fouraftare. VnGiudice 
o non ha facoltà di nuocerci per que falli , che fon d'altrui. 
va ddio può farlo. Anzi, fe noi crediamo a Sant Agoltino, 
ner quefto ifte(loil farà, perchè noi (iam pigri a correggere gli 
1 li. E per qual cagione, dic' egli; credete voi , che sì 
ilte falce talora micte nel pratoi fiori col fieno ; c 
vn' iftefta grandine talor flagella nelle vigne levue con 
ufche ; così parimente in vna ifteffa rovina Dio fpeífo 
gl'innocenti co rci? . Vdite per qual cagione : V t noz fe 
ifquecuret in populo, [éd inuicem (ibi adhibeant diligen- 
"tanquam «unius corporis , €9 vnius bominis , alia pre 
membra follicita. Che mi ftate dunquea dir voi, di 
ui impiegare a conuertir' anime , perchè non fiete ob- 
| Sitratta la caufa comune fitratta la caufa pubblica, 
confeguente la caufa voftra , e voi ricercate qual'ob- 
vi (tringaè Fingete vn poco che voi vediate il vicinato 
mpare di vn' alto incendio : non correte voi fubito a recar” 
va, benchè non fiate obbligati? non vi affannate in dar' ordi- 
non viaffaticate in preftare aiuto? Orcosi vogl'io che fac- 
= nel cafo noftro. Mentre il voftro Prosfimo pecca, crede- 
voi hauete l' incendio nel vicinato. Però correte, af- 


ede. c 

fa quefto finalmente è guadagno fol negatiuo , ch è quanto 
è liberarfi da vn male , è fottrarfida vn pregiudizio. 1l più 
oltre di quelto v'è il pofitiuo, e certamente grandisfimo . 
E Conciof- 


Ione 1, 


2. Reg. 24. 


InIoa.qu.8 


° * ^ : : Hor. Ll t. 
i, affaticateui. N am uares agitur , pariescum pro- ep. 18. 
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Conciosfiachè, s'io vi hoda dire il mio fenfo, non: 
verun'opera di pictà fia preffo Dio più gradita ; ó più n 
della riduzione divn reo. Ma perchèvi disfi quet e 
InPÍpot: mio? Si afcolti ciò che ne afferma Gregorio il grani 
gratiam Dei contigerst a peccatorum vinculis erspi , è 
fiudeat ad [pem venia cipe la bortari , nullum. 
tendete a quefte parole ) pallam quippe tam gratum 
crificium , quam elus animarum . E vaglia il vero : 
tra opera di pictà fpererete maggiore il merito? Forfe d 
no? Ma chi più rigido nel digiunare di Crifto , ilc 
Matt. 4 fenza guftarcibo trafcorfe gl'interi meli? Cum ieiuna 
draginta diebus. E pure , perfaluar' anime, egli inte 
a' conuiti quantunque lauti de" Pubblicani , e difpenfi 
fua naturale feueriti, mangiava lictamente , e beueua 
compagnía, finoa venirne perció tacciato d'ingordo. 
dall'orazione? Ma chi più dedito all' orare di Crilto, 
Luc. 6 però fenza pigliar fonno paífaua le intere notti? Era 
étans in Oratione Dei. E pure , per faluar'anime; egli 
Io. 3. tcualevifite ancor notturne dei Nicodemi , e inte 
lc fue ferventi preghiere; vdiua pazientemente , eco 
loro difcorfi , ancorchè haueflero tanto del grofloli 
limofine forle? Ma quanto ad effe io lafcerò che fent 
Boccadoro, huomoil più affannofo , il più ardente, 
fortifleroi Poueri a lor fauore. E nondimeno vdite 
..— fcriue: Et fi immen[as pecunias pauperibus eroges , pl 
Hogin e effeceris, fi vnam conuerteris animam . Conuertire : 
È ‘ folaval piu , dic'egli, che far limofineimmenfe. N 
glia. Nam qui dederit pauperi , famem foluitz qui 
acid correxerit , impictatem extinxit è ille corpus liberauit 
UUS hic animam liberauit à gehenna. Ochedifferenza, - 
liberare i corpi da vn dolor momentaneo, liberar l'a 
vn' incendio perenne! Se però da quel bene; che altri 
pigliar fi debba la mifura del merito; qual dubbio c'e; « 
to più meritorio è di fua natura foccorrer l' anime a 
in peccato , che folleuare i corpi ridotti a necesfitàè 
che di maggior merito vi farà preffo Dio fabbricar 
dar Cappelle ; arricchir le fue Sagreftie , come p 
sì lodeuoleluflo i Carli Magni, i Carlomanni;i Pip 
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E Vditori ; più d'ogni dono che posfiate a Dio fare, glifarà caro 
|«. «n Peccator miferabile , il sen uen gli rechiate per buona forte 
contrito a' piedi. Che però fapete voi ciò che auuiene in quefta 
ia? Quelche Plutarco graziofamente regiltrò di Cimone 
ino infigne de’ Greci. Hauéa Cimone riportata già da' 
ni vna gran vittoria : e però volendo dagli altri Capifuoi 
1 rati diui. » per ritornarc in Atene, radunò tutta la pre- 
s ene fe due parti. Pofe da vna banda le fpoglie dell’ E ferci- 
ellato ; fcudi , elmi, vsberghi , fcimitarre , turcasfì d'im- 
io» vefti di porpora, vaíellami d’argento, collane 
€ dall' altra banda collocò vn numero , grande sì di pri» 
, ma tutti ignudi , che però era fpettacolo di pietà (olo a ri- 
i, tant eran' esfi per le ferite malconci, c maluiui perle 
+ Quindi a'Collegati riuolto : Eleggete ; diffe, ch'io fon 
di cederui ho atten » chea me fi dee, come al 
"Comandanti. Non tardarono quegli a diliberare , 
agliati allo (plendor dell'argento, al fulgor dell'oro, 
ente appigliaronfi alle ricchezze, ridendofi di Cimo- 
ui reftafiero que' nudi avanzi di huomini appena viui. 
het Curati che Cimone poi gli hebbe dalle ferite, trouò 
comperò ciafcuno di loro a sì caro prezzo , che ben fi 
uanto il valor della robba fia di fua natura inferiore al va- 
‘huomo. Volete dunque far' a mio modo, Vditori? 


tti , che fieno nella Città, e attendete a curarli de" lor 
: dipoi recategli a Crifto , c non dubitate , ch' egli a ra- 
iafcuno di loro vi darà più , che fead elfo carichi anda- 
elette; ó di margherite preziofe. Che s'è così, ven- 

a noítro propolito. Se il procurarla falute del no- 
imo , Lucrari fratrem , è vn'azione di merito così ec- 
*auanzail digiuno, auanza l'orazione , auanza la limo- 
per dir breue auanzane qualunque altra ; com'è posfibi- 
E voi contuttociò non vogliate in effaimpiegarui, perchè 
"obbligatit Vi par quefta fcufa legittima ; fcufa fauia , 
piùtofto vna fcufa ; che, fc val nulla, prouerebbe anche, 
n dourefte coltivare i voftri poderi con tanta diligenza , 
n dourefte trafficarc il voftro danaro con tanto ftudio , 
quantunque grande fia quel guadagno, che a ció vial- 


lettà, 


In vita, 
Cim, 


a di peccatori i più fquallidi , i più mefchini,ipii . 
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letta , non però fiete obbligati punto a cultura si c 

bligati punto ad vn traffico sì-ftudiofoî . — ^ ^ 

VI. Benchè finianla. Chi ha detto a voi, che voi non fi 

gatia guadagnar anime? Se non nc hauete mai fedotta 

io voglio concederuelo ; ma fe alcuna già mai ne ba 

sì come è facile, ò con inuitarla al male , ó coninfeg 

ò almeno con approuarglielo ; velo nego. Hauete 

vn'anima: Ogni ragione vuol dunque , che procuriate 

nea Dio qualch' altra. Comandaua Dio nella Legg 

fuo popolo , che chiunque altrui morto hauefle al 

foffe tenutoa reftituirne vno fimile; vn toro, s'er: 

o 24 agnello, s'era agnello ; vn giumento , s'era giumento 

he percufferit animal reddet vicarium , ideft animam pro a 
E pur fe confiderate , non farcbbon mancate altre vie 

tc , onde foddisfare a quel danno recato al prosfimo, 

fta legge sì rigida del taglione.. Main qual'altra m 

fiderete di poter maifoddisfare a Dio per vn' anima : 

Pefcate pur nell" Eritréo quante perle egli celain feno 

Dioprefentate ciò c'han di fplendido i Frigij nellelon 

midi ne'loro marmi, gli Asfiri ne'loro odori, i Sidon 

Ho. 4. in Porpore; ciò tutto è nulla a paragone di vn' anima; 

Ezech. da. ec totus mundus esl suftum anima pretium. 

De, bono San Gregorio. ExiguuseSt totus mundus pro vnius. 

WORT. fhendio. Fu fentenza di Santo Ambrogio. Ad vn'anim 

tolga, vn'anima che fi renda fol' equiuale ; sì come. 

quali furono dal Redentor comperate ad vn'egual pr 

rò mentre fiete a voi confapeuoli d' hauerne forfe fo 

d'vna , come ofercte di efentarui dall’ obbligo dii 

per lo meno altrettante? Reftituzione , Vditori; 

Animampro anima , animam pro anima. Confide 

co quanti perucríi configlivi faran forfe talor' víciti d 

gran danno altrui; e quanti fcandali haurete dati 

male pratiche , di gozzouiglie, di giuochi di me 

come cler può ; che inorriditi per più però di vn. 

to a Criíto , non vi affztichiate di poter quanto pria 

a'picdi , e dirgli : Signore: lo già vitolfi quel Giufta 

vi reco perlui queílo Peccatore. Queftecrano le 

chea Dio faceua il penitente Ré Dauide , catecchiz 

i con 
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conuertir’empij: Docebo iniquos vias tuas, € impij adte conuer- 
+ E per qual cagionle facéa? Dunque ad vn Guerrier, 
egli era, crefciuto già, fin da fanciulletto , tral’armi, (i 

tenéa di far prediche a peccatori? Anziparéa che princi. 

a carica douefs’eflere fchierar'eferciti , affediare, affalta. 
DI car battaglie, non ^s Pee t Così è nel vero; 

39imè! Si ricordava il mefchino di hauer già fatto , con la 
blicità di alcune fue colpe, beftemmiar da più d vno il no- 
e diuino, conforme a quello : Bla/phemare fecisti nomen meum 
entibus : e pero parcuagli, sì come notano acutamente gl'In- 
preti in quefto luogo , dinon potere dinanzi a Dio comparire 
n buona faccia , fe altrettanti non gli (antificafle di peccatori , 
tigli hauca fcandalezzati di giufti. Quefto medefimo fu, 
fpinfegli Arnobij, gli Agoftini, gl’Ilari), i Cipriani, iGiu- 
npugnatori vna volta di noftra Fede , a ícriuere dipoi 
in difefa d' effa: efe vn Paolo per dilatazione della nuoua 
fa nafcente fi affaticò più di qualunque altro Apoftolo, 
chè fu? fu perch' egli prima l’haucua; perfeguitata. Qui 
ius per fecutor extitit , cosil affermó San Gregorio, po- 
plus omnibus laborauit. Notifià però tra voi chi fi 
ada d'efferfi ancor rauueduto baftantemente , fe quanto al- 

l'addietro pregiudicafte à con infegnamenti maluagi , 
ligazioni maligne; ò con opere fcandalofe, non procura- 
puargli ora altrettanto con fanto zelo. E però che fate , 
miei, che apettate? che differite? Lucramini fratres, 
vini fratres. Credete forfe dinon poter' anche voi gio- 
ritamente al prosfimo voftro, fol che vogliate? O quan- 
anto voi pur potete giouargli , voi Caualieri , voi Cittadi- 
ame, voi quanti ficte del popolo ancor più baffo! 
che quefta mia predica farà già ftata tacciata dai più di 
come mal confaceuole al grado voftro , come impropria, 
importuna; e quafi fatta in grazia fol di quei feruidi Mif- 

chenonlafciano al Vizio pigliar ripofo nè purtra' bo- 

- Mav'ingannate. Vdite ciò, che lo Spirito Santo comanda 
T'Ecclefiaftico indifferentemente a cialcuno.. Recuperapro» 
fecundum virtutem tuam. Attendia ricuperare il pros- 
tuo fecondo latua virtù : non fecondo quella virtà , che ne- 
Itri vedi, ma fecondo la tua , fecondo i tuoi talenti, UE 
Py i È Sf i 
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opportunamente il Pontefice San Gregorio , AN emo « 
monere non (ufficio , adbortari idoneus non [um , quanti 
exbibe.. E vero, cheal grado dihuomini fecolari nonfiap 

ne far prediche ftrepitofea par delle noftre. Ma quante: 
voi verrete a trouarui in vna conuerfazione ; nella quale 

di porre in opera qualche offefa diuina ; d' infidiare alcun 
ftà , diordire alcuna calunnia; di tracciare alcuna vende 
teffere qualche frode? E perchè allor non potrete, noi 


vn pugnale alla mano , ma foauemente correggerli , fe 
to haurete con eflo loro di autorità; e fe non l'haurete , dii 
xealmen que trattati con artifizio , riprouarli, difluaderli ; 
ficultarli? ad immitazione di quell'amoreuole Giuda, ilq 
non confidandofi di potere ottenere da' fuoi fratelli, che 
naffero all' innocente Giufeppe , perfuafe loro che fofl 


Gen.37.26 mencontenti di vn minor male ; qual'era venderlo a’ Mercatant 
















Ifmacliti ,. E quello; ch'io così dico in comune atutti, 
fuggerire a ciafcuno in particolare. Sci per ventura tu 
‘liere, che cingifpada t. Recupera proximum fecundum. 
tem tuam , Perché non puoi tu ftudiarti di metter pacet 
due Nobili intenti ad efterminar(i, e confortarli con ai 
ragioni alla tolleranza euangelica, prima che perdan 
puntiglio mondano? Seiper ventura tu Cittadino, che 
al trafficoè. Recupera proximum fecundum «virtutem tua 
Perchè non puoitu fouuenir di prefto foccorfo quella p iic 
vicina a pericolare , ed aprirle con chiaue d'oro vn chic | 
reuole, prima chc inoltrifi tra' Lupanai fcoftumati? Ea 
Sci Dama; a cui conuiehíi di viuere chiufa in Cafati | 
porta , nó: Recupera proximum fecundum «irtutet 
Quanto cooperar puoi tu pure all'altrui faluezza , fe all 
tuoi figliuoli veramente inclinati alla diuozione 

mente in queíta forma puoi giugnere a guadagni 

l'animeloro , ma conle loro anche l' anime di molti: 
ciocchè chi sà , che dedicandofi per tal’ alleuamento : 
de' tuoi figliuoli al diuin feruizio , non habbia ad ef 
maggiori iftrumenti, che dipoi vivano a popola 
'Chidivoinon vdi parlar di quell’Anna si famofa nelle : 
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 Haucua ella partorito non più che vn fol Samuele , ottenuto dal 
lo a ftento grandisfimo di digiuni, dilagrime , di lamenti. 
d’ecco ch'ella,non altrimentiche fe ftata foffe più fertile di 
Lia, cominciò con gran giubilo ad intonare vna folenne 
one» & a dir di sè, che al finla (terile hauéa partoriti di mol- 
Donec Sterilis peperit plurimos. Ma come ciò? Dunque 
Samuele fi può dit molti? Sì, dice Eutimio. Vnus iu- 
qualis erat Samuel, fuit inftar multorum. Perciocche chi 
efprimere , quanti furon quei ,chevn tal Giufto, quantun- 
olo, rendé poi giufti E però ecco in qual maniera potete 
i(lar molte anime: procurate al figliuol voftro vna fimile 
1 d' acquiftarne molte. Ma quefto? poco. -Noné per la 
fione de’ peccatori vn potentisfimo mezzo, come San 
copo diffe , pregar perloro. Orarepro inuicem ,ot falue- 
‘Loprouò Paolo , il quale non guadagnato dalle feraen- 
'edicazioni di Stefano , ne fu guadagnato dalle orazioni. Lo 
Agoftino, il quale non conuertito dalle frequenti per- 
i di Monica ; ne fu conuertito da' pianti. Chiè però di 
ji Signori, il quale fe voglia, non polfa in quelta forma 
rfi vtilisfimamente a faluare altrui? ^ Se vi flagellate tal- 
qualche Oratorio fegretamente ; flagellateui per la con- 
e de’ peccatori : fe recitatevn Rolario , deftinatelo a'pec- 
fe vdite vna Mefla, offeritela a' peccatori: fe ofleruate 
j p rigorofo , quefto ancor drizzate a profitto de" 
pur vé di più. Perché doue ho detr'ioquell" vti- 
che voi poteté a' peccatori atrecare, con allettarli 
diamicheuole compagnía a qualche Oratorio diuo- 
ji frequentato con frutto? doue quello, che potete in lo- 
irre; con inuitarli qualche volta ad vdire vn Predicator 
-doue quello, che potete alor partorire, con efor- 
e volta a riuolgere vn libro: pio? doue , doue quel 
che giornal mente voi lor potete apportare col buon 
Vialidior est, dice San Bernardo , vox operís , quam 
4$. Oh fe fapeíte quanto più efficace maniera di perfua» 
rlar con l'opere, che non éparlarconlalingua* Que- 
‘parlare così imperiofo , che richiedéa I Apoftolo dal 
"Loquere cum omni imperio; perocchè è vero, che i 
la lingua commuove gli animi; gli affczziona; gli 
: Ss fa alletta, 
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324 PREDICA XV1IIl:. 
alletta, ma il parlare con l' opere gli violenta. Vi í 
pertanto ; che il voftro ftato non vi permette di mont 
piti, edi tonarui ; che importa ciò è predicate col buc 
Auezzatcuia ftare in Chicfa diuotamente ; si che cosi. 
cianciano, reftino a baftanza corretti nel veder voi, - 
teui fpeflo , comunicateui fpeflo; nè vi vogliate a qui 
tanar nelle catacombe, quafi che ve ne vergogniate. In 
co, in pubblico. Deriuentar fontes tui foras »diceil £ 
in plateis aquas tuas diuide. Quel bene; che voi fate 
mente , giouaa voi foli ; ma quello che fate in pubblico 
agli altri; pofciachè quefti , come dice San Pietro, 
uono, ficompungono , e cosi auuiene, che Size veri 
crifiant , confiderantes conuer (ationem veftram, E per 
è cosi , Dilettisfimi mici, non perdete tempo. Cc 
omaidi propofito a fcaricarui di quel debito fommo che 
Crifto per NON delle anime a lui rubate .. Sudate ; 
ftudiateui, c fiate certi, che difficilmente potrete in altra 
ratornargli in grazia. Che fe di San Francefco dicéa. 
nauentura : N oz fe Chriftireputabat amicum, nifi ani 
ret, quas ille redemit; che douremo dir noi mefchini, 
giornalmente attendiamo a danneggiar Crifto , e nè pu: 
riputiamo obbligatia rifargli i danni? Lal 







o & Iudico c' habbiam già veduto a bafta 
(ED) niuno vi è, benchè libero , benchè 
"e ^j^ quale poffa giuftamente ftimarfì 
àNe EJ b) diadoperarfi, almeno in qualche mani 

ed. la faluezza dell'anime. Ma s'écos 
Parochi , Superiori Clauftrali, oue fie 
Potrete forfe riputarui efenti voi foli da si gri 
Anzi contentateui, ch'io con riuerente libertà vi 
ftiate ben' auuertiti , perché a voi tant ét 
trui, quanto non faluare la propria. E manifi 
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4 per tal promella » che quando il principale non paghi, è tenu- 
toegliarenderne ftretto conto; a foddisfare, a fupplire , a pa- 
r effocon altrettanto rigore. Ma dite a me: ch' altro ha» 
voi fatto , o Signori miei, ncll'addoffarui qualunque cura 
iefa ò piccola ò grande , fe non che ficurtà per l'anime al- 
- Vi fietea Crifto obbligati di oprare in modo, che i fuoi 
eli rendano ad cflo quei tributi di offequio , che gli conuen- 
rono : si che; quando ciò non fucceda voi douet eflere conue- 
iin giudicio come loro Malleuadori, e portarne le pene sc 
firne i danni. Attenti dunque all' ammonizion faluteuole, 
ifalo Spirito Santo . Fili mi, (i popondiSti pro amico tuo , 
iti apud extrancum manum tuam , ilaqueatus es verbis oris 
ic ergò quod dico , fili mi , € temetipfum libera. Gregorio 
de, V gone ; Beda, Bernardo, ma più di tutti viuacemen- 
ico San Tomafo, applicano quefto luogo di Salamone 
ticoloro c' han cura d'anime, c dicon ch'eglino per appun- 
n quelli, c' hanno impegnata a pr d’eflee la mano c la 
gua; impegnata la mano per l’ efempio delle buone opere, 
»egnata la lingua per l’efercizio della diuina predicazione . 
io quì vichieggo. Achi mai hanno fatto eglino vn tale im- 
è Nonl'hanno fatto a Crifto? al loro Saluadore? al loro 
znore* Perchè dunque dir che l’ han fatto ad vno ftranicro? 
ud extraneum .. E acuta la foluzione + Non sò fe mai vi farà 
duto di andaruene a vn Caualiere , c di offeriruegli in ficur- 
ralcunoalui debitore di groffa fomma. Haurete fcorto, 
i ciò fentendo vi accoglie con volto lieto , viaccarezza, 
laude, par tutto voftro .. Ma oue poi giugne l’ ora di fod- 
arlo; o che mutazione! - Manda egli fubito a ricercarui fe- 
data fede , non vuole intercesfioni , non vuole indugi ; e 
fe non vi haueffe mai conofciuti , vifa citare; carccrarc , 
te, perchè paghiate. Or non altrimenti è di Crifto . 
l'amico in ammetter le ficurtà, manell’efigerle fi portc- 
raniero. Dicitur autem Chriflus extrancus ( bellisfima 
zione diSan Tomafo) quia amicus estin. (ponfione, fed 
'ancus in exigenda ratione ; Si mici Signori: Erit extra- 
neus in exigenda ratione .. O Ecclefiaftici, intenti qualche volta 
ii del douere-ad auuantaggiarui. Correte pure allegramen- 
"a promettere per altrui, ambite cariche , acquiftatcui cure, 
E e con 
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3206 ^ PREDICA XV II. . A 
e con affannofo concorfo cercate Chiefe, che le ott 
moftra Dio di prefente il volto fereno;ed € prontisíum 
tare cortefe ogni gran promeffa . Amsicus eft im. fponfio 
che vi credete? Che tal debba effere ancora al faidar d 
V'ingannate aflai,v'ingannate. Ert extraneus in exigene 
Aimé che allora egli farà tutto afprezza: c qual’ ettraneo 
degnando guardarui vorrà foddisfazionc , vorrà giuftizi 
rà fino all'vltimo foldo ogni fuo douere .. Erzz extraneus 
genda ratione . E certamente fe non fofle così, credi 
che tanti huomini sì cofpicui per fantità , al nomefolo 
d'anime farebbon'iti per l’orrore a nafconderfi tra le fell 
pure quanti fivalfer'anche d' induftrie più difufateè S' era 
nato il popolo di leropoli affin di rapire dal Cbioftro , e porta 
al trono di quella celebre Chiefa, il Monaco Nilamone: qua 
do egli, non fapendo omai più come ripugnare alla violenz 
de' Laici , agl' inuiti de Sacerdoti , a'comandamenti de’ 
ch'iuigià pronti trouauanfi a confacrarlo ; dimandò fir 
vn giorno di fpazio per apparecchiaríi a sì tremenda fun 
Impetratolo , fi rinchiufe in cella ; e proftratofiin orazioni 
fece? Tantofofpiró , tanto pianfe , tanto pregò; cheali 
tenne di rimaner quiui morto, prima che giugneffe la 
dì donatogli. Tanto per sè (timó miglior della Cattedr: 
taletto .. Per inabilitaríi alla fedia di Aleffandria , tronc 
ftamente vn' orecchio Ammon Solitario: e per non fali 
glio di Cefaréa , fimulosfi pubblicamente freneticoy 
Siro. Nè meno fu ncl fuo genere prodigiofa la ripugn 
Santo Ambrogio. Quetti veggendo che il popolo 
voléa trafportarlo dalla Prefettura fecolare alla Preli 
clefiaflica , fece ergere tofto in piazza vn'altisfimo trib: 
iui asfisocon formidabile afpetto , fece comparire vn gram. 
merodi carnefici, armati chi di verghe, chi di fcuri »chidi 
nette ; € per procacciarfi opinione di crudeltà ordinò; chi ^t 
tidi carcere i malfattori , fofler conforme i loro varijdelitti 
pofto alla tortura, chi dato a morte: nè gli valendoqu 
tornò a palazzo , ed iui fece palefisfimamente ch 
meretrici vendute , e femmine vane, per far (embiante 


fofle v(o tenere coneffo loro maluagia corrifpondenza 
mente nè pur potendo con quelte falfe apparenze ing 
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‘popolo ; fi trauefti da Villano , fuggì dinotte, ed hauria così a 
piè valicate l'Alpi , per rinuenirc fra' loro dirupi vna grotta più 
‘fedele dell'altre; chel’ afcondeffe , fenonche oue la mattina 
| credéa d'efferein parte totalmente rimota dalla Città, vi firi= 
trouó fu le porte. Or pofto ciò; giudicate voi mici Signori , che 
‘ quelti Santi , dotati pure per altro , come ognun sà , ditalento 
fommo a ripper l'anime altrui, haurebbono tanto vfato di dili- 
- genza per liberarfene , fe ciò non foflè vna carica fpauentofa al- 
Jeftefle fpalle degli Angeli, non che agli omeri de’ mortali? 
Onus Angelicis humeris formidandum . E vi farà chi per contra- 
1 xiofe la rechia piacere, a premio, a ripofo; e chiquafi immiti 
wn tal nobile Paftor d’anime ch’ io trouai fra certe belle colline 
hauere fcritto già fu la domeftica porta della fua Pieue , a lettere 
| affai viftofe , quefte parole: Des mobss bac otia fecit. O cofa 
prribile! Gli Angeli fono forniti, chi nonlo sà? didoti eccel- 
sime , di fomma fagacità , di fomma fauiezza: e pur non han- 
' mo più che vn' Anima per vno in cuftodia: vna fola, vna fola. 
Yn Parrocchiano , vn Prelato ne ha tante, c ftimerà di poter 
fupplire al fuo debito con si picciola applicazione? Ah non fia 
ma più tofto tutti accrefcendo quel fanto zelo , che ben sò 
Yparui nel petto , efeguite ciò , che Salomone parimente 
unge in quel luogo fteflo da me poc' anzi arrecato . 
gà quod dico fili mi,e9" temetipfum libera. Difcurre, festi= 
ufcita amicumtuum ; nè dederis (ommum oculis tuis , nequè 
tent palpebre tua: Eruere quafi damula de manu, € 
auis de infidijs ancupis. Ch' è quanto dire : voi fiete en- 
malleuadori con Crifto per tanti fuoi debitori?  Prefto 
inque, prefto, cercate che ciafcun paghi; zemezip mm libe- 
3 pregate, predicate , ammonite , minacciate , punite . Non 
etate finchè Dio non habbia rifcoffo il debito offequio , 
on cesfin gli abufi, finchè non fieno fterpate le ini- 
e, finchè nonfieno fmorbate le impurità , finchè non re- 
ipalmente la giouentù ben' iftrutta con la dottrina Cri- 
finchè per ciò ch' a voi fpetta non veggafi interamen- 
reftituito alle Chiefeil culto, al Clerola modeftia, a' Lai- 
ciplina . Non vedete voi quanto fanno ci Caurioli 
ncolarfi dai lacci, egli Vccelli a rifcuoterfi dalle reti? 
: E" vogliate far meno voi per vfcire di tanti ns 
B1 4c 
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-.. Quare Difcipuli tui tranfgrediuntur traditiones 
wo s Seniorum,nonenim manus lauant antequam 
T panem manducent. Matt. 15. 

















> ZE fumai vero , che da que’ medefimi fiori, 

"A dacuile pecchie trarrebbono vn dolce net- 
) 8 tare, traggan veleno i ragni, e veleno pu- 
trido , eveleno peftilenziale, ben apparue 
oggi chiarisfimo nelle azioni de'Santi Apo- 
ftoli. S'erano datii mefchini a feguitar 
Crifto; c però viuendo in fomma dereliz- 
, in fommo difpregio, neffun penfiero prendevano di fe 
s nè della loro acconcezza, nè de'loro agi. Chi crede- 
però , che ancor'inciò fi trouaífe di che accufarli? Fu in 
notato ( mirate che gran delitto ) non dirò già che guftaffe- 
iimmondi , non dirò già che toccaffer cadaucriinuermini- 
ma folo che taluolta lafciaffero di lauarfi ferupolofamente 


ice 


innanzi al cibarfi, quantunque, a tutto rigore, di folo 
c. Non manus lauánt antequam panem manducent. Elà 
ciò fi farebbe in poueri Pefcatori potuto afcriuere a fanta 


A 


plicità ; fu cenfurato qual vilipendio di riti, qual difpregio 
adizioni. Tanto è ver che l'vmana malignità sà d' ogn' erba 
bri ftillar veleno RUE purqual' è, Criftiani miei, fe non 
a, quella malignità , ch' oggi tanto fra noi trionfa ; eche 
dei T Tt qual 
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qual pefte appiccatafi ad ogni lato della Città, va perle 
ferpendo , va perle Cafe, va perle Corti, e piaccia a 
talor non entri ne' Chioftri anche più murati è Sevno 
e però tollera pazientemente ogni offefa ; fi dice ch' egli 
codardo; fe aftinente , fi dice ch'egli é vn'auaro; fe diuoto, | 
ce ch'egliè vn'ipocrito ; fe pudico , fidice ch'egliévn 
fo : e così da tutto fitrae feconda materia di maldicenza; 
che ciò ridondia grande onor noftro, nè più confidi s 
noi d'innalzarfi, fe non con l'altrui depresfione ; nèdi rifplend 
rc , fe non che nell’ altrui difcoloramento. E nonè cotelta 
Vditori, vna gran viltà? Dobbiamo mirare a diuenir noi 
fetti, nona far, che gli altri apparifcano difettofi. E però 
tentatcui , ch'io ftamane tutto mi adoperi a mortificar quefte 
gue sì libere e sì loquaci , che tra noi fono , ead impetrai 
qualche modefto filenzio da' Maldicenti, con efort: 
quel degno propofito , che ftabilì dentro fuo cuore il buon Di 
uide, quando diffe: N'oz loquatur os meum opera bom 
Leopere propie degli huomini quali fono? Le virtù loro 
già; fono ilorovizij, perchè le virtù fihan da Dio. Que 
quc , che amano di parlare continuamente de "fatti altrui; 
danoin fimil forma. Dicano ciò che gli huomini hanno. 
tacciano ciò che fol’ hanno da fe medefimi; e così au 
di Maldicenti fi cambino in Lodatori. Temo bensi, c 
tirfi coftoro da me sferzare, fiadircranno , e ne farann 
mifero facilmente portarle pene, con dire tutto il mal che d 
pranno di vna tal predica, loro odiofa. Contuttoció non vog 
io mancare al mio debito : e purchè quefti non habbiano 
morare più dialcun'altro, io micontento , chea pia 
sfoghino contro mc , che fon degno d'ogni improperio 

E prima: Bella gloriain veroèla voftra, o Mormo 
mentre così francamente ve la fapete voi prendere con 
il qualeè lontano, nè però vdendo ciò che da voi y 
pofto , come non può giuftificar la fua caufa , così ne; 
ribatter la voftra garrulità .. Fece anticamente Dio n 
vn fuo diuicto, di cui voiforfe non terrete gran conto 
me , perchè vi ho qualche intereffe , lo ftimo affai ril 
affai riguardeuole; e quefto fu , che niun del popolo oi 
male alcunoad vn' huomo fordo. Non maledices fard 
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| perchéció? Han dunquci ordi per auuentura a godere fra tut. 
| tii miferi vn priuilegio fpeciale , si che fi poffa dir villanía quan- 
to piace ai lofchi, ai monchi , ai malfatti , agli fcilinguati, ed 
. vnicamente non poflafi dire a’ fordi? Nó certamente , perchè 
d gü peraltro fi sà la Carità voler'effere vniuerfale. V piuer fa dea 
- dala operit charitas. Contuttoció , fe noi diam fede agl' Inter- 
| preti, moftrar Dio volle de’ (ordi maggior la cura , perciocchè 
| femibra vna crudeltà troppo ftrana voler pigliarfela contro a chi 
. mon vdendo le accufe dategli, nè anche può per confeguente 
. difenderfi, àdifcolparfi. Ma ditea me: Non fors' egli, o 
 Mormoratori, vn medefimoil cafo voftro? Surdo maledicere eft 
i E il Pontefice San Gregorio ) abfezti , 65 non au- 
| dlienti derogare. Voiviponete entro quel voftro ridotto a cen- 
- forareliberamentele azioni di chi non v ode: e non vi accorge- 
«te, che ció non folo? moftrare vn' audacia fomma , ma è com- 
E M nüibsinfizis fpietata. Credete voi, che fe colui con- 
| traÎl quale arrotate i denti, vi fofle innanzi, oferefte voi faucl- 
e in sì ria maniera? Voi( perdonatemi; s'io già comincio a 
midi formole vn poco auftere ) voi, dico , chiaramente la 
e da traditori, perchè affalite ' Auuerfario alle fpalle. Cum 
[em ab eis , diceua Giob , eum rece(fifem ab eis, detrabebant 
- S'egli ha difetti , chea voi difpiacciano tanto , andate dun- 
imofamente, inueftitelo a faccia a faccia, come fe Na- 
Dauìde, Aia a Geroboamo, Michéa ad Acabbo: rap- 
ntategli la iniquità de'fuoi fatti, ammonitelo , riprendetc- 
impognatelo, che in cotal guifa acquifterete gran merito 
yreflo Dio. Ma mentre folo il vituperate in affenza, qual fe- 
gnoèciò, fe nonche voi , come codardi Maftini, gridate al Lu- 
» quand'egli già con la pecorella partitofi infrà le zanne , già 
eluato nel bofco ; già afcoftofi nella buca; più non può 
i è Benchè piaceffe a Dio che immitafte quei ch' or dicéa . 
ios(iache, fe mirate a sì fatti Cani, vedrete ch'eglino taccio- 
vero quando il Lupo è prefente , Canes muti , come gli chia- 
nia, Canes muti non valentes latrare , manon però punto 
'ruouano que "fuoi furti  no’l lifciano, no'l lufingano, e 
meno gli tengono quafi manoa sbranar la greggia. Ma 
volte voi che lontani mormorate contanta animofità di 
Perfonaggio  Ó priuato , ó pubblico , perch'egli ha prati» 
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332 PREDICA XIX; —— 
cheallato di mal’ affare, perchè giuoca , perché 
noni applica punto alle cure impoftegli ; Mew 
prefenti , voilo adulate per quefti eccesíi medefimi , 
ma il mordefte tanto: gli commendate le fenfualità 


come fplendidezza ; né dubitate di cfortarloa diftrarfia 
più fpeffo da que'ncgozij, acui poi dite malediciche nonb 
E non è quefto vfare al prosfimo voftro vn torto euidenteè Io: 
sò che veramente grand'animo fi richiede per ammonire vno i 
faccia de'fuoi difetti , masfimamente quand'egli fia collo 
fortuna eccelfa. Conuerrebb'effere , com'era appunto vn' Elli 
fprezzator di tutto , e che contento di vna ruvida pelle d'ini 
a'lombi , faccua lieto ad vn torrente i fuoi pafti con qu 
duro, di cui lo regalavano i Corui. Ma fe nonvidà c 


in prefenza di ftuzzicare . Conciosfiachè, come San G 
mo difle sla Verità nonama flar ne'cantoni. Veritas mon 
angulos: edil far cosi non é altro, che immitarele Talpe ; 
mitarei Topi, i quali mordono si , ma fol di nafcofto : 
tofto far come 'Ecclefiafte affermò di alcune Serpette ; 
maliziofamente appiattatefi infra l'arene, quiui fe ne ftan fen 
bilo , e fenza ftrifcio , a fpiar chi pasfi, perpoter'incauto ad 
tarlo nelle calcagna. Si mordeat ferpens in filentto, 
minus habet, qui occulte detrabit. Evi darà dipoil; 
reftituire ad altrui con facilità. quella buona fama , che aforte 
haurete tolta? Voglio, che v' impicghiate ogni voftro ftudi 
ogni voftro sforzo : o quanto tuttauia farà duro, che vi rief 

Mosè voléa far conofcére a Faraone ; ch' egli era vero: r 
del fuo Signore. Però , che feceè Haueuain mano vna Verga 
la gettò in terra: € fubito la fe trasformare in orti pi 

Mache?. Non si tofto poi la ritolfe in mano , che la 
pe ritornar Verga. Gl’ Incantatori di Faraone vo! 

ch'esfi vna pruoua eguale, ma non poterono : perc 
ben si prefto a cambiare le Verghein Serpi, ma que 
rimafero Serpi né mai di Serpi ritornarono: Verghe 
te notato? dice qui tofto Origene acutamente. E 
arriuò la virtù diabolica. Potè fare del bene male, 1 
tè poi rifare del malc benc. N07 potuit virtus dam 
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- Jum; quod ex bono ficerat , restituere in bonum... Potuit ex vira 

ga Serpentem[acerc yoirg am autemveddere ex Serpente non potuit, 
Or figurateui , che così debba fuccedereancora a voi. Potrete 

voi di leggieri far'apparire quell'huom da bene qual'orrido Ser=. 

| pentaccio : ma come farete a rendergli dipoi giufta l' antica for- 

| maì Vifarà agcuole a fare ch' vno di cafto (embrivn' impuro: 


"caftot  Vifaràageuolea fare , ch' vndidiuoto fembri vn' 
ipocrito : ma comea far dipoi che d' Ipocrito, fi ritorni di nuo- 
a parer diuoto? I mali , vditi di altrui, fon creduti fubito: 
mis auribus excipiuntur . Ma le ritrattazioni , o quanto 
npre faticano a trouar fede, almeno perfetta! Calnmniare , 
| dicéa quell'infame Politico, ca/umziare, che farà finita per fem- 
pre: femper aliquid remantt . La Serpe refterà Serpe. E pe- 
rò chi non vede; che non mai del tutto potreteal prosfimo vo- 
ro rifare i danni?  Reftituzioni di fama! reftituzioni di fama! 


faquando trattafi di danaro: Si quid aliquem defraudaui 
quadruplum. Quale adunque, qual'è la regola vera a 
gli ferupoli? Nonètacciare, è tacere. Nor loquatur 
2 opera bominum . 
aio fin qui folo ho detto il minor de’ mali , ch'è l’ ággrauio 
colui, di cui mormorate ; aggrauio finalmente non d'ani- 
fol tanto di riputazione caduca, benché ftimabile . 
mal'é, che a color con cui mormorate , voi ponete fra 
graue intoppo, che potría fargli ageuolmente trafcor- 
perdizione» Conciosfiachè flatea vdire. O color con 
ratefon'huominiempi), è pur fon'huomini pij. Che 
rondete è Son'huomini empijè O quanta fefta verran per 
afar esfiin vdir da voi, cheloro nel male non mancano 
pagni! o quanto conforto prenderanno! o quanto animo! 
dire! e quel ch'è forfe anche peggio , o quanto per le 
da voi narrate , ó quanto dico faranno ad altrui d'infulto ! 
" hebbe il Re Dauide il fier fucceflo dello fuenturato 
ile , rimaío e(tinto fu le montagne diGelboe, con tuttie trei 
ffigliuoli , guerrieri sì valorofi; pregò coloro, iquali ciò 
r noto che per pietà non ne lafciaffero giungere le nouel- 
liabitatoridi Geth, ed a' popoli di Afcalone , per non dar 
M maggiore 


.3ma come a far dipoi , ched' impuro, firitorni di nuouo ad ap- . 


quanto fono difficilia farfi giufte! Non può qui dirfi, co- ^ 
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334 PREDICA XIX. — 
maggiore occafione agli Incirconcifi d imbaldanzire1 


in compitis Afcalonis snè forte latentur filia Philiitjm, 
tent filia Incircunciforum. Mavoiche fate,o Mormorat 
fate , quando in quella voftra combriccola vi ponete sì 
mente a raccontare le maluagità di quel Perfonaggio Eci 
ftico, le fragilità di quel Cherico ; il fafto di 
fe non che dare agli Incirconcifi occafione di vn giubilo più j 
uerfo? Gioito haurebbono gli abitatori di Geth ; gioito bau: 
bonoi popoli di Afcalone , quefto è verisfimo : ma di che 
mero infortunio : quei ch' odon voi fi rallegrano d' vn pe 
Ed o quante volte auuien però ; che per li mali portam: 
vn folo da voi defcritti , fi pongon fubito a dire infamie 
vn' Ordine intero, e chi afferma ch’ è neceffario mortif 
echi replica che dourebbe fcacciarfi , e chi ripiglia c 
urebbe fpiantare , e chi non teme di por fagrilego anco 
ca in Cielo, edi riprouarne le leggi. Pur troppo È 
l’efperienza offeruato, che non cosi vn' importuna 
garrir , ch’ ella faccia da vn'arbofcello fu l' ore eftiue 
ogni altra ad emulare lo ftrepito, ed a moltiplicare 
mento , come vn fol' empio, che mormori , fueglia i 
egual talento infoffribile di mal dire, Com'effer può 
per tanto non dubitiate addoffarui vn fafcio così pela 
quità , a cui fumminiftrate occafione 3 ei 
Che fe pur coloro, co'quali voi ragionate , fien tu 
me rali, abborrano le bruttezze da voi contate , nc 
no; vidate a creder però, che non ponghiate ag 
cor' esiì in vn graue rifchio di preuaricar quanto 
V' ingannate aflai ,.v'ingannate. Perciocchè non 
uenir ch'esfi imparino molti mali, che loro fin' 
erano forti in mente ; ma oltre a ciò è facilisfimo, . 
biafimar' altri. per quei difetti , di cui sè conofcono ei 
mincino interiormente a vanagloriarfi , e che ad imn 
Farifco concepifcano anch'eglino ftolti fenfi di com 
di albagía , dialterezza , di prefunzione; quafiche no 
mini come gli altri: Aon fint ficut caetri hominum 
che difpregino le perfone da voi riprefe ; è facile che 
no; s'erano loroaccette; è facile che fe n' adomb 
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* lorconfidenti; c (e nou altro, è facile che, con danno fempre 
notabile della carità Criítiana , diano precipitofa credenza alle 
' accule altrui, fenza haucr prima afcoltate amendue le parti. 
E quefto cmn che volle intendere il Santo Profeta Dauide, 
quando dille: Sedens aduersis fratrem tuum loquebaris , 65° ad. 
 werfusfilium matris tua poncbas (candalum. Tu, diceua egli, 
fedens, ch'è quanto dire , non alla sfuggita, non leggermente , 
' mon breuemente, ma molto pofatamente ti poncui a (parlare 
| controiltuo prosfimo: fidens nell'anticamera di quel Principe, 
- acuiferuiui; fede foprade' marmi dellatal piazza; edens di- 
zi all’vfcio di tal bottega; /edezs fopra le panche di quella 
ica, mentre fiafpettaua la predica; edens a quella menfa; 
a quella veglia; fees d' intorno aquel fuoco ; fedens 
ima, come in vn'opera di fingolar godimento, c di fommo 
o, fedens aduersus. fratrem tuum loquebaris. Ma che 
nfiche quì però terminaffe tutto il tuo male ? Non è così, 
urato, non é cosi : perchè nello fteflò tempo aduersis ff- 
matris tua ponebas fcandalum. Non ti ricordi tu di quei , 
imano? Quei, come huomini deboli ed imperfetti, 
ris ( checosì fpiega appunto Santo Agoltino ) quei dico 
ciamparono , perte caddero , perte vennero tutti; chi 
meno; apeccare anch'esfi. Eterimcum detrabitur bo- 
mi videntur alicuius effe momenti , in fcandalum ca- 
mi , qui adhuc nefciunt indicare. Etunontemitetu 
ni? e tu com' acquati bei le maluagità : nè folamente le 
maancor le altrui? Faa mio modo , fa il propofito ch' 
fi: zom loquatur os meum opera hominum . 
ev'èdipiù. Perciocchè douete fapere, ch' vna lingua 
ratrice lingua di Vipera , ch'è quanto dire , triplicata, 
3 mercéche fa , come parlò San Bernardo , tre ferite ad 
o: Tres Jatbaliter inficit ila no. | Inficit colui di cui 
, mentre alui fa , conforme habbiamo primieramente 
folenne torto : /zficit color con cui mormora, men- 
r pone, conforme habbiamo fecondariamente prouato, 
curo fcandalo: ed infiest finalmente colui che mormora , 
id effo reca que'danni, ch'or'a me reftano , ma alquan- 
ftefamente, da dimoftrare. Benchè chi mi darà mai fa- 
dia sì luttuofa ch'io poffa a baftanza efprimere quefti dan- 
EN ni, 
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336 .. | PREDICA XIX. 
ni, ecosì darui , o Maledici ; a diuedere di quanto 
voi fiate anche a voi medefimi con la libertà del dir 
prima è certo , benchè ciò fia forfe il meno , che là do 
credete di renderui affai giocondi , ed affai graditi ( mercè 
l'auiditi con cui comunemente fi afcoltano le altrui tacce ) 
rendete odiofisfimi , non fi potendo non auuerare quat 
pure quc] detto di Salamone , il quale affermò, che i 
è l'abbominazion del genere vmano: Abominatio bo 
tractor. Imperciocchè dite vn poco. Tenete voi per 
tutti quei,con cui ragionate, che tra fe ftesfinon giungane 
bene a confiderare , che come voi coneflo loro venite a c 
rar’altri, cosi con altri verrete a cenfurar loro? Lo 
filo vcggono, e benchè paia, che col fembiante vi 
to applaufo, contuttociò nell'interno: Or'andate,dico 
tar fotto il roftro a quefto Sparuiere , c poi faluateui 
le penne: o cometrincia! o come taglia! o come, dot 
ferra , fatofto piaga! Generatio ( cruda formolade 
generatio qua pro dentibus gladios babet . Né val che: 
mulatoartifizio orpelliate la voftra mormorazione; | 
do que'vituperi , che di altrui dite , con qualche ene 

tanto più vi dia credito di finceri , c biafimando in 
doinpoco. Equcfto già vn'artifizio tritisfimo , triuiz 
gran cofa vuol’ effere, fe v'à alcuno , il quale non 
quantunqueil Tirfo fia cinto di verdi pampani, non 
noceuolile ferite. Quegl' Ifraeliti, che ritornati dal ric 
la Terra di promisfione , la vollero porre a fondo pre 
Popolo, che colà gli baueua inuiati , qual modo t 
minciaronoin prima dall’efaltarla . E però tratto 
polo d'vua sì {mifurato , che vi voleuan due huom 
lo appefo al fuotralcio ; e fcoperte alcune belli 
ne , e dimoftrati alcuni fichi pinguisfimi: Ecco, 
re, ecco qual fia la fertilità del pacfe , a cui Dio m 
verità , che a guifa d'acqua iui fcorrono il latte; ela 
ra fluit latte, 5° melle... O che verdura di pafcoli 
tà dicolline!o che chiarezza di fonti! Non fi 
dere terren più lieto. Mache? Sù quefte quafi: 
da lor premeflo, verfarono poco appreflo tanto 
prefentando gli abitatori di vn tal pacfe come h 


























ile Città come inefpugnabili, il Cielo come infettato; che 
ireggiato però tutto quel Popolo , il quale vdigli , fi folleuò 
ompigliò , moffc tofto contra Mosè, contra Aronne , anzi 
contra Dio fteflo il più fiertumulto , che fino allor forto foffe 


mare in molto , c lodare in poco ; non artifizio sì nuouo , 
nea voi fembra , ma rancidisfimo ; e però qual dubbio che 
può concorrere a renderui meno odiofi? Si sà, fisà , che 
1€ zelo ciò , che vi muoue a tacciare sì crudelmente le azio- 
trui: ma ch'è acerbità, ma ch'è rabbia , ma ch'é rancore tra- 
tito alquanto da zelo. E però è forza che chi v' ode vi 
tema come Molosfiterribili di macello , che in ogni fangue go- 
dono ad egual modo lordar le labbra , e che temendoui per con- 
nte vi abborra. Abominatio bominum Detradior . 

fu, figuriamo ( ciò che non può mai fuccedere ) che que- 
tto del Sauio in voi fia fallace : sì che non folo non vi ren- 
i huomini punto odiofi col mormorare, ma che anzi 
loro ameni ed accetti; non fapete voi però bene, che vi 
non altro odiofisfimi innanzi a Dio?  Detractores 
biles: cosil' Apoftolo fauellando a' Romani: Né è me- 
, perché vn. Ans par totalmente oppofto al genio di 
ual’è1 genio di Dio? dice San Tommafo. Ciuilisfimo, 
fimo. O quanto egli è ritrofo a fcoprire , finchè viuia- 
difetti noftri! V alde difficilis ef ad publicanda occulta 
: Non volendo egli che noi fiam punto di peg- 
ie di quel. che fieno i Pittori; a cui fi fa. grauc in- 
ro vasfi ad alzardi dietro la tela , infin' atanto,, che 
hannola man dall'opera , ed ancora vi poffono , fe 
fu difpugna liberamente , e moftrar che la difap- 
vide eglivna volta, venire innanzi quel Figliuolo 
; Che tutto a vn tempo intirizzito di freddo, e 
> a gran fatica potéa più reggerlo fpirito in fule 
ttociò qual fu il primo penfier, che dilui fi pre- 
è furiflorarlo? Nongià, Vditori. Fu rico- 
e flolam primam . E finchè quefta non venne, 
tenne abbracciato a sè; che niun de’ Serui, co- 
irifologo, che niun de'Serui veder’ ignudo il po- 
ridere. Ante veftiri volutt, quam videri. 
Vu Così 
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338 — PREDICA XIX. . 
Così coperfela nudità dell’ Adultera; a lui condotta 
io, quando non prima dir parola le volle di correzio 
Folli fi foffe ogni Accufatore. Così coperfela nudit 
Samaritana, a lui fopraggiunta preffo vna fonte, quando r 
ma rimproverare la volle di difonefta ; che ritirato fi f 
fcun' Apoftolo. Così coperfe la nudità fin di quel 
defimo, il qual tradillo , mentre per quanto interrogato ne 
importunamente anche da Giouanni , ch'è quanto dir dal 
to, dal fauorito, dal Segretario di tutti i fuoi grandi arcani , 
tuttociò nè anche il volle a Giouanni far manifefto ; fe n 
gergo. Tanto è vero fempre, che Dio V aide difficilis esta 
publicanda occulta crimina noîtra. Come dunque volete 
Mormoratori , che Dio non vi odi}, mentre a rouerício 
non altro fate già mai, che andar difcoprendo le mag 
internate, più intime , più ripofte del voftro prosfimo;. 


chi dorme; non che fol tanto inuitar di moltia mirarnela 
Sì che v odia, sì, non è cofa da dubitarne . Conciosf: 
addimando. Credete forfe voi che fia virtù voftras fe 
fiete sì peccatori, com'è quel voftro fratello? "utt 
Dio tutt'é fua mercede , tutt € fuo merito. Evoi p 
berarui fopra degli altri? evoi per ciò morderlit e 
maltrattarli? Ch’ altro potete da tal fuperbia afpett 
che Dio fottragga ad ora ad ora il fuo braccio dal fo 
che per giufto giudizio cader vi lafci in quegliecc 
benchè enormi , benchè brutali , per cui si acerbame 
atacciare altrui? Sentite ciò , ch'egli affermaci ine' 


farà confufo , sì mici Signori , 1l Peccatore confonde; 
füfo. Edo.cosìmi potefs'io quì diftendere a piacer 
io vi moftreréi ciò fempre auuerato in ogni età, in 
in ogni affare. Ma quefta volta mi fia per tutti b; 
falonne , il cui fucceflo , fe non foffe di fede , non 
fi. Quefti, vdita ch' egli hebbe la brutta forza; 
, tello maggiore chiamato Ammone, vfata hauéa: 
del cui amore era divenuto frenetico ; fe ne sdeg 
macò, n'aríc in modo, che non credette poterfi canc 
brobrio dalla Sorella, fe non col fangue dell’ empioy 
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| Ecosiche fece? Disfimulò tal notizia per lungo tempo; fin- 
| chè venütagli , come fiam foliti dire , la palla al balzo, conuitò , ? Reg. 
 Ammonc con tutti i Regij fratelli a vn lauto banchetto, c quiui 
fattolo a tradimento aflaltare da’ fuoi famigli, nol trucidò pro- 
priamente, lo-macelló .. Orchi,prefuppofto ciò,non farebbefi 











perfuafo » che vn'Affalonne ftar doueffe dipoi molto circofpetto 
anon apparir egli lordo di quella macchia, che in altri hauéa . 
ata con tanto orrore? Qui detrabhit alicuirei , come dice il Prou. 13. 
| Sauio ,spfe fe in futurum obligat .. E però non direfte voi certa» '?* 
mente che da indi innanzi vn. zelator sì tremendo dell' oncftà , 
viuer douefle più cafto d' ogni Agnelletto e più intatto d'ogni 
Armellinoè E pure vdite ciò che vi farà fenza dubbio arricciar 
e chiome? Fec'egli poi tanto peggio di quel medefimo, che 
- haueua abbominato in Ammone , che quando il Rè fuo Padre, 
| fuggitofi di Palazzo; glielo cedè tutto libero, tiltto aperto, egli 
| fece ergeri invna pubblica loggia vn gran padiglione , e quiui 
- alla prefenzadi popolo innumerabile, tutte francamente oltrag- 
iòle mogli paterne , che pur non erano in numero men di dic- 
jj, econisfacciatezza nè pure vfata fra barbari , nè pure vniuer- 
ale fra bruti , Znereffus es ( debbo dirlot ) ingreftus efl ad Con- ?- Reg. 16, 
ubinas P atris ji coram «piuer[o Ifracl. E quelti dunque è "^ 
quell’ Affalon sì zelante, il quale tanto di romor fatto hauéa 
pervn folo inceíto ; che d'altri hauéa rifaputo?. Che mutazione 
èquelta mai? che ftranezza? che nouità? Finalmente Ammo- 
| népeccò ( non fi può negare ) ma chetamente, ma occulta- 
mente, ma in vn gabinetto di Cafa il più folitario , dou'cgli hauéa 
mulato , perverecondia maggior, di giacere infermo. Là do- 
Affalonne non teme peccare in pubblico , a fuon di trombe , 
voce di banditore, c quel che fembra del tutto orribile in fac- 
cia allo fteflò Sole, il quale nonsò veder come a mezzo corfo , 
on riuoltafle di fubito il Cocchio indictro , per non asfifterea - 
noftruofa laidezza. E pur'é certo, Vditori, che cosi fu . 
/n' Affalon , vn' Affalon venne a tanto d' iniquità. E perchévi 
eè Dica pur ciafcun ciò che vuole. lo per me tengo, 
‘ch'egli per quefto medefimovi veniffe , perchè per vna iniquità 
fomigliante fatto hauéa già tanto ftrepito contro Ammone . 
mpius confundit , € confundetur . Egli non hauéa compatito il 
proprio fratello, ma. con folenne vendetta lo hauéa voluta 
ie ae Vuz pubbli 
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340 PREDICA XIX. |... 
pubblicamente confondere; efuergognare: e Dio pe 
egli veniffe quindia pocoa far peggio di quel me 
hauta fatto il fratello. Applichiamo a noftro prop 
lacerate con lingua così fpietata il prosfimo voftro : 
gilità , nella quale è incorfo, per vno sfogamento c 
vno accendimento di bile, pervna intemperanza di 
vna tal debolezza di vanità, e non temete, che Dio vil 
fuo giudizio cadere in più graui colpe? Mirimettoa 
fol voglio con riuerenza vmilisfima fupplicarui a non 
omai tanto di voi medefimi: Corripe amicum, corripe pri 
ciò va bene: ma fate infieme quello che l' Ecclefiaftico d 
preffo , € da locum ies Altifimi: Perchè per quar 

refente a voi paia d’efler perfetti , non però potere fa 

a dourà di un eflere Pri tempo P Chi arcte d | 
che Ieà , quel R$ d' Ifraelle , il quale con zelo sì feruorof 
ftruffe l'Altar di Baal, e ne fterminò i Sacerdoti ; douelffe 
ch'egli piegare vn dile ginocchia dinanziagl'Idolit | 
urcbbe detto che Gioas, quel Rè di Giuda , i quale. 
magnifica riftorò le mura del Tempio, c riempinne. 
doueffe anch” egli ftendere vn dì le mania rapirnei 
haurebbe detto che Salamone medefimo; Salamone 
ne'fuoi Proucrbi parlò sì bene contro l'amor delle. 
fuelò le doppiezzes e ne fcorfei danni ; douefle poi 4 
lam in glorta (ua,c cadere anch'ei bruttamente in. qu 
fa, che aglialtri hauéa dimoftrata con tanto lume è N 
te dunque si prefto far gl'impeccabili , perché a mio 
non ficte finor raffermati in grazia , fiete ancor labili 
cora caduchi, e piaccia a Dio ( già checonuiene fina! 
parli con libertà ) e piaccia a Dio, che già non fiate: 
que medefimi , de’ quali voi mormorate. Ah, cosìv 
Quei; che fepolti perpetuamente fi giacciono dentro 
come le Rane, quefti fon quei , che più gridano, ch 
cidano , quafi che vogliano rimprouerare a chi pafla 
dure. Ibuoni, dice il Sauio, i buoni fono ageuol 
dere bendi tutti : nocens credit omni verbo:comeil 
fue de’ Gabaoniti , Giacób di Labano ; Gionata di T: 
diffoluti, i piùdifcoli, non contenti di que' difetti y. 
veggono ,vi veggono fpcílo ancor quei chenon vi 
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- tonotano, tutto sbeffano, tutto fprezzano ; e non fanno mai d 
. altrui perfuaderfi, fe non il peggio: Sed ES in via ftultus am. 
 bulans(vditebelle parole dell’Ecclefiafte) cum ipfe infipiens fit, 
omnes Stultos aflimat. E farà quelta dinanzia Dio profunzione 
datollerarfiî. Ahche pur troppo conuiene , ch' ci la gattighi. 
| Pofciachè s'egli ne pur voléa nella fua Legge, che i fani condan- 
| naflero alcuno mai per lebbrofo , fe non premeffa per mezzo 
| del Sacerdote vna lunga pruoua ; come potrà fopportare or che 
| ilebbrofiliberamente condannino ancorai fani? Aor loquatur 
os meumopera bominum , nor loquatur : perchè quelto è vn vo- 
Jer'efporfia pericoli troppo atroci. E quì voi riputerete hauer" 
jo già detto a terrore de’ Maldicenti il più che può diri: ma 
| ripofianci, e poivedrete che forfe ho fin quì (cherzato . 


pra G- O. N.D. A 
poUA UR CUT E 


2 O non vorréi preflo voi guadagnarmi fama di Pre- 
* dicatore funcíto. Perciocchè a che vale, che quafi 
fy vago di fpauentarui io vi ftia tutto giorno a fare, à 
predizioni infelici , ‘ò prefagi infaufti , fe voi, per 
non vdirli , n'andrete ametteruiin fuga? Contut- 
nuien pure, (c punto v' amo , ch'io non v'inganni. Ba« 
e , perche grauisfimo è il rifchio ,o Mormoratori , che 
ta, d'incorrere quanto prima vna morte orrenda. Ma 
sò io di ciò? Mie per forte calato vn' Angelo a confidare 
il Cielo sì gran fegreto è N° ho qualche riuelazione è n' ho al- 
ragguaglio? L'ho, el’ho maggiore anche di quello , che 
jon dite. Conciosfiachè non è ftato vn' Angelo, nó , mail 
gnor degli Angeli > quel che parlandomi ne' Prouerbj mi ha 
he propria pena dei Detrattori è morire improuuifamente: 
ime «Dominum fili mi , €5° cum detradloribus ne commi[cearis , 
dam vepentà con [urget perditio corum. Repentè! Si sì, re- 
È, repentè ( haucte fentito? ) repenté con [urget perditio corum . 
ji mal'auueduti, che facciam dunque, mentre si poco ci ri- 
amoa pericolo sì tremendo? Può mentire Iddio per ven- 
ra? può amplificare? può far brauate a credenza? 1o quanto 
2 ciò mirimetto : ma dite a me. Mi faprefte voi riferire qual fi- 
i ne 
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342 PREDICA XIX... 
ne fortiffe quel linguacciuto di Alcimo ; il quale hau 
ramente sili a fparlar di Giuda, nobilisfimo M 
Perdè ad vn tratto la parola fu' labbri , e cosi infieme a 
to; edattonito; fi mori di gocciaimprouuifa.. Qual t 
Datáno, qual finevn Core , qual fine vn' Abiron, qi 
giatori maledici di Mosè? Non furon tutti'e tre dall: 
di repente fiaperfe , ingoiati viui? E quei tanti altri ,, 
Mosè medefimo mormorarono nelle campagne di Edo 
fine anch'esfi fortirono ? ditevn poco. Viètravoi niuno, 
lo ritenga a memoria è Sì vider tutti venire addoffo improu 
famente vn'efercito di Cerafte , di Afpidi , di Saettoni, ed'a 
mille peftilentisfime Serpi, che quafi vomitaffero fuoco, 
braffer fiamme , ne fecer' entro breu' ora vna ftrage imm 
Sì che non credo far Dio brauate a credenza , quand? egli 
ma, che repentina fuccederà lalor morte a” Mormoratori: 
pente confurget perditio corum ; mentre ciò non folo è fi 
per la fperienza , ma pare ancor conformisfimo alla 
Imperocché fei Detrattori fon'huomini, i quali affaltano 
da principio dicemmo , l'Auuerfario alle fpalle ; nè con 
fo procedono alla fcoperta , ma infidiofamente , m 
neuolmente , ma quafi da traditori: qual marauiglia 
quafi a tradimento fi truouino anch' esfi colti.da qi 
te, chefola al Mondo è bafteuole a far tacere vna mal 
Maio:( guardate. quanto voglio fempre effere li 
effo voi) voglio concederui che in voi non debba vna: 
cia cfeguirfi con tanta feuerità, ma che vi fia concedi 
al morire qualche comodo fpazio di rauuederui , di ri 
ui, di chiedere perdonanza del mal commeffo ; con c 
con qual' animo, con qual fronte potrete a. Criíto 1 
fu gli eftremi per ottenerla?. Non fiete voi ftati qu 
tati, che niuna colpa hauete mai perdonata cortefem 
fimo voftro , ma l'hauete ogn'ora auuilito con alt 
tocon arroganza, c fenza mai punto vfargli mifericordi 
ucte fatto in ogni conuerfazione vn folenne fcempic 
dunque effer può, che gran mifericordia dobbiate fp 


‘che incorrerete morendo: perdere affatto ogni fpec 
za nella diuina bontà. Nè ciò fenza fondamenta 
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, fiachè, nonsò come, parche Dio contro a' Mormoratori di- 

| moftrifi tutto sdegno , tutto rigore, e che propriamente habbia 
. prefo, conforme diffe nel Salmo, a perfeguitarli : Derrahen= 
tema fecretò proximo fuo, bunc perfequebar. Non ètra voi chi 
non fappiaquanta già foffe ' autorità di Mosè per rendere Dio 
| pietofoco'delinquenti. Hauéail fuo Popolo fabbricato già, co- 
m'è noto, vn Vitellod'oro, incenfatolo ; idolatratolo, sì che 


 tr' huomini sì peruerfi a ferro eda fuoco, e di fterminarne la 
razza. Contuttociò crederefteè Non prima fi frapone Mosè 
°_ «on alcune acconce parole d’intercesfione a pregar per esfi, 
che fenza vna minima replica ottien l’ indulto , e fa che Dio ri- 
° tranquillifi affai più tofto , che non fan l’onde di turbata pefchie- 
. xa al pofar de'venti. Placatufque eft Dominus nè faceret malum, 
* quod loquutus fuerat aduersus populum fuum. Qual però di 
voi non farebbefi immaginato , che chi per gente si perfida ha- 
' wéa potuto ottener perdono sì pronto , non mai douefle in fu» 
o remerripulfaè Epur chefuccede?. Vuol’ egli quindia 
he tempo intercedere per Maria fua propria Sorella, per- 
involto da fchifofisfima lebbra ; e tuttauia, benchè fuppli- 
nchè gridi , non ottien nulla , e a tutti i patti conuiene a 
derla efclufa dal pubblico , ritirata , riftretta , pagar più 
contumacia obbrobriofa. Ma perché ciòè Era coftéi 
juentura trafcorfa in qualche delitto peggior dell’Idolatria? 
auéa mai fatto la mifera è c' hauéa detto è c' hauéa trattato ? 
'énotisfimo . Ella, abufandofi di certa loquacità naturale 
‘donne affinchè incitino ilor figlioletti a parlar con fa- 
i hauéa non só come tacciato affai (uo fratello a cagion di 
Etiopefla, non fapréi dire fe di (embiante , ó di ftirpe , da 
fpofata. Ma perchè appunto quelt'era mormorazione , ch' è 
to a dire poca pietà verfo l'altrui debolezze , Iddio non vol- 
ome ofleruò San Bafilio ) accettar per effa difcolpe di.for- 
una, non raccomandazioni, non fuppliche , non clamori; 
loue fu facilisfimo in rilaflare, adintercesfion di Mosè, 
tanti graui oltraggi fatti alla propia perfona , benchè Divina, non 
- volle rilaffarne vn si piccolo fucceduto controla perfona me- 

defima di Mose .. Vedete dunque s' è vero ciò ch' io vi disfi ? 
Quefto , Vditori, quefto il terribile effetto , chela mormora- 
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344 PREDICA XIX. 
zione pruduce nel cuor di Dio ; renderlo quafiduro, : 
bile , inefotabile : e però chi può dubitare , che quanc lo: 
































rete farlo ; evi parrà , che troppa audacia fia chie 
ione di quelle colpe, ch'altro non furonoin v 
canza di compasfione? Così rifpofevn certo R 
ce, rammemoratoci da grauisfimi autori, benchè mod 
trouaua già egli vicino a morte, quando fentendofi c 
d'affetto efortare da'circoftanti ad hauer fiducia nella n 
dia diuina : che mifericordia? ( gridò ) che mifericordia? Ne 
è quefta per me, che fi poca n'hebbi. Indi tratta fuori la lin 
accennò loro col dito che la miraffero; epoi: Quefta lingua 
( foggiunfe ) mi ha condannato ; quefla , con la quale mi hauc 
te sì frequentemente fentito condannar' altri, quefta ora fa 
che difperatoio precipitiin perdizione. Diff, e perchè più 
nifefto appariffe , hauer lui per giufto giudizio così parlat 
gli enfiò tutta di repente la lingua per modo orribile: sì che 
non potendo ritrarla a sè, cominciò a metter muggiti , ed 
dar'vrli, non altrimentid'yn Toro , ch'è fotto il maglio, 
dopo vn'agonía penofisfimavfeì di vita. Vn' altro Morm 
re tutta, morendo ; filaceró difpertofamente la lingua 
medefimi denti: ad vn'altro s'iftipidi ; ad vn'altros' inu 
tanto fa lungi, chela fapeffero fa quegli cftremi impie 
chieder'a Dio pietà de' commesfi errori. Ma voiche dite 
rea voi fpediente di metterui a sì gran rifchio per vna m 
natezza dilabbra mal cuftodite?. Non Joquatur os mem 
hominum , ditelo ; ditelo , nan loquatur os meumopera bominu, 
perchè importa troppo rifoluere quefto puntose fermarlo bene. 
Che inconfiderazione è maila noftra? che abbaglio è che 
tà? Sarà posfibile adunque che non vogliamo determina 
gi mai di badare a noi ; già che finalmente nel tribunale Dii 
non ci verrà dimandata d' altri ragione ; che di noi ftesfi} 
cofain vero ; che ci vogliamo noi prendere tanto affi 
anfietà delle altrui cofcienze, mentre ciò fol dee ferui 
le noftre! Chevale al Fiume che vfcendo gonfio dal 
la fua piena , lavi leripe; e via ne porti mormorande 
cia ogni fracidume, s'egli vien con tal’atto a lordar 
a rimaner tutto fozzo; tutto fchifofo* Non giàlavita 
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nderla fauiamente , come douremmo , per 
che debba tanto tempo auanzarci da perdere ozio- 
ie'fatti altrui. Vna cofa (ol'é di necesfità, fe crediamo 
Porrò «num efl neceffarium; nè altro è quefto , che Luc. 10.42 
della noftra eterna falute, negozio ahi 
inofo cp anto difficile! E noici ftiamo , come fe 
nulla E Fed tante cure affitto fuperflue , né fo- 
ned, maancordannofe? Lafciamo pure , che gli 
, con la farétra al fianco c con l'arco in mano, 
.. monaltro facciano tutto dl , ch' ire a caccia degli al. 
XM v sont comedi prede lautisfime ailor 
MT pni noia fimilitudine di 


Genes, 15. 
27. 


Giacób contc- 
nianciin ; 
cafa , 
econ fanta femplicità r riputiam ciafcuno 
n cuor noftro miglior di noi . ! 
| Queftoé da buon Criftiano, 
quefto è da confidera« 
^. to, quelto è da 
cauto, Fa- 
2 re 
“altrimenti è da huo- 
mo nulla folle- 
cito di fal- 
varfi. 
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NEL GIOVEDI DOPO LA TERZA DOMENIC 


Et turba detinebant illum ne difcederet ab cis. Quibus ille è 
Quia eg. alijs Ciuitatibus oportet me changelitare — 
Regnum Dei , quia ideò mius fam. 1 

Luca 4. 


cit 


se Hefrale tante Religioni, e disfimili 
N fcordanti, che regnano fu la Terra 
poffaeflere fe non vnala vera, 
manifefta ; che non fe ne può dubitar 
chi non voglia ò cozzar contro all" ii 
rabile forza della ragione , che in noi pi 
mina , ò ribellarfialla finderefiinnata 
lacofcienza. Perocché mentre vn. Dio folo dee darfi al 
do, com’ è facile a dimoftrare ; e quefto efler dee fomm: 
fauio in conofcere , buono in volere, e potente nell’ el 
quanto ricercafi al ben regolato gouerno dell Vniuerfo : € 
effer può , che da lui fieno vfcite , e a lui fieno accette Legg 
to contrarie , ciafcuna delle quali con implacabile gara con 
na l'altra com'empia , com'erronea , e come odiofa a qu 
fimo Dio, ch'cgualmente tutte fiarrogano per autore $ 
difficultà però fol confifte in veder qual di quefte fiala» 
in difcoprire que” Predicatori inganneuoli , che fotto 
Agnellini innocenti nafcondon zanne di Lupi d 
Nondimeno ftate pur di buon'animo ,o Criftiani , 
golarmente è toccata la buona forte. Nonèlufinga 
merito di ragione , che in quefto noi ci antepongh 
altro ; nè teniam noila noftra Legge per buona, 
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b. vga mala teniamo per propia, perch'ellaè buona. Edo 
| €osimi ritrouasfi iotra popoli increduli , imperuerfati , com’ io- 
| vorrei con ragioni ancor naturali dar loroa fcorgere , che Crifto. 
| €il vero Meflaggio fpedito al Mondo affine di annunziargli il 
. Regnode' Cieli ; e che però gl’ingannati non fiamo noi , che 
| ammettiamo, che l' accogliamo , che a gara lo fupplichiamo , 
come facevano l’ odierne Turbe euangeliche, a non fi dipartir 
.. dalleterre noftre .. Gl' ingannati fon'esfi, i qualiancor non gli 
| voglionoaprirleporte. Ma perché condurfia tal fine in patrie 
. infedelit Credete voi, che fia per forte fuperfluo tra’ Criftiani 
- xammemorare talora certi difcorfi, che fe non feruonoa far la 
Fede più certa, vagliono almenoa mantenerla più viua? Sono 
— leragioninaturali come vna fiamma , acuila Fede, ch'è cieca , 
| évero che non vede , mafirifcalda. E quantunqu' ella per mo- 
| giuodi credere non ha l'rmana cuidenza,, ma bensì la Diuina ve- 
. Facit; non però mai da veruno le fu disdetto cercare quegli ar- 
d gomenti , onde pofla a’ (aoi fchernitori far manifefto , ch' ell’ ha 
gione di credere quanto crede. Non amerefte dunque voi di 
itiruî prouare vn poco da me queta verità, quanto certa, al- 
ttanto cara, chela Legge data da Crifto èla Legge vcra? 
redodisì. Perch'io per me fperimento vn'eftrema confola- 
, quand'io vi Seni ; emi fento allor tutto accendere a rin- 
arc la Diuina bontà , che mi ha fatto nafcere , doue vna Leg- 
tale ha poftoil (uo Soglio , ed a confondermi della mia ingra- 
udine. Figurateui dunque di foftenere per quefta volta le par- 
degli Auuerfarii , ed io frattanto or impugnandoui, come in 
on faticofa, ed ora fchermendomi, m'ingegneró di darui 
ro a conofcereil gran vantaggio , c' han le verità promulga- 
dal Vangelo fu le infanie adorate nell’ altrui Sette. Disfi 
ingegneró. Perchèdoucete offeruare , che non pofs'io preua- 
‘mi si ageuolmente in quefta battaglia di qualunque arme. 
iosfiachè, prefupponendo io di combattere con chi non 
za Scritture ; non prezza Padri, conuien ch'iolafci il mi. 
nerbo da parte; che non citi Scritture ( almeno a diretta ap- 
azion della Caufa ) non citi Padri; ma che a fimilitudine 
;ldati di Gedeone combatta folo con la lampana in mano , 
quanto dire combatta fol con quel lume, che la Natura a 
in'huomo ha ftampato nell'intclletto . ; 
Xx2 Prima 
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348. PREDICA XX. è. 
Prima però , che noi venghiamo in quefto modo alle 
come dichiarati nemici ; io voglio chiederui in grazia vn 

fizione , ma così ragioneuole , e così giulta , che fe 
rete di darmela per amore , io mi dichiaro ch' efpugne 
forza. Equal'èella? Afcoltate. Che quel Giesü ve 
noi Criftiani , non fia ftatol’huomo il più perduto , il y 
do , il più nefando , c' habbia foftenuto laterra. Mic 
voi ciò? Certa cofa è che nè meno i fuoi maleuoli ftesf 
tono sì empiamentc ; anzi molti ancor de Go: rip 
Profeta di virtù, Perfonaggio di valore, econ 
fu da Aleffandro Imperadore see ker con alte 
e quel ch'è più, riuerito ancora con pubblici facrificij . 
non richieggo tanto davoi. Mibafta che folamente mi. 
diate , ch'egli non fufle l'huom più fcellerato del Mondo, 
concedete? Orsù dunque, guardateche n’inferifco. 
que egli è Dio : adunque vera è la fua Fede : adunque 
fua Légge :adunque tutti o Maomettani, o Idolatri o E 
Nouatori, piegate le ginocchia , chinate il capo, & ado 
tutti , perchè mentrevn Dio folo dee darfi al Mondo, cc 
principio dicemmo , Crilto è vn tal Dio. Pianovn:poco, 
direte , che quelto fembra vn voler cantare il trionfo in 
zuffa, nonche prima della vittoria. E qual confege 
ftrauagante di quelta? Crifto non è l’huom più feel 
Mondo, adunqueegliè Dio. Non fidà forfe mezzo 
fomma bontà , e vna fomma malizia? tra vna fomma. 
ne, evna fomma maluagità?: Si dà mezzo, ma nonin 
e perché s'io dimoftro tal verità , guadagno la Caufa , 
mi attentamente , che vdirete forfe argomento di fommo peli 
Non procurò Crifto fempre con tuttel' arti di farfi da’ mort: 
tener per Dio? Cert'é che qui comunemente feriua fua 
tenzione , qui batteuano i fuoi difcorfi. Quantoinfegnò di 
blime , quanto operò di mirabile , quanto fopportò di 
tutt'eraindirizzato principalmente a così gran fine, R 
con onori fingolarisfimi chi confeflollo palefeme 
come fe Pietro ; riprefe chi dubitonne , comevn To 
fermollo a chi domandogliene , come vn Natanaele; . 
{pacciosfi in priuato , cin pubblico , con opere ; e cc 
conforme a ciò, che i (uoi nemici opponeuangli in qui 
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. Homocumfis» facis te ip[um Deum. Quale fcelleratezza però 1o. 10,35. 
ò più eccesfiua, à più enorme , ó più propia di vn gran Diauolo 
| mo » quantoil volerfi ingiuftamente vfurpare l' iíte(fa 
' Divinità? E miratecome! S3ch'altri ancora anticamente afpi- 
raronoatanto onore , ed a quelto fine vfarono arti alfai varie , ed 
inuenzioni aflai.(trane. Annone Cartaginefe auuezzaua a gran 
| faticaiCorui,le Cornacchie , le Gazze , ed altri vccelli loqua- 
!. eiadarticolare quefte parole, Annone è Dio ; e poiloro rende- 
va la libertà , perchè qualiin vn pacfe volando , e quali in vn' al- 
| tro, vi recaífero si gran fama ‘Tiberio; Domiziano , Galligo- 
la, Diocleziano, ed altri Moftri coronati di Roma; fi fecero 
confacrar chi tempij ed altari, chi vittime e fagrificij. Quel fa- 
. mofo Salmonco pafleggiaua fu magnifico cocchio per la Città, 
! suuentando ftrali focoli a guifa di fulmini, ed immitando con 
ì eccultisfima arte il balenarde' lampi, c'l muggir de'tuoni, per 
0 venir qual Gioue adorato da'Cittadini . Cosi AlefTandro il Ma- 
*  cedonc, cosi Tefimone il Ciprio , così Sapore il Perliano , cosi 
Eraclito il Filofofo , cosi Menecrite il Medico , cosi Manéte l° 
a, € cosi altri con diuerfisfime induftrie tentarono di 
ffarfi l'iftefs'onore. Maquetti finalmente pretefero di farfi 
lorar per Dei da vn popolo folo , ouero in vn folo tempo; nè 
so rnarono anche il conforzio di altre foreftiere Deitì. Si con- 
Ü tentarono , com'è noto , che infieme con effo loro fuffero rico- 
; mofciuti per Numi i Mart, c i Mercurij , gli Apollini, edi Sa- 
j turni; ond' éche Galligola, quantunque fuíTe per altro così or- 
Ó gogliofo, foleuaficollocare nel Tempio fra le due ftatue di Ca- 
 ftore,edi Polluce, come Dio maggiorsi, ma non peròfolo, 
- Solamente Criíto (i truoua,c'habbia voluto effer tenuto Dio vni- 
4. co,evniuer(ale : Magister vefter unus ej? Chriftus. E cosiegli Matt. 23. 
- hacondannata ogni Legge fuor della fua,egli riprouata ogni Fc- e 
de s egli proibito ogni fagrifizio : e apertamente fi è proteltato 
| condire: na non efd mecum , contra me ei. Nèfolamente ha Matt. 12. 
| pretelo di effere adorato in vn fecolo , ma in ciafcuno, nè fola- ?^ 
MET ^ : n 
mente invn pacíe , maintutti. Euntesin Mundum vniuerfum Mar.16.15 
pradicate Euangelium omni Creature . Qual dubbio adunque , 
che s'egli non fuflè il vero Dio, farebbe l' huomo il più iniquo, 
inzí il più fagrilego , che già mai foffe nato nell’ Vniuerfo? Ma 
voi mi haucte già conceduto dapprima quefto - e ; 
puo ti un- 
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Adunque refta ch'eglifia quel Dio vero; per quale: | 
rosfi, e noil' adoriamo, Parmi, Vditori, di hauer 
cuidenza quant'io vi douéa prouare : onde farebbe gi. 
la predica molto prefto,quandovoi ritrattandoui noi 
lada Auuerfarii più ruftici , e i più rabbiofi , di quant 
Crifto fortiti fino a queft'ora; c cosi inghiottir finalm 
durezza , ch'egli fia ftato ( beftemmia orribile a vdirf 
+ fia (tato l'huom più peruerfo del Mondo. Ma ciò nor 
vn'ingiuftamentc ritogliermi quel che or or mi haucte 
Contuttoció , fe quefto ancora volete ch'io mi guadagn 
fudori , contentateui almeno di ftarmi a vdire con affetto 
attenzione, non diídiceuole punto tra sì fatti Nimici quali n 
fiamo , ò ci diuifiamo qui d'effere , cioè di puro intelletto; pe 
ch'io mel guadagnerò; e mel guadagneró , s'io non erro; co 
vtil voftro, c forfe ancor con piacere . zu 

Se Criíto fuffe ftato vn huom fi maluagio, quale niuno mai 
l’è finto ; ditemi dunque primicramente , vi priego , coi 
be posfibile, che di lui non fi rifapeflea quell'ora verun 
non fi raccontaffe alcun vizio? La fua Superbia, s'e 
falfamente voluto fpacciar per Dio, non poteua non 
non fomma. Come dunqu' ella non veniua anche ad. 
compagnata d'altre fcelleratezze, fe non peggiori di q 
meno maggiori di numero? E'indubitato, che vn vizio 
vafolo , ma molto menla Superbia , la quale o gli par 
gli allieua tutti, /nitium omnis peccati , chi non lo sà* 
omnis peccati Superbia e$t, qui tenuerit llam , ad imple 
lediétis. Dalcinafce il fafto ; l' oftentazione , la pom 
il difpregiare i minori, il perfeguitare glieguali, I 
maggiori ; da lei il ricattarfi rabbiofamente di tutte 
da lcil' ingordigia nell'acquiftare ; da lei l'auarizia 
dalcil’impazienza neltollerare; daleila facilità nell 
re; a fegnotale, che, come ingegnofamente notò Pa cato; 
doi Romani efprimere i tanti vizij del loro antic 
Tarquinio , fi rifoluerono d' intitolarlo Superbo, 
folo ftimarono di dirtutto. FZominem libidine pr. 
ritiacecum,crudelitate immanem , furore vecordem, 
Superbum, €9 putauerunt. fufficere conuicium. Or 
que ditanti vizij ne pur vn'ombra mai difcoperfefi in Cr 
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| egli fempre dimoftrosfi per altro sì rifpettofo, sì modefto, sì po- 
nero, sì paziente, sì pio, quale il defcriuono, non dico gli Euan- 
i, che perefferefuoi Difcepoli fi potrebbono credere fuoi 


























tulo Prefidente Romano sil quale benchè Gentile , fcriuendo a 
Romaintornoalla perfona di Crifto, lo rapprefentò come cofa 
| più che mortale. . 
. E poinon conuengono tutti nel commendare la fantità della 
fua dottrina? E come dunque da alcuno può fofpettarfi d'impic- 
el fuo viuere è Può ben' vn' empio ( nol niego ) dar precetti 
sfimi di virtù ; ma non puó effer di meno ; che a lungo anda- 
re ( è perchè l' affetto lo acciechi, ò perche T atdire il trafporti , 
è perchèl'interefle gliel perfuada ) nori filafci fcorrer di bocca, 
almeno impenfatamente ; qualche asfioma più confaceuole alla 
| corruttela del Senfo, che conforme a’ rigori dell'Oneftà. Quin- 
4 li qual Sauio potrete voi ritrouarmi , fuor della Chiefa , il quale 
" tr ' precetti falubri da lui lafciati , non confondeffe perniciofis- 
errori? Socrate, riputato il Macftro della Virtù , non in- 
;iduffe nelle (ue leggi la comunicazione fcambicuole delle 
gli? efempiofeguito poi da Catone; ' onor di Roma; c da 
latone; l'oracolo della Grecia. Licurgo agli Spartani non 
1iò ogni più noccuole furto , purchè fapefle efercitarfi 
tificio e con fegretezza è E Solone agli Ateniefi non af- 
ni più nefanda lafciuia, purchè venifle praticata da' li- 
se non da’ ferui? Ariftotile non dubito d'infegnar nella fua 
ubblica; che fcil numero de' figliuoli fia fuperiore alle ren- 
‘della cafa, debban le Madri procurare l' aborto di quanti 
epirannofi per innanzi: e che fe i bambini nati riefcano di- 
fi ne'membri, come ciechi, monchi, zoppi, od asfiderati , in 
dialleuarli con carità,fi cfpongano in abbandono. E Sene- 
gran Morale , o con qual baldanza di formole, c di facon- 
iuò acclebrare quel furor vile , con cui l'huom difperato 
morte: per impazienza di fopportare in alcun difaftro la 
i così Tullio , c Saluftio, e Tacito , c Plinio, ed altri ri- 
iracoli di fauiezza, quanto lodarono il perfeguitare i nc- 
il reftituire gli affronti, l' ambir gli onori, e l' indirizzare 
iall'acquifto di quella gloria che non è noftra,men- 
utta è fuori dinoi. Orquale di quefte (ciocchezze vedrete 
"5 vol 
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voi nella dottrina di Criflo? Anziellaè ftata la prima c'habl 
{coperti arcani reconditisfimi di oneftà, di mortifi 
zienza , di manfuetudine, di carità di vbbidienza, « 
ne. Equefta dottrina sì fanta faria potuta vfcir di 
huomo ; il qual foffe sì fcelleratot Da quali volumi 
mai cosi bene potuto apprenderla , s'egli non fe.la fofi 
fo sè recata dal Ciclo? da quali Portici è da quali Vniuerf 
quali Licéi? o almeno com' è posfibile, che infegnandola no 
hauefle mifchiata qualche parola, ó empia , ó nociua , ò inut 
ò vana , Ó ridicola , ò curiofa ; ò faceta ; c più ordinata a lu 
rc l’orecchie , che a giouare alla volontà ; e ch' cflendo e! 
trina affatto inaudita per tanti fecoli , c per altro ancor fi di 
e fi feuera; veniffe non dimeno da effo propofta in 
renda fubito pago ogn' intelletto difciplinato eding 
moftriin ogni fua partetanta connesfiondi difcorfo 
renza di verità , tanta confonanza con la ragione , che nu 
gafi detto per oftentazione d' ingegno, tutto per va 
fitto ; eciò con tale aggiuftatezza di (tile, che gl'îg 
capifcano quanto è neceffario a capire , i faggi fempre 
rino quel ch'è negato d'intenderfi ; ed ogni genere di; 
truoui documenti adattati al proprio bifogno , edocun 
idealie pompofi ( quali noi leggiamo ne’ libri de? 
ni) ma pratici c fusfiftenti. E volete voi perfuade 
dortrina fia prole d’huomo, il quale fi pofla 
fcellerato , non che non fanto , quafichei foli parti 
letto non raffomiglino il Padre? Io per me credo 
copo , il quale afferma; che chi già mai non fallifce n 
re , egli € perfetto nel vivere. St quis im verbomon off 
perfettus eft vir. Che per vn poco parli bene vn' 
capifco : ma che in qualunque tempo , in qualun 
qualunque materia , sì che non fe glipoffa appu 
vn'apice, che non ifpiri vn'altisfima fantità; o que 
è dihuomo menzognere ; c inganncuole , ma ve: 
cente ; perchè la ma(chera , come Seneca dille , | 
fi per alcun' ora fu'lvifo; ma nona lungo. 
din fert . , 3 

E pure o quanti fecoli fono, che non fasfi: 
e vagliare vna tal dottrina, per moftrar che nul 
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 mondiglia? Nominatemi vn'altra Legge; nella cui fpicgazio- 
ne habbiano tanti huomini dotti impiegati gli ftudi, e logorata la 
| Vità , contanto frutto di marauigliofe fpecolazioni : che fia ftata 
ata intante Difpute ,' dichiarata in tanti Volumi, dettata da 
e Cattedre, ftabilita in tanti Concilij , confermata in tanti 
reti ; e che qual Diamante prouato fotto vn: martello im- 
dilisfimo , tantopiù fia crefciuta ognora di credito, c di 
ezza, quant'è più ftata in difaminazione ; e in dibattimento . 
i in altre Sette è accaduto appunto l’oppofito . » Perocchè 
ito ilor Saui ne ftudiauano più , tanto ne credeuano meno. 
osi fecero fra' Gentili Anaffagora; Platone Omero, Arifto- 
, Cicerone , Seneca; Plutarco , Plotino ; Porfirio , Galeno , 
tri moltisfimi; i quali poichè adulti di età e verfati nelle ar» 
vollero di propofito efaminare la Religione, nella quale erano 
ti, non folo la biafimarono come falfa , ma fpeflo ancorla bcf- 
o come iníana , quantunque poi ò per debolezza, ó per in- 
Ie, o peraltri rifpetti vmani , disfimulaffero in voce quel= 
nione , che confidauano libri. E quefto fu quello che 
i Dm l' aftuto Maometto a vilipendere nella fua Setta 
forte di lettere e di letture; ed a volere, che fi decida ogni 


chei pratica profeffauano ; non dubitando di fchiettamente af- 
e'lor volumi, che Maometto conla fua ftolida Legge ha- 
gnata la Beatitudin de'corpi, amata da'bruti,ma non de- 
mi ,defiderata da'faggi ; ed onorandola con quel celebre 
chela compruoua per vna Legge non d' huomini, ma di 
; fimili a quei di Epicuro . Tanto è vero , che l'al- 
ette difficilmente poffono vantare vn' huom dotto , c' hab- 
: feguitedicuore. Ma nella Legge Evangelica quanti io 
ui contarucne in vn fol fiato? Quefta hanno efaltata 
e lodi i Dionigi , quefta i Lattanzi , quefta gli Arnobi, 
vocum » quefta gli Agoftini , quefta i Girolami, quefta 
Nazianzeni ; quefta i Bafilij, queftai Bonauenturi , queftai 
ommafi,e quefta innumerabili a]tri;che tutti furono d'intellet- 
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troueríia col ferro, da lui ftimato nell Alcoranoil più giufto ^lc- c. 18. 
ator che vi fia della Religione. Ma che? Non potè pertan- api Bel- 
nere, chea fuo difpetto vn' Auicenna e vn' Auerroc non larm, dc 
fiero a gran dottrina. Ed ecco ch' esíi (i due più dotti He 
pri ) atteftarono incontanente contro di quella Religione è —' 
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to acutisfimo, e che, prefcindendo dal punto ancor controuerfo; 
furono verfatisfimi in qualunque altra forte di fcienza,ò vmana, 
ò diuina ; ò naturale; ó politica ; ó domeftica, è 
come haurcbbe però fatto vn tal huomo , che fofle ftato il 
reo di tutti, a guadagnarfil’ approuazione e l'a 
uij, ed a guadagnarícloin modo; ch' esfi non faceflero altro in. 
tutta la vita, che fcriuere di lui , che fudar per lui, chep 
fempre lui? Perocché poco farebbe ftato , che quefti 
contentati di amarlo foli...1l piü €, c feme 
ti inficme i mortalial pari l' amaffero , e che però — 
fceffero al pari , al pari il pregiaffero. 

Ed in qual altra Religione ha fiorito vn si ibello Zelo: Pai 
- pur gli Sciti, parlino i Perfi, parlinoi Battriani,. 

di, parlino i Giapponefi , e mi dicano. Chi hanno esfi gi 
fpcdito in Italia per darci notizia delle loro care Deitàt m 
vno diloro fiè mai voluto fcomodar dalla patria a fi 
e nulla ad esfi ha premuto fe i i lorPagodi foflero adorati da 
ti, overo da pochi; fevili , ó nobili ; fe incognitis, óf 
La doue quanti io potrei qui numerare a ciaícun di. 
gnanimi Misfionari, che fempre là dall’ Italiae van. 
no, non per altro guadagno , che di dar loro to ss 
ftro Dio! E con quanti ftenti vi vanno! eem 
te per quefto perpetuo bando dalle lor terre natíe , 
fi nè per preghiere di amici, nè perlagrime di parenti 
dolenti finghiozzi di Genitori. Rinunziano dignità, 
nan ricchezze. Vannoaingolfaríiin Oceani formidabili , qua- 
li per le fcorrerie de'Corfari, quali per le infidie de'gorghi, qua- 
li perle furie de'Moftri , quali per leguerre implacabili de" Ti. 
foni. Ora auuampano fotto la Zona torrida , ora intirizzifci 
fotto i Trioni gelati. Indi fenza viatico, fenza guide, fenza 
compagni, approdati in vn' altro Mondo ( Mondo, a cui pare 
che tema ancor di accoftarfil' ifteffo Sole) camminano ;. c i pi 
di loro ancera a piè ignudi , per deferti afprisfimi, per fentier 
fpinofi , per rupi orribili; etracciandoi Barbari afcofti 
Cauerne a guifa di Orfi , gli fieguono, gli feruono; g 
zano , non per altro intercfle , che di ridurli al conofcimento di 
Crifto. E chevi pare diciòè Vn'huomo dunque, chefoffe fta. 
to si colmo d' iniquità, farebbe mai peruenuto. d hauer Mir 
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— fli si zelanti dell'onor fuo , che per accrefcergli fol più fama, 
| epiùculto, fifoggettaffero a tante incorodità , ed a tanti difagi? 
nchèdisfi poco. Doucuaio dire,che gittafler per lui si lieti la 
: Perocchè qual’ altro huomo hagià mai potuto ottenere , 
nti per amor fuo fi lafciaffero crudelmente diuorar dalle 
sfquarciar da'ferri, lacerar dalle fiere, fmembrare dalle 
t, quantin’ha ottenuti Giesù? . 

| Étatequi vn pocoafentire vn penfier bellisfimo. Quandoil 
| Ré Dauide bramó per riputazione leuar dal Mondo il mifero 
Wría,fapete come fece è- Ricorfe alle ftratagemme. Scriffe vna 
al General dell’Efercito je gliordinò , che meffolo nel. 
alle von file , trai combattenti più folti, ncl combat. 
to più fiero ; lo doueflè quiui lafciare in preda alla morte; 
ede ; è vero , ad Vría fteffo la lettera , perch'egli la portaf- 
'ch'eglila prefentaffe ;-ma gliela diede molto ben figilla= 
mai fperò , che fe'] mefchino foffe venuto, benchè da lun- 
renderne il contenuto , Ó ad immaginarfelo , douefle ana 
ituttoció fedelmentea ricapitarla. Non già così fece 
> i feguaci. Egli dièloro la lettera a tutti aperta . Si 
rà nel (uo Vangelo di cfporglia infiniti ftrapazzi , ainfi- 
Rrazij. Ecceego mitto vos [icut oues in medio luporum : ed 
tdnjcient vobis manus. (nas , 69 per (equentur tradentes 
ogas Ey custodias ; trabentes ad Reges € Prefides, pro» 
men meum: ed altroue : V enit bora , vt omnis qui interfi» 
ssarbitretur obfequium fe prastare Deo : cd altrove: Tra- 
“vos im Concilijs , €” flagellabunt vos : ed altrove : Tradent 
ibulattonem, €9' occident vos: ed altrouc: Trademini 
parentibus , €9* fratribus , €2 cognatis , € amicis , €9 
cient ex vobis E pur chi può dire quanti ften'iti a rica- 
*(la lettera fedelmente! L'hanno ricapitata ai Prefiden- 
nno ricapitata ai Proconfoli , l'hanno ricapitata fino ai me- 
i Rèfoprai loro troni: e per dir chiaro , non hantemuto di 
ucl Vangelo, doueloro veniuano dinunziate si crude 
he a quegli ftesfi , che le doueuano più rabbiofamen- 
. E non ftataquefta vn'altisfima marauigliat Oche 
che cuore ! o che fedeltà ! E quefta mai farebbefi 
zia di vn'huomo rco? Io sócheancora trai Maomcet- 
‘gli Etnici , tra gli Eretici, non è mancato per ventura 

È Yyz qual. 
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qualcuno di quefti Martiri volontarij, c'habbia vo] 
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rire, che fallir di fede al fuo fciocco Legiflatore. Ma primi 
mente hanno quefti fempre fofferte morti volgari ; e torn 
brieui ; e neffun'affatto fi truoua, c'habbia nc" martirij c 
ftantemente, ò i quattordici anni , come vn San 
menia ; d ancorai ventotto, come vn San Cleme 
Che fe pur quegli tolleraron talora morti affai lente. 
rono con triltezza , e con rabbia , non con rifo , e con. 
me ciafcuno dc' Martiri Criftiani : ond'é, che fe a Cicer 
fua Filofofía parue imposfibile che verun' huomo ,- 
ch'egli fi foffe, gioiffe incarcerato nel toro ardente diqu 
fo Perillo , Ingegner tartareo j noi lo veggiam di fatto 
toin vn'Antipa Vefcouo , in vna Pelagia Vergine; edin 
ftachio , anzi in tutta la fua famiglia , che dalla bocca de 
uente mandauano per muggiti, voci di giubilo e cantici 
fo. Senzache, quando ancora volesiimo noi conced 
talun degli altri "a morto con gran coftanza , noi fco 
quefto efler fempre accaduto in huomini, ó di membra 
ó di cerucllo oftinato ; ó di culto barbaro ; non in vece 
donne, nonin giouanetti , non in fanciulli, non in b 
età cadente, di fefTo imbelle , di mente docile ; dian 
fo, di cuor gentile, come éaccaduto fra noi. E che f 
di pictà fu vedere vn Vefcouo Simeonè,vecchio già dic 
anni,cantarc a guifa di foauisfimo Cigno fu la fua Croc 
due fanciullini, Giufto, e Paftore, giubilare tra le 
Vedere due bambinelli, Mammes , e Vito gioire 
bolo! Sentire Eulalia , nobile Verginella di tredic 
coperta tutta di piaghe grida al Tiranno, che , preft 
faccia fpargere fopra del fale aflai perrenderla così 
porofo al palato del fuo Diletto! Più. Haurannoque 
rati itormenti, ma non gli hauranno incontrati. 
fatto come fe quel Giuliano, il quale temendo, p 
grofo, di non potere arriuare in tempo al mace 
Martiri, vi (1 fece a braccia portare velocemente da f 
uidori: non come Appollonia,che fi gettò tra le fiam 
me Agapito, che fi lanciò tra le fiere; non come vn'/ 
veftito tutto di bianco n’andò al Martirio , come a C 
ziale. Che fe pur mai faranno iti anch'esfi ad efporfi: 
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| mente a" Carnefici , non farà dipoi più rimafto in loro potere di 
gi A rfene e di fcamparne. Cominciarono a patir per amore , 
| fna poi rimafero fra'fupplizijper forza. Non così ne’ Martiri 
| noftri. Quefli venivano ogni momento pregati dagli auuerfari 
. adhauerpietàde'lorcorpi. Erano lufingati con vezzi, alletrati 
«on promefle, combattuti con larghe offerte di oro , di gioie, 
patrimoni) , di onori , di dignità ; ma con tanto poco profitto, 
. chevifupiütofto vn Cipriano, si charo Vefcouo , il quale , po- 
| fto già col. capo ful ceppo, dichiarò Erede di tutto il fuo quel 
i  Carnefice , chelodouéadecollare. E finalmente, quand'altro 
purnon vi fufle di differenza , quegli altri furon sì pochi , che in 
vna mano può raccorfi il lor numero , e poffono in vn fiato ri» 
iloro nomi; là doue i Martiri Criftiani fon tanti , che af- 
‘bifcono ogni notizia , mentre ben'vndici millioni ne annouc- 
il Genebrardo, de'pià antichi, de'piü certi , de’ più famofi . 
Sò quel che forfe voi qui potrefte con acutezza rifpondermi , 
"Afcoltatoriingegnofi. Edè , che l'hauer fortito di molti 
tiri, è fegno di hauer'anche incontrati di molti Perfecutori : 
però può fofpettarfi a chi anzi fi debba credere nella Cau- 
2rifto , fea chi il difefe come fuo caro amico , ò a chi per- 
tollo come maleuolo. Ma notate da quanti lati io vi abbat- 
| fimile oppofizione . E vero hauer Criíto incontrato di 
i Perfecutori: ma primieramente io non sò ; fe più fieno 
'erfecutori , ò più i Martiri; mentre vn fol Perfecutore ba- 
vecidere molti Martiri , c neffun Martire hauéa bifogno 
Perfecutori. Dipoi,chi non vede quanto più debba ap- 
fi la teftimonianza di chi per Crifto mori ; che di chi pu- 
ra Crifto. A perfeguitare qualcuno bafta vn leggiero 
ord'intelletto , vn fobbollimento di (angue , vn moto d'inui- 
im'empito di furore. Maa dare per qualcun la fua vita , c 
lain tanta atrocità di tormenti , ea darla con tanta pace di 
| quanto alta (tima ricercafi di colui, per cui vien' a dari? 
‘coftanzaè quant' animo? quanta fede? Qual dubbio 
s che nella Caufa di Crifto più dee prezzarfi l' attefta- 
n Martire, che di cento Perfecutori. Aggiugnete la 
3 fingolare Ja qual paífaua tra' Perfecutori, edi Martiri. 
hè la maggior parte de’ Martiri furon'huomini, viuuti fin 
ni annicon molta integrità d’ innocenza: rapiti quali da 
Chioftri, 
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Chioftri e quali dagli Eremi, quali dalle Ac 
dagli Altari: huomini fauij , giufti , modefti , riuer 
cati , ed in cui i gli ftesfi Auuerfari non ritronauano a 
chela Fede ; sì come Plinio vn di loroil teltificò 
Traiano, cioè ad vn'Imperadore , cui ben per altro 
uer più piacere accufandoli , che lodandoli. LàdoueiPe 
tori chi furono,fe non huomini la maggior parte ignoranti 
didi , audaci; alleuati nc' Lupanari , crefciuti ne' Circi; « 
víciti dal ruolo de'Gladiatori?- Direte donee che 
períeguitato? Verisfimo. Ma da chi? Davn Ne 
l'aborto dell'vmana Natura: da vn Domiziano; trucida 
come moftro di crudeltà : da vn Gallieno, deteftato d. 
tori, come portento d'infamia: da vn Galerio , dit 
sì yrs c si abbomineuole , non dirò a' nemici, non di; 
diti, non dirò a’ familiari, maa sé medefimo , che f 
proprio pugno : da vn Traiano fozzisfimo ( non ho te 
rammemorarui il fao vizio fenza roffore , tanto è nef. 
vn Decio , da vn Diocleziano, da vn Maffenzio , da vn 
da vn Masfimino , ciafcun de" quali parue nato a infamare la f 
pevmana . E però dunque fitrouerà mai veruno sì mentec: 
che ftimi Crifto il più fcellerato huomo del Mondo, p 
è (tato perfeguitato da huomini sì fcellerati? Anzi,fe 
rafottilmente , queft'èil più robufto argomento ; ch 
durfi della fua gran fantità ; non vi eflendo forfe a 
più compruoui la chiarezza fomma del Sole; quant 
odio, che moftrano a lui d'hauere tutti gli Vecleci 

Ma fórfe che fomiglianti Perfecutori finalmer 
contro a Crifto? Non può sce che qualor'a 
incontrarono Auuerfari famofi ,prefto cederono; oi 
dall'autorità, ora oppreffe dalla potenza. Lano 
ftabilisfi, che fra' nemici? Sefu Città , che più ral 
prendeffe a perfeguitare il nome Criftiano ji qucfi 
Non fu ella contenta di fatollare del noftro fangi 
fuoi Teatri, e le fauci delle fue Fiere; ma fuori 
confini apchndo adefteimisteci ;infinoin Affrica, 
fpedi rabbiofi Proconfoli , a cercarci nafcofti , acc 
cufati , a trucidarci coftanti. Ma poi c" “ha fano 
anche ge accedere il trono a chi tanto perfe 
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tea noi le fuc Regie; noi li fuoi Tempij,a noi le fuc preminenze 
ful'Vniuerfo, &èdiuenuta la più appasfionata tutrice del Cri- 
ftianefimo quella che ne fu la più atroce perfecutrice . E come 
| dunquewn'huomo, che dir fi poffa il più maluagio del Mondo ,, 
| ha potuto tanto? Ha egli forfe ciò vinto con forza d'armi è con 
inondazionidiefercitiè con turbini diterrori* Appunto. Sià 
valutoa sì grand'acquifto non d'altro , che della lingua di dodi- 
ci Peícatori , fcalzi , mendici , illitterati , fpregeuoli , e quel ch'è 
gio Giudéi ; cioè di vna gente alloraal Mondo abbiettisfima 
rritisfima. E con quefti egli.hatolto a Roma l'Imperio , 
‘quefti debellati nemici, con quefti domati Barbari , con 
ti fo itofi il fafto de'Letrerati. Il Senato Romano col- 
) Aleflandro Magno nel numero de'fuoi Numi , e perchè t 
hè credette non poter'eflere vn femplice huomo colui , che 
fpazio di dodici anni fi hauéa foggiogato tanto di Mondo. 
Aleffandro fel foggiogò , mentr' egli ancora viuente, c 
di molti tefori , e padrone di molti popoli. Là doue Cri- 
ffere crocififfo lo foggiogò , ed il foggiogó fenza fpe- 
i, e fenza ftrepito d'armi; 207 ferro, fed ligno : € vi farà 
I non l'adori come huomo Diuino, ma lo condanni co- 
l peggiore degli huomini è 
ch'egli finalmente a cosi grand'opera fi è valuto di quella 
fourumana, che preffo noi porta il nome di prodigiofa . 
9 dunque effere il peggior'huomo del Mondo quegli, al 
me riuerenti foggetranfi gli Elementi,e palpita la Natura? 
nfigliotti , o gran Principe de’ Pianeti, a deplorare veftito 
uno la morte di vn Crocififio , al cui fupplizio , s'egli era vn 
io menzognere , tu doueui anzi brillare per allegrezza , che 
erti per orrore? Chi v'indufle o pietre a fpezzarui, o 
ad aprirui , o rupi ad ifuifcerarui in sì fauíto giorno è 
- fa dunquela bella gratitudine, che moftrafte al voftro 
re , rifentirui e (degnarui quando morì chi peggior di Lu- 
ro hauefle ambito, non già di vnirfegli come collega nel Tro- 
i fignoreggiarui come Monarca? Che (c pur dirasfi da 
she infano , che que(ti riceuè fu la Croce il gaftigo conde- 
di tanto ardire , come poi dunque ad vna femplice inuoca- 
o nome fon tanti i muti, che imprendono a fauellare ; 
orpiati, che ad andare ; i fordi, che ad afcoltarc; i ciechi, che 
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a mirar chiarisfimamente; e fino i morti , che ritorn: 
Quomodo potest bomo peccator hac finafacert*. Di 
Nominátc ai Diauoli vn'altro nome , o 
te Maometto; nominate: Ali, nominate ‘Amida, 1 
Mesfia futuro , e vedrete fe fc ne ridono» Noîmi 
vedrcte vn poco , fcil temono; fe netremano.. Gi 
quefto è tato alla fine quel folo nome ; che gli 
gli ha fneruati , che gli. ha mesfi tutti in von 
quanta ragione diciamo però noi; che vntal nom. 
Olio, verfato fopra ditutti. Oleum effufum noment 
eglià ftato vn' ‘olio medicinale, che a mille: -— 
di fubito la falute: maai Demoni) è ftato vn' olio bc 
ricordo hauerletto, che nella Guerra fatal dellà P; 
do quei di Cirfa comei Romani già già faliua fe) 
mura della loro Città ; fenza chewi foíle piu ihnbdb, 
li, ó di rifofpingerli ; verfarono loro addoffo certi: 
bollentisfimo olio, il qual paffando agli. affali 
penctrando ncll'intimo delle carni} anzi quafi già delle: 
dclla vita ; gli facéa già: traboccare a forza nel foffo , fmat 
come di rabbia. O.che paragone viuisfimo! Già 
tutto] Mondo i Demoni) fpicgauano gli ftendardi 
droniuano d' ogni pofto , già s'impoflcflauano d' og 
quando, fi fparfe fopra loro queft' olio (ahi quanto fc 
fparfe fopra lor quefto nome, Oleum effufum rome. 
quefto così gli afflifle , che gli fe tutti precipitare i 
donde audaci fi erano avanzati all'affalto . De 
leuarentur . Quindié , Vditori , che non primal 
sù fu fentito rifonar gloriofo nel Mondo; che tutti gli 
Lesbo, di Delfo, di Delo, di Efefo, di Dodona, 
ammutolirono ; ; tutti i i Demonij rimafer priui d 
fiato , c propiamente fi può dir , che perderonola 
gno tale » che quell’iniquo di Porfirio hebbe adi 
rabbia: Ex quo lefus colitur , mhil vtilitatis.à I 
pofumus* Che vi par pertanto  Vditori? ERetti 
cui; si celebri, si ftupendi ; volete PRA re 
rarfi con l'inuocazion del più perfido fra" mortali 
tanto pazzo , che fi frenctichi , contro ad ogni detta; 
rò già fouranaturale ,' ecelelte, ma resin 
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Crifto è Dio, mentre come dapprima habbiam dimoftrato , à 
conuien che fia fomma la fua malizia , ò conuien che fia certa la 
eità . Es'egliè Dio , bafta quefto. Non accade ch'io qui 
nchi a prouar per veri gli articoli, che da lui ci fon dati a 
rc il Simbolo, i Sagramenti, altri dogmi tali. Siano pur 
i difficiliai fenfi vili , fian'aftrufi , fian' ardui, che importa 
ciò? Siam ficuridi non errare , doue errar non posfiamo , fe 
Dio medefimo nonciè cagione di errare . 


BUS Ee CO. Ni DA. 
E ipn Ange omg 


o_o Quelta mattina sì, che hauete dauuero bronto- 
NC latodi me dentro voi medefimi : racciandomi di 
AB) vn de'due;ó di hauer fatta vna predica molto 
(e inutile a quefta Vdienza , ò di hauer moftrata di 

GS que(t'Vdienza vna ftima molto cattiua. Ed era 
quefta da farfiin N. ; Città cosi fuifcerata al nome di 
enon più tofto da riferbarfi per quando vn vento con- 
ida a sbalzarmi fu le riuiere di Tunifi, ó fule cofte di 
- Perdonatemi o mici Signori , fe così dite, perchè con 
che da principio io premifi , hauéa prefuppofto di ouuia- 
tantemente a vna fimile oppofizione. Ma, dache voi mi 
te a parlare con libertà, vi prego almeno a non vi fde- 
sio parli. Io forfe ho errato in far queíta predica a voi , 
tra' Cri(tiani voi douet'eflere , sì come de'pià antichi ; co- 
bilmente de'piü innocenti. Ma nel refto io porto opi- 
le , che tra Criítiani niun'altra cofa dourebbeoggi ripeterfi , 
iculcarfi più fpeffo da tutti i pergami , quant' è che tengano 
amente per vera la loro Fede. Perocchè come mai farebbe 
bile che la teneffer pervera, e che nondimeno viueffero 
juei che la tengono per bugiarda? Come quei disfit 
| peggio , affai peggio douéa io dire ; mentre tal vizio è 
quente tra’ Criftiani , che nè pur'è vfato fra’ Barbari. Nomi- 
'mi vn' huomo di qualunque altra abbomineuole fetta , il 
quale ancora nel fuo paefe medefimo , tra'fuoi popoli, fi vergo- 
gni di profeffarla . Non fivergogna nè il Turco di vfar da Tur- 
lor. Zz 
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s'è così , torniamo dunque a conchiudere chiaramente , che 
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co, ne il Giudeo di far da Giudeo, nè il Gentile di viue 
tile;foloil Criftianoio ritruouo,che fi vergogna ditra 
ftiano. Sentite s'io dico il vero. Saràvn : 
quale ha ftabilito in fuo cuore di ricattaríi di qualch 
fatto da vn fuo nemico : arma per tanto vna fquadri; 
ri, e con quefti comincia a tendergli infidie , or pe 
per li. Campi, cda. perfeguitarlo alla vita. Or bene 
fofíc commefío di diftornare queft'huomo da vn tal 
quali argomenti voi cercherefte di addurgli per p 
Glidirefte voi forfe: Signor mio caro , ricordateui d' efi 
ftiano , però difarmate pur, difarmate » perchè a voi non 
lavendetta? Sarebbe al certo tenuto per wu 
di voi così fauellaffe ; e quel gentilhuomo fi ri r 

meno di voi , richiedendo in voi più di fenno, e meno di ze lo 
Làdoue fc voi gli prouafte, chea lui si comea Cat 
conuenga vna tal vendetta; ò veramente fe gli dicefte 
ferc l'ordine del fuo Principe, ó quefto il defiderio 
Dama; egli non fi recherebbe a vergogna di darui o; 
fe alla fine purconuinto , e commoflo,s'induceffea con 
rc vna tal pace ; credete voi ch egli haurebbe animo di p 
fi così: Perdono al tal mio nemico l’ offela fattami, pe 
Religion, ch'io profeflo, così m' impone: fon. Crifi 
Rom, 1, 16 Non erubefeo Euangeliumt Terrebbe quefta in vn Caua 
ar fuo per formola di derifo, e di difonore ; cofa che non terret 

, quand’ ci dicefle di perdonarein grazia della fua Dam: 

d'ordine del fuo Principe. E voi riputate la noftra Religic 
per verat Non può eflere , Signori mici , non puó effei 
rocchè come mai farebbe posfibile , che non fol voi la 
praticare ció ch'ella infegna (che fi può attribuire a fre 
che vi riputafte a viltà, è perdir meglio, che vi recafte 
di praticarlo? Anzicome farebbe posfibile , che ne 
laíciafte praticare ad altrui con franchezza , e con lib 
tcfte voi che teneflero già la noftra Religione per ver 
fidenti , que’ Proconloli, è que’ Tiranni i quali a/ 

victauano a' Criftiani di profellarfi liberamente pert 
ftringeuanoa chiudetfi ó nelle Catacombe, ò ne' Cimi 
do voleuano celebrare i mifteri più Sacrofanti? No 
Ora ditemi. Non coftringete i voltri pari voi pure a. 























| NEL GIOVEDI DOPO LA Ill. DOM. 363 


non le Catacombe più occulte , almeno le Chiefe più folitarie, 
noni Cimiteri più ofcuri, almeno le Cappelle più ritirate, 
rfaluarfida' voftri motteggiamenti , quando esfi vogliono con 


M e, fa ceti 


Quefta differenza io ritruouo tra quegli , e voi , che queglil'op- 
pugnauan col ferro , voi con le beffe , le quali fpeflo fon del fer- 
ro medefimo più pungenti; sì che taluno , il quale per le zaga- 
glie auuelenate de' Barbari non fi rimarrebbe di trattarfi pubbli- 
nente da ottimo Criftiano , fe ne ritrarrà pe’ motteggiamenti 
uoli de’compagni. E purevdite anche peggio. Le fcelle- 
Le più enormi, le carnalità più brutali, vietate sì aperta= 
te da quella Legge, che voi profeflate per vera; quefte fon 
i fowente vantate come prodezze, come beatitudine, come 
»€ le premiate anche in altri , quando le vdite,con ricom- 
approuazione e di applaufo , c ne ornate le voftre com- 
ni, cleammettete nelle voftre Accademie, c fate di ef- 
ir più feftofi i voftri Teatri. E quefta è fede? Signori 
quefta è fede? Che fi pecchi,io sò che non tende diritta- 
sbarbar da noi l' abito della Fede , ma che fi appruoui il 
» Che fe gli applauda : ahimè che quefto comincia trop- 
.fapere d'infedeltà. Perocchè che altro fignifica in buon 
baggio effere infedele , fe non che hauere opinioni oppofte 
fegnamenti di Crifto , evnlodar ciò ch'egli vitupera , ed 
aperare ciò ch'egli loda? Purtroppo dunque hebb'io ra- 
€ di credere , che oggi giorno niun'altra cofa tanto fia necef- 
a Criftiani , quanto por Crifto preffo di loro in iftima di 
Dio; perchè così pare a me, che infallibil mente gli fareb- 
fato maggior rifpetto, nè fi terrebbe ad infamia quel ch’ 
uta onore, né ad onore quel ch'egli reputa infamia. Fa- 
ue ftamane quefto proponimento neceflarisfimo: e ve ne 
o in grazia di quella Fede che profeffate : di non lafciarui 
i bocca in futuro parola alcuna , la quale ridondi ò in ap- 
azione del vizio , ò in difapprouazione della virtù . Non if- 
: Zz2 fuggite 
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| Jefus erg fatigatus ex itinere fedebat fic [upra fontem 

P: Hora erat quafi [exta .. Venit. Mulier de 
Samaria baurire aquam. è. Io. 4. 


&» Ve contrarisfimi affetti genera nel mio cuore 
S quefto fucceffo della odierna Samaritana , 
ch' io già prefuppongo notisfimo a ognun 
#4 divoi: e fono appunto vna feruente fperan- 
22 za, evnfreddo timore. Perocchè mentre 
; ©) profondamente io confidero da quanto po- 
ARTE, "". codipendèlafalute di sì rea femmina, fu- 
[me fi fueglia nell'animo vn'ardito penfiero, il quale mi dice: 
- Secosì è, poco dunque ci vuole affin di faluarfi. Ma, oimà, che 
(ileua tofto in contrario vn penficr palpitante , il quale mi repli- 
- ca: Se cosi è, bafterà dunque ancora poco a perire. E vero che 
-queíta mifera Peccatrice non per altra ragione diuentò fanta , fe 
‘non perchè s'imbattè cafualmente a quel Pozzo , dou'era Crifto 
'affaticato ed anfante , ed iui interrogata da lui, ficontentò di re- 
primere quella voglia la qual’hauéa, di cauare allora dell'acqua, 
vdirlo alquanto difcorrere di materie a lei falutari. Ma fate 
ragion che vedutolo , non gli hauefTe in verun modo voluto 
eftare orecchie : ma hauefle detto: Adeffo ho altro che fare, 
n'affetata , fon'arfa : c poi, l'oraètarda: bora efi quafi fexta , 
nuien ch'io torni alle mie faccende dimeftiche ; quanto è pro- 
babile ; che mai più non doueffe incontrare nell’ avvenire vna 
ziuntuta sì comoda qual’ell’hebbe da rientrarcin fe tela, e 
wuederfi! Da quefta confiderazione io folleuo sbigottito il 
ia mio 
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* gavna volta quanto fia vero , che la buona opportu: 


+ glialberi, non che auanzilebiade, Tutte quell 
























366 PREDICA XXI, 
mio fpirito a domandarui. Chiètra noi, Signori fr 
quale faccia gran cafo di vn piccolo mouimento 
le talor ci ftimoli alquanto a mortificarci , di 
fo , di vna piccola ifpirazione , ò di vna azzion ninut 
tà? Epure, quell’azzion di virtù sì minuta era fo; 
pio» dacui douéa deriuarc la noftra bcatitudiné : € sì con tr 
fcurato il principio;nè meno fiortiene il fine;così tráfcuratz 
la minuzia, nè meno auuiene che ottengafiil Paradifo 
dre ( voi mi direte ) com'è posfibileè Volete dunque ck 
minuzia diperidala falute:cterna di vn'huomo?* Ment 
così, voi volete atterrirci , non iltruire. Voglio atterri 
sì, ch'io voglio atterrirui ( ve lo confeffo ) ma perch'io 
territo. Territusterreo , dirò tremante col Padre Santo. 
no. Nonperò voglio atterrirui con vane cfapgerazioni , 
atterrirui con fodisfime verità. lo vi prometto di non 
non quello , che mi fa rifcuotere tuttò da Was T 
vi penfo, c che fe ancora non è bafteuole a mir 
quo , mi fa non cílere almanco più incorrigibile .. 
quefta? Quella propofizione appunto, che a voi paréa 
na, cioè, che da vna minuzia talor dipenda la falute e 
huomo. Quefta propofizione è quella che fa tre 
fta è quella ch’ io qui miaccingo a moftrare , perc 


fere prefa a tempo per li capelli, che fon le piccole cofe, 
E primieramente io non credo , che vi patrà per. ltro ftr 
di vdire, che da cofe piccole poffano deriuare cofe grar 
Non cipredicano quafi altro i Naturali nelle loro cot 
ni, i Politici nelle loro auuertenze , i Morali nelle lorr 
Bafta dare vn'occhiata d' intorno al Mondo per chiarir 
momento. Nonè già foloil granellino di Senape c 
nella Paleftina fi vanta di giungere a tanta altezza ;.c 
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li coloro tronchi fumminiftrano tante afe agli. 
naui all’ Oceano, tanti foftegni alle cafe; tanti 
macchine ; tanti ricetti alle fiere , tanto nutrimento al 

{e ci voleffero fedelmente fcoprire la loro origine, m 
bono alla fin'altto , che minutisfimi femi , ftatitalo: 
tura dc'piedi, ò ftherzo degli vccelletti? Non ac 
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gliandofi vn Fulmine dalle nuuole, faccia fracaffo sì grande, per 
oftentare la fua marauigliofa potenza. Abbatta pure le torri ; 
percuota i gioghi , incencrifcai bofchi, fgomentii popoli: ben 
fisà da qual piccolo vaporetto egli hebbe i natali. E quei gran 
Fiumi, che del continuo pellegrinando pel Mondo ne vanno 
ito orgogliofi, che vogliono porrei termini alle Prouincie , 
tog liercil nome al Mare, c però anch'esfi or portano fopra il 
loflo armati nauili , or contribuifcon dal feno grosfisfime pefca- 
gioni, ed ora infuriativfcendo dagli argini recano ftrage agliar- 
nenti , inondazione a'campi ; efterminio alle biade , affedio al- 
Jecafe, folitudine alle città; quefti gran Fiumi medefimi , fe fi 


po teflero rivoltare talora indietro a mirare i loro principij, quan. 
cagione haurebbono di vmiliarfi , mentre vedrebbono , è che 
plici villanelle vi guazzan' entro per giuoco, à che ftanchi 
legrini glifaltano per infulto? Tanto è comunealle cofe ans 
maggiori deriuar dalle minime. Cosi fon famofi gli incena 
ti da vna fauilla , cosìi contagi fparfi da vn fiato , cosi itre- 
originati da vn'alito. Ma fenza ciò, fe fi confidera il cor- 
li auuenimenti morali , chi non sà come da cagion legge- 
a può accadere , che vno , ò da altisfima dignità cada in vn 
fimo ftato, o da vn vilisfimo ftato fia folleuato ad altis(ima 
nità è Abigaille di cittadina privata,arriuò ad cfler tolta da vn 
e per eonforte , e così a cingere ancora vn giorno la fron- 
orona Reale. Mació dondeauuenne? Davnatal buo- 
nza ; laqual' ella vsó co' ferui di Dauide, nel portarloro 
co. Rebecca di femplice garzoncella , arriuó ad efler 
vn'Ific perifpofa , e cosi a diuenire anche vn tempo pro- 
ice del ai Mefsia. Maciò donde accadde? Da vna 
cortesia, ch'ellamoftró col meffo d'Ifacco,nell'offerir- 
acqua. Là doue Amàn,quel si celebre Fauorito del Rè 
', donde venne alla finea cader di grazia , a perder le 
perdere le ricchezze, a perder la prole, ed a morir'an- 
qual pubblico malfattore fopra vn patibolo? Non da 
ine, chedall'hauer lui prefo a piccaríi, che vn Mardoc- 
;huomo popolare , huomo pouero, nol falutaffe a (uo mo- 
flecteret fibi genu. Che diro della milizia? che del traf- 
e dell'arti? che delle lettere? Non fu per certo vn' ac+ 
te lieuisfimo , che Protagora diueniffe in Grecia Filofofo 
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sì ammirato? Guardate donde accadette , c 
già Protagora vn vile contadinello, quan. 
fu le fuc tenere fpallevn. faftelletto di le vnm 
dre, fi abbatt? T: (rires qme 
me: il quale ve endo quelle legne le. "con gra 
fima manriand d dimandoó al fncilo hauéa ft gli. 
fafcio . E rifpondendo queglidi si : Pruouati vn p ; 
giunfe Democrito ; a fciorlo, eda ticomporlo all 
Vbbidì Protagora prontamente, e con egual'arteei 
legando infiemete legne , fele recò di bel nuovo 
le. Dal che congetturando Democrito in quel fi gl 
gno cdindole opportuna agli ftudi , l'inuitó a viuere fot 
difciplina, lo educò , lo foftenne , lo addottrinó , elo: 
loíofo non minore di tal Maeftro. Fate ora voiragion, 
tagora, ò non haucíle compofto con tale aggiuftatez: 
fcio, ò non hauefle incontrato in tali congiunture que 
quanto è probabile ch'ei fi foffe (empre rimàfto a 
incambio di efercitare la penna ; c a folcarle cam 
bio di vergare le carte? E di fimiglianti fuccesfi 
contarne quafi infiniti in qualunque genere; fe non mi pre 
di accoftarmi più da vicino ad e(emplificare nelle opere) 
Grazia , fenza vagar tanto per quelle della Natura; — 
Prefupponete adunque che Dio , conforme allo ft 
ne nell'ordine della Natura ; proceda ancoranelli 
Grazia; altrimenti da quellosche noi vediamo;non ci. 
folleuare ad intendere quello, che non vediamo 
rctendéa San Paolo a'Romani , quand'egli diffe, cl 
Jia Dei per ea, qua facla funt, intelletta cofpiciuntur 
que Iddio , quanto alla fua volontà -— r] 
fegno ( per fauellar co' Teologi ) ma ancora d jl 
ftinata a tutti la gloria del Paradifo ; e però veramente vi 
che la confeguiflero tutti , che non la perdeffe. 
vult omnes bomines faluos fieri... Ma effendo Y 
cui tutti dobbiamo giugnere , non fon però li 
giugnere adwn tal fine. Anzi nella vita dici 
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timent alla perdizione: V/ ias vite, & vias mortis. Ora, che Ier. 21.8. 


























'huomo s incammini più tofto per vna di quefte {trade , che per 
wn' altra; dipenderà talora da opere piccolisfime . L'vdire , 
d'I non vdire vna predica ; il leggere; dl non leggere vn libro; 
lare; d’l non parlare con vna perlona ; l'andare ; ó'| non 
a vna veglia, può effer quello , che ó c'incamminial Cic- 
"incammini all’ Inferno Dis(i , €' incammini , vedete, 
è non dipenderà la noftra falute immediatamente da tali 
hi s ma dipenderanne rimotamente ; in quella maniera me- 
à , onde habbiam detto: potere azzioni anche minime in- 
minare natural mente vn Mondano a gran perdite, ò a gran- 
acquifti : /ptantam vt fi priora tua fuerint parua , come di- 
uell' amico di Giob , nousfima multiplicentur nimis . 
fgomenti, fe a qualcuno non paia di hauere ancor bene 
fa vnatal dottrina , perch io la renderò con gli cfempi 
tisfima a chi che fia , benchè digiuno d' ogni perizia fco- 
+ Pigliamo dunque per maggior'intelligenza diciò va 
c auuenimento , che vien defcritto dal Padre Santo Agofti- 
Racconta il Santo , come dimorando l’ Imperadore Teo- 
nella Città di Treuiria rimirare i famofi giuochi del Cir- 
Cortigiani fi vollero appartar da quello fpettacolo ; ma 
apendo frattanto ciò ch' esfi fare, fi auuiarono vnitamen- 
r delle mura per goder la viíta innocente della campa- 
flarono d'vna in altra ftrada, d'vnoin altro ragionamen- 
è s'incontrarono in vna folitaria bofcaglia , doucabita- 
fotto vna rozza cafuccia alcuni penitenti Romiti. Entraro- 
r curiofiti in quel tugurio , e mentre , come accade , am- 
ol’anguftiedell’abitazione , e la penuria de'mobili , vi- 
libro affai logoro , che giacéa fopra vn tauolino. Vno 
iglia, l'apre, e s' auuede contenerfiineflo le azzioni 
Antonio, Cominciaa leggerle, prima per curiofità , 
diletto ; indi fente anchea poco a poco infiammarfi al- 
azione. Quando all'improuuifo , auuampando tutto 
edi vn'amor fanto, e nel volto di vn vergognofo roffore, 


p 
ig 


s noflris , quo ambimus peruenire ? quidquarimus? Di- 
im poco per vita voftra , o Signore ; che pretendiamo noi 
t : Aaa con 


pein vn fofpiro ; e dice al Compagno : Poueri noi , che & As 
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con tante fatiche , con tanti feruizij, con tanti corti 
te vmiliazioni , che pretendiamo? Posfiamo mai p 
diconfeguir la grazia del Principe? Marr ne effe pote 
stra, quam vt amici Imperatoris [umus. Ma chinea 
viarriuiamo? La vita ébreue, la giouentü fallace, 
cheuoli, i concorrenti molti, i carichi pochi. E 
ancor vi arriuasfimo: Quid ibi non fragile plenumqu 
che haurem noi fatto alla fine? hauremo fatto altro ci 
re fatica con fatica, feruitü con feruiti , pericolo con. pei 
Quante inuidie ci affedieranno ; quanti odij , quante per 
ni, quante calunnie? Nonciconuerrà viuere fempre int 
c ftar fempre in guardia è All'incontro per diuentare ar 
Dio, baftail volerlo: niuno cel potrà mai contendere; e ni 
uarc. Amicus autem Dei , fi voluero, ecce nunc fro. Ì 
a fiflare gliocchj (ul libro ; e quafi afforto perla g 
nc , che agitaua nell'animo , leggeuainfieme, e geme 
la faccia pallido, ed or accefo ; ora penfierofo, ed or] 
te. Finalmente richiude ad vn tratto il libro; e battend 
no foprala tauola, dice rifolutamente al Compagno: 
a me, io del tutto ho già ftabilito di non mi partir più « 
queftora, ed in quefto luogo io mi voglio confacrar: 
però fe voi non mi volete immitare , rimaneteui di/ft 
Ego iam Deo feruire Status , 65 boc ex hora bac,in b 0 
dior: te (ipiget imitari , noli aduer(ari. Come? ripigli 
tro, 'commoffo datal' efempio: non piacciaa Dio, . 
ritenga la terra;a voi lafciil Cielo. O'ambidue« 
alla Regia, ò chiuderacciquefto tugurio ambidue... 
lutifi di né men prima tornare all’ Imperadore P E: 
dentro vn foglio l'auuifo della loro concorde rifol 
polti di fubito gli Ori, e gli O(tri , fi coperfer di vn. 
ero d'vna func , fi chiufero in vna cella; ed iuiin fomm 
cità ; fempre fquallidi , fempre fcalzi , menarono tuttc 
loro dì, non mai però più famofi al Mondo; che qu 
fprezzarono. Ora ditemi vn poco Signori miei 
buone ; che quefti due nouelli Romiti douettero € 
tc vigilie notturne , tanti falmeggiamenti fcambie 
templazioni profonde , tanti digiuni feueri; tante. 
fanguinolente, con cui douettero ficuramente acqi 
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ria del Paradifo;tutte quefte cofe donde hebbero quel principio, 
iamato già ne' Prouerbj Initium vie bons?  Mirate donde: 
ritirati da vno fpettacólo. Quindi Iddio difpofe , che 
Eee: "oc it camminare , che incontraf= 
oil Romitaggio ; dall'incontrare il Romitaggio ; che leggef. 
pil libro 007 pesi illibro, che s' inf mdonliero di fori. 
diuoti : quindi che abborriffer Ia Corte ; che abbandonaf= 
erla Cafa ; che abbracciaflero il Chioftro , che camminaffero sù 
regia via della Croce. Là doue fingete voi, che fi foffero trat- 
ia quei giuochi; a cui forfe poteuano interuenire fenza gra- 
rimordimento , farebbe accaduto veruno di quefti cafi? E 
moralmente certo che nó: mercé , che tutte le cofe, fe noi vo- 
amo dar credito all’ Ecclefiafte, hanno vna tal loro propria 
ortunità , a cui fono affifle : Omni negotio tempus eft, 65° op- 
tunitas . E però più tofto faria feguita vna ferie di auuenimen- 
nolto diuerfa, la qual Dio sà douegli haurebbe condotti: 
hè haurebbono probabilmente perfeucrato nel feruizio 
rincipe, nella vanità delle Signoric ; nc'vizij del Secolo, e 
feguente ancor ne’ pericoli dell'Inferno. Debbono dun- 
riconofcer'esfi la loro eterna falute (non già come da cagion 
ima , ma come da cagione rimota ) dall’ hauer lafciata vna 
ione non silodeuole. Quefto fu a guifa di quella pic- 
list a fonte , veduta poi da Mardocchéo conuertirfiin fiume 
sìvalto. Quelíto fu a guifa di quel piccolisfimo (affo , veduto 
Daniele cambiarfi in montagna fi fmifurata . 
ra figurateuiche da fi lieui cagioni incominciaflero quafi 
loro, che noi fappiamo effere di prefente arriuati ad ec- 
ni gradi di perfezione , di fantità, di miracoli. Certa- 
: pochisfimi fur que’ Santi, che nacquer Santi : nella Leg- 
| yn Geremia , nella nuoua vn Giouanni. La maggior 
ialtri non nacquero Santi, ma diuentarono: E che di- 
squal ne fu la cagione? Ad vno fu l'hauer gittate le ce- 
chitarre ; per correre vn poco dietro ad vn huomo pio, 
andisfimo accompagnamento di gente paífaua per la 
ca » come accadette a San Ranieri il Pifano : ad altri fu 
er contemplato attentamente vn cadauero come a San 
'ranceíco Borgia : ad altri ful’hauer perdonata pictofamente vn 
giuria come a San Giouanni Gualberto ; ad altri l’ hauer fou- 
E Aaa 2 uenuto 
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372 PREDICA XXI. — 
uenuto cortefemente vn Mendico , come a San Fra: 
fifi ; ad altri l'hauer tollerata innocentemente vna pri 
me a Santo Efrem Siro ; ad altril' hauere vdita cafu 
predica ; come a San Niccolao di Tolentino; ad al 
duto vergognofamente nel loto; come al Beato C 
menicano ; cd altri l'hauer riceuuto opportunameni 
uero dalla Madre , come a Santo: Andréa Corfini 
non più, che l'hauer feruito caritateuolmente a vn 
a Marcello Mattrilli quel gran Campione della mi 
zia , il quale giunto al fepolcro di San Francefco Sat 
vn chiarisfimo lume, dieffere ftato colà chiamato all 
combatter per Crifto, e di trionfare con tanta nouiti di 
perchè vna volta in Napoli ricercato; mentr'egliera ana 

dente , da vn Padre vecchio, in congiunture importun 
ora tarda, di miniftrargli all’ Altare , egli con fem : fere 
e con prontezza amoreuole nel compiacque. Ma che ce 
più? Qual maggior fantità fi può figurare di quella , allagi 
giunfero , benchè per diuerfisfime ftrade, vn' Antor 
ed vn' Ignazio Loiola? Vdite di grazia , fe pureil p: 
mia bocca non fia ambiziofo. Furono ambidue P 
numerofisfima figliolanza: quantunque l’vno di gent 
c contemplatiua ; l’ altro di perfone trattabili, ed attu 
bidue ne’ principi} della loro conuerfione hebbero da 
contrafti trauagliofisfimi. Perocchè, fe ad Antonio 
fpefto in forma di animali feroci; ad Ignazio compa 
corcol volto di femmina lufingheuole. Mavcfercitar 
contro ambidue foprai Demoni grandisfima padror 
rocchè doue Antonio fugauali con la voce , fpeffo an 
zio fcacciauali col baltone. Ambidue arfero d'vna: 
fisfima del Martirio, per cui sfogare ne andarono 
Aleffandria, Ignazio in Gierufalemme. Maambidue 
che foffero preferuati per dare la vita a molti. Pop 
to l’vno le Selue di fantisfimi Solitarij, l'altro riem 
zelanti Predicatori: eletti ambidue da Dio per x 
Chiefa le perdite , ch'ella cominciaua a patire , ne” 
tonio per]' Erefia di Arrio , ‘ne’ tempi d' Ignazio 

Lutero: peropporfi al furor de'quali, lafciò ]' vno 
tempo ideferti della Tebaide , l'altro per fempre l: 
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| Manrefa. E sì come Antonio ancor viuo vide i fuoi feguaci di- 
fifi, non folo nell’ Oriente , ma ancora nell’ Occidente ; così 
vide Ignazio ancor viuo diftefi i fuoi ; non folo nell’ Occidente, 
ma ancora nell’ Oriente. Simigliante verfo ambidue fu la fti- 
ela venerazion , che portarono loro i Principi , perocchè & 
Antonio ricorréa per configlio l'Imperador Coftantino , c ad 
zio l'Imperador Ferdinando, il quale in confermazione di 
uéa dato ancor'ordine al fuo Ambafciadore , refidente in 
oma , che niun negozio trattaffe mai col Pontefice fenza ha= 
o conferito prima col Santo. E finalmente è ftata fomiglian» 
teancor la difefa c'ha Dio pigliata dell'onore di ambidue quetti 
celebri Perfonaggi, perchè col fuoco ci riprefle i difpregiatori 
d' Antonio , col fuoco i detrattori d’Ignazio, facendo miracolo» 
nte arder viuo vno che haucua ofato di dileggiarlo. Ora 
i. La fantità di ambidue quefti grand'huomini dond' heb- 
cominciamento? mitium vie bona . Non pare che douef- 
qualche gran feme quello il qual produffe due piante sì 
ofe ; che molto più di quell'albero già veduto dall' addor- 
itato Monarca di Babilonia, hanno dilatata la pompa de’ lo- 
mi davn Mare all'altro, e dall'vno all’altro Emifpero? E 
vdite che fu. Ncll' vno Zpitium vie bona fal afcoltare 
tamente vna mefla ; nell’ altro Jzitiup via bone fu pure at- 
nente leggerevnlibro. Entra Antonio ancor giouinetto 
Chiefa per vdir meffa , e s'incontra in quel Vangelo, nel 
fi dice: Setu vuoieffer perfetto, va, vendi ciò che posfic- 
,epoi feguimi. Lo reputa detto afe, ed indi (i rifolue a far 
vita fimile a Crifto. Dimanda Ignazio conualefcente alcunli- 
per pallatempo, e gli è recato il leggendario de'Santi incam- 
e volumi di Cavalleria, c'haurebbe volutij comincia a 
zerlo , e quinci fi determina di farvita fimilea loro. Ora, 
ion haueffero I'vno vdita quella mella con attenzione , e l' al- 
letto quel libro , che vogliam credere che farebbe ftato di ef 
fit Sarebbono ambidue diuenati que’ sì gran Santi , che ora noi 
veneriamo? - lo non lo sò, perché tuttociò fi appartiene a'giudicij 
tidi Dio ; che fono l'acque di quel profondo torrente , in 
purevn Ezechicl si attentò d'innoltrarfi troppo;per non vi 
eannegato : Aqua profundi torrentis , qui non potest tran- 
potrebbe effere ancora molto probabile, che 
non 
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non foffero divenuti. Perchè aflai fpeffo Dio fuole 
gli huomini, come fece con Namàn Siro , lebbrofo, non s 
più fedi corpo, à d'anima, ogni cui bene , come fapete , 
affiffe , a che operazione? ad vna fommamente teni 
fommamente triuiale : al bagnarfi fette volte in vn pic 
cello a lui foreftiero :. Lauare eium in Iordane , € 
ris. Machi mail' haurebbe * Comet( dic 
Perchè non più tofto venirmi incontro il Profeta, e 
fue mani foprala telta? Nò: Dio vuol che tilaui. 
lavarmi, perchè nonanzi nell'acque del mio D 
sì elette? Nó: nel Giordano. Manon è meglio nell’ Ab 
Nò, nel Giordano. Ma non è meglio nel Farfart Nò, 
Giordano. Vuoi per forte tu mettere legge a Dio? Quiset 
cere poteft i Curita facis. Fa pure ciò che a te piacesc 
drone del tuo libero arbitrio: nel reftoe certo, che qi 
tuo bene non folo corporale , ma ancora fpirituale , dourà dij 
dere dal mortificar con queft'atto, il quale a te fembra men: 
porzionato , men propio , latua alterezza . Lauare feptie 
Jordane , €9 mundaberis, Orain vna forma medefima la 
fuole affai fpeflo determinare la fantità , anzi la falu 
huomini ad vna tal’opera buona molto ordinaria, la q 
efeguifcono , egli poi comunica loro vna grazia tan 
bondante, e vna protezzione tanto fpeciale , che inf 
te giungono al Ciclo , come appunto fu di Namàn; 
l’efeguifcono, gli priua di tali aiuti più liberali, iqu 
Teologi fanno, non fono douuti, né per legge di p 
nè per legge di redenzione; e prouuedendoglide, 
mente confueti , lafcia che feguano i lor fallaci c 
fi perdano ; come farebbe parimente auuenuto a N 
fimo , fe contumace non s'induceua ad attuffarfiin 
da lui riputate si vili, ks 
E quefto è quello, che c'inculcano i Santi; qu 
che da vn momento depende l’eternità . Aomentu 
det aternitas, Alcuni penfano, che quefto mc 
mente quel della morte , e però n'yfano male tantialtri. 
che bafti impiegar bene quel folo. E non è così, Que 
n 
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mento al quale Iddio ; terribilisfimo ne'configli ch'egli ha fopra 
iFiglicoli degli huomini, Tervibilis in confiljs fuper filios bo- 
; ci attende,percosì dire,comead vn varco , affin di pro- 
la noftra cordialità , e la noftra corrifpondenza , ch'è quel. 
to; che Mosè fcoperfe al fuo Popolo , quando diffe : 


tota anima vestra ; non perchè paffato quel momento , 
i fia (empre egualmente posfibile la falute, o la dannaz- 
(quefto non fi può dire ) ma perchè da quello dipenden- 
‘che incontriamo nell’ auuenire maggiori., ó minori diffi» 
per ben'operare , che habbiamo maggiori ; ò minori forze, 
vna parola che Gratiam inueniamus , ò non inueniamus , 
are la formola dell’ Apoftolo, in auxt/to opportuno. Ve- 
o di grazia quefto in vn fingolarisfimo efempio delle Diui- 
ritture ; il quale a marauiglia conferma l' intento noftro : e 
ne reca feco grandisfima autorità , cosi ancora merita d'ef- 
tutti afcoltato con gran tremore. Hauendole Tribu Ebrée 
to a Dioqualche Ré, che le gouernaflein vece de'Giudi- 
ndifcefe Dio finalmente, quantunque di mala voglia, alle 
nze; e deftinò loro Saule. Era quefti vilisfimo dili- 
s ma fceltisfimo di virtù. Percciochè il facro tefto af- 
i lui , che ne(fun di tutto quel Popolo lo vantaggiaua per 
odibontà: Aon erat vir melior illo. E pure spertacer gli 
oriuano feco a quel medefimo tempo vn Samuello, ed 
de, perfonaggi sì fegnalati. Hebbe la cura di elegger- 
defimo Samuello. L'vnfe, lopubblicó. Indi perchè 
"principio del fuo gouerno doueua il nouello Rè offerire a 
of igo: Samuele il chiama; e gli dice: Va in Galgala, do- 
rjuato » mi afpetterai fette giorni, nel termine de" quali io 
crificare. Septem dicbus expedlabis, donec veniam ad 


- Va Saule, loafpetta ; ma già fcorre il fettimo giorno, edil $ 


muele ancor non appare. Orche deefare Saule? Si 
mpato d'incontrovn poderofisfimo efercito di nemi- 
o shidano alla battaglia : ha le milizie in ordine percom- 
ha le vittime pronte per immolare; fi rifolue però, già 
ricina la fera del di prefiffo , di offerire ei medefimoil (a- 
, come veniuagli dalla Legge per meflo inaffenza di Sa- 
+ Appena egli ha immolate le vittime ; ed ecco ne Sa- 
si de mucele. 
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mucle. Saule Hihsstia Sonia vederlo. Ahi 
li dice.) dì, c'haitu fatto? Quid fecifti? Rifpor 
utro imitano IE oo ntamento più c^ 

ma frattanto i foldati noftri chiedeuano la battagli: 
minacciauano : ftimai fcelleratezza l’ vícir' in Cam 
uer. prima placato il volto Diuino con fagrifizij 
precorfa nell" offerirli la tua venuta , auuifandomi ,. 
qualche nuouo accidente non potesfi giugnereinora 
pigliò allor Samuele ) Or fappi che tu hai vfato da flc 
tè egisti . Però ti dinunzio, che si come , fetu mi haues 
to pazientemente , Iddio haurebbe perpetuato il tuo fo 
pra il fuo Popolo ; così ora noni forgerà Succeffore di 
gnaggio . Sé won feciffes ( ponderate bene queft' orre 
zionale ) 47 mon feciffes tam nunc praparaffet Don 
tuum fuper Ifrael in fempitermum , fed neq ( 
«ultrà confurget. Ma poco fu per que azzione a S; 
re il Regno. Fu peggio perdere le virtù; fu peggio 
grazia , fu peggio perder l'anima , fu peggio perdere 
difo. Vdite in qual modo. Non fi danno già egli p 

te per que(t'azzione: Signori nó. Perocchè molti / 
hanno infino voluto credere , ch’ einon peccaífein 
mente, ò perch'egli ftimaffe d'efler tenuto ad afpettare 
teil principio del fettimo giorno ; ò perch'ei riputafl 
ftretto a fecondare finalmente il volere degli imp 
come par ch'egli voleffe anzi accennare dicendo 
pa: Neceffitate compul fus obtuli holocaustum. Coon 
nondimeno per queft'azzione è Si dannó per quelta 
azzionc , che lo difpofe alla perdizione , non come 
che ve lo determinò . Midichiaro. Per queft' az 
Dio volle togliere il regno da tutta la fua prole, ed 
profapia ch'era priuarlo d' vn benefizio tempo 
Gli prepara però Succeffore d'altro lignaggio, qu 

E perché Dio ; fecondo il nobile detto della 
mente difpone intorno di noi ció che efficaceme: 
magna reuerentia difponit nos : fa cadere vna 
ortuna di trasferire Dauidde allor paftorello d 
jh Corte. Saule ifteffo è il primo ad accoglier! 
ch'ci n'ha contro il fier Gigante ; ma dalle vittorie, 
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riportare de'Filiftéi.; dagli applaufi , ch'ode a lui farfi dalle mi- 
lìzie fi accorge quefto effere il Succeflore a fe minacciato .. Pe- 

innanzi il comincia a guardar con quell’occhio livido ; 
'ropio de'gouernanti mirarei lor fucceflori. Si accen- 

0, gonfiafi di veleno , cerca in mille modi di vcciderlo , 

inciargli l'afte ful vifo , or con mandargli le birrerie fi- 

imera , or con tendergli aguati per le forefte. Quindi 

a prezzare affai gl’interesfi del fuo Reame, pocoi co- 

nenti del (ao Signore. E perchè sà, chealcuni Sacer= 

Vobe hanno ricettato il (uo Emolo ordina’ che fian tutti 

balla fua prefenza. Onde fi vede cader a'piedi;per mano 
eruo Iduméo,ottantacirique Sacerdoti veftiti in abito fa- 

‘contento di quefto ordina parimente , che Nobe loro 

mandata a ferro ed a fuoco; facendo in cíla vna confa- 

trage di huomini , di donne , di giovani , di bambini , di 

fenza né meno perdonare alle beftie , nè meno a" fasfi. 

paflando d'vna in altra barbarie , d' vna in altra (cellera- 

'ede finalmente morirfi infieme in battaglia fu gliafpri 
Selboe tutti e tre que" figliuoli , fa quali ambiua di fta- 

» fcettro : chiede di(perato allóra ta morte: non traoua chi 

‘egli però riuoltandoil fuo ferro contra il fuo pet- 

:, lo fquarcia ; s' vccide da fe medefimo : e cosi final- 

Dum Samucli non obtemperanit ,paulatim , atque pau- 

ns; mon fletit, quou [que ad ipfum perditionis baratrum 

mifit, come poi fcriffe San Giouanni Grifoltomo pon- 

sì fiero calo. Ora confidero io. Chi haueffe detto a 

quand’ egli ftaua in procinto di trafgredire il comanda- 

i Samuele : Sire , guardate bene ciò che voi fate , perchè 

‘azzione dipende come in radice la voítra falute , e 

; edeterna : crediamo noi , che a Saule farebbe ciò pa- 

ile? Come? da vn'azzione sì minima è non può effc- 

può effere : quefti (ono fpauentacchi di fcru pelo , fon 

i vecchierelle. E purcosì fu: non perch' egli ( notate 

n perch’ egli poi non hauefle potuto affolutamente ri- 

e le fuffeguenti (celleratezze,ma perchè il farlo gli 

ficile , ch'ei nol fece: là doue farebbe ftato a lui faci- 

come ad huom di tanta bontà, che ror erat vir melior 
nza contralto con Emolo, e fe fenza fofpetto di Succef- 
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forc goduto hauefle tranquillamente il {uo regno , comîè di 
Karin trm me ens {Ora deducia: dac 


ei 





Ierem. 32. che.cofa è quella? Ab che quel poco era | 


fo angulto , al quale lddio, Magmas confilia, incomp 
cogitata ,. come lo chiamò Geremia , "icon 

















Sapicn.3.5 Deus tentanit cos , €5° smuentt illos dignos fe . le a quefto ) 
fo non tennefi , ma cadé ; e Dio priuandolo di quegli ait 
giori, che. fecundum propofitum uoluntatis fia gliappa- 
recchiati, lafciò chea poco a poco andaíle in rowina. Qi non 
credete , Signori mici, che con ciafcuno dinoi Dio facciamo 
volte ancora così è I: quanto fpeflo accaderà ch'egli dica de 
il cuor fuo: Io voglio ifpirare a quell'ammogliato » che vada ad 
afcoltar quella predica. S'egliv'andrà, lo verró di DI 
muouere £z auxilio opportuno , che finalmente abbandon 
quella pratica. Abbandonata quella pratica,non gli farà più 
ficile accoftarfi frequentemente alla Confesfione e alla Coi 
nione. Conquefta frequenza eglia pocoa poco fi fuezzerà 
molti abiti licenziofi, contratti nel giucare, nel parlare, ne le al 
ficare:quindi applicatofi a maneggiar la fua Cafa criftianamei 
viuerà ritirato , fi morrà faluo . Ma fe nonvdirà quella predic 
feguirà a conuerfare con la fua pratica, entrerà in alt eme 
s' allaccerà in altri impegni , s' abbatterà con altri rivali, che glî 
torranno miferamente la vita. Ed a quel giouane io voglio pa« 
rimente ifpirare, ch' ci vada a confeflarfi per la tale folennità 
S'eiv' andrà, lo verrò di modo a compungere #2 auxilio oppor 
tuno » che finalmente abbandonerà que’compagni. Ritiri 
que compagni, non gli farà più molefto diattendere apj 
mente allo ftudio ed alla pictà. Con quefta applicazii 
2 poco poco fi accenderà di molti defiderj feruenti di 
caríi , diorare,, di ritirarfi, Quindi rifoluto di asficuri 
anima interamente , entrerà in Religione, volerà al Cie 
s' ci non farà la tal confesfione , feguirà a praticare co'f 

pagni » piglicrà peggior piega, paflerà a peggiori tref 
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n peggiori difordini , che il condurranno dirittamente all’In- 
o. Signorimieicari: quefte fono verità certisfime, irrepro- 


* 


ii , indubitate , le quali noi qui non posfiamo capire, perchè 


, pér cosi dire, vn tal velo , noi vedrem fubito per quali 
ò Diofi farà compiaciuto faluarci , à noi ci farem voluti 


qual Pellegrino rammingo, c'habbia camminato di not- 
za avuederfene; sù l'orlo fempre d'vnorrido precipizio: O 
ono, dirà, da che è dipenduta la mia falute ? Quanto po- 
, che invece di mettermi per la ftrada del Ciclo, non 


2 


t paulo minus babita(fet im Inferno anima mea . Quell’ope- 
abuona fù che faluommi ; quella ch'io feci in tal luogo, il tal 
o, nella tale occafione : e s' io lafciaua di farla, à che via 
prendéa da quella ch'io prefi! All’ incontro quanto frc- 
oi Dannati, quanto vrleranno , in veder donde anuenne 


on inuenerunt. — Ah s' io vdiua latal predica , ah s'io la- 
tal compagno, ah s'io non andaua al tal giuoco, ah s' io 
inéa la tal (cra d'interuenire a quella veglia, a que] bagor- 
uel ballo, a quella commedia! Ora non c'é più rimedio 
0 mifero me, non c'è più rimedio in eterno. Quam 
erdidi ; quam magna perdidi, qui ot putabam nulla con- 
Ripigliamo vn poco di fiato. 


ER AR T E 


| Eggo che non vi potete più contenere d' vna ga- 
‘gliarda oppofizione , la quale vorrefte addurmi . 
Parlate dunque animofamente, sfogateui . O' Pa- 
dre ( voi mi direte ) fe foffe vera la dottrina da voi 
predicata fin'ora, poueti noi! ne feguirebbe , che 
viuere in vn' as(iduo fgomento, ed in vna ango- 
lecitudine . Perocché ( fentiteci bene ) fc noi fapesfimo 
ppunto qual foffe quefta piccola azzione , da cui douefle 
Bbb 2 co- 


folto è quel velo c' habbiamo agli occhi : \Conterebrati Thren. s. 
di nostri: male capiremo il dì del Giudizio , quando ca- '7 


*: V jas vita , €* vias mortis. EalloraogniGiufto, im. ^ ^72 18 


v'inoltrasfi perla via dell’ Inferno! N° ifi quia Dominus adiunit V .9317 


fmarriffero la via diritta del Ciclo! V jam Ciuitatis babi. Pl 106.4 




































330 PREDICA XXI. 
come in radice dipendere ò la noftra miferia, ò la noft 
chi può dubitare , che noi faremmo molto ben circo 
Y'efeguirlat Manon fapendo di qual dobbiamo te 
uerrà temere di tutte : e per tanto douremo fempre f 
mo conto d'ogni minuzia: non douremo fprezzar: 
ferro, come leggiero , mai niuna ifpirazione , come 
tante «anziin ogni luogo, in ogni occafione , in ogni c 
momento , douremo ftudiarci diasficurare con qualunque 
nima forte d'opere buone il noftro incamminamento alla 
Signori miei. Troppo mi volete voi ftrignerei. d 
con cotefte voftre obbiezzioni. Ma che volete voi, 
fponda? lo non poffo finalmente trovar gran difficultàin 
cedere certe propofizioni ,le quali ha concedute primadi m 
Sapienza cterna. Però vi dò per conuinto, che quanto hauete 
pofto tutto è verisfimo .' Concedo, si torno a dire , comced 

2. Pei. 1. E chealtro volle intender San Pietro, quand'egli,do 
o. {corfo, cauò quella formidabile conclufione: Quapro 
tres magis fatagite , vt per bona opera certam efi 
nem €9* cleclionem faciatis , bac enimfacientes nom pece. 
quando. Quafi volefs' egli dire. in bricui parole: Dilet 
miei; voi vi credete , che il negozio della voftra etern 
negozio da trattaríi per paffatempo , quando non ri 
che fare in tutta la giornata, ò diche penfare, En 
Egliè vn negozio graüisfimo,;vn negozio gelofo, vn 
mendo, il quale dourcbbe tener fempre occupatoiil s 
fiero : fatagite , fatagite: diligenza ci vuole, ind 
finchè arriuiate a non peccare già mai, nè molto, 
tanto vi fia posfibile: magis fatagite , magis: qu 
tanto ftimateui obbligati a far più . Ma la maggior 
così. Concedo. E però larga è la ftrada, checonduce 
fatt. 7.13» dizione; -Spatiofa via efl , qua ducit ad perditi 
pochisfimi quei, che faccian così, Concedo, E g | 
Mart, 7.14, porta» cheintroduce alla gloria : Z4nguftaportaefl , qi 
ad vitam .. Che pofs'io dirui* Pofs'io prine ue 
S. Greg hó, da quello» c'ha pronunciato l'infalli ile Verit. è. 
17.ia Eu, altud Iudex nunctat , alind Praco clamat Y i 
«gli Euangeli , perdarui foddisfazzione? pofs'io c; 
 pofloio fare? Y ; RT 


ys. 
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che Qui timet Deum » nihil negligit , faceuano tanto cafo di 
commettere nè co piccole imperfezzioni. Appena íi fol. 
vn leggiero di 

, d'vn Francefco , d'vn Benedetto , che incontanente tutti 


i e nei, chia rauuolgerfi tra le fpine, Vn folo fantafmaim- 
ps che pafsò in fogno come di volo per la mente di vn Fran- 


piar dalle fauci vna corrente im petuofa di fangue, poco men. 
bafteuole a foffogarlo perl'altoorrore. Vn paffo poco mi- 

9, vn rifo poco compofto , vna parola poco confiderata re-. 
tal crepacuore alle Agnefi Augulte, cd alle Maríe d' 

», che non poteuano pe' finghiozzi parlare qualora fe ne 

auano ; come della prima teftifica il Cardinal Pietro Da- 

o, € della feconda il Cardinal lacopo da Vitriáco, ambi. 

o fantisfimi Confeffori. Che piu? Leggeua vn' Eufe- 

naco il libro degli Euangelij, quando dal libro gli tra- 

0 gliocchj con qualche ftraordinaria curiofiti , a rimira- 

aperta fineftra della fua Cella alcuni Lauoratori , che fa- 
nella vicina Campagna . Non hebbero quegli occhj 

finché la Morte medc(ima per pietà non venne a fer- 

rocché da Eufebio, raccortofi del fuo fallo, furono to- 

piti con qucfta legge, che non miraffer mai più ne felue , 

i, nè montagne , né Cielo. Legosfi per tanto al collo 
tena di ferro d'immenfo pefo , che fempre lo coftringeua a 
al baffo ; e cosi curuo,, c cadente, finch' cgliviffe , che 
ancor vent'anni, non ifchiodò le palpebre più dal terre- 
Signori miei, douc fete? Penfate voi, che per sì piccoli 
enti quefti sfortunati crede(fero di hauer fubito merita- 
eno ; onde fe ne volefTero ricattare con fupplizij sì atro- 
{prezze sì intollerabiliè Eh che non eranoi miferi s) 
i, che non fapeflero ancor' esfiaflai bene quanto fi ri- 
aa dannarfi. Sapeuano che a dannarfi richiedefi colpa 
iuc , e col pa ancoracommefTa ad occhj veggenti, con animo 
foluto, con voglia piena. Ma nondimeno temeano d'ogni 
iinuzia , perchè intendevano quanto fia facilc in materia di pec- 
E cato 
















vEadireilvero, fe non fofle così, troppo forfennatifareb- .VIL 
fcmpre ftati tutti coloro, i quali fentitofi dire dall'Ecclcfia- 


Eccle, 7.19 
eticamento di fenfo ne glianimi d'vn Ber... 


udi correuano , chi ad attuffarfi ne" ghiacci, chia feppellirfi. 


Sauerio , l'atterri, l'agitò , lo rifcoffe in modo , che gli fe. 
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ad > 
ta 
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Eccli. 19.1. 
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catoil paffare, dal pocoal molto: nit i i 
min Lees oppatio coti iie dE occ: 
fo Eufebio a coloro ; che quafi fcandalezzauanfi di ve 


T: 
rif 


ta vn'imperfezzioncella sì piccola con vna peniti 
fa. Non vi marauigliate , difs’egli loro , di quefto 
fo, Nè malignus Damon de magnis bellum gerat , 
re temperantiam atque iustitiam . Temeua egli, c 
guardato curiofamente vn'oggetto indifferente non] 
poco a poco condurre a guardarnevn mes 
daua , ammeflo quefto vna volta , di non douer paffa 
do al compiacimento, dal compiacimento al defiderio 
fiderio al confenfo , dal confenfo all’ operazione , e quindi; 
vltimo efterminio totale di quello fpirituale edifizio, ch 
haueua innalzato con tanta pena; conformea quel b 
detto dell’ Ecclefiaftico: St moz sm timore Dominit 
inftanter , citò fubuertetur Domus tua. Direte, che 
animodi aftenerui dal molto dopo hauere commeflc 
che però tal timore non è per voi. Ma come; fe nor 
mo ad huomini sì perfettiè E posfibile adunque ; cl 
foli foffe la Natura tanto ribelle , la Grazia tanto 
lo tanto fpictato , la virtù tanto faticofa , la falutet 
Esfiveftiti di cilizio, fparfi di cenere s ricoperti di liv 
uano d'ogni principio di colpa , come d' vn princip 
zione ; enon netemerete voi , che pure viueteamm: 
fo, afperfi di odori, e fagginati nel luffo è Crude! 
( vorrei allor'io gridare, fe quefto foffe) Dio 
E che amore di Padre è cotefto voftro, ch'egualti 
Porgere aiuti tanto foprabbondanti'a quei che ir 
ceri del Secolo , concedono ogni sfogo a loro c 
porgere a quei; che percagion voftra fon itia. 
bofcaglie ; doue non hanno altracompagnía; c 
teftimonij » che l'ombre ; altre ftanze ; che le c 
frigerio, chei pianti; altro traftullo, che la mor 
L ebbono flare ognor quefti sì timorofi di fe medefi 
nc potran viuere si ficuriè. Meglio fia dunque , fe 
via cilizi) ; incencrire flagelli, sbandir digiuni; di 
tenze, mentre maggior pericolo corrono di pei 


leggicracolpa gaftigano con tanta feucrità , di q 
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bno con tanta fcioperatezza. Ma bene ftoltoio farei , fe mai mi 
ciasfi in quelto modo trafcorrere a lamentarmi di Dio , mcn- 
ur troppo verrà giorno, verrà,nel quale fi vedrà chiaro quan- 
gnuno, o Religiofo , ó Mondano, farà coftato comune» 
faluarfi. Aimé, che il Regno de' Cieli non è da tutti, 
l'entrarui , fi ha da romperc il paffo , anche a viua forza, 
egazione di quegli appetiti (corretti , che gliel ritarda- 
endite intrare per anguflamportam, si, dice Caifto : 
dus, cmd . Eche vuol ditquelto contendite? vuol 
ti uo] dire affaricateui? Quefto è poco. Vuol 
ciò, che San Luca cfpteffc più otribilmente col fuo greco vo- 
olo, Agori2 ate : vuol dir ridurfi , oue fia di necesfità, fino 
'eme agonie ; fprezzare amici , fprezzare robba, fprezza- 
iputazione » fprezzare all'vltimo fin la medefima vita . 
sò che quefte cofe non fi afcoltano da ciafcuno sì volentic- 
che più volentieri fi corre comunemente ad vdir quei Pre- 
pri , iquali dian ficurezza , che non quegli altri, i quali are 
n timore. Ma non vi difs'io da principio, ch'io non poteva 
dn quelta materia, fe non timore? Non vi dovete però 
sdegnare, ma compatirmi. Forfeche non ho ancor io 
la caufa con tutti voit Non folleticheréi anch'io, quan= 
altro , volentieri le voftre orecchie , non lufingheréi il 
enio, non mi cattiuetéi la voftra beneuolenza , s' io non 
, che ciò facendo vi tratteréi da feruidore infedele, men- 
darui vnbreue contento, forfe viarrecheréi vn'eterna roui- 


um effe volo. Eh conuien temere pur troppo, conuien re- 
y perchè di certo è molto più simile vn timor fanto , 
vna ficurtà baldanzofa . MMe/jus eft emim non vobis dare fecu- 
malam. lo quanto ame : Non dabo, quod non accipio . 
poffoavoi dare ciò, ch'io non ho? S'io fosfi ficuro, farci 
anchevoi. .Securos vos facerem , [i fecurus ego eem . Ma 
uento , ma jo palpito , ma io tutto mi raccapriccio , penfan- 
‘anima mia. Ecome dunque pofs'io farui ficuri? Benchè, 
voi qual’èil modo da ritrouar nel negozio della falute 
che confiderabile ficurezza* Trattarlo fempre con vn'im- 
o timore, fempre ricorrere a Dio, fempre raccomandarfi a 


Luce. 33. 
24 
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erò viconchiuderò con Santo Agoftino : Fratresmimisti» In PI. 8o. 


Chi fa così,vada lieto. Beasus bomo qui femper efl pauidus, Prov. >3- 
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NELLA DOMENICA QYARTA 
Colligite qua [uperauerunt fragmenta , "- 


né percant. lo. 6. EIL 
ws 
225 luerifco con l'intimo del mio fpiritotuta 8 
ca te le operazioni che Crifto fece, veftito 
ig dimortalcarne. Contuttocidi i per: 
A doni, ch'iovoglio dirgliene; Fu, quel 
] che tenne nel dì d'oggi, vn proce 
conucniente ad vn Dio fao pari? St 
acid E voleua alle odierne turbe fameliche 
Jn OR palefe la fua fplendidezza , nc 
fua prouidenza, ò la fua picti, nel fauorirle di sì ab 
riftoro ; perchè poi effere loro cotanto fcarfo di quei p 
fti di pane ad efle auanzati* perchè non concedere , | 
gli riponeffero in tafca? perchè non permettere , chefe 
portaflero a cafa? perchè volere, che fi rendeffero tut 
tualmente , fino all’ vltimo briciolino , quafi che al 
periffero? | Colligite qua. fuperauerunt fragmenta , nè perean 
Perchévolerlo?* Senza molto penfare, vel dirò fubito. Per - 
auuezzare le turbe già fatollate a non ritenere il fuperfluo , 
a cederlo volentieri alla fame altrui. Quefta , Vd 
mira, èla legge, da Dio già ftabilita in tutto il Cre: 
Cielo piovono acque abbondanti fopra la terra , aric 
ta ; ella ne bee quanto bafta alla riparazion del fuo v. 
rale, lafciandoil refto trafcorrere ad altruiprò. Sevntn 
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bia abbond«&ole vmóre , più non neattrae ; malo rilaffa 
eri tralci'piu fottili, e più fmunti. «Sevn pomo d'albero 
dia abbi »ndeuole fugo ; più non ne ama:; ma lo rinunzia ad 
jpomi più fpolpati, e più fcarni. Lo fteffo vedefi parimen- 
"fiori ; ne'frumenti, nell'erbe, dicuiciafcuna tramanda al- 
la compagn quell'alimento , che foprauanza alla propria 
entazionc ... Cosi quando le nuuole fono graui di fouerchj 
ubito fi difciolgono . Così quando l'aria è infocata di 
o calore;fubito lo diffonde:e invnaparola,tosì in fuo lin 
uaggio ci eforta tuttoil creato a non riteriereil fuperfluo. Qual 
quiglia è però fe quefta legge medèfima volle Crifto che fi 
feruafle quefta mattina da'Popoli abbondeuolmente pafciuti ? 
fa che dite voi. L'ofleruate, Criftiani mici, per tuttociò pari- 
»enteche a voi conuicne , ó pure auari ferbate per mera infazia- 
, per mera ingordigia , quello che di ragion voi dourefte 
donare ai Povieriè. Eccomi però qui comparío a rifcuoterlo in 
ime loro, già che più è loro, che voftro; Ma perchè disfi a 
guoterloî Così dunque io mi dimentico di parlare ad vna Cit- 
| e, tutta inclinata alla diuozione, non ha bifogno di chi 
imanoil danaro a forza Non afpettate da me però 
ere maniere dure ; difpettofe ; violente, e cosi non de- 
| Leferberò per quando accada parlare con altri Po- 
paci. A voi non altro io farò , che rapprefentar fe- 
debito voftro in ciò che guardail fuperfluo , ficuto 
baftimi ad ottenerlo : già che le Piante faluatichie fono 
i cui non fi poflono comunemente hauer frutti , fe non 
i ftrappate ò di fcofle. -Dalle gentili fi colgono ageuol- 
nvna mano. 
o de'grauisfimi errori che fieno al Mondo, fièa mio cre= 
one ftortisfima c' hanno molti , di effere afloluti pa- 
il loro; si che poffano fpendere , fpandere, farne 
che più lor piace , benchè voleffero, a fomiglianza di 
pfofi antichi, gittarlo in Mare perfafto. Enonècosì. 
padroni sì, ma non affoluti. V'è riferua, v'è riftrinzio- 


Po i ciò che auanzi all’onefta foftentazione del 
o flato. Jo sò che quefta è vna dottrina difpiaceuole a 
. E però varij Teologi fi fono affaticati aflai di addolcirla, 
: | Ccc e di 


ét Liobbligazione, la qual pur' oraio diceva, di 
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e di alleggerirla, conridurla a que’ foli cafî; ine 

fieno almeno arriuati a necesfità, detta graue. 

de’Santi è così contrario , che mette orrore. Se 

Ser.319.de ftino come parlò fenza alcuna limitazione. Qi 

Temp. — exdfu es veftiturationabili, (uperfluit , mon lux 

in thefauro celesti per eleemofinamreponatur: Q 

rimus ; res alienas inuafimus. Tal'è pur' ellali 

fisfima di San Giouarini Grifoftomo in mille lu 

di Beda; di Teofilatto; c San Guadenzio feriflea' 

Ser de Vil- sì : AN bil. noftrum effe in boc feculo: ma che t -mobis-era 

lico iniqu. effe difpenfationem facultatum Domini noflri , vel ad via 

eis fufficienter , vel ad disfribuendum con fcruis , e però ; i "an 

re nobis cas in expenfas vfurpare (uperfiuas , cum fit erogat 

ratio Domino venienti reddenda... Né da quefti punto d 

2. 2, qu, daho Santo Ambrogio ;.-San Gregorio , San: Girolamo 

32. ar. 5. Tommafo; il quale per tutto infegna con gran chiarezza 

sE zd eflere le radici, da cui germoglia l'obbligazion rigor 

cerp. mofina; ciafcuna tale, che ftrigne bafteuolmented 

:.2.qu. ma fenza l’altra, L'vna dalla parte del Povero, l'altr: 

ti," tedel Ricco. Dalla parte del.Pouero la necesfità; 

3 del Riccola ridondanza. Doue nel Povero la neces 

to graue , v'è cbbligazione,; benchè nel Ricco nons 

danza. Doue è ridondanza nel Ricco; v è obbliga: 

Vide Caier chè nel Poucro non vi fia necesfità molto graue . Nède 
in Opusto. marauigliarcene. Imperciocché qual difpofizione 
* im * farebbe ftata mai quella del noftro Dio ;; fe penfand 

^ . A Giglidcl prato con tanta gloria; a nutrire i Colombi 

Corui, a prouuedere ogni vermicciuolo vilisfimo; ar 

di lor necesfità comunale ; haueffe pofto vnicamer 

leil penfierde' Poveri. Nonèfors'egli Padre 

Come dunque vn'ilteffo Padre ha prowuedutiifi 

tanta difluguaglianza , ch'vno non habbia onde. 

habbia ancor da fguazzar con ampia lautezza ; ch' vnon 

bia onde ricopririi , ' altro habbia ancor da sfoggiare cc 

Sem. ^uo? A/umquid iniustus cit Deus, dice Santo Ambre 

nobis non equaliter. distribuat vite fubfidia: tti 

affiuens, € abundans , alijs vero dee[fet , E eg 

ingiufto Dio? è forfe parziale? è forfe indifcretc 
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Fideratoè èforfeimpotente? Beftemmie orrende. Adunquè 
biamo dire , che ancora ai Poueri , iquali con le loro fatiche 
poffono foftentarfi , habbia affegnata vna conuencuole en- 
da follevare le loro necesfità,non folamente grauisfime,ma 
ini, fondandola, perchè mai non habbia a mancare, fu quel 
luo, che fi ritruoui nel patrimonio de' Ricchi, come fondò 

ata già delle p a quel diluuio di luce, che diede al So- 
Quod fupereSt , date cleemofinam. Si che , Quod fupereft , fia 
vitto, e » fia “avi fi vuole, e di i 
Omnia fuperflna ( cosi chiosó San Tommafo quefte parole nel- 
la fua Somma) Omnia fuperfina Dominus iubet pauperibus ex 
biberi. Non dice , bortatar , nó , dice , iubet. E pofto ciò, che 
fi fa dunque Vditori sì dati al luffo ? Quando volete cominciar 
di propofito ad apprezzare il debito voftro? Rifcoteteui, rifue- 
ui ; nè vi crediate che in voi fia piccola colpa, applicar tut- 
cilmente le rendite a voftro pró , come fe ne fufte padro- 
n folamente diretti, ma ancor difpotici. Se voi fate cosi, 
dirò chiaro, non vi farà mai posfibile di faluarui, mai, mai. 
Bifogna andare all'Inferno . 
| Chidi voi non ricordafi di quel Ricco defcrittoci da San Luca? 
ra egli ftato fauorito dal Cielo di copiofa ricolta. Che però la 
incambio di ripofar più tranquillamente, cominciò, come 
ne, a penfartra fe con graue follecitudine: Che farò , men- 
pn hodoue riportanto grano? Quid/faciam, quia non ha- 

congregem frudus meos? Orsü , sò che Api . Scio 
aciam. Dilaterò i mici granai: Deftruam horrea mea, 69! 
ra faciam , c dirò all'anima mia , che ftia allegramente, già 
le manca da viuere per più anni. Anima babes multa 
pofita im annos plurimos : requiefce , comede , bibe , epulare . 
è Nonprima hebbe fra fe ftabilito di si efeguire , non 
uitolo , che vdi dal Cielo vna voce fpauentofis(ima , che 
O ftolto, o ftolto , quefti (ono dunque i configli , a cui ta 
è la pagherai. Dixit autem illi Deus : Stulte bac nocte 
tuam repetunt ate. Et bac quaparaSti cutus erunt* Vi 
vero , Vditori, che è quefto cafo io mi (ento gelar le vene. 
&qual cofa fu da coltui mai propofta, che cagionafle a 
rupolo di delitto almeno notabile?  Diffe di voler prima 
rüggere i (uoi granai, e dipoi rifarli. Deffruam borrea mea, 
È Ccc2 €9' ma- 


2. 2.00.87. 
ar. 1, ad. 4. 


II. 


Luce, 12. 
17. 


. (come moftrò di ftimare Santo Agoftino ) nonlo d 


Ser. 19.de 
Verb.Apo. 


€5 maiora faciam. Mac' è tra voi chi ciò fi techi 
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Anzi quanti fono che nati in Palazzi comodi non 
mai: ma fempre fono in fabbricare, c diftruggere, in 

e fabbricare? Difledi voler poi pigliarfiripofo .. Z 
mea,requiefce. E pigliarfi ripofo èsì graue col pat 
to di voler'altrui muouere liti ingiufte , ammazz 
ò sfogarfi in lafciuie orrende, l'intenderci . Ma. 
la mattina a giacerfene lungamente fu molli piu 
voler fareindi innanzi vna buona tauola... Comede, 
Ma non fi sà quanto i Teologi peninoatrouar pec 
che fia mortale, bench'egli acceleria tanta gente la 
come dunque fu tutta via quelto mifero annouerato sì 
mente nel numero degli Stolti, cioède'Reprobi? Vite 
bocca medefima del Signore : Perchè voléa per fe folo. 
ridondanzaferbare il tutto. Che però il Signore con 
fine così: Sic est qui fibi thefauriX at , € nonest in D m 
O che parola peftilente è quel (ibi! |. Afforbirtutto per fet oc 
infaziabilità! o che ingordigia! o che pregiudizio de'Poueridi 
litti! Bifogna far da Canale, non da Cariddi, Cosi ve 

Epulone medefimo non fi dice fentenziato all’ Inferno 
ceftuofo,nè come fanguinolento,nè come fpergiuro,n 
ftemmiatorc, ma fol perchè colmandoil ventre diali 
perfluo, fpietatamente negaualo all'altrui fame; o fe. 


za, non dignè pafcebat; che però nonfi dice , che La 
bat manducare de micisqua cadebant de menfadinit 
glicraperventura permeflo;ma faturari,ch'è ciò,e 
gato. E forfeche,fe fofle {tato a'dì noftri,non haure 
ne ancora fortito qualche benigno Teologosche lo fc 
rcuolmente con dirgli: Che necesfità ha quefto Poi 
nc fempre innanzi alla foglia voftra?. Mancano fo 
falemmealtri Ricchi, doue andare egualmentea racc 
fi? Vada, vada , ch'egli è piagato bensì , ma non € fl 

che non fi poffa muouere. E pure l'Epulone è giù ne 
no, nè giù in qualunque maniera , ma feppelli 
profondisfimo: Sepultus e$t in Inferno. E. 
lo che fono ignorante ; non sò dir'altro:. Perc 


non faccua limofine , almeno proporzionate à Y 




























2 NELLA DOMENICA QV A'RTA 389 
N Nom digne pafcehat.. Quefta dunque élaleggce: Chi abbonda 
dia. V eftra abundantia illorum fuppleat inoptam, così commi- 
Apoftolo a'fuoi Corintij. E pur notate , che /zop/a6 vna for- 
‘necesfità, ben'è vero, ma non eftrema, anzi né pure grauisfi- 
:e come tale, fuona mancanza non fuona mendicità . Se l'ob- 
gazione di far limofina firiduceffe ai foli cafi di necesfità mol 
| tovrgente,farebbe vn'obbligazione oramai rarisfima:né le Scrit- 
M" e diuine farcbbon colme di doglianze, di fpauenti , di ftrepi- 
ti, di fupplizij contro de' Ricchi, fe quefti tanto poco mancaflero 
in adempirla. Sipuó trouare necesfità più comunale di quella, 
in cui fon coloro , che tutto giorno vi fogliono tener dietro per le 
vie pubbliche coi loro noiofi clamori? E pure vdite la protefta 
erribile del Signore nell Ecclefiaftico. AN erelinquas quarenti- 
tibiretró maledicere. M aledicentis enim tibi in amaritudi- 
ima ,exaudietur deprecatio illius. Perd a mio crederel' ob- 
zione più forte di far limofine, o al meno la più frequente , 
ifulta dalla radice della necesfità , la quale è nel Pouero; 
a dalla radice dell'abbondanza , che fia nel Ricco . 
nisfimo, voi direte. Ma qui fla tutta la difficultà , che ab- 
amo. Perchè chi è quafi oggidì, che non peni a viuere fe- 
0 Stato fuo è 1l Mondo già fiè auanzato a tanto fplendo- 
ti, di gioic , di gale , di cocchi , di (uppellettili , di ferui- 
rgenteríe , che quando ancor poffedesiimo doppie entra- 
pena ci bafterebbono a foftenerlo con quel decoro; che 
conueneuole all'onor noftro . Che volete aciò, ch'io vi di- 
ditori cari? Se voiriel voftro operare togliete regola da 
he fi vfa invn Mondo si diffoluto , qual'è queld' oggi, 
dealtro. Conuerrà che Crifto fcenda omai giù da quel 
fu cui la prima volta egli aperfe i labbri, e che, troncato 
nc a mezzo, defilta da tanti fuoi füblimisfimi infegna- 
con cui vietò la fouerchia follecitudine intorno al vitto ; 
al veftito, perchè non è più posfibile praticarli. La re- 
ò non ha da da pigliarfi dal Mondo inetto, hauendo già 
»po San lacopo definito , che Quicumque voluerit ami- 
eculi buius ,tnimicus Dei constituitur ... Ma da chi fi ha 
arc? dal Mondo più fenfato , dal Mondo piü fauio , ó per 
lio dal Riformatore del Mondo ; il quale ha però volu- 
nc] Bartefimo ogni fuo feguace rinunzij a tutte le pompe 
, . diabo- 
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Diaboliche , che non fonoaltro alla fin , che le pom 
sfoggi, gli fcialacqui, i lusfi fcorretti. E fe fi va con 
la in mano , ch'éla fedel mifura cauata dal Santu: 
voglio ritrouar'io di fuperfluo, fe non in tutti, alme 
voi. Che fe pur'io non vi sò qui cosi bene fpiegar. 
gion’è,perche il Superfluo fipuò bensì determini 
particolare ( come fi fa,quando fi vuole potar nell" 
di piante luffureggianti) ma non in genere. Nel ri 
bifogno a dir vero hauete di me per vn tale effetto? 
voi tanto benc determinarui da voi ftesfi il fuperfluo nel 
gazion che vi ftrigne a feruire Iddio, fecondo lo ftato 
non vi curando di far tanto di più, che per lui fanno mc 
non dirò già nè Romiti , nè Religiofi, ma Secolari med 
me voi , i quali han per vfo ogni otto dì confeffarfi e. 
carfi , e frequentan Chioftri , c frequentan Congregazic 
no altre opere di pietà , che voi dite non neceflarie è 
dunque vn tal fuperfluo voi nonfapetedeterminarui al 
laobbligazion che vi (trigne a feruire il Mondo: ma nc 
vedete ad altri del grado voftro fare vn'ecceffo, quale oror 
céa, in abiti, in gioie , in gale , in cocchi,, ed in altre si f 
che vi ftimate in necesfità d' immitarli? Ahsì,che 
ignoranza affettata. Latet boc «volentes , efclame 
Pietro, Latet hoc volentes , perché , come il fuper 
voi fi conofce in vn cafo , cosi dourebbe di ragione 
fi ancor nell’ altro. E però vi dico' per vltima: 
che viè permeffo di mantenere lo ftato onoreuo 
dubbio v'é ma non già fecondo quegli vfi, che fex 
car Asma , ben fapete omai fcorgere da voi fles 
abufi. 

Benchè ( fe ben fi confidera ) quello , che vi fa 
pre di eflere penuriofi, non è nè anche il bifogno 
vno fato tale, è la brama di migliorarlo.  Nefli 
tenta col Santo Giobbe di morire dentro quel ni 
nacque, e di dire a Dio: p midulo meo moriar . | 
no vuol diuenir Cittadino, chi è Cittadino vuol dit 
rc , chi é Caualicre vuole afcendere a vn foglio c 
però quando haurà mai tanto; che baftigli a f 
ambizione? Abforbebit fluuium » € non mirabiti 
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ilo d oro:con quella facilità, con quella franchezza, con 
altribercbbefivn forfo d’acqua : c quando tutto haurà 
»gugiato l'oro profano , anelerà all’Ecclefiaftico: Et ba- 
» iii fine lid i in 0$ eius . Se dunqüe ha da: 
i o ritenerfi tutto ciò » che fa di meflieri , non folamente' 
are lo Stato , ma ad efaltarlo , io vi concedo , che nien- 
inzerà da: daiei inlimofine. Ma non vedete, pofto ciò, 
a sü glialtri Ricchi haurebbono gli Ambiziofi? 
L= a claltarelo ftato voltro : Signo» 

main qual maniera ? In quella, ch'è la ftimabile.: Auanza- 
Jolenertsavianzatcuiio ietà/auanzareii in pudicizia , auan- 

iin carità; e allora s! che farcte arriuati alla vera gloria; 

let toididitenir mai glorioficon ifpiegare vna liuréa la più 
la, c'habbia alcuno dc" voftri paris col nutrire Caualli; 
ir Cani ,.o col cambiare il porticale di Cafa in vn Cam: 
> "Tutto il contrario. Più tofto ciò potrà eflerui vn'im- 
ar laignominia del proprio nome... Perocchè. quanti ve- 
» poi quelle fpefe così eccederiti in qualunque genere, che 
direè Douranno ricordar l'ambizione di chi le.fece , le 
* le rapacità ladurezza co' Ppuerelli. E cosìa voi fuc- 
"come a quei , che defiderofi di rendere a tutti celebre il 
oro ger alta T'orre di Babilonia , con dire a gara : 

elebremus nomen noftrum: e poi da ciò , donde fperaua- 
3iriportarono confufione. Volete gloria ficura, fo- 
à an Diuenite Limofinieri. Quefta è fratutte quella 


vrabit omnis Ecclefia Sanctorum. Alodare in qualcu- 
tre prerogatiue , rado farà, che fiaccordi vnintero popo- 
j e oue. Quello che da vno è detto giuftizia , da vn' 
è detto rigore ; quello che da vno è detto prudenza ; da vn 
é Petito politica; quello che da vno è detto pazienza , da vn' 
è detto pufillanimità; e così nel relto. Ma nella Bencfi- 
1za niuno ama di cauillare, perchè è virtù troppo gioucuole a 
+ on s troppo approuata . E così non iafhitiam, 
fam , non patientiam; mache? Eleemofinas 
endrrabi omnis Ecclefia Sanctorum. Ond'è che infino 
quel linguacciùto Macigno , che con la fua sfacciataggine ardi- 
i uéa di befieggiare tabte operazioni ammirabili di San Car- 


lo; 
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aqualeè ftata promeffa vna fama eterna. Eleemofinas Eccli.31.9. 
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Prou.22.9. benedire i Caritatiui .) LSP Me dei 


Prou. 28. fate limofine . Qui dat panperi non indigebit: “Ma pe 


VII. 


27. 


Prou. 3. 9. mo fcrifle altroue. Honoka Dominum de tua 
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n ie 
» iauafi di tutto ciò, ch' egli hauéa ; per 
smindelbjó gir dir meglio fi ritrattó: pu 
Or si cb' jo: ti credo . rocas ree 









































nus eft ad mifericordiam , beneditetur . 
ri é la vera gloria; alla qual vogl' io che afpi 
che vanamente vi: promettete da voftrilusfi; E. 
vero che niente mei - 4 ——90Ó—á9 3 perchè 
— — dHscop 0i $o55tqg A tapa 
‘Che fenon paghi di gloria; bramate ancora di as i 
rrate dicafavoltra:scdìsumzislàsdissositagg i 
bondino fate quefto medefimo , ch'ora ho detto: 
Dio largamente. Voi dite, che non fate limofine, pi 
hauctedanaro, Eiovidico, chenonhaucte 


folamente zoz indigebitè Ah che ciò è dir troppe 
chè chi è limofiniere;non folamente non diverrà pi 
m'è divn Pozzo, che nulla perde nel dare; m 
medefimo impouerirfi. E però vdite ciò che il 4 


neauuerrà € ipsplebuntur borrea tua T: 
culariatua redundabunt |, O ricchi dunque; oii 
faziabili, doue fiere? Perché andar'efuli dalle cafe 
mettere ognor' infieme nuouo danaro è ed 
Appenninit perche traualicare tante Alpi? y 
tanti Mari? Ehch'io vivoglioinfegnare aa edac 
feguire l'intento. Riuoltate a terra le prode, € c € 
di fidar più la vita ad vn legno fragile. MR che h 
ripieni i granait che hauer ridondanti le grotte? | im 
Fate ogni giorno con le voftre limofine onore a 
Dominum de tua fubftantia : e vedrete quanta 
medefime più comuni bafteranno a felicitarui. . 
reatua faturitate , €9' vino torcularia tua redum 
dite a quefte parole ; che fon sì chiare? 
nonfienodi Dio? Quefto farebbe Erefia, p 
Prouerbi. Efefonodi Dio, diche dubitatét « 
fa adempirle? Quefto e trattarlo da fallito. - 
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* Quefto è tacciarlo di falfo. Prouate vn poco, prouate , 
: ete aílai tofto s' egli éfedele. | Probate probate me 
fono appunto parole, cheil Signore diíle altra volta 
chia sù quelto propofito, probate me fuper hoc, finon 
ro vobis cataractas Cali, es effudero «vobis benedictionem: 
elfegnoi «gue ad abundantiami: ch' è quello ch'io 

Weir : > ano 
tc, che feciò folle, imaggiori Auari diuerrebbono fubi» 
toi maggiori Limofinieri del Mondo , per defiderio di accumu- 
lar per tal via maggiorifuftanze. Viconcedo ch' esfi diuerreb- 
bono tali , fe cominciaffero a fidarfi vn poco di Dio» Ma qui fta 
il difficile; che incomincino. Ancora tutti i Lafciui diuer- 
ono Catti, fe cominciaffero a prouare i diletti di vn cuor fin- 
Ancora tutti i Laici diuerrebbono Clauftrali , fc comin- 
ro a prouare la quiete del diuino feruizio. Manon v' è pe- 
) mai , che tutti diuengano ; perché non v' è mai pericolo , 
firifoluano a fuperare le prime difficulti , le quali fono 
pera le maggiori. Nel reto credete a mes Quefta, 
generalmente parlando è la vera via di asficurare l' en- 
fa voltra, diampliarle , di accrefcerle , la Limofina, 
uefta è l'arte di guadagnar la più facile, e infieme la più 
(più facile , perché quefto è dare ad vfura. | La più fi- 
perchè. è dare ad vn banco che non tradifce.. Feneratur 
i, quimiferetur pauperis .. Là doue ladurezza co' Poue- 
rà? Apocoa poco vi manderà allamalora. Qui defpi- 
recautem , fustinchit penuriam. Leggete il Turonenfe, c 
ste come ad vna Signora, nominata Tarafia ; fi affondò 


Leggete il Mctatralte , e ritrouerete come ad vn 
s nominato Fauftiniano , perirono vndici Vafcelli 
i di merci nell'ora ch'egli contendéa pur a'Poueri qualche 
Leggete varij Scrittori ancora moderni , e ritrouerete, 
d vno Suezzefe detto Chiggero, mangiarono tutto il fuo 
Demonii , entratigli nel granaio in forma di Duoi , per- 
1 tempo di careítía lo tencua ferrato a' Poueri. Trop- 
inque e la voltra fcufa qualor voi dite, che fe nor 
mate a Doucri largamente, è per non deteriora dallo ftato vo- 
ro; Sia come dite. Manon volete deteriorar dallo ftato? Do- 
erc Ddd nate 
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rica di frumento nel punto ch' ella negó ad vn Poue- 
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pate a Poueri. Così verrete non folo a manteneruelc 
detto, ma ad efaltarlo , merc quel credito si cc 


(come fauellò San Zenone ) eius profite 
torem? ui 
Benchè fermateui: ch' io non vorrei , ebé gi 
compenfe caduche quelle , che pretendiate da. Dio p 
limofine. Eh, che in quelta vita fiam' ofpiti , 
fiamo pellegrinanti, fiam paflaggieri, ond'é chei 
ci fono di pefo, che di fusfidio.. 11 Cielo rrei 
uezzafte di chiedergli sil Cielo, il Cielo: non vi cu 
fcrc già mai troppo ricchi , finchè voi fiete quà gi i 
voftra. Ditemivn poco. Sevnofoflea voi Dc 
fomma, e incontrandoui qualor tutti foletti ve n t 
paefe ftraniero, ve la volete all'oraall'ora sborfarefu la viapub- 
blica, tra felue , tra folitudini , e per dir brieue Pet me 
ladri; nol pregherefte ad afpettare , che fiate: Ls a 
Così fate adunque con Dio. Pregatelo che vi ferbi 
in Cielo. E fe frattantoil difpenfare delle frequenti li 
riduca a qualche poco di pouertà , tanto meglio S 
ueri , purché fiateper Dio, Perde pecuniamp 
um ,dicel' Ecclefiaftico , perdila, perdila , perde, "m, Pe 
chequefto èl' effere vero Limofiniere. Fino a tanto che reft 
capitale, non è gran vanto. E'voler fare come quelle fo 
le quali paiono liberali, e non fono, perchè tanto ringoiano, 
quanto verfano. Io vi ho detto finquì che ficte tenui: 
re largamente fra' Poueri ciò che vi i foprabbonda , fe 

ftato voltro, e velo confermo .. Ma non per queftov 
pigliafte errore. Perchè altro è, che voi fiate te 
mente quello ( ne'cafialmeno ordinari) altro dici io 
teadarfenonquello. Del Bafilifco ci eine 
quantunque al mangiare voglia eflere memi o] 
mangiato quel che gli balta , chiama con piaceuo 
altri animali a goderfi quel che gli auanza. Sid 
voi non facciate per Dio, chedifpenfare il fuperfluo 
vel dico , farete ciò a che fanno anche giungere , no 
r Aquile, e gli Auoltoi , mai più fieri Draghi. At 
uien vos che ognuno afpiri ; ch'èa poter. 


| follero à 
Lippo. ngi 
dee pu 
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® cro PAR buccellammeam folus, €9* non comè. Yob. 31:17; 
n È + Quando altro voi non habbiate , per dir così, 
‘che vn bocconcello di pane ; quell'ifteffo doute partir tra' Po- 
ucti..... Allora si, che veramente darete loro ciò che voftro è 
Finchèdateloroil fuperfluo, date loro ciò, che non è voftro, ma 
loro. Superflua diuitum, nece[Jaria [unt pauperum (dice il Padre mn pi. 147; 
anto Agoltino )poffidentur aliena cum poffidentur fuperflna . 
ben' joche vi può rimanere vn dubbio : ed 6, che fe tutti X. 
ete obbligatiegualmentea dare in limofine ciò che vi auan- 
ial foftentamento: onoreuole dello Stato , non vi farà dunque 
i alcunadiuerfità tra voi, che poffedete beni patrimoniali,beni pa- 
mig e quei-che pofleggono beni di. Chiefa.. Mav'ingan- 
nate. La differenza è grandisfima . Perché chi abbonda di foli 
beni mondani , bafta che faccia limofina quando auuengafi in 
chine fia bifognofo. Che però vdite come parlò San Giouanni, i 
buerit fubitantiam buius Mundi ; 65° viderit fratrem fu= 1.10.3.17. 
cesfitatem habere , € clauferit vifcera [na abeo , quomodo 
as Dei manet in coè Si che qualor egli per contrario zoz 
it ch'è quanto dire , qualor non fappia vna tale necesfità , 
'tenuto , come inferi San Tommafo a cercarla ; a inuelti» 
sa informarfene anfiofamente . Ma queic'han beni ecclc- 
fon tenuti. Quicquid babent Clerici pauperum eft ( dice adDamafi 
irolamo ) € fufceptioni pupillorum , peregrinorum , €8 
erum debent inuigilare, E la ragion’è , perché a Laici, maf- 
nte priuati,bafta che fi diportin col Pouero come Fratel- 
fouuenirlo richiefti. Là doue agli Ecclefialtici ciò non 
la. Conuien che quefti col Poucrofi diportino come Padri, 
ali non folo tocca claudire le iftanze de' lor figliuoli, ma 
enirle. Dall'altra parteè verisfimo, che gli Ecclefiaftici 
o ancor'esfi nel loro Stato a procedere con decoro, Con- 
ciò nello Stato loro è più facile di inuenire generalmente il 
perfluo, che non nel voftro: e ciò per due capi. Prima per- 
fi fon della Tribu di Leui, ecosì hanno a viuerc affai più 
oltie dalla follecitudine de’ pofteri, c dalla fshiauitudine dc 
enti,dicendoa tutti lor con grande animo: AN «cio vos. E poi 
ché , come il Concilio comanda, non folamente hanno a 
rezzar fopra gli altri ogni pompa vana , ma di più ancora han- 
oa profeílar chc la fprezzano. | /ntoto vtta genere nibil 1n cis 
OTT Ddda debet 


Deut.33.9. 


Ex 


| debet apparere, quiod vanitatum co 


Eccli. 20. 
12. 


Tob. 12. 9. 


Tob. 4. 12. 

























396 ‘PREDICA xx zh 
ò che rileu: «^ UE L^ 
erro * 


così vedete , che molta è la difibsingbr Mac 
noltrointento primario? Vibaftidi piva. 
ftici commettono fagrilegio qualor co: Pow 
ro avanzi , voi commettere rapina, x d 
Vincere quell' affetto ado danaro, ch 
fradicarlo ; sbarbarlo ; rammemorandoni, checa 
dano mai le cofe , due folarneme fono alla fine 
rcinCielo. L'vna è quella del patire ; l'altraé 
patire. Voi difficilmente potete fperar di en 
del patire , perché troppo amate le voftre comodi 
è neceffario , che vi entriate per quella del pie 
Vedete che fciocchezza è la voti; fe nonsi mirto. 
eterna falute,nè pure a sì vil mercato; qual'è qu 
fina? Ef qui multa redimat modico pretio , dice Ecc 
Ma chi è quefti? 11 Limofiniere, » Perch' egli ; benchè.re 
molti fupplizij, non è obbligato a coprirfi dicilicio : -i 
catene, a farfi giù dalle vene grondare il fangue. Bafta a D 
che in vece di fangue egli dia danaro, perchè la limofi 

virtù fatisfattiua ammirabile. Ipfaed y qua purgat pe 
l' Angelodifie al Vecchio Tobia, € facit inuentrem 
diam. Purgat peccata quanto alla pena, € facit imu 
fericordiam quanto alla colpa. IN'om inuenit come 
zione, e la Confesfione; che la riportano . Ma facità 
perchè difpone l' animaa riportarla , quafi disfi infallib 
Fiducia magna erit. coram fummo Deoeleemofin 
cientibus cam. Che fe mi chiedetequal fia la ragion d 
confeflo, V ditori,ch'io non sò daruela. Non sò dir'altre 
ch'è piaciuto a Dio di onorare quefta virtù , più, s'i 
più aflai di quel ch'ella meriti, per trovar lee 
prouuedimento a tanti ed a tanti, i quali douendo p 
uerno di tutto il genere vmano foggiacerea ir 
corrcuano in altra forma vn'eftremo rifchio di m 
effe dimenticati da’ Ricchi auari .- E così vedete, 
giorno eftremo non metterà la fua premura mag 
memorare l’opere efimie,che fi faran da noi e 
neri ; ma l'opcre di pietà. Quod Abel 
Mundum Noc , quod Abrabam fidem fu, ase 
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più, quod Petrus crucem vefupinus a[cendit , Deus tacet ; 69 boc 


clamat folum,quod comèdit P auper. E voi non vi fapete rifol- 
ancora a dare tutto ciò che potete pertanto acquifto? Da- 
atelo, perchè altrimenti potrà poi giungere vn di,che ma- 
hare, ma indarno, la voflra infania. Io voglio il tutto con- 
'recon vn luogo de'Salmi, ch'è bello al fommo; e ben- 


ra di (premerne il miglior fugo,» . GL o 
iperfit dedit pauperibus .. Ecco il Limofiniere , il qual non 
ome fanno li Auari;non contratta,non'cambia,mà ben= 
'dà a coloro da cui non può fperar nierite , dà pauperibus, 
to ; e dà a molti , e dà di maniera, a chiunque truouifiin 
ancor comune; che par che getti. Difper fit , dedit 
ws. Manonévero : non getta nó , fe non fi vuol dire 
1cora chi femina. /uffrtia eius manet in feculum fe= 
Tustitia cius la fualimofina ( chetal'èil nome, col qua: 
ffo. nelle Scritture chiamato queft'atto di carità, tanto 
prosfimo a quei che fon di giuftizia ) Luffitia eins. , rimar= 
à nel merito; eterna nella mercede ; manet in feculum 
Cornu eius exaltabitur in gloria. Già voi fapete , che 
fignifica fortezza, fignifica furore; fignifica dignità ; ma 
tre cofe fignifica ancora tromba: e con la tromba, come 
il Lirano ; futra gli Ebréi coftumato di conuocarc i poue- 
riceuere la limofina: a fegno tale , ch'effendo ciò degene- 
iniattanza , din ipocrisia , fu poi vietato da Crifto là doue 
Cum facis eleemofinam noli E canere ante te, Ma quan- 
fi fece percarità, fu molto lodeuole ; e però potè di- 
il Salmi(ta: Corna eius exaltabitur in gloria .. Quefta 
fica tromba riceverà nel giorno eftremo vna gloria ma- 
iofa. Perché tutti i Poueri benediranno quel Ricco , che 
nd a fatollarfi famelici del fuo pane: lo. benediran gli 
;lobenediranno gli Arcangeli , lo benedirà Gicsü ftef- 


m 


tur... II Peccatore vedrà vna gloria sì grande; e ne fma- 
rà. Figuratcui , che fia venale là (a la piazza “rio 
chisfima , fertilisfima , felicisfima ; la qual fi poffa nondime- 
tenerca prezzo aflai vile . Si fainnanzivn' Auaro; ma poi 
ritira 


i folum ( cosi già diffe ftupito vn San Pier Grifologo ) és 


Ser, 14, 


'ogn'ora voi lo, habbiate fu ilabbri , non so fe haurete finito PAL 1011, 


XI, 


Matt, 6 3% 


‘ammetterlo a parte del fuo Reame. Peccator «videbit y pia. sort. 


^ altro, lacompera, fela pb cnr Ga 
m 


Jong 2, 9. 


XIL 


Eccli, 13, 
23. 


-. vogliono ;. truouano vitto , truouano veftito , - 
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ritita(i, perché non refta d'accordo per poche do| pie» Y ien 


breuisfimo ne ricaua sì gran guada 
Quell’Auarone che vede ciò, giudicate fe muor 
ftrugge » fi sbatte, fi fcuote , digrigna i denti, di 
dal veleno .. Peccator videbit y €8 irafcetur s' 
met , C$ tabefcet. Ma che glivalet. Perquanto 
deri comperarfi tal poffesfionea qualunque pres 
intempo. Defiderium Peceatorum peribit... Crift 
cade ch'io qui vi faccia l'applicazione ; fatela voi .. : 
vi chiederò , che farebbe » fea voi. toccaffe nel giorn 1 
di fremere sì altamente perl'amor portatoal danaro? Ni 
maivero. Reftate d'accordo fintanto che fi puòl ref 
cordo; perchè altrimenti, o che rabbia in decorfo di 
lavoftra; ma tutta vana! . Non mirate oraa certi » che tan 
prezzano quel loro argento fecciofo, Lafciate.pure che 
tengano ancor'in tafca gli auanzi; contro ciò; che lo 
dinato quefta mattina nel fuo. Vangelo: fel portino a ca 
pongano fotto chiave, lo chiadano ; lo conferuino , | 
fcano. Aimé che queftifono appunto coloro , che 
diceil Profeta, che mai da tutte le ricchezze loro 1 
verun prò. Qui euftodiunt syanitates fruftra « 
‘cri ‘ n'ai Vra 
SECCO: AN EA 
4 cACR Tour 


2 O io voluto confortarui fin quì a fc 
win M uerilargamente. Ma oimé;che omai 
(È poco,fealcuni, in cambio di foccc 
| ho detto, nongliopprimeffero. .E. 
SAT. poter oggi dirfi pur con 
che Pafcua diuitum (unt pauperes ? Vilono Ric 
no ne’ fudori de' Poueri , come in vn fondo ping 





Gli fanno trauaglíare , e poi non glipagano.» Che disfi 
glipagano? Gli (gridano, gli trapazzano, gli fpauen 
temeranno di dirloro, che vadano alla malora, E 

che fe mai cadefte , Vditori , in vn tale ecceflo, do 
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 fevnarigorofaragione ? Hauere ardire di brauare vn Artiere , 

vn Fante , vn Famiglio, vn altro tal miferabile Creditor , perche 
vi pare importuno in chiederuiil fuo? Quefto dunque è l'amo- 
che voi moftrate a quella pouera gente, raccomandataui sì 
mente da Crifto è quefta è la pietà è quefta è la piaceuolez- 
zat Abramofteflo , quando hebbe da negare a vn Dannato vna 

tilla d'acqua, gli dièalmeno buone parole. Non gli rifpofe: 
polone , ah Crudelaccio , che ferue ftar qui a ricorrere? 
1 pure, angofciati, arrabbiati, ben ti ta. Gli rifpofe , Fili: 
gliricordó, che non fi doleffe , fe allor patiua , perché ha- 


| procedete ora con tanta inumanità? Quando ancor fu- 
bili a foddisfarli , dourefte fe non altro rifpondere dolce- 
lleloroiftanze ; accoglierli , accarezzarli , mandarli pa- 
men divn vifo amoreuole ; e non immitar quelle nuuole 
Autunno , le quali quando la terra apre verío lor cento 
e per chieder l'acqua lungamente negatale , le danno per 

vn nembo di grandine , qua(i vn turbine di falare. Ma 
‘troppo a foddisfarli fiere abili, come mai li potrete trattar 
i Oche giudizio vi afpetta! o che perdizione! o che pena! 


e fecit mi fericordiam ; lafcio a voi giudicare con Santo An- 
, con San Girolamo, con San Gregorio, e con altri tali in- 
Quale iudicium fiet illi , qui fecerim &g rapinam E forfe 
né queltala rapina più cruda, che vfar fi polla? Perchè 
o; Che togliete a que'miferi ; foffe vn danaro venuto lo- 
gione di eredità , fenza (comodo, fenza ftento , il toglier- 
male più comportabile. Ma nonètale : € danaro il qual 
sfifi han procacciato con le lor mani, tutte però piene di calli; 

loro vigilie , coi loro viaggi, conle loro asfiduefatiche. 
Ye dunque hauete animo di fraudarlo si francamente , con 


bene fpefío alle fpefe di numcrofifameliciivoftriluff 


fia gente, pigliò alcune monete di quelle appunto che pur 

lora venivano a lui portate dagli E (attori , e incontanente fpez- 

an ole al fuo cofpetto , gli fe vederche pioueuano tutte fan- 
di gue . 


utoabaftanza. Recepifti bona in vitatua. Come dun- Luce. 16. 


oi; con quei che forfe faranno vn di in Paradifo più fu ?* 


ie cupo abiflo! Si enim iudicium fine mifericordia fiet illi , Yacot.s.13 


nceíco di Paola, rimprouerando vna volta con voce in- Ludou.de, 


T * . | h * » H A hi; 
Mfonfo Ré di Napoli, perle angherie ch'egli vfaua fu agens 
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4o .  PRREDICA XXII, i 
c. Os'io potesíi, Vditoris poffeder di pre 
See nienanina orit di San beato 
| to fangue , sì, quanto fangue, vorrci forfe anci 
| quefta Chicía fu gli occhi voftri*. lo sò che quì 
| tii martelli, da mettermi a fpezzare quelle m 
preffo sé fi ritengono ingiuflamente, Maciò . 
fterebbe auuicinarmi ad alcuni se fpremere ch 
ro drappi finisfimi c'hanno in doflo , que'broccati 
che viuo fangue! Che viuo fangue vedrebbefi g 
quelle liurce , che fono prima logore , che pag; 
{premere que' paramenti; ecco fangue. Andiar 
quelle portiere ; ecco fangue.. Andiamo a premere, 
meglio a sforacchiare que' mobili sì prezioli: q 
quelle coltre , quei cortinaggi ; quelle fedie È 
‘to, anche porporino ; piaccia a Dio , torna a ripe 
Dio , che non doueflero, piovere anch' esfi fangi 
ftrarci,che quella grana più fina di cui fontinti, | 
dalle vene de Poucri : fe pur'è vero chel’ omicidio, 
zione ingiuriofa della mercede , fon due peccati s 
fe, chenon fi rauuifano; tanto hanno di frate 
Eccli. 34. così. Quieffundit fanguinem(vdite, ch'è lE 
27. fua beer) Quicffundit fanguinem, Eg qui frauda 
cenario , fratres [unt . Ma iofono Peccatore, e ce 
bio , che non poflo quì muouerui a compasfio 
con fare a vilta voltra miracoli sì ftapendit G 
vedere che €: mefchini , non fapendo a chi ri 
chiamare, fi portino quafi disfi col feno lacero 
E fealuichieggano fconfolati giultizia, nonc 


| 


ranno è sedia 
Ex XIII Ecce merces operariorum , que fraudata ejl à «vo 
senti (così protefta San Giacopo a' Ricchi iniqui ) €9' c 


lacobi. 5-4* fm ayres Domini fabaotb introiit. Ma che vul 

Dominus fabaoth , fe non che Signore degli An 

de’ fulmini , delle grandini , de' tremuoti,, de" 

delle malattie, delle morti , edin vna parola 

j citi, Dominus exercituum, per dinotare che a' o 
rai lagrimanti fi aprono tutti gli Acfenali celefti , 4 

coltà di cauarne, quali più loro piaccian' , armi 


A PIRATI. | 
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 fentirfi degli aggrauilor fatti . E chi ne puo dubitare ?- Se fa 
- occafio ue nella qual Dio fi deffc veramente a conofcere 
per vn grandisfimo Generale di Eferciti ; quando fu? Fu allo» 
sach'egli pugnò contro gli Egiziani. Perché contro di quefti. 
'glicauó quafi ogni genere di milizie: lam pi; tuoni, faette , te- 
icbre, mofche , rane , zanzáre , peftilenze , naufragi). Maa 
uore di chi sì orrendi apparecchj, fe non chc a fauore de' po- 
-weri Mercennari non foddisfatti* Sicrano gli Egiziani valuti 
gamente dell'opera degli Ebréi nel fabbricare due loro infi 
ittà, néfolo poi non haueuano loro già mai sborfata la mer- 
cede douuta per la fatica , ma di più gli haucano coftretti anco- 
raa rimetterui , e pietre, c paglie sed altri fimili materialioccor- 
iti, anonlieue colto. Quefta ingiuftizia fu quella; che traC- 
‘finalmente a 5) gran furore. Pofciache vdendo fin dall’ 
lelagrime degli oppresfi, primieramente che fece? Com- 
agli Ebréi, che fi ricompenfaffero aftutamente del loro do» 
ire , con trafugarc quanti vafi di pregio poterono torre in pre- 
ta' Debitori.  Vecife a queftii beftiami, fterpo le vigne , 
i terminò i feminati , fchianto le felue ; trucidò i Primogeniti : e 
almente quai furiofi fpingendoli in mezzo all' acque , quivi 
tiq antierano gliannegò c dié con quefto agli Iftacliti mare» 
i Y'altra affai più copiofa compenfazione nelle ampie fpo: 
‘traffèro da’ cadaueri. Nè crediate} Afcoltafti ; che 
no miei capricciofi comenti . Leggafi lo Scrittore del- 
ra; là douc annoutra i prodigiofi fauori fattiagli Ebréi; 
ucrasíi , che Dio. Transtulit 1los per Marerukrum, 
xit illos per aquam nimiam , inimicos autem illorum 


























1n mart , con quel che fiegue; troucrasfi ancor, che con 


letteralmente il Lirano famofo Interpetre ) rimborsò gli 
i del loro douere, rifccei Lauoratori de'loro danni , c dic- 
na parola agli Ifracliti Recompenfationem laborum , qua 


ori miei; che iclamori de' Mercennari anguftiati non 
atterrifcano, mentre esíi poflono ottener tanto dal Cielo ? 
tte pürc che quefte fono reftituzioni grauisfime ; indifpen- 
jili  indiffcribili perchè fi debbono a cagione di titoli sì one- 
fi, Che dunque afpettate più ? Afpettate foríc a efeguirle al- 
Exencc Ece 


lor 


Sap. 10.18 


reddidit Iu$tis mercedem laborum fuorum , cioè ( come Sap. 10.17. 


aucrant cos AEpyptij. Come puo. effere dun- > 


PIET SAS 


XIV. 


Ier. 11.5. 


Eccli.2 5.4- 


Ep.l. 5. 
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for che morrete? Bene, bene , afpettate dunque 
che Dio per foddisfare al bifogno de'voftri mifera 
forfe vi farà morir molto prima che non vorrefte. 
te, che forfe già nel Tribunale Diuino è fped oil 
efeguzione contro a vita voftra , e forfe già fie cc 
fune(ta Birreria dei dolori , delle febbri, delle frei 
angofce , perchè procedano . E voi pur volete indug i 

Ah ch'è tempo vna volta di rauuederfi , troncando tut 
tefti, cheviritardano, Che tanti fotterfugi è che tante | 
sò , che ognuno comincia fubito a dire , che fe fin'oranon 
è perchè non può. Ma perchè non può d' ordinario? Pen 
nonvuole. Docuerunt linguam (uam loqui mendacium. Epi 
tra quelle poche perfone , le quali il Signore nell" Ecclefiafti 

ha detto di odiare al fommo, è il Ricco bugiardo, D ute 


mendacem , cioè quel Ricco , fe ficredea Santo Agoftino, che 
per non pagare i fuoi miferi creditori , adduce continuamente 
colori friuoli , e ritorna a dire: AN ov pofum. Falfo, falfo , per 
chè potefl in ijs qua "vult , eg in ijs qua non «ult , non pote 


Quando fi tratta di Conuiti ; e di Crapole , o come potest! qua 
do fi tratta di dare a vn Chioftro i fuoi livelli, som potest. Quand 
fi tratta di Cantatrici , e di Comici, o come pore?! quando fitrà 
ta di dare a vna Chiefa que'(uoi legati oz potest. Quand 
ta di Cani, di Caualli, di Cacce, di fimiglianti ric 
quantunque difpendiofisfime , o come poref?! quando 
di dare ai Serui quei lor falarij, benchè decorfi da lungo 
non potefl. Si torno a dire: potefi in 1js qua vult 61 
non vult non potest. Iddio vi liberi V ditori cari dal mi 
coftoro .. Diuites mendaces! Diuites mendacesto q 

fono odiofi! E però non foloio vi prego che voi vog 
corfo di tanta pouera gente dar prefto il (uo , ma cont 
che il voftro, immitando i terreni già ripofati ; iq 
penfano il danno della dimora con la liberalità del 
Almeno Pudeat illis tollere , quibus iubemur offerre 
col dottisfimo Casfiodoro. Che mai volete da q 
pretendere? che vi condonino il loro douere è che vi 
ro diritti? o almeno che vi afpettino tutto il tempo 
voi? Mafeavoi, che pur fiete tanto più comodi, p 
ro reftituire l’ altrui, quanto più loro non riceue 
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e », come fuo] dirfi, nc'loro piedi , e confido» 
:voi vi ritrouafte ineguale neces (iti ? Non. 
Sea Diod , mentre ora ricchi ra- 0 
cit Diosch'io qui vi voglia per ga. 
funigliante . Attendete iano 
be ediz I Signore le voflre rendite, ché nellu- 
ancor ids voi o derélitto , o depreffo ; vele 
à Siate p aginidi loro. fiate più facoltofi, fiate più 
e + lddio vi ha fatto fortire sì miglior grado: 
to. Vipromuoua, vi profperi ancora più , e nelle 
etfone , e ne'voltri polteri. Ma non vogliate 
co procure anche acofto dell’ altrui fame : 
già che sì come affermò fauisfima- 
mente quel Casfiodoro day 
Hey - me pur'ora lodato: 
eligi È fret pv-sd 
up i ) 33 
dd del ins im d 
| andi muro crudeltà 
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omnes esecit de templo €$c.. lo. 2. s» n 





LR 
i 


x Hi può negare, che veramente qualche gr 





l. 3 
We delitto atrocisfimo non fia quello, del 
J^ le vn Principe voglia efeguir la giui 
Abu & A. GA TIP propria mano? Scacció Dio già 
lapidein c. C noto , idue primi Padri da quel. 
poe amenisfimo di delizie , in cui gli 


— ^ locati. Ma fi valfe a quefto di v 

che fpedi là, qual’ efegutore immediato a porre in eff 

Menoch, fenzaloro e vitupero e violenza, l'efilioimpofto. . 
ibid, i Cananti dalle loro poflesfioni, mafivalfe aciò di 
dron di zanzare. Difcacciògli Amorréi dalle loro te 

valfe a ciò di vna falange di mofche. E in neflun lu 
Scritture fi legge, che il noftro Dio, né prima d'efferfiinc 

né poi, venifle mai di propria manoa flagellare i mal pi 

allora che vide quefti mancar di rifpettoal Tempio. P 

vn' Angelo egli percoffe le famiglie di Egitto. P. 

Angelo egli percoffe l'efercito degli Asfiri. Erode 

sì fuperbo affettatore dionori , eziandio diuini, fu 

coffo ben sì, ma per man divn'Angelo. Sol q 

unir quei, che profanano i luoghi facri , veggo 

iners per altro sì benigno, sì placido, sì manfi 

. propria mano ad vfarla sferza. O quanto atrox 

. ! — uien dunque, chefiamai quefta! o quanto moftruofa! c 
infoffribile! Che farà di te , poftoció, mia cara N. è 

forfe a Gierufalemme compagna nelle sferzate? 2 


api 
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rufalemme non fei complice nel delitto. Ma quali fono; a dir 
vero, le Chiefe inte? Sono ancora in te, come altroue , ricetti 
vati di cicalecci, di libertà , di licenze? Non poflo crederlo , - 
Anzi; per quanto poffo qui veder'io , che poco fon pratico di: 
| quello chetu coftumi fuori di quì , tu qui non mai fei folita a 
| comparire fe non compunta . Quitu pudica negli occhj, quì 
tu raccolta nell'abito, qui tu compofta nel fito , qui tu religiofa 
| ne’gelti; sì che fetu fei pertutto quale fei qui ( e perchè non de- 
. ui effere? ) noné per te quefto fpauenteuole efempio datone 
. flamane da Crifte nel fuo Vangelo, ch'è di andar egli in per- 
ona a recare il turbine del fuo sdegno fopra de" Popoli , qua- 
lortra' Popoli venga empiamente vilipenderfi il culto delle fue 
Chiefe. Mafinalmente neffuno è cosi ben radicato nella (ua 
- fantità, chenon ne pofla , non pur crollare; ma ancora precipi- 
tarne. Onde più le ilii male posfibile, che s us 
diareil prefente, vogl' io moftrarui quefta mattina, Vditori , 
into È graue l'ingiuria, che fanno a Dio, quei, che diuerfa- 
vfando da voi, profanano con la lor venuta le Chiefe in 
bio di rifpettarle ; affinché quindi posfiate maggiormente an- 
Jimarui al voftro buon' vfo, e vediate quanto ragioneuol- 
Crifto flagelli con tanta feuerità, di fua mano ftefla, quei 
con tanta animofità lo ftrapazzano. 
certamente , ditemi vn poco Vditori : Com'effer può,che IL 
on adirifi fortemente in vedere, che nè pure gli vogliamo 
lle Chiefe que’ fegni di riverenza, con cui pet tutto ci 
errebbe onorarlo? Non dobbiam già noi darci a credere, 
egli non truouifi ancor’ altroue prefente , sì com'egli è nelle e 
» Signorinò. P/ena eftomnisterra gloria cius. Egliè "^ 
mente prefente , c nelle piazze , e nellecafe, e ne'campi , 
ogn'altroluogo ,ó facro , ó profano, ò nobile, óvile. On- 
cortamente Eraclíto , benchè Gentile ; (i beffò di certi fa- 
-aualierotii , i quali fi vergognauano d'accoltarfi a parlar- 
erché il vedeuano asíifo entro all'affumicata cafuccia d' vn 
forno pubblico ; e con piaccuol forrifo: Venite pur, diffe loro, 
nite pure, pu qui ancora ftà Dio. Iugredi fidenter eos ius- Ariltot, de 
fit, names bic > inquit, Dj babitant immortale? Ma por Anim. 
| benchè quefto fia vero , nondimeno non ha Dio voluto obbligar- ^'^? 
| riconofcere quefta fua prefenza per tutto con parioffequio. 
| i Concios. 
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+ noftro feruizio ; nonévna gran villanía , ch 
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Qatar 
€; n tc , attefa 
rietà delle rampe cla diftrazion de'p 
topoftalavita vmana. Bafta dunque ci 
aftenghiamo di offenderlo; non'è Heine 
ci (tudiamo ancor di onorarlo , ad immitazionc di. 
Re, che confortaua douunque foffe il fuo f d 
Benedic anima mea domino in omni loco domination 
che? Chi non ha curati queftitributi pofitiui di c 
lunqueluogo » gli ha comandati in alcuni... E — 
fe, Nellequali però egli ha fempre detto dia 
in fua Cafa : Elegi locum ilum mibi in domum ;: : 
non truouifi ancora altroue , ma perchè quivuol ch 
riconofca. E per renderci qui ancora più sgeuoleq 


che haegli fatto? Primieramente ha voluto qe quefti lu: 


ne'quali egli foggiorna come in fua Regia ; fofferc 
potefle, c magnifici , e fplendidi e fontuofi , perc 
huomini groflolani ,i quali aflai ci een 
bianze , cifolleuasfimo dalla macftà della rimis 
tarela dignità dell’abitatore ; c così ci riufciffe piùag 
{pettarlo. | Oltre a ciò, perchè qui fiamo più aff 


asfidui, fiè dichiarato , che qui icgli afcolta le no rv E 


con maggior gradimento; eche riparte qui. wm 
maggior liberalità . Ha chiamate le Chiefe luoghi 
zione edi pace: edha voluto, preparate» ie vmane 
deffero privilegi fpeciali di efenzioni , d'imponiti, i rifugio 
ficurezza , c dialtre prerogatiue , per cui venifle coni N 
ad accrefcerfila lor gloria. Domum majcslatis 
Tutto quefto, ch'io vi ho diuifato fin'ora, è 
gnori , cd € è quello appunto; chei Denoricis 
cial mente l' Angelico fra di loro nella;fua 
ciò, argomentiamo noi, fe vi piacesin quelta m Si 
tanti luoghi, ch'egli empie.con la fua in nmenfità, folam 
cuni pochi fi ha fcelti per lo (ao culto, e tutti gl 


SESTA Quanta » 
dociha egli donate libere per negoziare 
dere. prem e per raftullarci notti à 
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.. dunque non perdonar n? pure alle Chiefe?. E quefto è quello, 

| €he infiammaua l'Apoftolo a gridare contra i Corintij: Num 1.Cor. 11 ; 
| quid Domos non babetis , an Ecclefiam Dei contemnitis* Quafi 33 
egli vi EA SIR loroa noi tutti: O mal coftumati Fedeli, 
*  echeardireéilvoftro? Sevolete pigliarui trattenimenti , non 
*  cifonoicafinit c fe volete diícorrere di novelle , nonci fono i ri- 
. éotti?c fe volete goder della moltitudine, non ci fono le piazze? | 
.efevoleteconfultardinegozi); noncifonoi mercati? e fe vole. 
| e sfamarc iníin la libidine, non fi truovano i lupanari? Nur. 

| quid Domos non habetis, an Ecclefiam Dei contemnitis? Que- 
e [Loin voi certamente dinota vn' animo rozzo ( dicel' Apoftolo ) 
| fconofcente, fcortefe; quali che non contenti di tanto refto di 
s Mondo da Dio donatoui , vogliate ancora vfurparuene ad vfo 

voftro quel poco ch'egli ha ferbato per onor fuo. 

è può eflere , che il fentimento di queflaingiurianoncrefca III. 
io di vantaggio col paragone. Noi fappiam tutti, che nelle 

Scritture più volte dichiarosfi egli di effere vn Dio gelofo , 
è facilisfimo a rifentirfi di ogni Emolo che pretenda di ftargli 
o. Deusamulator Dominus , tale appunto fu detto nel 
ronomio. Des emulator , chiamato fu da Giofuè , «Deus cos d 
tor, chiamato fu da Naùm. Orche volete dunque ch' TM 
‘3 quando confronti infieme l'offequio , con cui già molti Nium.1.:. 
i adorauano vn Demonio bugiardo, e l'offequio col qua- 
alcuni Fedeli adorano lui vero Dio? Si ricorda ben egli 
rfi può così di colui ,al quale nulla è paffato, tutto è pre» 
» sìcomea quello, chc fecondo il bel detto dell'Ecclefia» 
vedei fecoli tutti con vna occhiata : Confpectar eft. feculo- Eccli. 36. 

4m ) fi ricorda , dico; ben'egli della gran fommisfione, con 19. 

ai gl Idolatri medefimi praticavano ne' loro Tempij. Son re- 
tead immortale memoria quelle parole , con cui Seneca 
c(tó. Intramus ( diccua egli) Templa compofiti : ad facri= Qu. n. tib. 
» accefjuri , uultum fubmittimus , togam adducimus , in 7: ©-3°- 
argumentum modestia fingimur. E non vedeva già Dio 
i hi Germani non entrar mai dentro a'bofchi dedicati a lor 
^. Adoli, fe nontutti auuolti à fra tretti vincoli, à fra pefanti cate- 

nes per teftificare à le grandi obbligazioni , è la infima feruità, 
I^ chelot profeflauano? Così lo riferì Tacito. Non vedéa gli 
ichi Saracini non calcar maiil pauimento de" Tempi} confa- 
crati 
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|. notare ò lafingolare mondezza , òl'eltrema vmiliazione, 
| cuigli riconofcevano? Corsa Lio: mo 
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cratia lor Numi, fe non a piè fcalzi ed ag 


ua gli antichi Greci non ardir mai; mentre eran pref 
ficij offerti a lor (imolacri , ò ditergerfi il nafo, «c 
bocca, per non impedire Ames pi o Ícrup 
lofo filenzio, che fiofferuaua? Così raccontalo Ariano, È 
Dio vedéa tutto quefto , ed ora fail paragone tr: 1 
riucrenza; cla noftra ; che aber Y 
indegnazione; cheira , fe pur'egliè quel De 
nus sche fì vanta? Nonvolete ( dice Santo 4 
chifia graue fcorno : Gircumfonare Lacrima ocibi 
cum Gentiles Idolis fuis: retient Q 
ftoè vn far sì, cheil noftro Dio debbá oggi inui 
ad vn Gione ;ad vn Saturno , ad vn Ifide , ipe Of 
offeruaua da' popoli più modcflia ; quando fcannauaf 
falfe Deità vn Toro, ó vna Pecora,che oe a e 
cail fuo Figliuolo . | i18 ont 
Aggiungete, ch'eglinè meno ci (trigne ad vma ri 
rigorofa, qual praticauano gli annouerati Genti] 
pi: Non pretend 'cgli che in cafa fuaci Rrappiamo 
la lingua, o di frontei lumi , conforme fono anch' 
reslà nella lor Meboadblafi iMaomettani. . Mace 
lare con voci libere? : Ma come poi vagheggiar di 
chiate , non. folamente libere ma lafciue è E ta 
ch'egli quà dentro victi con più rigore que'cenni 
ni, gue motti, quelle rifare: che ancor' altroue 
sdiccuoli? - E fe nè pur quelto no poter 
da' fuoi Fedeli, che fpererà di tenere 
fpetteranno Dio fu i circoli delle Rrade, quio 
si poco ncl cuore de'Santuari) è «In quefti lu 


zione. Chi deplorale fue colpe , e chile confeíla ; . 
ftrai Sagramenti, c chi gliticeuc. Altri asfift 
altri cantano Salmi altrirecitano corone , altridann 
altri picchianfi petto, altri baciano terra. E fe wn 

pi non fi fente punto commuouere , ma mer 


ride palpa ora, eglipecca; qual giudizio po 
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* dui? ^44 in Ecclefia constituti tantorum efficimur malorum ret , 
voglio argomentare con le parole di San Giouanni Grifoftomo: d 
" quales tandem nos futuros putamus , cum bine fuerimusegresfit 
"o Tantosfluitus patimur in porta, quid ergo cum exierimus in pela» — 
gus illud malorum , forum dico , &5 urbana negocia , € domefti- 
" sascurasè Sevno non sà ridurfi a far poc'ora d'orazionc diuota, 
nè meno in Chiefa , douc ha molti, che ve lo incitano ; la farà 
| inCafa, doue ha tanti, che nel diftraggono * Procurerà di rac- 
lierfi fra' tumulti fcin Chiefa non lo procura? Siafterrà 
mormorar ne'ridotti , fe in Chicfa non fe ne altiene? Si guar- 
| di amoreggiar nelle veglie , fe in Chiefa non fe ne guarda ? 
1 qual modeftia egli federà alle Commedie, fe asfifte alla 
ica con tanto di fcompoftezza? Se non temedi vfare la 
ataggine doueode riprenderla, che farà douc oda lodar- 
e penfa a commettere de’ peccati doue vede chi fe ne ac- 
cufa; chefarà douefenta chife ne gloria? In vna parola, fe ar- 
offendere Dio doue altri l'onora; che farà doue altri l' 
e? Eh, conuien dire che chi manca con tanta facilità 
Chiefa al culto di Dio, dia contraflegno euidente, che fuor 
a non debba vfarglialcuntermine di ciuiltà, dicreanza, 
ne . La Fede gl'infegna pure, che Dominus in T emplo Abacue.3. 
» fuo, ‘Perchè però non oflerua quello che feguita: ch'è di *^ 
yn rigorofo filenzio alla fua prefenza? Sileat à facte eius 
Terra. Gl'infegna che Dio quì asfifte come in fuo Tro- 
nque perchè nol rifpetta come Signore , che tiene in ma- 
ttro è Gl'infegna che Dio qui rifiede come in (uo Tribu- 
Dunque perchè almen non pauentalo come Giudice , 
» pofato lo fcettro ,impugnar gli ftralit Non volete voi 
, Vditori miei , pertutte quefte ragioni , che Dio venga 
're yn' avuerfione notabile contra quei , che si poco] 
» anzi che tantol'oltraggiano nelle Chiefet E fe la 
dove n' andremo per domandargli le grazie? doue per 
ci da'gaftighi t 
nfideriamo bene, Vditori, Dio non havoluto principal- — V- 
nte le Chiefe per gloriafua, ma più pervtilenoftro. A lui 
to nulla accrefcono di grandezza nè quelle moli maeftofe 
marmo, nè quelle cupole luminofe di oro , nè quegli altari 
ii di argenti, nè quei doppieri fol goranti di lumi; e nonmen' 
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ora farebbe egli beato fenza Tempij, ed altari, di 
percterni fecoli fü (enza Mondo, & adoratori. - 
omnia (così diceua appunto l' Apoftolo agli A 
manufatlis Templis habitat , nec manibus bumanis 
digens aliquo . 1 più ch'egli ba pretefo sì € dihauer 
cun luogo, in cui rimirando, fi moueffe a clemenza 
tali. Perocchè veggendo cglileoffefe , che da loro 
tant'altre parti , Mira ; con voltar lo fguardo alle C] 
re occafion di placarfi, d' intenerirfi, e di fofpende 
ftighi: sì come appunto il fignificò a Salamone nella 
edificazione del Tempio: Oculi mei erunt aperti , €5° aures m 
erecla adorationem eius qui in isto loco orauerit : Et propitius 
peccatis eorum. Ora fe Dio mirando alle Chiefe , in« 
hauer'occafion di placarfi , ha materia di offenderfi, do 
remo pietà? In qual'altra parte egli dourà rimirare ,. 
minarfi a fofpendere i fuoi flagelli è Configliatelo vn 
Signori miei. In qual'altra parte egli dourà rimiraret 
rà nelle trade, doue è sì comune la libertà è ò rim 
piazze ; doue fono sì licenziofii nouellamenti? S'egli 
verfo le cafe de’ Nobili, non vi vedrà fu la foglia abba 
Mendici, per pafcere più caualli dentro le ftalleè : 
ghe degli Artigiani vedrà albergare la menzogna , e 
tuguri) de Poueri l’impazienza, clarabbia; nelle. 
Contadini la rapacità ; e la fcortesta. Sivolgerà a' 
E che non vedrauui; ò di malignità nelle accufe; à. 
procesfi, à di fraudi nelle difefe , ó di odio nelle 
Vedràallungate ftudiofamente le liti, affine di fpre 
fondamente le borfe ; rifofpinto chi non ha; proi 
ta ; fauorito chi dà fperanza ; feruito chi dà timore 
a mirarci Banchi, doue cambianfi le monete, q' 
manifefle? Sc gli Vfici , doue ftipulanfi icon 
lamenti più enormi? Sele Dogane oue fi rifcu 
quali eftorfioni più vergognofe? Non può già gu 
ti, ch'egli non miri nelle fale più aperte il Giu 
conuerfare con gli Staffieri : nelle anticamere più 







































più interne la Prefunzione ed il Fafto feder co' 
vedrà liuor ne’ cuori, fimulazione ne'volti , doc 
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| sole,velenone'defiderij: quiui vilipefa la fempliciti , e celebra. 
otalaftuzia; quiui in(idiata l'innocenza , e temuta la fcelleraggi- 
| ^ne; quivifublimatoil fauore,e depreflò il merito. Miferinoi, 
| s'egliguardia’noftri Teatri, dove fonoi racconti sì brutti ,cle 
- | cingi siofcene ! Miferi, fe dia d'occhio alle noftre 
. "Wille, doue fono le crapole sì comuni, e l’ebrietà si frequenti! 
| Rimiriil Mare. Non vivedrà nauigare fa le fufte più agili le 
j mapinei Riguardii Bofchi. Non vedrà quiui occultarfi tra gli 
| orroripiùtaciti gli aflasfinij? Sivolgaa' prati. Non vedrà tra- 
- stullaruifi tra le verdure più deliziofe gliamori? Eh,chedou- 
| aunque guardi , o Signori, dovunque guardi, fente vie più infiam- 
«mari lira nel petto, vie più ftrapparfii fulmini dalla mano, 
tanta è l'iniquiti, che da per tutto oggi domina fu la terra . 
Nonest veritas, non efl mifericordia , non est feiemia Dei in 4.3. 
erra : posfiamo giuftamente conchiudere con Oféa. Ma che? - 
alediclum 5 mendacium , €? homicidium , €5° furtum, eg 
u]terium inundanerunt. Oche fozzure oggiinondano da per 
o! oche letame! à chelezzo! Baftidire che fanguis fan- 
tetigit, mentre quei di vn fangue non temono oramai 
i rimefcolarfi.con quei dell'ifteffo fangue. Che farà per 
» Vditori , fe il noftro Dio debba ancora adirarfi rimirando 
Chiefeè. Super quo propitius effe poterit nobis? Qual altro. tere s. 7. 
«€ impetrerà compasfione ? qual’ altro tetto ci darà ficu- 
è Ecco,o Signori mici , la vera cagione di tanti mali, ch’ 
mandanole Città noftre , anche più fiorite , in rouina : 
"Domini cft , ultio empli fui , dirò chiaro con Geremía , 1*7 59-15 
imperuerfarfi guerre sì lunghe? V/tio Domini ef , vl 
tmpli fui. Vedete ritornar contagi sì fpesfi? V/lrio Domi- 
» vltio Templi fui. Vedete fcoppiar tremuoti sì formida- 
VItio Domini cfl, oltio Templi fui. Non aacade nó cercar 
tre forgenti di tante calamità: quefta èla principale , grida 
oftomo, perchè effendo fatte le Chiefe per placar Dio, nè 
qui noi rimaniam d'irritarlo , doue il douremmo placare. 
fubuerfa [unt omnia , binc perierunt omnia , quoniam co 
€, quo maxime Deus erat placandus , eo magis irritato di» 
mus. Edè posfibile, chenoi nonvogliamo capire vna ve- 
dsì manifefta è Se altroue noi non peccasfimo, e però non 
no tanta neccsfità di compenfare in vn luogo le molte 
Fff2 ingiurie, 
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ingiurie, che a Dio facciamo in vn'altro, parrebbe più tollera 
bile il noftro errore : ma mentre tanto peccafi altro 
mente Corrupta terra eíl coram Domino; non , nor 
denza , ma frenefia , ma ftupidità , ma ftoltizia , il praticar ne 
Chiefe, com'oggi s'vía, consisfrenatalicenza$ ^. 
Ahnò, che quefte certamente non furono le maniere, 
li già da' Maggiori noftri fitennero a placar Dio . $ 
noftri Criftiani più antichi , effer le Chiefe erette princi 
te per venire qui a fpegnere con le lagrime quel Diuino: 
ch'esfialtroue accendeuano con le colpe. E perdin quali fen 
bianze vicompariuanoè Veniuano altri ricoperti di lutto; ea 
perfi di cenere ; altri veftitidi facco ; c cinti di fane. Si proft 
vano vmili e verecondi a' piedi de’ Sacerdoti, gli bagnauan 
pianto , glionorauan di baci ; nè lafciauano verun' atto di fon 
misfione , concui fpiegare o'1 dolor che fentiuano della colj 
o'l defiderio che haueuano del perdono. Nèciò faceu 
perfone plebée , ma Principi coronati , quando fpecialr 
peccato da lor commeflo gli configliaua a cancellare il p abb 
co male con pubblica penitenza. Fu purveduto vn'Imperat 
re Teodofio entrare nella Bafilica di Milano in abito vile 
paflata appena la foglia proftrarfiin terra;non folo cone gi 
chia, ma ancor col volto, ed iui trattenerfivn pezzo a ripe 
con affettuofi finghiozzi quel verfetto di Dauide : Adbefitp 
mento anima mta , viuificame fecundum «yerbum 
percotendofi di(pettofamente la fronte, e quel ch' 
pandofi anche i capellidi propria mano; fu vedu 
terra di lagrime, ed al tempo del Sagrifizio rimar 
Popolo, incambiodi falire (ul trono fra'Cortigian 
dell’imperador Lodouico primo; e del Ré d'Inghil 
fecondo? Veftendo quegli fopra le nude carni vn'a 
equefli vn ruuido facco ; entrarono ambidue nelle 
di Aqui(grana , el'altro di Cantuaria ; e ftandoil 
dietro la porta, c'l fecondo ginocchioni a piè dell’ 
deuano perdonanza de'loro delitti a quanti iui veni 
re; e Arrigo in oltre nudando le regie fpalle alla | 
Popolo, volle fpontaneamente ricevere da ottanta 
più,tre difciplinate per vno. Mal'efempio di Suenc 
nia fu ancora più fingolare. Haucua quefti con prec 
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tenza fatti vecidere alcuni principali fuoi fudditi, perché tra lo= 

. ro haucuano mormorato,come purtroppo coftumafi da per tut- 
| to,dclíuo gouerno. ll che quandorifeppe Guglielmo, fantisfi- 
| mo Veícouo Rofchildenfe,fi accefe di giufto sdegno:e quantun- 
du dapprima il disfimulafiè , poi non lo potè più contenere. 

: Perocché douendo egli cantare india qualche di la Meffa folen- 
ne, vide cheil Ré veniua ad vdirla con pompofisfimo abito , e 
è connobilisfimacomitiva. Siturbó forte il Vefcouoa quefta vi- 
i fta, evfcitogli incontro, il riofpinfe col paftorale , dicendo : 
i Conqual'animo; o Rè micidiale, vieni alla Chiefa? Seoftina. 
to nella tua fcelleraggine , non è quefto luogo per peccatori pro- 
erui. Se dolente del tuo delitto , non è cotefto abito da peni- 
‘tente contrito. Però vattene, che inqualunque modo tu ven- 

| ga» non fei degno di queftoluogo. A quefta intimazione im- 
uuifa, come credete voi che Suenone fi diportaffe? Nè 
‘egli proruppein vna parola, à di doglianza , ó dicollera, ò 
i difcolpa; ma folo chinando il capo , tornò a Palazzo. Quiui 
depofe le veftimenta reali, c ritornato in abito difpregeuole, con 
latelta fcoperta, e co'piedi fcalzi , fi pofe ginocchioni dinanzi a” 
t cidella medefima Chicfa. Fratanto rifalito all’Altare, era 
nuto il Vefcouo nella Meffa al fine del K'ir;e , quando 
monito del ritorno del Ré , fece fermare il canto, e andonne 
porta, doue Suenone con diuotisfime lagrime gli addiman- 
\perdonanza dell'error fao. Intenerisfiil Sacerdote a quello 
olo, e aquellevoci ; ed abbracciando il nobile Penitente, 
gli ripigliare altre velti men disdiceuoli, e precedendolo a 
ira ; introduffelo nella Chiefa. Q uiui poi falito Suenone 
1 luogo eminente, fece intimare filenzio dal banditore , e indi 
alta voce confefò il fao delitto alla prefenza di tutto il Po- 
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o , € lodando la fingolare benignità di Gugliclmo , per ch' 
1compiaciuto di condonarglielo; donò in ricognizione di 
a la Chica ( che vi credete? ) qualche bel calice d'oro? 
ò la metà di vna Prouincia chiamata Stefnica . 

mpi da rimanere immortali nella mente di tutti i fecoli! 
che quefti vi propongo io da immitare quefta mattina? 
norinó, Signorinó, mi dichiaro , non chieggo tanto. E 
‘mancata tanta pietà ne'Fedeli , è fpentotanto feruore. Però non 
omentate quafi ch io voglia pretendere altrettanto da voi. 
k Ma 
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Ma non mi poffo contenere però di non efclamare, Seanoi | 
non dà l'animo d' immitar la gran diuozione di si fplendidi Pere 
fonaggi , quando nelle Chiefe veniamo ad implorar la diuina mie | 
fericordia; perché almeno non procuriam di fupplire a quefto 
difetto col raccoglimento degli occh; , conla compofizion del. | 
le mani, col filenzio della lingua, con la modeftia del porta — 
mento? Concedafi a’ Caualieri di portare ancora quà dentrola 
croce al petto , cla fpadaal lato; né s'immiti la pietà dell'Impe- - 
radore "I codofio , il quale fempre fuor della Chiefa pofaua la | 
corona dal capo , el' armi dal fianco. Ma perché non piegare | 
almeno auanti l' altare ambedue le ginocchia con quellavene- — . 
razione che a Dio fi dce , non dimezzata ma intera , della perío-- 
na, € non difpettofa maintima? Ed alle Dame condonifi di re= 
care de’vezzi al collo, e de’ pendenti agli orecchi; nè s'immiti 
l'vmiltà di Agnefa l' Augufta , la quale non andaua alla Chi cla 
mai con altro abito, che d' vn femplice panno , è d' vna pouera 
faia. Ma petché, giulta l'ordinazion dell’ Apoftolo , nonco-- 
prire almeno le fpalle con verecondia proporzionata a tanti An- 
1.Cor. 11, geli chequiftanno? propter Angelos: o vogliamo intender per. 
10; Angeli,quei che fono veri Angeli di natura;ó quei che fono perla 
eme fincerità della vita fanta , è quei che fono per la fublimità del y& 
S.Clemés, ficio facerdotale. V'è fcufa a chi nieghiancora di cond 
1.2.hypot. re a sìleggiere domande? V’haragione è v' ha titolo? v' ha pr 
: £^. sefto fufficiente a difenderlo? Ecce iffe coopertus efl auro €9 are 
L3. gento,fi può affermar dipiù d'vno con Abacùc, quando inalcune | 
Abac. 2. fefte fi vede arriuar quà dentro ; ecce ife coopertus eStanro 
Lc gento,Eg omnis (piritus mon eft in co fe ne toglifololofpirito di Su- 
perbia. Almeno è certo che non fi fcorge punto inesfi rifplen- 
dere, nè quello di pietà , nè quello di prudenza,nè quel di timor 
di Dio . Che direbbon na que’ Perfonaggi fantisfimi, da n 
poc'anzi lodati, fe accadefle loro a'di noftri di entrar nelle noft 
Chiefe, e qui rimirafler perfone molto inferiori comparirc in 
vana forma? Quelle dunque, direbbono;fono le maniere dihiuo= | 
mini fupplicheuoli? così dunque fiviene a placare Iddio L^ 
tanti oltraggi? cosia deteftare i peccati così a domandareil per- 
Detciun,a 40003 Eh,che mon funt idonei interce (fores, Domini contemptores, 
ent, Chri. direbbon con le parole di San Cipriano: nec comuenienter ad pla | 
fli candum cum accedunt, (c cosi fanno, nec conciliant, quem offen. 
dunt . 9, 
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n può effere che quefti penfino al fine , per cui venire 
ba alla Chiefa , ó pur dimorarui. Odono è vero la 
pervíanza. S'inginocchiano ad orare , ma fenza al- 
nto, fiaccoftano a confeffarfi , ma fenza conuene- 
cazione. Non penfano, i mefchini, non penfano a ciò 
+ Cosìdirebbono quei grand huomini : ed io tengo 
chefi apporrebbono. Conciosfiachè quanti difetti fi 
no in Chiefa, credo io che nafcano, perchè fon pochif= 
che quando vi vanno , ó quando vi ftanno , penfino di 
; 9 di ftarui per placar Dio. Moltivi vanno per curiofi- 
ti per paffatempo, molti per vfo : pochisfimi vi vanno, al- 
rincipalmente,per chiedere a Dio rimisfione de’ loro ec- 
Se vanno a' Vefpri,vanno per traftullare gli orecchi con la 
à delle mufiche , non vanno per alzare la mente alla fan= 
cati. Se vanno alla Predica,vanno per pafcere l'in- 
1 gli ornamenti dell'eloquenza, non vanno per appro= 
volontà con l’vtilità degl'infegnamenti. Se vanno alle 
vanno per faziare gli fguardi nella varietà del con- 
n vanno per congiunger gli affetti con la rapprefenta= 
fleri, Se vanno alleFefte, vanno per isfogar la curio- 
lendidezza dell’ apparato , non vanno per accrefcer 
alla memoria de’ Santi. Or fe non penfiamo al fi- 
principalmente vasfi alle Chiefe , qual marauiglia 
che vi dimoriamo con vno fpirito non di Dio, ma di 
fi, principalmente : perchè non fi vieta già di go- 
‘quefti religiofi diletti ch'or' io dicéa : Signorinò, 
ma perchè frattanto non penfar punto a Dio , come 
cipale di andare a quefte funzioni , foffe il diverti. 
snonfofle l’onor diuino? E poivogliamo noi cre- 
"che Diocuri quefte funzioni? che ne goda? che le gradi- 
I contrario. Ahc' ho a ch'egli tra poco hab- 
‘ancora a noi quello fteflo , che per Malachia diffe vn 
profanatori pur delle antiche fue fefte: Ecce ego proij- 
s brachium , &° di[pergam [uper vultum vestrum fter- 
m veftrarum. O che termini, Vditori, o che 
fle voi immaginarucli, fe Dio fteffo non fe ne fof- 
valuto di bocca propria? Voi fate fefte , dice 
üche, fate addobbi, fate apparati: tencteueli , ve li 
: dono > 
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‘tit E perché non hoio quefla mattina,sìcomeil nome,così 
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dono , mentre quiui poi non fate altro , che chiacchierare, che — : 
cicalare , che ridere, come appunto in vn folenne Teatro, lo 
vigetterò fefte tali, come vn letame vilisfimo , in fu la faccia: 
Difpergam [uper vultum vestrum stercus folemmitatum vestra» 
rum, tenetelo bene a mente , Difpergam fuper vultum vestrum. 
ftercus folemnitatum vestrarum. Non fono quefte folennità 
mie, fono voftre, che però non dico mearum , nò, veftrarum, è 
rvestrarum: mentre voi non venite ad effe per me, venite peii 
venite per trouarui in conuerfazione , venite pertrattenerui, ve« 
nite per traftullarui , venite quà per farui infino della mia Cala 
vnridotto. Cositemoio, cbe tra poco Dio dourà dire , fe forfe 3 
forfe non l’ha già detto a queft'ora,con graue sdegno . AT 

E pure piacefle al Cielo, che alcuni fi contentaflero di venire. 
alle Chiefe per vn tal mero divertimento. 1l peggioè, che mol. 
ti appoftatamente ci vengono per peccare , e quello ancora ch' È 
è peggio, per far peccare. Per far peccare? Sì, sì, per far pec+ 
care molti Criftiani oggi vengono nelle Chiefe, per far peccare 
E non vediamo noi chiaro, che tutte quefte fon'oggidi diuentati 
ad huomini licenziofi , come pofti ficuri da poter' infidiare | 
trui oneftà? quì qui più francamente fi tramano lacci , perch 
tri vi fi auuiluppi ; qui quì più furtivamente fi frapongo 
ciampi, perchè altricada. Che più? Siamo giunti a tale. 
ben posfiamo oggi dire con Geremia: Ponuntur offendicu 
Domo, in qua imuocatum efl nomen Domini , vt polluatur 

fcelleraggine ! o enormità! o sfrenatezza! E douce farai 
ficura , o fanta Oneftà, (e né meno in Cafa di Dio ti puoi rice 
rare fenza fofpetto? Tu fuggi dalle fincftre;per non patire o! 
fa da'guardi de’ curiofi vicini; tu fuggi dalle ftrade, per 
ceuere villanía dagl' incontri della moltitudine vagaba 
fuggi dalle fcene,per non incorrer pericolo dalla vifta di rap 
fentazioni impudiche. Ma poiche prò ; fe giunta appena; 
Chicfa , tu quì ritruoui gli fcogli fchiuati altrove , che 
gono , pertuo ludibrio maggiore , a naufragare anche in 
Oime , cheomai, fe non cercanfi per ben fare le Cat: 
troppo pericolofo l'andare alla mella, lo asfiftereap, 
ni, lo tare alla predica,l’accoftarfiinfino a'fantisfimiSagr 


il zclo diPaolo, per rimproucrare vn'ecceflo ditanta diffolu d 
nc ,€cos 1 sfogarmi? Efta- 
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pi Criftiani afili più certi , doue ricouerare ogni lo- 
Teftimonio ne fu la Città di Roma , quando il feroce 
ico venne a recarle il coltello Goto alla gola ; e fparfe in lei 
ngue , e fe tante ftragi. Hebbeil Barbaro allora si gran. 
c Chiefe confagrate al culto diuino , che vietò con ri- 
mo bando a tutto l'efercitoil fare in effe oltraggio a ve- 
però fpettacolo di ftupore il vedere i Romani, già 
li dell editto , correre a gara dentro alle Chicfe , in- 
di riferrarfi nelle Fortezze. Iuifivedeuano andare cari- 
loro fuppellettili fa le fpalle ; iui trattenerfilo fpazio 
tre giorni, che duró il facco ; iui mangiare; iui dormire fi- 
iui a porte aperte goder quell' impunità , che negauafi 
fortimura. Scorreuano frattanto i Barbari infani pec 
ita Città, fignoreggiauan le rocche; poffedevano le 
predauano auaramentei Palazzi de’ Confoli , e le Re- 
yminanti; non perdonauano nelle cafe alla debolez- 
hi , non nelle culle a' gemiti de' bambini, non ne' ga- 
lagrime delle fpofe , non negli fpedali alle fuppliche 
mi p fpargeuano orrore, per tutto morte : col. 
atte le contrade divrli , di (inghiozzi,, di (trida , di con- 
ne: folo nelle Chiefe godeuafi, fra si ftrepitofi tumulti, 
| pace. Arriuauano fin alla foglia di effe i Barbari va- 
e tolto altroue torcenano ilpaflo audace,non altrimen- 
e giunto alle fpiagge,ritira fubito indietro l onde fre- 
uc "ie eruentus (autebat inimicus, così lo fpiegó viua- 
Agoftino, ibi tota feriendi refrenabatur immanitas, pe Ciis, 
iuandi cupiditas frangebatur. Huomini, donne ; vecchi, dei lib. 1. 
» vergini , maritate, Criftiani , Gentili , tutti erano egual © *- 
uri entrati là dentro ; ficuri erano i drappi, ficuri gli 
i gli ori, ficure le gioie ; e tutti ficuri i vali più prezio- 
profani, conforme a ciò che vnitamente n' atte(ta- 
goftino , San Girolamo, Orofio , ed altri celebrati 
que’ tempi. Ora, Vditori miei, contentateui di 
*covn poco in quefta maniera. Se tanta è la riuc- 
ta alle Chiefe ; chevn Barbaro hebbe cofcienza di 
ziar , ne anche ne’ corpi , quei che v'eran ricorfi; vn 


Ggg — "Criftia- 


/ 


Lib.,rps Quantum putamus aduer [um nos Celo mouentur Angeli , foi 



























419 PREDICA XXII, 
Criftiano nofi recherasfi a vergogna di dantieggiarli ancora nel. 
l’anima? Non crediate che il paragone fia punto impropotzio» 
nato, perche è giuftisfimo. E'certo , ch'è danno incomparabil- 
mente maggiore perdere la grazia diuina, che non è perdere 
ogn'altro bei naturale , fia prole , fia robba, fia fiputazione , fia | 
vita, fia qualunque altro bene fi vuole; perchèall'huomo è mol: 
to meglio effer giufto , che non è l'effer'huomo, come diffelo | 
appunto Santo Agoftino: MeliuseSt effe inftums quam effe ho. 
minem. Ora fe vn Barbaro non hebbe ardire di offendere nel-- 
la Chiefa vn Criftiano in quello ch'egli hauéa d'huomo , come. 
crano il corpo e le facoltà ; noitenterem di offenderlo in quello 
ch'egliha di giufto, com'él'anima elacofcienza? Noicer | 
cheremo di fargli iui perdere l'one(tà , di fargli perder la grazia, 
di fargli perdere il Paradifo , di fargli perdere Iddio: ed a que. 
fto fine noti mancherà tra di noi , chi fi lifci ancora; fi rácconci, fi 
rabbellifca, ó per adefcare più facilmente gl' incauti, Ó perim- 
pegnar più altamente i già guadagnati? E come effer può, che. 
le mura medefime delle Chiefe non fi rifentano di e 

deteftabile? com’ éffer può, che que’ fasfi; benché muti, non. 
parlino? com’ effer può , che quelle pitture, benché infenfate, 
non frematio? com'effer può , che almeno gli Angeli a gara non 
difcendano a fulminarcit Dice San Pier Damiano, che gli An- 
geli, de'qualie ‘ma inuifibilmente la Chiefa, masfimamente fù | 
l'ora del Sagrifizio, non poffono contenerla grand” ira ; chelo. | 
ro auvampa nc] feno; qualor ci fcorgono , ó federcon pri | 
za, Ó riderconimmodeftia, è parlare con libertà alla prefenza. 
di quel Signore, avanti del quale esfi tutti asfifton tremanti 


arole del Santo , dum in confpettu illius nos irrenerenter federe, 
imò E9' ridere , 5° fermones imutiles mifcere confpiciunt , cui (ci 
cet tpfi trementes affiftunt® Or s'eglino per ciò folo tanto fi sde-. 
gnano , che farà dunque; che farà, per vedere, che alla prefe 
di quefto fteffo Signore ( 1m confpetta illius ) noi procuriam € 

rare la gente al male, edi far si , che le fue Chicle dier ga 
ramente tante Spelonche di Ladri: ma di quai Ladri?: Di 
appuntoi peggiori che fieno al Mondo: di Ladri dico, è 
ban'anime a Crifto* Non bruceranrio allora di zelò? non 
mera nno di {mania? non fi troggeranno d'indegnazione? — — 
Dch 
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B eciGicuciei » Che si baldanzofamente prati- 
'Chiefe , per fare a Dio tantotorto , edall' animetanto: 
"n eniso; penfa, infelice ti vorrei dire , l'orribile 

*, cheti fouralta. Nonti dare a credere di douern” 
ita , perchè Dio forfe teco ancora disfimuli. Do- 
ns Gi uirpugnator ,lo sò ,lo só , Dominus quafi vir pu- 
| Si porta reco adeflo Iddio nel combattere a guifa di 

4 disse mentre taluolta par che ci refti bruttamente 
:nota bene quello che fcguita appreífo: Ovnipotens 
i raggiugnerti, s'egliè tale, quan- 
otel penferai; faprì ben fiaccarti così graue alterigia , 
n'abbatterti cosi gran libertà . Che fai tu dunque, ‘che 
pra; che afpetti? Afpetti tu per ventura , che Crifto ar- 
già difiagell, cosi or di fulmini , venga furibon- 
rti di queita Chie(a , profanata da te co' tuoi guardi 
co’ tuoi forrifi ofcenislimi?: Fa a. mio modo, partine 
te ne fcacci: nè ritornare a rimetterci mai più piede, 
torni coftumata e compunta. Tu calcar quelto paui- 

asfiftere a quelti altari? tu rimirar quefte immagini, 

tte non foffero teltimonj delle tue giouanili diflolu- 
on fei ficura io te lo dico, quà dentro, non fci ficura , 
n luogo , perfagrofanto che foffe, mai (erui di rifugio, 
a vcrun di coloro che lo violazono; «il-Ciclo Ext 
rfaluò gli Angeli, chein quel Cielo peccarono. 1l 
erreltre non. campò Adamo, che in quel Paradifo 

-E nella Chiefa tu fpererai ficurtà di quel. mal che ‘tu 



















"nini , Templum Domini Templum Domini cfl, 
venire tremuoti, fimili a quelli di Ragugi, e di Rimi- 
petti o ancora le Chiefe in capo , fe non ei veloce ad 
ii pure ; che non è quefto luogo opportuno per 
d altri in futuro il venire alle prediche, l’ asfi- 
esfioni , l' afcoltare i vefpri , il concorrere alle di- 
queltempo defideri di sfogare la tua libidine , 
ille ville, ricerca i trebbi, trattienti fra lupa- 
ec ido mouerai meno a sdegrio il cuorc diuino . 
arc, ch'io tanto ti perfuada di non accoftarti alla 

È Ggg2 - Chicía. 


eta mattina non {ci venuta ad afcoltar la mia 
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Chiefa. Perocchè fe ad altri, quantunque gran peccatori, io — 
porgesfial prefente vn configlio tale , poco men ch'io non disfi | 
che tu vedrefti i cadaueri di que’Santi , che fepolti fi giacciono in 
quefti altari, alzarfi tutti dalle lor tombe a gridare contro di mes 
per ch'io pretenda lor togliere adoratori .. Dunque mentre tutti. 
oratacciono, è fegno che tutti appruouano quanto io dico , è 
fegno che nonvoglion vederti, è-fegno che nonti poffono fop- | 
portare , è fegno che ti sdegnan , che ti odiano; che ti abborro- 

no, € che tutti proteftano hauer più caro , chc tu non venga alla 
Chiefa , che non che tu ci venga per fine siabbomineuole. Co. 
sì vorréi certo io dire , fe quefta mattina foffe concorfa ad vdirmi | 
quefta Gioventù più fcorretta, che par quel popolo ; dicui già è 
diffe il Signore per líaía : Populus , qui ad iracundiam prouocat 
me ante faciem meam [emper . Mache? Quegliiquali doureb-- 
bono, non mi afcoltano; ed io frattanto farò troppo trafcorío, - 
o mici riucriti Vditori , ariprendere quelli, che meno di tutti gli 
altri ne fono degni. Contuttociò , che può farfi?  Troppoim- 
porta , che conofciamo bene la gran riucrenza , che noi vermic= 
ciuoli vilisfimi della terra dobbiamo vfare alla Cafa. 
di Dio , ch'è quella Cafa a cui fi dee di ragione , non folo onore; | 
non folo offequio , ma altisfima fantità ! Dozza Dei decet fan. | 
&itudo: € (c in cíÍa diamo però rifugio ficuro a’ ladroni, a' mici Mi 
diali, a'ribaldi, perchè non ve lo daremo all'oneftà , alla mode- 
ftia, alla compunzione, anzi conftringeremo ad vfcire, co 
già dalla Corte, cosi or di Chiefa, quei, che vogliono atte 
alla pietà? Confiderate fe il Signore ha cagioni di voler gaftiga-- 
re di propria mano vn'abufo sìinfopportabile ,crefpiriamo. — 
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"Qo Doalcunidivoi, iqualicome più acuti d'ir 
Ml mento, cosi mi dicono. Padre, voi fiete 
) Non vi accorgete di quanto gran pregit 

fiete fatto con cotefto voftro difcorfo. "V. 
: ucte difcacciati tutti di Chiefa: noné cosi e 

ciò, chihaurete dunque alla predica? Credeteamoi. Tom | 
affai meglio a vn Predicatore di chiudere vn poco gliocchj, ela- | 
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in Chica ognuno venga , ognuno vada , ognuno operi 
10le. Sì? Oche gioucuole auuertimento ‘mi date. Si: 
ici! Ve nerendo grazie. Mas'ècosì, perchè noncor- 
doin tempo anche a Crifto , il quale ha fatto prima di 
anenel fuo Vangelo l'i(te(Ío appunto , di cui me cenfu- 
n' entrócgli, fe nol fapete; nel Tempio, per infegna- 
ire, per faruianch'effovna predica, come víaua, dcl. 
e nondimeno, quand' egli vide la poca riuerenza di 
unia qucl facro luogo , pigliò vn flagello, cfi die toftoa 
ciarne la gente fuora . Qrunes eiecit de Templo... E non fu 
«cattiva politica ad: bauer gente?  Perdonatemi dun- 
anch'io da quefta mi fon lafciato ageuolmente. condurre 
eefempio , difufato sì, ma divino... 
iamo ire quefte appofizioni da fcherzo . Io, Criftiani, 
tisfimo «che allaChiefa voi non venite , ‘almeno genc- 
c, per profanarla : e però fono anche ftato a parlar più 
perchè sò bene, e douc parlo, ca chi parlo . Ma fe giam- 
tati fufte di venire a tal fine , rcftate pur ; vorrei dirui , rc- 
perché del certo non potria lungamente andare im- 
rave audacia, (c pur non hauefle a rimaner bugiardo l’ 
il qual protefta a voce chiara , a vocc alta , che fi quis 
Det violauerit , difperdet illum: Deus. Sentite ciò 
ette in'Crotóne , nobil Città di Calauria » ful fineap- 
olo precedente , ed inorridite .. Sitrouó quiui vna 
più.illuftri, la qual pur troppo sé dotata fcorgendo 
di affabilità , diauuenenza; di tali doni alteramen- 
luogo abufavafi ad onta del Donatorc: ma fpecial- 
céa nelle Chiefe , doue:non peraltro paréa ch' ella 
5 che per efferui idolatrata. Ne fu più volte feria- 
monita, ma fempre indarno : onde ftate a vdireil gafti- 
fin forti. Sene ftauaclla di fera ad vna gran fefta, 
:nel fao nobile vicinato; quando improuifisfimamen- 
da alcune doglie di vifcere, ma tanto infopportabi- 
impetuofe, che fu coftretta a mettere grida orrende, 
libatteríi , afimaniare: sì che tutta a vn tratto la 
nigliò, ed ella a braccia fu ricondotta fino alla cafa 
jiu fimile a morta, che a tramortita. Furonoin fom- 
hiamati di notte i Medici , adattati fomenti , applicate 
vnzio- 


Io. 2.5. 


XII. 


1. Cor, 3. 
17. 






























422 PREDICAUXOEMAAX XR | 
vnzioni , ma fenza prò : che però come in cafo omai deplorabis - 
le, non altro reftó più; che ricorrere a’ Religiofi , vltimo rifa 
gio alla fine di quc" medefimi, che già gli haueuano avile; e 
| foancheafdegno. Viene a lei pertanto vno di esfi ; huom 
fai difcreto : e cominciando foauemente a trattarle di Coi 
ne; l'eforta a volere omai deteftar cordialmente que" vani 
ri, e quelle licenze, e que’ lusfi, percui Dio forfe le hauéa 
luto mandare vn tale accidente , qual'amoreuole auuifo è 
la Donna con vifo torbo colui; che cosi diceuale:-e pigli: 
anzi fuperbamente a difendere i (oi peccati ; neffun fenfo è 
to moftraua di pentimento , neflunarcompunzione; neffun . 
doglio: a tal.che l’altro giudicò neceffario di porfi aífai di 
Bea a dimoftrarle quanto a Dio foffe in difpiacer quella vita. 
da lei menata , perchè le venifle in orrore, Stette per vn pezzo 
la femmina ad.aícoltarlo con fofferenza. Quindi fattafi in voltò 
come vna Furia, che víciffe allor dagli abisfi ;:sinuclenì; s' in 
fieri, c poi dec con cftrema arroganza in quefte parole: Se 
Dio mi vuole, qual io mi fono, mi pigli, fe nó lafcimi ft; 
riuoltate al Sacerdote le. fpalle , cominciò rabbiofa a mug; 
nè parlò più. Inorridisfi il Sacerdote a rifpofta mon sò 
difperata , o fe più fuperba, e immaginateui, che quanto r 
pe d'arte tutto egli vsó , per curar quella delirante. Ma 
derando alla fine, che non valeuano, né ad atterrirla le ai 
nè ad ammollirla le amabili , fu; tutto afflitto, necesfitato 
fciarla in preda a que (uoi furori, & a dipartirfi... Fra tanto 
dre della Giouane ; che 1" hauéa veduta trattenerfi da per fe. 
col Confeffore sì lungo tempo, ficredè ch' ella con vn 
fesfione picnisfima , perfettisfima, baueffe foddisfatto 
mente alla fua coícienza, e però prefto mandó ad am monire 
Curato, non confapeuole ancor di nulla , perchè veniffe fe n 
indugio a portarle , com'è coftume ; il facro Viatico .. Ede 
appena fpuntata l'alba,il buon Curato follecito fe ne 
vn grandislimo accompagnamento di gente, ftordita 
morte tanto impenfata ;; Maio qui si che vorréi vn! e 
efficacia , pari al fucceffo, che mi refta da raccontare. 
ma il Sacerdote comparue con la facra Pisfidc in mano: 
ftanza , douc fi giacéa la malata , che fubito dalla: 
tro fi leuó vn furiofisfimo vento, che gli ferrò con 
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fole porte in faccia . Corferoi feruidori per riaprirle, ma 
ifto hebberc ^ ri Perchè fi cominciò re- 
vente a fentir dentro quella camera vn tal fracaflo di 
te catene, vn calpeftío di piedi , vn dibattimento di ma- 
'onfufione di voci cosi tartaree , che ben pareua cílerfa 
'hiufo vn piccolo Inferno. Sifcompigliò a quel romo- 
trito tutto quel popolo,che colà s'era adunato,fi disfipò; 
acerdote dopo hauer'alcun tempo afpettato indarno , deli. 
fare anch' egli alla fua Chicfa ritorno col Santisfimo Sa- 
| che non mai egli in pugno , o ferbò più caro , o ftrin- 
rtemente , tanto fü l'orror , dicui tutto hauéa colmo il 
Partito ch'egli fi fù , tra pochisfimo d'ora cefsò lo ftrc- 
mitigó lo fpauento, e così riufci finalmente diaprirle 
n fomma facilità. Mao che ferale fpettacolo allora ap- 
Paréa che tutta fofle ftata la camera meffà a ruba : fpez- 
ettiera , fconuoltoil letto , abbattuto il bel padiglione: 
te eran foffopra riuoltate perterta: tutte gettate pari- 
terra le vefti più preziofe , difperfe anella , difperfe 
difperfe acque odorifere. Ma quello che fopra tutto 
orrore , era la donna , la quale ignuda giaceva ful pa- 
già efanimata , già eftinta, ma con vn volto si fpauen- 
1, che ben vi fi potéa leggere fa la fronte defcritta la 
* Lafcioa voi giudicare qual foffe il cuore di quel 
adre avn tale fpettacolo. Scongiurò tuttii domefticia 
3 almen per ripatazione , fuelare il fatto : e poi prefto 
alla defonta celebrare prinate efequie , la fe di not- 
n facrato. Mache? Credete voichela Chiefa vo« 
ritener morta coléi , dalla quale hauéa riceuuti sì 
i! Nongià, nongià. Ecco la mattina feguente 
va al l'afflittisfimo Padre,chela figliuola giaceva al- 
i. Eglilafeceallor feppellirein diuerü luoghi. 
lire in vn campo tra le pietre d' vna muriccia; e 
di ancor la terra l'e(clufe. La fece feppellire in vn lido tra le 
el mare ; e quindi ancora la terrala vomitó. Sicheve- 
on trovar modo di leuarfi dinanzi quell’ ob- 
'cadauero, montó il Padre alla finein furore altisfimo, 
: Se così è, vengano dunque i Demoni}, e via fi por- 
nferno anche il corpo di mia figliuola s da che v'ban I' 
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anima! Nontardarono quefti a gradire il dono. Venne vno ftuol 
di Diauoli,quafi ftormo auidisfimo di auoltoi,e come è famaan-- 
che grande in quella Città, fi portò feco con vna fefta propria - 
mente infernale quell’infelice cadavero , non mai più comparfo | 
indi innanzi, (e non a chi fia pur voluto andarla giù a ritrouarloin 
quell'alto rogo, doue effo brucia , fenza che però mai fi poffa ri- 
durrein cenere. Orhauete veduto s'hebbe gran ragione l'Apo. 
ftolo di affermare , che Si quis templum Dei violauerit s difper- > 
det illum Deus. O come land sà fare Iddio , quando vuole, le | 
fue vendette! E noinon temiamo, e noi nontremiamo, quafi 
che a lui manchino modi, onde gaftigare, fe così gli piaccia, an- 
che noi? 3. 
Confiderate vn poco Vditori , che quefte Chiefe , nelle quali 
or voi praticate , quefte , quefte , hanno ad effer la voftra più ve» 
ra cafa fino alla fine del Mondo. Que'bei palazzi, ne' qualior 
fate foggiorno , vi ricettano a tempo , e a tempoanche breue. 
Non prima farete morti; chei voftri ancora , più congiunti ; più 
cari, vene fcacceran tolto fuori, perchè non gli ammorbiate. 
col puzzo. Verrete in vltimo a ripofar nelle Chiefe: Sepulera. 


in aternum. Qual ripofo però volete che da Dioquì concedafi 
a voi defonti , fe voi quì sì poco l’ haurete onorato viui? qual 
ricouero? qual ricetto è Aimé ch'io temo, che fe vifitar fi potef- 
fero ad vna ad vna le tombe divarie Chiefe , fi trouerebbe (lo 
debbo io dire  ) fi trouerebbe mancare in effe il cadauero di più 
d' vno : merce la licenza, c'hanno i Diauoli già confeguita da 
Dio, di leuarli di là come immeriteuoli , e di portarfeli feco, con 
vna traflazione ahi quanto lugubre, giù nell’ Inferno ; ch'è quan- 
to dire in quel fepolcro fi cupo, che fta nel centro medefimo - 
della terra, e pur non folo non? fepolcro di quiete, ma d'ir 


tormentorum .. E v'èchi fi voglia mettere a sì gran rifchio 
ftiani mici : Jo facilmente poflo difpiacere a più d' vnoco 
lando , lo confidero , lo conofco: ma di nuovo torno a 
perdonatemi. In quelta materia conuiene ad immitazion dif 
fto sdegnato adoprar la sferza, e chi fi duole fuo danno . ' 
munque fiafi. V'échi da me voglia pretendere , ch'io lufin 
Scil Mondoha vizij conuerrà pur ; ch'io gli fgridi, ò piac 
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10 Dio mio, che fatia dime? Come vi. 
innanzi? ‘o che fpauento! oche or-. 

bbe riportar da voi que” rimproveri, i 

ifare ad altriè Vamibiquiatacui va Efa.6.5. 
" f, conuerria ch' io gridasfi a. ofa- 

| fenza pró , convn Afaiatroppoti- 
lin iffi vdirc . Adunque non 
fia mai vero,Signor mio caro, 

.. ch'io laíci per vil ri» iron 
P3 fpetto di fare in 

“tempo ves ^ 
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Nolite iudicare [fecundum facicm , fed iuftluum. 
iudicium indicate . lo. 7. 


> Aliziofisfimo è lo ftrategemma il quale 

P) vfanoi Cacciatori. Conciosfiachè, piglia» 
j^ toc banno talor'esfi vn'vccello , qualea lor 
i piace; lo chiudono, è vero, in gabbia, per- 
3 È LN ch'einon fugga; ma quiui non è credibile 
è demi A quanto buone fpefe procurino poi di fargli, 

TTT e quanto pongan di (tudio, perchè ftia agi: 
to, perchè abbondigli da mangiare , perchè non gli manc. 
bere, perché riftorilia tempo con l'aria pura, perche goda, 
chè gioifca , perché prigione non canti meno di quello , ch 
céa libero. Ma comeciót Non fon'eglinoi Cacciatori qu 
che perfeguitan'ogn' ora gli vccelli a morte , e che tanto godo 
di mettergliin ifcompiglio con le loro armi fpauentofe di fi 
e di farne ftrage® Donde nafce dunque a quell’ vnico vn 
amore? Non vi marauigliate Vditori, che l’arteè nota. F. 
esfi ciò , perchè vorrebbono, che quell" vccello tenuto 
bia contento , allettaffe molti a cader nelle fteffe reti, 
incappó , quafi che quiui non altro facciafi, che fguazz: 
continuo , c che follazzarfi. E così appunto non di rado a 
ottengono. Perciocchè perwn di quei femplici animaluce 
qual'esfi mantengono lieto invita, fono innumerabili quei 
fanno fcempio. Orfomigliantisfimo a queftoèil fino a; 
che fuole adoperare il Demonio co'Peccatori . Tutto il 
dio è ripolto in far ch'esfi credano, che daluifaranno ten 
tenti affai , che riccueran buone fpcfe , che rp i 

| : uoli — 
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menti: nè però dee dar maraviglia fe a talun d'esfi; 
promette il. maligno che non gli (cappi, procacci 
alche poco talordi profperiti, almeno apparente, 
applaufo , qualche aura , quale a’ giorni loro godevano 
+ Mao qui sì ; che conuien mettere in opera il bel pre- 
eno di Crifto, con cui veniamo ammoniti a non voler 
e dall’ apparenza. | Nolite iudicare fecundum faciem , 

dudicium iudicate .. Non vi lafciate ingannare da ciò, 
: di franchezza dimoftri alcun Peccatore nel fuo tran= 
mbiante. Ellaè franchezza fallace , franchezza falfa , 
è ficundum faciem , nè in eo può corrifpondere al volto il cuo- 

- Credete voi, che quali nell'efterno apparivano i Farifei, sì 
viuament on mattina dipintici nel Vangelo da San Giouan- 
foffero nell'interno? Al di fuori tutti animo, tutti ardi- 
aldanza: ma nel di dentro rodeuanfiognor di rabbia . 
erò V ha infegnato di così prefto porger fede al Demo- 
l'ei vi dice , che fe vorrete capitar ne" fuoi lacci vi terrà 
fo, falfo. Sprezzatei fifchj, rideteui degl'inuiti, ch'ei 
ni . Anziio fon qui difpofto appunto a moftrare; che 
ancora altro freno noi non hauesíimo a tenerci lontani 
età, douría baftar quefto folo : confiderar quanto ma- 
ord'ogniempio. Attenti, e lo fcorgerete . 

ò negarfi, che nonfiengrauiidolori, iqualipruova ^ II, 

e donnaallor ch'ella ha da partorire. Ma che? Partori= 

bbia; fi compiace poi tantoin vederfi madre, e madre 

mafchio , che dimentica a vn tratto le antiche ango- 

Ion meminit preffura propter gaudium. Non vorrei jo, 16.:1. 

defteauuenir lo fteffo , allor chel'anima partorifce 

Anzituttoil contrario . Perciocchè è vero, che nel- 

to cll' ha qualche gaudio : ma di poi è tanto il ram- 

toil crucio, tanto il contriftamento , che fa fuanire 

diletto. Za» non meminit gaudjj propter prefuram. 

viola gloria per me disi bel penfiero. La cedoa 

quale io debbo fopra d'ogni altro de'Padri tutto quel 

-vaglio nel predicare , fe nulla vaglio : la cedo a Sari 

irifoftomo. Mulieribus ante partum labor efl ingens, De Laz. 

i» pofl partum verò relaxatio. V erum bic non item. conc. 4. 

corruptos affectus , deleclamur , gaudemi. © — 
Hhh2 fquc. 
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Pro Sex. 
Rofc, 


Sen. ep. 9. mai darfia chi pecca pena maggiore del fuo peccatot Prima, 


c.7. 


In pf. 7. 
pon. 


Lib.z folii, foientia delictorum. Più. N ulla pena grauior mala conf e 
Lib. 3. of tj4; così diffinì San Bernardo. Più. Quapenagranior, 


cap. 4 


Gen. 3. l’atroce ftato divn'Empio, ora invn'Adamo , che teme ad 
Gen. 4. bilard" aura, ch'egli ode nel Paradifo; ora invn Caino; ch 


Gen. 4.33. mecco ; che fpontancamente confeffa da (e medefimovn' om 
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que. Caterum vobi fuerimus enixi malum illum puerum Pecca. | 
tum , tum confpelta faditate partus difeructamur, Mon c 
mulieres partursentes. E certamente io noncredo , chedileg. | 
gicri fitruovi altra verità , nella qual tanto vnitamente conuen- | 
gano gli Scrittori, e Criftiani , e Gentili, e facri e profani, sì. 
comein quefta : non poter'al Mondotrouarfi vn tormento paria | 
quello della mala cofcienza. i vs bag - 
Gran tormento invero è l'efilio: epura quello della mala co- | 
fcienza il pofpofe Ouidio. Gran tormento per certo è la cecità: 
c pure a quello della mala cofcienza il pofpofe Orefte. Plauto, 
quantunque Comico, vdite che pronunziò, Nibileft mife- 
vius , quam animus bominisconfcius. Cicerone auvifosfi, che 
quelle Furie , le quali tanto orribilmente apparivano fu le fce- 
ne, or con faci di zolfo ardente, or con flagelli di afpidi raggrupe 
pati, tutte foffero mere fauole: ma che ben sì per Furie tali fer- 
uiffero ad ogn'Iniquo le proprie colpe. He funt Mh 
domeSticaque Furia. Equcllo , ch'egli fauiamente fti si 
rapprefentaffero le Aletti , le Tififoni , le Megére , potéa dir che 
veniua fignificato e negli Auoltoi che rodeuanoil cuore a Tizio, 
e nelle Aquile che fquarciauan le vifcere di Prometeo .. Che di. 
rò di Plutarco ; di Seneca , di Platone:, Filofofi sì morali *- 
è manifefto achi leggel'opereloro , che non crederono | 





















€ maxima peccantium e$l pena , peccaffe. Ma per venire a Dot- 
tori più riucriti; che ne fcrille il Pontefice San Gregorio? | Pd 
telo attentamente. Iter multiplices anima tribulationes, & | 
innumerabiles afflictionum moleftias , nulla maior efl , quam co 


cosi diffe Santo l(idoro. Più. N'ullapana maior malacon| 


interioris vulnus confcientia così proteltò Santo Am 
ft 


Più ancora, più. Ma che ferue a noi mendicare altrea 
doue habbiam le fteffe Scritture , checi dipingono sì vit 


a vn muouer di fronde , ch'egli vede nella forefta ; ora it 


dio fegreto da lui commcefílo , ancorchè neffunoil procesfi, n 
funo 
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fanoilciti, anzinè purcilrifappia. Pouero Davide! Vn che 
{tato intrepido a fronre di vn fier Golía , e che haue 
fol colle nude fue mani c ftrangolati i Leoni , e sbrana- 
li Orfi; dopo l'adulterio operato con Berfabéa, diventò sì vi- 
le, che pauentó fin divn pouero foldatuccio , qual'era Vría . 
Comet gli dice San Giouanni Grifoftomo. Non fei tu Re? 
NonnetuImperatorî Non hai gli eferciti vbbidienti a'tuoi cen- In pf. se. 
nit non tratti l' ate? non maneggi le fpade? Nonne gladij pote- ho-- 
flatem babes? Che dunque hai tu da temere, quand’ anche Vría 
venga a rifaper quello fcorno , chetu glihaifatto* Aime, fon 
ineuitabili effetti d' vna cofcienza , divenuta già tutta tor- 
Dida , tutta inquieta , tutta follecita. V ridere fratres , videte , ri- 
pigliail Santo, &° admiramini quantum mali fit deliclis obno- 
um fieri. Rex militem timet, € formidat fubditum. Mache 
dicoio? Sono infiniti nelle Scritture gliefempi, percui fimo- 
fira l'atroce carnificina , che in varie forme fa di vn cuore il pec- 
cato? già che non altro parimente che quefto fignificarono le fu- 
rie di Saule , pli (uenimenti di Acabbo , i tremori di Baldaffar- 
r6, e quelle anfietà , le quali Giobbe si elegantemente defcriffe 
ádnp «n Peccatore : Somirus terroris in auvibus illius fem. 19-521. 
pax fit, ille femper infidias fufpicatur. Edo potefs'io 
cosidiffondermi a mio piacere, com'io vi moftreréi comprovato 
uefto fuo detto conle memorie di tutte quafi le genti! Di ,inpl 
eco , Proconfolo dell'Egitto , fcriuè Filone, che rilegato nel- pae i T 
li di Andro pe'fuoi misfatti, rremaua in modo , che qual 
'enetico talor balzaua a mezza notte di lettoimprouuifamente, 
quafi che haueffe chi lo affalifle col pugnal nudo alla gola, ed 
ici camera tutto anfante , e vfcito di caía, e fuggitone in 
Camp , alzava gli occhj sbigottito alle ftel- 
























;chefcintillauano in Cielo, e così gridava: Dunque è vero pur 
xpo , chelàfuè Dio? Indi feguendo ad vno ad vno a ripetere 
elitti: lo sò , lo sò, ripigliaua , ch'io dourò e(ferne gafti- 
to agramente , lo $0, losó: Horam facinorum pans me ma- 
ty fat (eio: € cosi dipoi mezzo morto cadendo a terra, dime- 
braccia; sbattéa le gambe, finchè dileguandofi in vn (u- 
gielo ; fmarriua ogni fentimento . Tereo Re di Tracia, 
Senator di Roma, fivccifero da fe ftesfi: e per qual cá- 
ione è Per non poter più reiftere agli afpri morfi,che daua lor la 
acá cofcienza 
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cofcienza , al primo per vn’adulterio, al fecondo per vn incefto, 

Paus.in At del quale esfi fapeuano d'effer rei ; e così fcriuono Paufania dels 3 
Plu io p, l'uno, e Plutarcodell'altro. Di Tiberio fappiamo per cofacer- | 

yalellis ta» chené le grandezze di Roma, né le delizic di Capri, nè 
ombre più folitarie de’ fuoi bofchetti potean farsi che con fre= | 
quenti fingulti non atteftaffe le inconfolabili angofce del cuo. “I 
Ann. 1. 6. impuro. Tiberium mon fortuna, mon folitudines protegebant 
(fon parole di Tacito ) quin tormenta pectoris , fuaque tpfepu- 
nas fateretur .. Cosi pur a tutti manifeftisfimi fono que'fogniore - 
ribili di Teodorico , di Coftanzo, di Anaftafio, di Domiziano i | 

sabellic, 1, quali or lungo farebbe a rammemorare. L'Imperador Pertina- | 
1c4 — ce,non potéa rimirar nelle fue pefchiere, che non pareffegli d È 
vedere in quell'acque vn'Ombra funefta, la qual con gefto fero-. 
ce , e con guardo torbido , gli minacciava ficcargli vna fpadain 
petto. Caligola, e Nerone folean paflare il più della notte gi- 
rando come fanatici per le ampisfime logge dei lorpalazzi,e. 
regandole tenebre a dileguarfi men lentamente; l'aurora a fol» 
Dens. Il narra Suetonio. E divn certo Appollodoroaggiun- ^ 
ge Plutarco , che gli pareva ogni notte in fogno di effere fcorti«- 
cato, e che dipoi meffo entr' vna bollente caldaia a ftruggerfied 
a ftillarfi, fentiua quindi il fuo cuore, che con difpettofi rimpro: 
De fera ueriglidicéa : Ego tibi borum fum caufa. lo tua cofcienza ; ic 
Num. vind tu cofcienza , fon quella che siti (trazio . 4 AN 
IV. Prefuppofta dunque vna verità ftabilita con tante pruoue t 
Hebr.12,1, tantam babentes impo[itam , come già fcriffe l'Apoftolo , nubem 
teflium , fiate contenti ch'orio difcorra così. Quando altro fre- 
no ciafcun di noi non haueffe a tenerfi lungi dalla iniquità, perfe 

ftefla efecrabilisfima ; non dourcbb'effer bafteuole quefto 

faper che a lei fuccedono nella mente si graui angofce? 
ftolidezza! Poter dormire foauemente i fuoi fonni fopra 
letto sì fpiumacciato , sì morbido , sì fiorito , quale San E 
Ser. 47. in do chiamò la buona cofcienza: LeGulus refper fus florii 
Can. — con[ctentia est: c voler anzi vegliare fopra vn'eculeo, f 

ftirati ad ogni momento con le più penofe ritorte! . 
Che rifpondete? Come fcufate o Peccatori , vna tale ft 

Siete per forte ancora voi di coloro fi carichi diletargo 
me diífe Giobbe , giungeuano a godere vn ripofo delizio 
Iob. 5o. 7. fotto coltriteflute tutte di fterpi , tutte di fpinc® Effe fub JA 
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busdelicias computabant . Sio non m' inganno]a rifpofta dun-- 
« cilmente quefta . Che per quanto altri dicano effer fi 
menti; che reca al cuorc il peccato , ciò a voi non fem- 
'ciocche anzi voi pur'appreflo tranquillamente feguite a 
1gufto , a dormir con pace, a conuerfar con diletto: 
cidio commeffo , non che vn folo adulterio , od vn fo- 
s fü mai baftcuole a farui per graue orrore bramar la: 
y come a coloro,i quali fono per ciò arriuati anche a darfe- 
a, oime! che fe quefta è la rifpofta da voi recata , io non 
diraltro, fe non ch'io non credeua quefta mattina par- 
i, lo mi penfaua di predicare a perfone, le quali hauef- 
ro vna ferma credenza , che in Cielo è Dio ; che fitruova In- 
o; che fi dà Paradifo ; e ch'effer rco di vn fol delitto morta- 
lefIo che effere inodioa Dio, ch'effere meriteuole del- 
o; ch'eflerediferedato del Paradifo. E tanti mali, fe gli 
onbaftano a far che voi dopo la col pa fcoppiate in fre- 
»rrendi , e che perdiate qualunque gufto nel cibo, qualun- 
ete nel fonno, qualunque diletto nelle conuerfazioni? E 
ciò, fe nonche l'efler caduto in quella sì deplorabile 
gine, della qual venne nelle Scritture tacciato lo fuen- 
»allorach' egli accepto lentis edulio , comedit , € bi- Gen.45.34 
e jes paruipendens quod Primogenita vendidiffet* Pars 
"dens! O' ciechi! ò ciechi! non vedete voi dunque che que- 
dourebbe accrefcerui di gran lunga il tormento della 
conofcer d' effere peruenuti ad iftato di non prouar- 
te fon quelle piaghe fenza dolore, le quali furono da 
iamate le più peftifere. Quefte fon quelle febbri 
lio, le quali furono dal Boccadoro credute le più 
Quefta è quella calma peggiore d'ogni tempcefta , da 
o con alte grida ci eforta a ritrar la auc. Expedite Ep. EM 
vela fufpendite , tranquillitas ifla tempestas et. lo pcs 
i certamente sì rca la (tima, che poffa crederui efler 
dite ; cioè che voi prouiate tanto di tranquillità nel- 
el voftro Dio: Quis enim (come pur infegnaci Giobbe 195. 9- 4 
amente ) Q uis emim reflitit ci, 9 pacem babuit. Ma 
or la prouafte , credete a me , che non potrà quelta 
anquillità già mai effere fe non breue. Durerà ben 
in tanto che riputandoui , è per l'età , ó pale a 
effer 
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432 PREDICA KXIWFox KOSA: 
d'effer voi tutt’ or dalla morte lontani aflai, non vi fiflate però 
mai di propofito a ripenfare nè la fcuerità del giudizio , che poi 
fourafta , nè la ferocità de'gaftighi : ma quando vn dì comincere- | 
te a miraruici omai vicini, o che differenza! Non folamente fen- 
tirete allora tutti nell' anima que’ rimoríi , ch' ora voi paiono à 
rintuzzati , à ripresfi; ma gli fentirete più fieri: a fimilitudine 
delle Tigri, le quali tenute lungo tempo in catena , fe poi ne 
fc«ppano , fono più rabbiofe all'affalir che non erano nella loro. 
prima libertà naturale ; e più crude al mordere .. E che fia così 
ftate attenti, 121 T 
Che non hauéa già commeflo di fcellerato , per non dir di fa. 
grilcgo, ó di nefando , quel Ré Antioco foprannominato l'Illu- 
ftre, di cui fi ragiona tanto ne libri de'Maccabéi? Eraecglientras 
to con poderolisfimo efercito in Gierofolima , e quiui a dirittue 
ra inuiatofi verfo il Tempio,tutto ne hauéa temerariamente rapi« 
to ciò che v'era di fagrofanto ;l'altare d'oro, il candeliere d'oro. 
gl'innumerabili vafi pur tutti d'oro . Quindi fatto orribilee 
dio de’Cittadini,tutte hauéa loro depredate le Café con alto fac 
co, fpogliato l'erario pubblico , inuolatiiteforiafcofti: e già che 
feco non hauéa potuto portarne le fteffe mura le hauéa crude 
le lafciate in preda alle fiamme. Non contento di ciò ; haué 
coftretti a ribellarfi dal culto del vero Dio quanti del popolo 
crano a tempo fottratti al ferro, od al fuoco: hauéa con diuieti 
atroci interdetta la loro circoncifione, hauéa con vittime im 
de contaminati i lor fagrifizij, hauéa con riti infani violate le lc 
ro felte. Su l’altare medefimo del Santuario egli haucua 
vn'Idolo abbomincuole , a cui ciafcuno fuffe obbligato fe 
i tempi offrire or fanciulli fcannati, or vergini oppreffe ; e. 
mente , bruciati hauendo, per toglierne ogni memoria , i 
mifacri, hauéadettata egli fleffo con intollerabile audac 
nuoua legge, da preporfiaquella del Sina. E pur , com 
egli fi facefle io nol só. Certa cofaé , che di tante riba 
nefluna mai per fctranni che foprauuifTe , gli recò inquietue 
alcuna nella cofcienza ; ma fempre allegro, ma fempre a 
€i credctte di poter' ergeríi a tanto ancor di potenza, che 
giungefle a far volare le naui , dou' era terra , eda far ca 
cocchi, dou'era mare.  Exiffimabat ( cosi dilui la. 


existimabat (c pra fuperbia terram ad nauigandum , pelas 
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habendum deduturum. Mache? Giunto che poi- 

> all termine de'fuoi giorni , potè fors'egli refiftere a que” 

che prima hauéa ribattuti con tanta lena*. Non fu pof- 

idc egli in letto , e da grantriftezza fentendofioppref- 

» Chiama intorno a fe tutti i nobilia lui più cari, c pro- 

in vn'angofciofo fofpiro : Nuncreminifcor , dic'egli, 
do. Ediche, Sacra Mactti? delle fue prodezze ? 

glorie? Non già: de'mali c'hofatti: Nuncreminifcor 

qua feci in lerufalem. Male paradunque oratem- 

' ella èinferma , di penfare a cofe funelte è Fantafmi 

ono ,fpecieamene. Vofltra Maeltà fi ricordi ditan- 

,ch'ella ha mietute con la fua deftratrionfale : fi ricor- 

enduto fuo tributario l'Egitto, fi ricordi ch' ella ha 

tualaPaleftina, fi ricordi, sì, fi ricordi, che alla Siria 

contro a leicontumace ; ella ha poltoil giogo. E 

che quattro Eferciti ben poderofi leuando in vn tem- 

-ha tutta l' A(ia orribilmente ingombrata d'armi, c 

nati, ecol terror del (uo nome infino agli vltimi abitatori 
o mandate ha leggi? Babilonia è pur fua, quella gran 

€ de miracoli in terra fors' il maggiore, (ua Antiochia, 

aoi tanti crarij de' popoli debellati , fuoi tanti trofei, 

glie. E perché dunquenon fi rimembraor di que- 

firallegra? Ah nó, non pollo ,reminifcor malorum. 

endo il mefchino ad enumerare gl’ intollerabili ec- 

rerati, le violenze , lecrudeltà, le ingiuttizie , le ru- 

[sò le interne (uc pene con quefte voci: Rece/fit fom- LIE, ^ 

meis , 66° concidi , € corrui corde pra follicitudine , 

de meo: In quantam tribulationem dcueni , €9 in 

riflitia, in qua nunc (um , qui iucundus cram , €9 

eflate mea. Oraíevn' huomo sì incredulo, si in- 

rbisfimo difprezzator d'ogni regola di ragione ; 

imeno vicino all'vltimo noa vdir'i latrati della co- 

1 pauentarnc; che dourì far vn' altro di lui men 

iftiano , vn Cattolico , come noi? Aimé , che a noi 

ite i fagrilegii più enormitalor commesíi , ma ogni 

fraude , ma ogni piccolisfima iniquità ci compari- 

lto sì (pauentofo , che ci farinelle vene gelare il fan- 

irimirate il Mare allor ch'egliè in calma , lo vedre- 

i lii te sì 
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454. | PREDICA XXIF 
te sì limpido, sì lucente, che giurerete non hauernelfuofeno - 
immondezza alcuna. Ma tornate vn poco a guardarlo quand'è. 
in tempefta: oh che fozzure! oh che fecce! oh che fracidumi! 
Allora è quando tutte le fuc alghe nafcofte vengono a galla, edi 
appar qual'è tutto impuro. Or dite a me. Com'è chiamata | 

nelle facre carte, la morte de' Peccatoriè non è chiamatatem- 

Tob 36.14. pefta? Sì, grida Giobbe : Anima eorum in tempeState morietur, 

Qual dubbio adunque che allora tutte verranno a galla le alghe 

anche più profonde ch'è quanto dire, tutte lebugie, tutti gli: 

odi}, tutti gl' inganni , tutte le albagíe , tutti i fafti, tutteleofce» 

nità fi faranno vedere alla loro mente, e però giudichifi, chefarà 

in quel punto di loro. Aimé, cheimiferi riufciranno in quel - 

punto tutti a fe ftesfi non pur di noia , ma infin di abbominazione, - 

Narra la diuina Scrittura , ch' effendo ftato il Ré Saulle fconfit 

to nell’ eftrema giornata da' Filiftéi , firitrouaua a giacere fula. 

via pubblica , mortalmente ferito da quella fpada » ch’ egli m i 

defimo fi hauéa ficcata per difperazione nel petto. Quando non 

potendo ancora morire , vide paffare vn Giouane Amalecita da 

fe non lungi ,e però a lui con voce fioca riuolto , pregollo che 

per pietà finire il voleffe , perch'egli fi ritrovava in anguftie fom- 

me, nè fapeua il modo di vfcirne fpeditamente , e di fuilu 

2, Reg.n.9. fene. Sta fuper me , €$ interficeme, quoniam tenent me 

flis . Or chi fa dirmi che anguftie mai furon quefte? di 

ò dianima? di huomini , ò di demoni? Per ca ciò co 

conl’Abulenfe ricorrere al telto Ebréo , che di bellisfime 

ligenze fegrete fpeflò è la fonte. Douete però faper, come: 

Mn ns l'Ebréo , în hors di quelle voci: T. oe nd file 

c. 1. qu. 5. da più d'vno in quefta maniera : T egent me ora veftimenti Si 

dotalis ; € ció che vuolfi accennar con quefto fi è, che. 

l'ora a Saulle paréa veder tutti i Sacerdoti di Nobe , fatti 

ftisfimamentc da lui fcannare, che glirecauano al cuore: 

gofcia altisfima , con addimandare ragione al Tribunale D 

c gridar vendetta . V idebatar [ibi Saul propinquus morti 

sacerdotes Domini accufantes eum in sudicio coram. 

1l fatto era fucceduto di quefta guifa, edè curiofisfimo. 

che Dauide , perfeguitato da Saüle , n'andaua da lui fu: 
. giunfevndì famelicoe flancoad Achimelecco gran. 

te di Nobe , e da lui raccolto n' hebbe cortefe fouuenimento 
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| pani, eprouvifion d'armi. Vide ciò perdifgrazia vn cert' huos 
do » Seruidor di td — forfe altr’ arte 
ofcea più gioneuole preflo vn Principe timido , e fofpct- 
he quella fempre abborrita in qualunque popolo, ma 
ritenuta altresì , di rapportatore , con la prima occafione 
portò l'accufa.. Nonfi può credere in quali fimanic prorompef- 
jaulle quando ciò feppe. "T'ofto chiama a fe Achimelecco con 
ti gli altri fuoi Sacerdoti minori , che arriuauano infino ad ot- 
tacinque, € con occhio bieco mirandolo: E ben gli dice: tu 
dunque colui; che dai ricetto ad vn Dauide mio nemico? An- 
ivoftro Genero,gli rifponde prontisfimo Achimelecco. E chi è 
a'Seruidi voftra Maettà sì fedele, com'è Davide? Sì fauio in 
- ei formidabile in guerra? Guardimi Dio, ch'io lo fcacci 
ndo a me venga. L'ho ricettato, il ricetteró: farà fempre tutta 
lia Cafa ambiziofa di fargli offequio . - Ah traditore ( ripiglia 
ora Saüle ) cosi dunque ancor tu congiuria togliermiil Re- 
* la pagherai: eteco tutta la pagheràlatua Cafa. Prefto, 
9; prefto, che più s'afpetta è muoiano tutti. Olà foldati, 
te quel ferro; correte addoffo a’ Sacerdoti, vecideteli. 
ini, 9 interficite Sacerdotes Domini. Crederefte? Nef- 
ati hebbe ardire di por le mani in huomini fagrofan- 
1 Réallora riuolto a quel Seruo fteflo , detto Docg- 
| jh ftato l' accufatore , gliordinò ch'egli fupplifle folo 
tti all' efecuzione di sì rea ftrage. Non fi fe pregare il fa- 
o lungamente: ma quafi ch'egli fi recaffe anzi a gloria che 
cu(a fortiffe sì gran fucceflo , non dubitò di fare ancora 
ze per affezionarfiil Padrone: e'così Saulle giunfe a 
i cadere a' piè trucidati in breuis(im' ora ottantacinque Sa- 
ti veftiti di facro lino , (enza né pur prima volerne afcoltar 
de» non che ò ammettere pianti, Ó accettar preghiere . 
a fu la ferie del fatto. Ortorniamo a noi. Giunto che 
flo a morte, pareuaal Rè, dice l' Abulenfe , vedere 
felici nell'iteflo abito , (quallidi, e fanguinofi , che rin- 
Dang laerudeltirannia , c riteneuangli ancor nel petto lo 
hè facefle vn'v(cita , quanto più lenta , tanto più tor- 
tur fibi Saul propinquus morti videre Sacerdo- 
cufantes eum in ludicio coram Domino. E confor- 
he fuccedette allo fuenturato Saüle, fate pur ragione, 

liia Vditori, 
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we "CPREDICAXXIVJSC XA — 
Vditori , che auuenir debba a tuttii Peccatori del Mondo. O 
che fpettacoli, o che comparfe apriranfi alla loro mente, quans  ' 
do giaceranno i mefchini omai derelitti nella lor ferale agonia 
Verranno allora orribilmente dinanzi (come a Saullei Sacerdo» | 
ti fcannati ) così ad altri i Mercennari da lor fraudati della douè — 
uta mercede , adaltrii Poueri da loro abbandonati nell'eftreme | 
necesfità , ad altri i Giouani da loro fedotti con perniciofi confi- - 
gli, ad altrile Vergini da lor profanate con oltraggiofa violenza; 
ad altri i Giufti da loro fcreditati con ingiuriofe calunnie , ad al- 
trii Religiofi da lor beffati con pubbliche derifioni ; e perólas + 
fcio penfare a voi , fe ancor'esfi grideran con Saüle.:-T ement mt 
anguília. Se griderannot Chi nè può dubitare? efclama il 
Grifoftomo : Cum enim [emper nos stimulat peccatorum confciena | 
ria, tum verò maxime illa bora cum binc fumus abducendis — 
Tune enim [iue quis rapuit , fiue fraudauit , fiuè contumelia af. 
fecit, voniutr (us illic peccatorum cumulus renouatur , oculi 
exhibetur , mentemque stimulat : Quindi egli afferma auuenir 
in ciò come appunto ad vn Malfattore rinchiuforin .carc 
Vedete vn tal malfattore? Sta egli fem pre in follecita agitaz 
non può negarfi: ma quando più? La notte precedente al 
me. Negli altri giorni il vedrete pur qualche volta fefteuolm 
te giucare co fuoi compagni,ancora alle carte;e ridere;e fpafli 
e fcherzare con modiimpropij. .Ma quando il mifero fa: 
mattina feguente dee comparire alla prefenza del Giudice 
ftenerla tortura ; e ftare alla fueglia , ah che ne purepuò pe 
breue momento ferrar palpebre ; ma fempre gli fi aggira p 
animoil fao delitto; il tribunale , i manigoldi , le funi , 1 
fte, gli eculei, li caualletti .. Non altrimenti , «dice il | 
fuccede nel cafo noftro.. Quemadmodum qui tenentur i; 
re, femper quidem deicdli (unt ac marentes, maxime tama 
lum diem, quo [unt educendi , €^ ad ipfas per trabendi ina 
res, fic && anima. E che fiacosi; non hauete voi fenti 
raccontare quelle fpauentofe vifioni , le quali tanto fpeffo: 
gliano i Criftiani all’ eftremo paflo , come fu di quel m 
le ricordato dal Cluniacenfe , a cui fembraua di veder: 
ni, che con le zanneaperte correflero ad affaltarlo : o 
Y'altro, che mirava vn'Orfo giacer fottoil tauolino: ó di 
tro, che fcorgeua vn Lupo aggiraríi d'intorno al letto: ó di 
; l'altro 
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c déa dall'alto inondare vn fiume di fuoco ad alla» 
‘camera è losó chc quef(te talor fono mere larue , dal 

pigliate per atterrire , etalor fintomi anche naturali 

ui maligaità (ale ad alterar facilmente la fanta(ia . 


‘più fiere creature, come a miniítre della diuina 
- Chevale adunque , che vale ( per tornare ora al no- 
p propofito ) che vale dico l' hauer per alcun tempo 
n tanto ftudio di tener’ in catena que" fieri moftri , che 
a cofcienza , fe poi per quefto medefimo fi douran- 
'calei più famelici ad isbranarla? | Faccianfi pur ciò 
10i Peccatori , oggi si tranquilli : ó tofto, ò tardi con- 
e rifentano ; din vita, 0 in morte. Se però ci aften- 
tanti piaceri , per non foggiacere a que'morbi , che lor 
ps alle paralisie , alle conuulfioni, alle fcabbic , alle 
gre, alle febbri; perchè non ci afterrem dal peccato , per 
ncorrere ia quella carnificina , la quale a giudizio vniuerfa» 

tti , e Criltiani , e Gentili, e facri, e profani , è la più fera- 


H 
pla prudentisfima Abigaille rattener volle l' infuria- 
dalla vendetta, ch' egli an laua armato per prendere 
o fchernitore, molti prieghi è vero gli porfe, fà mol- 
ecò di molte ragioni, ma qual fra tutte fa finalmen- 
te ad abbatterlo; ancorchè duro? Ecco qual fu. 
Dominus tibi Domino mo omnia , qua locutus eit 
erit tibi boc in fingultum Domino meo , quod tp (c 
. Ah mio Signor , glidi(s' ella, ben m' auueggo 
io marito fi merita ogni fupplizio : ma fe pur voi vi 
tecortefe di perdonargli, non haurete vn giorno oc- 
ttriftarui dinanzi a. Dio di hauer offefo con atto di 
fua bontà, e non haurete al cuor queflto crucio , 
imento ; quefto rammarico , d' ellerui da voi ven- 
erit tibi boc in fingultum. Or cosi anch’ io vorrei 
ta volta, Signori mici, gii che per altro vi compia- 
mi vnitamente sì grata vdienza. Se v'è tra voi chi 
efente alcuna vendetta , chi tenda infidie a qual- 
eftà, chi penfi auuolger(i in qualche fozzointeref- 
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ite volte non altro fono parimente, che effetti di n. 
orrore, il. quale perla colpa gii ftimafi dato in pre-. 
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fe , chi in veruna forma fiapprefti ad offender Dio: Ferma; dir. 
gli voglio, ferma; Criftiano, non ti lafciare dalla pasfioneadom=| 
brare sì cecamente , che tu non antiuegga il futuro: refpree fi. 
nem. Quel qualunque diletto ; che fperitü di cauareda corefta. | 
colpa » pafferà prefto . V elut fomnium auolansnon imuenictur ;. i 
così poffo dirti con Giobbe. E poi, che angofceti fuccederan. | 
no , che fcrupoli, che fingulti! Là doue fe per Dio tu defiftida, 
vn tal peccato , o che pace haurai! Verrà; verrà , fe nona 
quell'vltim'ora , dies fizitionis , come la chiamò l'Ecclefiaf 
in cui finitii piaceri , finiti i guadagni, finitele glorie; do 
comparire ignudo al diuin cofpetto: ed allora o quanto cor 
to ti troucrai di hauer in quefto giorno cfeguito ciò:ch' iot in« 
giungo! ANonerit tibi in fingultum , d' haucr pofpofto al fenfo 
la ragione » al corpo lo fpirito , ad vna creatura vilisfima il tuo 
Creatore. Nom erit tibi in fingultum la robba fcialacquata in. 
vfi profani ; mon erit tibi in fingultum la famiglia ingrandita per 
vie finiltre ; monerit tibi in fingultum l ingegno fpefoin negozi 
zioni maligne ; non ertt tibi in fingultum ‘la potenza abufatain 
opere audaci; noz erit tibi im fingultum la fanità confumatain 
follazzi infami; 70m erit tibi in fingultum tanto di età miferas 
merite perduto in ogn'altro affare , che in quel per cui tu naf ce 
fli.. Allora tuti ricorderai per ventura di quefta predica ;. né fi 
nirai di render grazie al Signore di hanerla vdita , benc 
accidentalmente. Alzerai le mani alle ftelle per ten 
gemerai, piangerai , ed o benedetto Dio , griderai , ber 
Dio, ch'io non milafciai traportar da quel furor pazzo ; 
m'iftigaua ad offendecui! | Che graue angofcia n' haurebbe: 
il cuor mio , o miobuon Signore , mentr' io conofco che 
dire hauer mai fatto vn'oltraggio atanta Maeftà! Voi , v 
mio, voi fufte quegli , che mi tenefte pictofola mano in. 
Pofiifli (uper me manum tuam ... O che gran fauore fu q| 
oche gran merce! quando potrò io mai lodaruene degna 
teè Cosi direte , ed. o cosi dir doueffero con voi tutti! - 
che tutti non fi vorranno oggi arrendere come Dauide al 
glio di Abigaille, sì comequelli, che penfano di douer 
prouarnell’iniquità quella fallacetranquillità, ch'ora g 
Però lafciamoli pur nella loro durezza:che finalmente a 
voi fu quell'vItimo efulteretein compagnia di coloro di c 
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he Non tanget illos tormentum mortis ; ad esi toccherà 
ario di finghiozzare . 
Ls 


EU ONUTR PIE 


Eggociò che inferifcono i Peccatori affi fottil- 
9) mente da quel che habbiamo quefta mattina di- 
& fcorfoin vltimo luogo: Ed è, che fe quel rimor- 
XN. (o, ilqualcesfi proueran sù glieftremi, farà sì 
=? fiero; ciò non fol non ifcemala lor prefente tran- 
ma l’accrefce: perchè da quefto rimorfo fteffo auucr- 
ito più facilmente allor fi conuertano ( merce l'orro- 
deranno al peccato ) e cosi fi faluino. Ma crede- 
‘che s' ingannano a gran partito. E che ciò fia vero, 
or moribondo , di quelli c' hebbero que’ due mede- 
commemorati quefta mattina da noi sì diftefamente, 
eSaule? E pur per quefto conuertisfi morendo ves 
o? Nefluno. Mal'vno;cl'altro, fecondo l’opinio- 
isfima , fidannó. Ma comeciò? Non rapprefen- 
loro menteil peccato come vn'oggetto orribilmente 
nonne fentirono pena ? non n'hebbero cordoglio? 
rucioè Signori sì. Ma n'hebber tanto, che li fà 
| Parue loroil peccato vn si graue male, che non cre- 
terne i mefchini ottener perdono; e però accorati , 
el tempo fteflo , fi rammaricarono infieme, c fi diffi 
rammaricarono della propria malizia , fi diffidarono 
‘bontà. Che mi (late dunque a dir voi: Se quel ri- 
io fentiró negli cltremi farà sì graue ; farà che ancora 
teioconuertamit Falfo, falfo: farà che più facil- 
periate. Nè mirate a quell’abito già si lungo , che 
di confidare, anzi di prefumere, nella Mifericordia 
ndo ch'ella éimmenfa , ch'ella è infinita , e che però 
‘cia potete dormir tranquilli , più che fu braccia ma- 
mirate dico a queft'abito , perchè fe voi nol fapete , 
abito non fol non viaiuterà, ma vi nocerà , efarà 
alla morte ne confidiate. Strana cofa in vero, Vditori , 
ES e purè 


ni + Quali più feroci rimorfi prouar fi poffono da - 
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440. PREDICA XXIV Vv | 
c purè così. Chi hafatto l'vfo allo ftudiare , al navigare, 
fonare, al cavalcare, al dipignere , allo fchermire,, truo 
ciò col tempo maggiorla facilità. Ma nel cafo noftro au 
il contrario. Chi s'è auuezzato a confidare della diuina clem 
za affai lungamente , pruoua a ciò poi fare col tempo magg 
la pena. Achi douete crederloè A me? Nó miei Signori, 
pérch'io non merito tanto : ad vn San Francefco Saverio. Non 
haucte voi punto di fede in materie tali ad vn'huomo ,anziadwn' | 
Apoftolo, il quale hauendo col fuo granzelo abbracciati, pet 
cosi dire, duc Mondi; confumoi fuoi giorni in foccorrere a'P 
catori d'ogni ctà , d'ogni feffo , d' ogni condizione , d' ogni ordi- 
ne ,d'ognilingua? Ora, fcriuendoegli dalle Indie a'compagni 
in Roma, dice così: Che per quella lunga fperienza che hau 
contratta in asfiftere a’ Moribondi , potéa liberamente affern 

re per verità , che neflun Peccatore in morte ftentaua più ad 
citare in fe fteffo qualche mediocre fidanza della diuina bontà; 
di quei chein vita parevano i più animofi . Vdite le fue parole, 
che fon grauisfime. V ifitabam egrotos , €5° morientes confirma. 
bam, vt «quo fidentique animo è vita difcedevent . et qu 
dem longe difficillimum efl js s qui diuinis legibus minimè paru 
runt. Quippè ( attenti a quel ch' ora fegue ) quipp? boc mino 
diuina clementia (pe , ac fiducia moriuntur , quo maiore ante ai 
dacia in fceleribus , ac flagitijs volutabantur . Potéa diri 
preffamente? A torto dunque vi promettcte , morendo, 


" 
*. 
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lorvoi l'haurete minore , perchè or la provate si grande. 
fc bramate anche di ciò la ragione , c quefta fondament 
vela darò. Sapete voi donde nafce, ch’ ora vi riefce si facil 
prefumer molto della Mifericordia diuina? Perchéor la. 
vi fembra vn mal leggerisfimo , vna piaccuolezza , vna. 
vna gentilezza. Ma alloravi apparirà qual'è veramente; 
tentoorribile. E però qual marauiglia farà fe, cam 
coltanze , voi non verrete ad ifperarne si ageuolmer 
dono , come ne fperate al prefente. Circumdederunt ne dolores 
mortis (fi afcolti Dauide Jamentarfi in perfonaidi vn. Peccator 
moribondo ) Circumdederunt me dolores mortis : e però ch 
gue? Torrentes iniquitatis conturbauerunt me . ete ofler- 
uato? Oral’iniquità che ci fembra? Vnatazza d'acqua. Bi- 
"T" bimus > 
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evna piena di acqua impetuofa ; che folleui fpauento, 
ftrage, che cagioni cíterminio , che feco rapida por- 

leggiere. 
che non fi aiuteranno i Demoni} con tutte l'arti per 
rben' intendere la grauezza di quegli eccesfì, i quali 
entura fembraffer tenui , Ó rimaneffero ignoti? Ma 
Demonij? Crifto, Crifto medefimovi verrà a rimpro- 
| bocca l’ingratitudine da voi dimoftrata al fuo fan- 
) qual confidanza potrete hauere in chi vedrete hauer 
gione, e quelta efattis (ima , d'ogni minima voftra paro» 
de omni verbootiofo , non che delle maldicenze , ò del- 
mie , à delle foperchierie è | Mi par pertanto di veder 
'gliin quel palo eltremo apparifca a talun di voi, nudo, 
ato , lacero ,fanguinofo. .A deftra , ed a (iniftra gli asfi(te- 
"Angeli armati di tarbini e di terrori : ed egli , tenendo in 
gran volume degli vmani delitti, comincerà ad vno 
ruitutti i voltri, con intonarui alle orecchie del- 
a, non punto ottufe , quelle fpauentofe voci del Sal- 
fli, €9 tacui . Tu, diri egli, quando eri negli an- 
anili, non prima cominciafti a conofcermi, che ad 
Imparafti il mio nome per maledirlo , e la mia 
onculcarla: ediotacqui. Ti defti fubito in braccio 
ie licenziofe , da cui ti lafcia(ti adefcare ad ogni forte 
endeftii loro dettami, feguiltii loro efempi, aderi- 
imi:ediotacqui. Fuggiui le Chiefe , e frequen- 
i; lafciauila heri , € dimoraui ne'trebbi ; difprezza- 
amenti, ed attendcui alle crapole ; ti annoiaui delle pre- 
'€ti diuertiui in vagheggiamenti : ed io tacqui . - H c fici- 
tazui. Venuto ad cti più virile, non vi fa infamia, che 
conofcere. Non perdonaftia feffo , non diftin- 
non rifpettalti condizione ; feruiíti in tutto alle 
frenate: ed io tacqui. Alleuafti con gli efempi 
oi figliaoli, fenzatimor di Dio, fenza pratica di 
; fenza riuerenza alle cofe facre : ed io tacqui . 
ori impuri ad odij maligni: non volefti mai pace 
l'odiaíti, lo perfeguitalti, il tradifti ; ti lordafti 

Kkk lc mani 





squafi. n iniquitatem. Maforfe tale ci fembrerà pur 
tc NI » dice Dauide, nò , fembrerà vn torrente, ch'è 
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442: PREDICA XXIV. .—. — 
le mani divmano fangue: ediotacqui. Hae feeifli , 69 tacui | 
Giunto alla vecchiaia , riponefti ogni affetto tuo nel danaro. 
Quefto procuralti con mezzi quantunque illeciti : non mante-, 
nefti fede , non adempifti debito , non ofleruafti giuflizia: an». 
zi ti valefti di frodi , di falfità , di doppiczze , di tradimenti: ed io. 
tacqui. Negaftiil (uoa chi fi doueua, A danno d'altriimpiega- - 
fti vffici maligni , a fauor d' altri efercitafti arti infami. Nonri. 
guarda(ti folennità , non frequentafti oratorij, non facefti orazio- 
ne , non penfafli vna volta alla tua cofcienza : ed io tacqui , Hae. 
fécifli , €9 tacui... Chetideftiacreder perót  Exiflimali int 
que , quod ero tui fimilis Credefti ch'io douesfi fempre taceret 
ch'io non douesfi mai rifentirmi? Tacwi, femper filui , patien 
fui: ma ora vt parturiens loquar : c da che tu viuendo non hai 
prezzato il mio fangue , ma come fangol'hai premuto l'hai pefto 
villanamente fotto ituoi piè ; ecco ti condannerà quefto fangue,. 
che ti douca rifcattare. Cosi dirà egli ; eforfe anche come: 
legge hauer Crifto in quel punto vfato a più d'vno, s'immerge» 
rà nel coftato aperto la mano, e ritraendola diluviante del fuo. 
preziofisfimo fangue : Piglia, dirà» chi la vita non volle da que-- 
fto fangue, n'habbia la morte. Ed in quel ii » fparendoui 
lui dagli occhi , vi parrà di vedere, che vi fiauventi rabb 
mente alla vita vna birreria formidabile di Demoni s altri de 
li vi afferrino per lc braccia , altri per li capelli, altri pe'p 
vago ciafcuno d'hauer'egli la gloriadi ftraícinarui (uo prigic 
ro all’Inferno. Evoiallora haurete vn cuore sì intrepid. 
coftante, che confidiate nelladiuina bontà? O folle chi 
le promettere di (e tanto! Ma fe non posfiamo prometter 
torniamo dunque all'intento noftro, e diciamo: Quei 
morfi , che fentiremo morendo, a che ci varranno ?- A fi 
ageuolmenre ottener falute?. Nongià. Varranno ad an 
ci , varranno ad affliggerci, varranno a farci più precipii 
te cadere in difperazione , 

E s'è cosi , che ci rimane ora a fare , da che habbiam 
Penitenza, sì » Penitenza, torno a ripeterlo, Penitenza . | 
fta si che haurà forza di quietare il noftro animo sì altament 
fi riduca a perfetta tranquillità ; vt tragquillam vitam ag: 
come l' Apoftolo diffe: ma in quale ftato 4m omni pi 
Tutte le she inuenzioni faranno inutili ,. Che gioua darfialle. 
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M 5 x cepas fi tanta ie 
1oli tornéi di 
Terra 
na sì acuta qual'è la colpa, turi gl'impia- 
dita i mitigar: kil do ja va- 
n era (mii hauctevdio*) i 
ila fr Se noi ve la lafceremo ftar lungamente » ci 
nerà, ci s' incarnerà di maniera, che nc ha- 
Meus rfc per tuttii fecoli eternia gri- 
dar di fpafimo ; a fcontor- 
S cerci, a fmania- 
ore. Con. 
Uer= 
fos fam, 
ma fempre 
in arumna mea , 
dw configi- 
tur [pi- 
na, 
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. Nul 
S nuns Parentes eius , Eg dixerunt: Scimus quia — 
. . È taz e 
ic est filius nofler , E quia cacus natus efl; quo- di 
modo autem nunc videats nefcimus y aut quis 
eius aperuit oculos, nos nefcimus. lo. 9. 


2. © Cufi pur di voi chiunque vuole i due C 
x«* B toridiquefto Cicco Euangelico, io 
| fcufo. Dichiararfi di non fapere , com 
loro figliuolo habbia aperti gliocchit Ji 
mus quia cacus natus cát , quomodo aut 
nunc uideat , nos nefcimus. Tale dunqi 
: à èlacuraschedilui tengono? tale la, 
uidenza? tale il penfiero? Ma finalmente quefto Ci 
gelico fu felice , perchèchi aperfe li occhi a lui fu G 
non pot? però aprirglicli fuor che al bene . Il mal'è , cl 
ti quel che apre gliocchi eil Diauolo. E pur chiè, ch 
fi egualmente, che viproueda? I Padri lafciano chei 
loro diuengano fpefTo accorti * del douere, iniqui, inga 
li; e poi non temono di fcufarfi con dire , che non fan com 
biano mai fatto ad apprendere la malizia. veis eius è 
oculos , nos nefcimus . Ah che quefta è fcufa friuola , f 
perchè qual”è il loro debito fe non quefto , procurar chei 
figliuoli più tofto fe ne rimangano fempre ciechi, com'e 
quero , ch'è quanto dire in fanta femplicità, in fantaf 
che nonche aprano gli occhi per altra mano, che 
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perfegli il Cicco d'oggi? Ma quanto pochi fono coloro ; 
yprendanc sli. è che erae I più non 
ono | n altrolo ftudio loro, chein hauer prole. Quiimpie- 
iloro prieghi ; qui indirizzano i loro pellegrinaggi: e poi 
uita chel’hanno , non fe ne pigliano follecitudine alcuna, 
aliche non hauerla , non foffe male di nlanga minore, che 
la reproba . "id ont che alberi fterilisfimi ancora han- 
gloria, ch' esítoggi di fono le delizie de’ gran giardini 
- Anzinella fcelta di varie piante, che fecero antichamen- 
ci profani , furono a bello ftudio antepofte le men frutti 
sen fruttuofe : e così Gioue cleffe la Quercia, Appollo 
Moro , Nettuno il Pino , Osíri l'Ellera , Giunone il Ginepro, 
*il Mirto. Ma vn'albero che produca frutti cattiui , o 
sì che da neffuno è voluto nel terren fuo , né folamente 
Dio che lo prezzi, ma né anche v'é ruftico schelo curi. 
E tutti quefta mattina, quanto grand' obbligo 
nere vn hgliuolo. lo certamente non terrò male impie- 
mia qualunque fatica, fe giungeró a dimoftrare vn 
0 a Chi nol crede , oueto non lo confidera » € peró ca- 





: : ma perchè non allignino ancor tra voi. Dunque 
atten Itamente . 

r cominciare dalla grandezza dell' obbigo , il quale più 
c como dan deformità degliabufi ; io sò benif- 
che molti altri faranno ancora tenuti a rendere ftretto con- 
! di qualunque voftro fisliuolo: e fono appunto i 
ali gli efercitano nelle lettere ; gli Aj, iqualigl' in- 
no ne coltumi ; i Confeffori , i quali gli regolano nella 

a; i Predicetori ,i quali gliefortano alla pietà; ed i Prin- 
h'esfi , tanto fecolari, quanto ecclefiaftici siquali conle 

h "i deon prouedere, forfe più che ad ogn' altro, 
Jiouentü, non altrimenti che i Giardinicri alle 
tenerelle . Ma fe confidererete intimamente, vedre- 
iù fiete tenuti a procurare il loro bene voi foli , 
i. Ela ragione fondamentale fi? ; perchè tutti 
tenuti a ciò per obbligazione introdotta dalla Poli. 

r obbligazione inferita dalla Natura. Echi di 
quella cagione ; la quale ha generato vn'efictto, 


a quel. 


abufi, ch'io poi vi foggiugnerò ; non perché tra voi 
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10b 39 17. fpettofamente i fuoi parti dopo hauergli condotti al 
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a quella parimente appartienfiil perfezionarlo quant'ellapuót | 
Perocchè afcoltate , già che qui cade in acconcio , vnaleggiadra ‘ 
dottrina di San Tommafo nel fuo prodigiofo volume contr: y 
Gentili. Due forti dieffetti noi posfiamo confiderare. Alcu- | 
ni, i quali tofto che nafcono portan feco tutta quella perfez: 
ne; della quale fono capaci ; altri, che non la portano feco 1 
ta , ma debbono andarla acquiftando in progreífo di tem po, 
a pocoa poco . Della prima fchiatta fon tutti gl'innanimati: e 
rò la loro Cagione , ch'è come la loro Madre ; dopo hauerli già 
partoriti, non gli ritiene conamore materno preffo di sè, non gli. 
alleua ; non gliaccarezza; ma incontanente lafciagli in abbane * 
dono. Diamone gli cfempi in due cofea tuttinotisfime» quali 
fon l’acqua, e il fuoco, Vedete voi la forgente quando ha 
partorita l’acqua? vedete la felce, quando ha partorito il fuo» 
co? Neffuna di loro due ritiene punto il fuo parto preffo di sè $ 
ma ]'vna lafcia , che l'acqua fubito fcorra ; e ne vada al riuo 
altra lafcia , che il fuoco fubito voli, e fi appicchiall’efca; me 
cè , che nella felcc,, né la forgente, con ritenere preflo di fe 
lor proli, potrebbono maggiormente perfezzionarle . Ma 
gli affetti di qualunque modo animati auviene il contrario, 
Ícono quetti tutti imperfetti, e però lunga ftagione rim 
fotto la cura; e per dir cosi , tra le braccia della lor madre 
venir da cffa nutritiamorofamente , e perfezzionati. Vedefi 
ma ciò chiarisfimamente ne’ pomi, ne' fiori , nelle fpigh 
I vue, edinqualfiuoglia altro frutto. Nafcono quefti 
rozzi , fcoloriti, agreftini, ecosi bifognofi di grandisfi 
tritura. Però mirate quanto tempo rimangono, ei pomi: 
tial fuo ramo, ei fiorialla fuacipolla; ele fpighe al fi 
] vue al fuo tralcio , ed ognialtro fruttoin grembo del 
dre. Onde fe mai vici farete provati, haurete fcorto. 
molto più di violenza a trappar con la mano dalla fua 
mo acerbo , che non il pomo maturo ; quafi che m 
ticri il figliuolo partafi dalla madre, e mal volentieri 
lafci il figliuolo, prima che habbian finito quefto 
tutta la fua perfezzione , e quella di dargliene, M 
fi fcorge ne’ Bruti, i quali nafcono imperfettisfimi 
Tra que(ti del folo Struzzolo fi racconta, che abl 
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di | come habbiamo in Giobbe ) s; ipe D oua fua intera 
però quiuiegli vien propofto da Dio per efempio e di 
Là, " i ri - dicendo 27^ pier ra rh 
ne Duratur ad filios [uos , quafi non fint fui, Priuauit. tobc. 39. 
Deus fapientia , noc doit ili imtelligentiam . Ma fra 14:36. 
ri Bruti vedrete, che mai non mancafi di vna pietofif= 
iducazione, con quefta vnica differenza , auuertita tutta» 
dal medefimo San Tommafo, ed è che alcuni animali ven- 
ducati dalla madre fola, altrie dalla madre infieme, e 
» Dalla madre fola vengono educati i Cani , i Caual- 
nellini si Vitelli, ed altri animali lattonzoli. A prou- 
ere quefti di alleuamento balta la madre con le fuc poppe; 
il Padre come loro non neccflario , per lo più non gli cu- 
enon gliconofce. Il contrario auuien tra glivccelli. Non 
run diloro dalla Natura prouueduto di latte, nè di 
5 ela ragione si fu, perché douend'eglino effer' agili 
farebbe loro ftato vn tal pefo di notabile impedimento . 
Ó viuere , per dir cosi , di rapina , edin quefta parte ed 
procacciare il foftentamento , non fol per fe, maan- 
€ loro tenere famigliuole , le quali non fogliono effere 
ingorde, che numerofe. Ma come potrebbe fupplire a 
bole femminella è Però al nutricamento delle Co- 
le Tortorelle, delle Pernici, e di altri fimili vccelli, 
ente meno feroci, asfifte anche il padre. Nè folamens 
prouueggono i loro pargoletti di cibo, finche que: 
ono procacciaríclo da fe ftesfi, ma gli fouuengono 
to , d'indirizzo, e di documento, conforme i vari 
hanno ad imprendere. Così lo Sparuiere ammae- 
iolettialla caccia , cosi il Delfino al nuoto , cosi la 
preda , cosi la Gallinaalla rufpa , e cosi 1' Aquila 
iù (ublimi; Prouocans ad volandum pullos [uos . yas, 32. 
nimali bruti non ifperano comunemente da i loro ::. 
ricognizione , nè di opera, nè di affetto, An- 
ii dì neceffariy all' educazione , nè il generante rico» 
generato, nè il generato riconofce più il generante , 
gono; eciafcuno va doue più gli torna in profitto. 
ciò , allorchè quefti di frefco hanno partorito , 
o parti con tanta follecitudine , gliallattano ; gli 


prou- 


ul, 


voi punto impetrar di pietà, fc con quei tanto fivferà di r 
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prouucggono, gli difendono, e preftano loro tutti gli vfizidifer. | 
uità più pietofa; chi non vede , che quefta legge di perfezzi 
quanto maggiormente fi poffa la propria prole, non e legg 
uentata folamente da inftituzione politica, ó da reggimento 
vile; ma è leggeentro a tutti i petti flampata dalla Natura: 
rò dee dirfi che la Natura parimente fia quella, che ne ric 
gal'offeruanza dagli huomini. Anzi aflai più la richied'ella 
gli huomini , che da' bruti. Perocché gli huomini da vna parte 
nafcono nel loro genere men perfetti ( come Plinio confiderò) 
nafcendo i bruti veftiti , e glihuomini ignudi ; i bruti calzati , e 
gli huomini fcalzi; ibruti armati ; e glihuominiinermi. Ed'ale È 
tra parte nafcon capaci diaflai maggiori perfezzioni ; le quali 
perfezzioni , perchè non fipoffono confeguir fe non aflail 
mente , però l’ educazione degli huomini non fi termina inp 
chi giorni, come quella de'bruti , ma ftendefi a molti luftri 
zi, fecondo il diredi San Tommafo , atutta la vita, per 
ga ch'ella fi fia: e così rende di fua natura infolubile il M 
nio. Ordeduciamo dalla dottrina bellisfima di quefto: 
Dottore, Angelico veramente più che mortale; deduci: 
co, come da premeffe infallibili la noftra principal conf 
za,ediciam così. Se l'obbligo, c'hannoi Padri, di ed 
loro figliuoli; éobbligo, non pofitiuo,ma naturale; non ifc 
ma innato; non vmario, ma diuino; chi non vede dunqu 
molto più ftrettamente fiete tenuti a procurare il profitto 
voi ftesír, di quel che a ciò fien tenuti i Principi; ed i Pre, 
Maeftri sedi Confefori , e gli Aj, e i Predicatori , e qu 
altro direttor , che fitruoui, de'lor coftumi , è fia egli E 
ftico , ò Secolare ; perciocchè quefti fono tenuti a:ciò pi 
ciuile, laquale è meno ftrignente: ma voi per iftituziori 
le ,la quale é di gran lunga piü rigorofa! . . : ft 

Ma s' écosi (0 Dio ) chetimore non dourefte hauer. 
voi, quandotrafcuriate vna fimile educazione? Perocc 
to conto dourà rendere il Principe ; fc tanto il Prelato, 
qual finoglia altri, per cui colpa fucceda l' eterna pei 
voftro figliuolo ; qual ne dourete render dunque voi P. 
le voi Madri, fe fucceda per colpavoftra è Potrete voi 
rar di difcolpa , fe quelli tanto riceueran di rim 

























in Giouanni Griloftomo, il eds intendea tesine 
punto, fi proteltaua a tuttii Padri così. Patres educate 
"os in difciplina , &5° in correptiome Domini , comevi di- 
lo DON foe ilare inbemur , tan- 
animabus i illorum rationem ri » quanto magis 
ater , qui i genustè Intendete Padri Criftiani? uantò ma- 
Pater ,qui genuit Voi hauete datolor l' eflerc , adun= 
molto più parimente ficte tenuti a dar lorola perfezzio- 
doli i» difciplina , ch'è indurlial bene , €5° iz corre- 
ch'è ritirarli dal male ; cuero, giufta l'i interpetrazion più 
di San Tommafo , in difciplina verborum, €9' in correptio- 
erum. Senza che, darelor quefta perfezione è a voi 
ache più facile, che adogn’altro. Conciosfiachè effen- 
di tutti i ifigliuoli portare più che ad ogni altro a' lor 
ri vna gran riuerenza ed vn grand' amore, venite per confe- 
E. bauere fopra di esfi maggiore ' autorità. E chi non fa 
vn configlio opportuno , con vna riprenfione aggiuftata, 
con vna parola mozza taluolta, con vn cenno , con vn ge- 
on vn' occhiata , potete ottener da loro quel ch'altri non 
ies lunghe prediche , e con iterati clamori è Non 
uel celebre Andrea Corfiniè Era egli ne' fuoi pri- 
a giouentù libero , fregolato , difciolto ; e però in 
» adoperati Religiofi zelanti , ed huomini pij , affine 
o. Mache? Quello che né meno poterono le pa- 
cerdotali, potè la voce materna. Pellegrina la Madre, 
p acconcio rimprouero il rendè Santo, e conuertillo 
po di: sfrenatezza , in vn' Agnellino di fommisfione. 
e dunque voi non dourete rendere a Dio ragione affai rigo» 
fe non: verrete a valerui di autorità cosirileuante? Aggiu- 
3 che da voi dipendono esfi nel vitto, da voi nel veltito, 
velle fpendere , da voi nell'ereditare ; onde con quanta fa- 
'Voi gouernarli a voftro talento, " animandoli e rimu- 
1dol cli minacciandoli c gaftigandoli fcoftumati? Se 
pi non facendolo manchercte al debito voftro ; che fcu- 
2 Ld purvi è di più: perché douete confiderare ; che 
ietei figliuoli voftri in cuftodia , quafi vccellini di nido, 
ianni, quando iloro animi fono appunto a guifa d' 
tola, capace d'ogni figura ; à di vna cera molle, di- 
LII fpofta 
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 fpofta a qualunque impronta. Se però esfì educati prima n " 


‘douete fe fia posfibile, douete dico procurare ancor 
. quello a che penfino... Né crediate dirfi ciò per fou 
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da voi $ non faranno in età maggiore più abili a riccuere i| 
uoli infegnamenti dc' loro direttori più alti, dichi faràla 
più principale, nonfarà voftraè Voltra farà, Signori sì, fa 
ftra. Pater enim cum tenerum acceperit filium , primu[que ac fo- 
lus omnem eiu (ce iftruendi facultatem nactus fit , € belli nul | 
lum, €9 facillimè, imbuere poterit, €? moderari ; come San Gio- 
vanni Grifoftomo fauellò. Adunque fe voi nol farete; a voi ver-- 
rà attribuita la maggior colpa delle loro non.correggibiliincli. 3. 
nazioni. Anziin vano tutti gli altri faticheranno per loro prof 
to , fe voi punto manchiateal voftro douere. | Perciocchéa che 
vale che il Principe tenga per alleuamento de'voftri giovani prou è 
ueduto il fuo ftato di Accademie infigni , di Conuitti nobili, d 
Collegj famofi , fe voi gli tenete quindi lontani? Edi Ma 
come potranno affezzionargliallo ftudio, fe voi non n 
ftrate premura è Egli Aj come gli potranno addirizzar ne'co- 
ftumi, fe voinon date lor braccio? Edi Confeflori , ci Predica-- 


n. 
x 


tori ancor’ esíi come potranno ottenere il loro profitto fpiritua- 
le, quefti con efortazioni pubbliche , quegli con ammonizioni 
priuate ; fe voi non ricercate già mai da’ voftri figliuoli ; 
fieno asfidui alle prediche , o come fieno frequenti alla:con 
fione? Vedefi adunque, per cosi dire , che tutte le obbli 
ni, lequaliin altri fono diramate e difperfe; vengono ad vni 
in voitutta laloro piena. E pertanto a voi fi appartiene diten 
fu'voftri figliuoliaperti più occhj, che nonfe nefinfero inà 
go » quel prouuidistimo Rè del Pelopponefo ;a voi tocca dii 
uertire ogni loro parola, a voidi moderare ogni loro gefto,a 
di certificarui d'ogni lor moto. Diligenze ;che alm 
non toccano a verun'altro . Nè bafta che diate lor fo 
direzzione , ma bifogna che ne ricerchiaté ancora la 
E ciò non in vn luogo folo,ma intutti. In Città, di fuor 
blico , in fegreto , in comune, in particolare... Doueti 
doue vadano, con chi trattino ; di che gultino , a che inc 
c gii che , come diffe il Sauio : Ex fludjjs fuis intelligitur. 


$ 


plificazione.. Anzi fappiate , che queíto appunto era 
ond' era fempre follecito il Santo Giobbe ncl gouern 
| fig 
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; non fapere quali affetti pullulaffero ne' foro cuori , ó- 
eri couaffe la loro mente. Quindi fi racconta; ch'egli 
rizzavafi di buon ora , di/ucalò ; per offerire a Dio: 


‘ne fortè peccanerint filij mei , €9' maledixerint Deoin 
us fuis. Guardate follecitudine! Non dice /abjs fuis , 
ce lingua [na ; nò , in cordibus fuis ; tanto tremaua di qua- 
e lor colpa , non fol palefe, ma occulta ; non fol pubbli» 
Lfegreta ; non fol ficura, ma dubbia. 
| Orche dite voi dunque Fate così? Adempite ancora voi 
a premura così gran parti? Sicte egualmente folleciti anco- 
voi dell'integrità de'voftri figliuoli , della loro innocenza, del 
rofitto? Ahimè che voiad ogni altra cofa penfate forfe, 
fta , diceil Grifoftomo. E perciò ; che fate? Atten- 
a rendere i voftri figliuoli più ricchi, più temuti, più 
iù potenti , ma a renderliparimente più virtuofi non at- 


Ugjs [inis prouidet Deum. E pure di quefto folo vi farà 
ione, o Signori miei. Non vi farà domandato quanto 
ete lafciati più grasfi di rendite, ò quanto più illuftri 
Ò quanto più rifpettati di parentele; ma quanto più 
ardeuoli divirtàü. Di quefto vorrà Dio venir foddisfatto in 
uo formidabilisfimo tribunale. E voi che faprete rifpon- 
gli mentre pure talora giugnete a fegno , che per auanzar , 
im vil danaruzzo ; non vicurate di auuenturare la loro cter- 
uteè E quante volte , fe voi volefte fpendere vn poco più , 
(le lor prouucdere di Cuftode più virtuofo di difciplina più 
pd direzzione più profitteuole, € voi nondimeno; perri- 
ar quell'entrata;fate loro quel pregiudizio? O vergogua! 
a San Giovanni Grifoftomo ( pigliato da me volentieri 
mattina per Macftro in quefta materia , da luitrattata fra 
'altrea ftupore ) O vergogna! Non fi perdona a danaro 
ere ilcampo più fertile, l'abitazione più comoda , la 
uta , la ftalla più popolata, il cocchio più fplendi- 
ere vn figliuolo più coftumato fi conta tanto a mi- 
oco faría quefto , cred'io, fe non fi giugnefle an- 
+ Perocché per quefta avarizia medefima fpeffo 
^ Lllz accade, 


e efacrifizi a purgamento de" loro interni difetti. Di- pos, 1. si 
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Alj militiam filijs fiis prouident , alij bonores, alij di- Wo, 55.in 
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accade , che fe voi di due Seruidori, ne haureteyno accorto, e. 
fedele, ed vn' altro fcimunito , e viziofo ; darete al mi la 
cura de' volti poderi, ed al peggior la cuftodia de’ voltri parti i 
E potretevoi fcufarui di tanta trafcuratezza è Come fci T. 
Voi dunque non ardirefte di confegnare il voftro cauallo ad. ni 
mozzo inetto , ó la voftra greggia ad vn paftorello infedele, € 
ivoftri buoi a vn bifolco difapplicato ; e non temerete di porn 
vn figliuol voftro medefimo nelle mani di vn feruidore viziofo , 
ò divn pedagogo ignorante! Non ba fcufa, o Criftiani mici, 
quefto cceflo , nà , non ha fcufa: perchè fel’ interefle è quei ch | 
vi fpinge ad antepor la robba alla prole, che fi può dir di piüem. | 
pio , di più ftolido, di piùinfano? loper me certo, fe micre- 
desfi quelta eflere la principale cagione del mal gouerno ví » 
verfo de'giouani , tofto haurci defiderio con quell’antico Filo 
fo di montare fu la Torre più alta della Città , & indi vorrei to 
nare, tempeltare, e ripetere più d' vna volta a gran voce. 
tenditis bomines quà tenditis , quirei faciunda omne imp 
fiudium, filijs instituendis quibus opes vestras relinquetis, exi 
um ,acplane nullum* Douc andate , o là Cittadini , o là, dou 
andate? votrei diro... Chia Prochtatori per liti, chi; a Banchie. 
ri percambi , chia Principi per fauori, chia Mercati per ; 
pere, chiad Vfizi per interesfi, E dove fon rimafti fr 
voftrifigliuoli? Scin mano di Cuftodi veramente fsdeli 
fimo ; andate pure + Ma s'esfi frattanto ritruouanfi, di 
dottodi giouentù ad apprenderei vizij, ó in vna biíca di; 
a trattare i dadi , 0 in vn tcatro di ofcenità a provare la p 
vna contrada d'infamii a'disfasfiin righeggemoni dd d 
tro in vna villa diozio a perdere inutilmente gran parted 
fc fitruouanoin tali luoghi, tornate in dietro , vorrei di 
nate Padri inumani; prouedete prima a' figliuoli , e pc 
tcallarobba. E non procurate cotefla robba per loro? 
que qual'infania maggiore: penfare alla robba, che d 
a figliuoli, enon penfare a igliuoli, cui dee feruire] robba! — 
Cosìvorrci, credo , gridare ad immitazion diquelfi fo, di 
cui ragiona Plutarco; ; né mancherebbemi anche a quel 
* fito l'autorità del Boccadoro medefimo, il anilltia 
ciò farebbe far come vn folle Ortolano » il quale folan 
rafle a raccor grand' acqua, onde alimentare le pian 
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quelle piante che fi hanno ad alimentare , fien belle, 
nate , fien buone ,  degeneranti. Quefta ragione dun- 
glialtri voftri interesíi quantunque onetti , ai quali atten- 
potrà difcolparui preflo di Dio, perchè niun’interefle 
haucre più rilevante , che la perfetta educazion della 
lui donataui. Es'ècosì, qual’ altra difcolpa dunque 
ddurrete? Nonfarete inefcufabil mente convinti di fel- 
i perfidia, di tradimento? Che farebbe di voi, fe rima» 
nuinti di non hauer voi voluto dare a' Giouani voftri à 
ache gliallattafle bambini , ó cibo che foftentaffegli adul= 
\vefte che copriflegli ignudi, à letto che ricettaffegli 
chiofi* Non rimarrefte fenza dubio in tal cafo mutolisfi- 
i alle difefe? E pure in tal cafo haurefte folo lafciato di prouue- 
all più ignobile, qual'è il Corpo. Orche farà, la- 
nd omae am alla più fignorile, quello Spirito? Che 
farà fe non gli prouediate , potendo , di Maeftro buono , di Ser- 
re fedele , di Confeffore accreditato , di libri vtili , d'indiriz- 

tuni , diamicizie innocenti , diefempi, di configli , di 
freni, di guide , c di tutti gli altri aiuti più neceflari) al 
liano? Filyjtibi (unt? gridal Ecclefiaftico: Eru- 
s. Non dice dita illos , euebe tllos , extolle illos: nò , erudi 
queftoe ciò, che fopra tutto ha da premerui: farli 













get : 
ure piacefle a Dio , che quefto foffe I'vnico voftro pecca- 
curar la falute de'voftriGiouani. Ve n'è vn maggio- 
'ét Procurarlaloro rouina. Procurar la loro ro- 
ri si, Signori sì, procurarla loro rouina . O quefto 
be vn'ecceffo sì abbomineuole , che voi non potrefte 
ftificaruene ; ed io per deteftarlo quefta mattina, co- 
vorrei hauere vn petto di bronzo , ed vna voce di tuo- 
iet. Nonè forfe frequente vna fimile iniquità? Aimè! 
erabile, ch'oggi giorno alcuni Padri non folamen- 
» di educare i proprj figliuoli, ma che appena nati, 
liin vn ceftello , fimile a quello in cui fu ripofto il 
inello Mosè; gli abbandonaffero alla ventura in vn lito , 
balza, in vn bofco ; tanto peruerfe fon le dottrine, che lo- 
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454 PREDICA XXV. 
del mio eloquente Maeftro ) inam boc tantum culpa efft , tia 
bil tile P arentes liberis con[ulere : poffet id quanquam grau 
mum fit, aliquatenustolerari. IN unc vero 1llos adea qua fa 
fua funt. aduerfiffima impellitis, €g ac fi dedita opera liberos 
firos perdere omni Studio curetis , ita vniuerfa illos iubetis 
qua qui faciunt (alui effe non pofunt. Volete chiaramente 
fcerlo è State avdire. Lalegge Euangelica ; che voi do 
iftillare infieme col latte ne’voftri pargoletti figliuoli ,intuonaa 
tuttii Ricchi minacce orribili di eterna condannazione: V «di. 
uitibus. E voi all’incontro cominciate ad infinuare ne loro cuo. 
fi infinda'primi anni, che bifogna ferbar la robba tenacen ente, 

e che tutta la felicità dell’ huomo confifte in hauer piene le cali 
fe, colmii granai , ridondanti le grotte. E talora parlando 
folo a folo col figliuol voftro , ancortenerello: Mira, glic 
il tal Mercatante , mira il tal Canonico , mirail tal Cavaliere, 
perché feppero accumular di molto danaro , vedi tu com'orfo-- 
no giunti,quegli a fabbricar la tal villa, queglia confeguire il tal. 
benefizio, quegli a ftabilire il tal parentado .. Vogliamocra 
re chetu faprai mai giugnere a tanto? E così voifate fo 

vn' opinion del danaro tanto fublime, che non cred'efferui 
Dio fu laterra maggior dell’ Oro. Più. L'Euangeliod 

bifogna feder nell’ vltimo lato : Reczmbe im noniffimo loco 
voi a'voftri giouani perfuadete continuamente il contrario, fi 
gerendo loro, che non bifogna contentarfi mai dello ftato in 
l'huomo nafce ; mache , a guifa de'fiumi, bifogna fe 
Mondo acquiftar pacfe , auuantaggiarfi , allargarfi 
Euangelio afferma , che conuien condonare le off 

Diligite inimicos veffros. E. voi a'voftri giouani infinu; 
tuamente l'oppofto , dicendo loro , che non bifogna 
carfi mai di vn' affronto che l' huom riceua ; ma che; ad 
zion-de’ molosfi, bifogna fempre ad ognuno moftrai 


liuoli! La noftra cafa è ftata fempre riuerita e tc 
d'ogn'altra. Ellaha hauuti tanti Senatori, tanti Caual 
Capitani, tanti huomini famofiin pace edin arme... 
degno del cafato che porti, fe non faprai fempre farti» 
gione. Quindi godete che di buon" ora comincino 
armi; perchèi gloriofetti fi auuezzino tanti Marti; 
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di applaufo , quando gli vedete caricar con man te: 
ftola, che quando gli mirate aguzzarla penna . E 
one Madriancoreffe con quai dettami fogliono fpeci= 
alleuare lc loro figliuole è Con quei dettami Euangeli= 

c'infegnano di (chiuare i lusfi faperflui , ele pompe 
folliciti fitis corpori vestro quid induamini .. Anzi tut- 
o» Và figliuola mia, dicon efle , v, di a tuo. Pa- 
1i veftir da tua pari .. Digli, che tu cosi ti vergogni 
ire : che caui fuori del fuo (crigno que’ naftri; que* 
que’ vezzi , quelle {maniglie ; altrimenti non ifperar, 
lia più condur meco, nè pure a mefla. Quindi abbi. 
orcon vna forte di gala, edorconvn'altra, le auuez- 
buon' ora ad indurir contrail freddo oftinatamente le 
e ignude , ó fintamente coperte ; infinuando che nella fog- 

i veftire bifogna fempre attenerfì all' vfo del fecolo , c poi 
€ » che i Predicatori fi sfiatinoa lor piacere ; e che fi fcate- 
XEcco , o Signori miei; quali fonoibei documenti, che 
i, che molte. Madri oggi danno a' loro figliuoli. E 
fegue*. Ne fegue, che queglianimi ancora molli, 
tal Íementa , comincinoa poco a poco a gittare co» 
adici di fafto , di vanità , di ambizione, di audacia , 
e diogni altra più fregolata affezzione ; che quando 
anni acquiftano forza , non v' ha più mano mortale , 

lerne i velenofi rampolli. Adolefcensiuxtà viam 
quella via che lo porta più al mal che al bene, etiam 

mon recedet ab ea. Eviparcheil voftro: dclitto fia 
nto dileggierpefo? Io credo pure che haurcte vdi- 
le volte di quell' Eli gran Sacerdote, il quale vn 
Dio si difcaro ; che fu in perpetuo priuato e del fa- 
tempio, c delle facoltà; c della. vita, c della 
licato con tanta feuerità , che quantunque fia opi- 
, ch' ei fiafaluo per gli altri (uoi fingolarisfimi 
ligione ; nondimeno Filone Ebreo» San Gre: 
» Santo Hidoro Pelufiota,San Cirillo Aleffan- 
nni Grifoftomo , San Pier Damiano , c più al- 
putare ch’ ei fia dannato; e San Cefario Arcla- 
rem Siro lo fentono chiaramente . Or perchè 
dizio cositremendo: Mi gioua chel’ i 
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456 . PREDICAKIMIONIAA C 
di bécca di Dio medefimo : Eo quod nouerat indignè agere filio: 
fuos , &$ noncorripuerit pid rin si Heim ? gi | 
expietur zy nd domus eius vidimis , eg muneribus s vfque in 
aternum . fouerchia indulgenza, ch' Eli moftrò ifi- 
gliuoli viziofi, fu quella, che traffegli addoffo sì gran gaftiphi,e 
folamente per quefta Iddio dichiaroffegli sì sdegnato , che non 
farebbono mai baftati a placarlo nè facrifizi , nè vittime , nè pre» 
ghiere , fe non quanto alla pena eterna, almeno quantoalla 
disfazion — . Sì? Ora vdite , etremate, Signorin 

Se quefto infelice fu giudicato con tanta feuerità ; fol per non ha 
uerc ò riprefi con efficacia; à gaftigati con rigidezza i figliüoli ,. 
mentre peccauano , eo quod non corripuerit eos: aime , chenon 
douranno temer dunque quei Padri , i quali non folo non gli ri. 
traggon da' vizij, ma ve gl' incitano con si perniciofi dettami? 
Se non punire il peccato difpiacque tanto , che farà il lodarlo? 
che faràil promuouerlo? che farà il perfuaderloè che farà i 
fene peruerfisfimo autore? Potrà reftare a queft'infelici fp 
za difaluazione? lononlosó , ma domandoui folamente 
voi defte quefti medefimi documenti viziofi,che habbiamo 
ad vn altro Giouane , il qual non vi appartenefle per verun cap 
ad vn Giudéo , ad vn Gentile , ad vn T'urco , quanto feuero gi 
dizio verrefte nondimeno ad incorrere nel Tribunale di 
Deprauatori di giovani! Deprauatori di giouani! Non 
mai dirfi quanto a Dio fieno odiofi. | Che però doue legg 
Capite nobis vulpes paruulas , qua demoliuntur vineas , Sa 
rolamo infegna poterfi egualmente leggere in quefta fo 
Capite nobis vulpes , paruulas que demoliuntur "uineas , 
quella voce parzalas non tanto fi riferifca alle volpi , qu 
levigne:zon tam ad vulpes , quam ad vineas referatur .. Per 
quefte fono le volpi più odiofe a Dio; le volpi veterane ; le: id 
vecchie,le quali tanto » arditamente affalifcono;parzas 

la tenera giouentü, la sfiorano, la fterpano ; 1' affasfinan 
Quette fono le volpi; che il Signore de(idera , quefte;. 

per farne alfinevn macello. Capite nobis vulpes ; paruula 
demoliuntur vineas. E peró conchiudo cosi. Se t 
dourefte rendere a Dio, dando cattivi configlia qualu 
uane il quale br comincia fiorire, che farà dandoli ad vr 
nevoftro, ad vnoa cui liete per natura tenuti d' iltituzione s 

























see zione sì falutare, Voi penfateci, edio mi ripoferó, 
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E Ai EE o Si Se - 
obest 

—— f Ornauail Profeta Eliféo dal vedere Elía fuo Mae- 
| ftro rapito in Cielo fopra cocchio di fuoco : quan- 
i do cominciando a falire vna collinetta per ire a 
| Betel, ecco vna gran turma di piccioli figlioletti , 
- iqualiin vederlo cofpirarono tuttiad alzar la vo- 
dare perbeffa: Su vecchio caluo , fu vecchio caluo , 


i audace in età si tenera , non potè contenere lo sdegno 
'riuoltandofi con occhio bieco a mirar quegl' infolen- 
» diffe lor, maledettiin nome diDio. Maledixit cis 
' Domini. Crederefte? Appena egli hebbe parlato , 
vfcirono dalla vicina bofcaglia dueterribilisfimi Orfi , 
lin mezzo di que fanciulli quafiin vn branco di sbi- 
lini, cominciarono in esfi a lordar le zanne , a fpic- 
Lfmembrar cofce, a sbranar bufti , a fpolpar' offa, a 
atri , a diffeminare interiora , nè molto andò, che 
onelacerarono infino a quarantadue, Egref: 


duo V vfi de (altu , € lacerauerunt ex eis quadraginta 


queíti figliuoli non erano ancor capaci di gran ma- 
cché afferma la Scrittura di loro ; ch' esfi erano par- 
eri parti: Che vuol dir dunque, che furon' eglino 
o punitisiatrocemente? Sapete perche? Per galti- 
a forma i lor Padri del mal'alleuamento , che anda- 
indo: J/ 1 parentes corum in ip[is punirentur , sì co= 
Lirano, edaltriin gran numero. Criftiani mici, 
* bene fpeffo i figliuoli con poco timor diuino , non 
ibertà,con licenza, per timore che al fin non fi fcor- 
Y di bacchettonifmo , per vfare i termini voftri, che 
Qual farà pertanto il gaftigo , che voi ne riceuere- 
o Mondo? Chevn giorno veli vediate giacere 


o queruntur filij , quoniam propter ilum [funt in 
Mmm opprobrio. 


VI. 


na. e calue , afcende calue .. Eliféo ftupito di ar- + Rega. 
au : 


4. Reg. 2, 
24. 


5. Reg. 2. 
24. 


Se voi ne interrogate gl'Interpetri ,0 miei Signori , © 


nnanzi al loro tempo di morte anche ignominiofa, Eccli. 41. 
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459 | P'REDICA XXI ANIA 
opprobrio. Ma quando ancor vi campaffero lungamente. . Non - 
vi potrebbono recar'esfi materie non meno graui di triftezza, di 
anfietà., di amarezze , dicrepacüori* Lata filium , € pauen- 
tem tc faciet, dice l'Ecclefiaftico ; Lude cum eo, €9 contriflabit te. 
Che difgufto fu quello di Agarre , quando per cagion d'Ifmael- 
le da lei nutrito con educazion troppo altiera, fà necesfitata di 
andar rammifiga pe’ bofchi? Chedifgufto fu qucl di Dauide, k 
quando per cagion di Affalonne da lui gouernato con verge 
troppo indulgente , fu coftretto a vederfi crollare il'tronot Ed: 
il Patriarca Giacobbe che difgufti anch'egli non hebbe per la fua 
Dina? Vdirelo , che potrete impararne affai. Erail buon vi Ca 
chio pellegrinando arriuato con tutti i faoi nel Paefe di Cana, e 
quiui in vna campagna, ch'egli perciò comperosfi da' Sichimiti, | 
piantati hauca i padiglioni , ripartita la gente, accomodati 
armenti, per ripofare . Quando ecco Dina, fanciulla di quin: ! 
dici anni, vdendo, come afferma Giofeffo, che poco lungituttele 
donne di Salem concorreuano ad vna fefta,chiede al Padre cen 
za di andare vn poco opportunamente a vederle: già che peraltro 
le rincrefcea di marcirfi lungamente prigione fra quelle tei 
Quanto poco a Giacób farebbe coftato il raffrenare feuero n 
figliuola quefta donnefca curiofità giouanile? Ma egli trc 
rimeffo , non vuole affliggerla - e per non vederla piü pia, 
e più pregare , le dice, Và. Dinavada? Abipouera figliu 
ahi pouero Padre! In quanto cieco laberinto vi andate ad i 
da voi ftesfi, non lo fapendo! Profeguiamo il fatto, che in 
terribilisfimo. Vícila vergine per vedere altre donne: 
quanto ella andafleo raccolta o cauta,fu veduta dayn'huo 
quale fieramente inuaghitofene, la rapi , la difonoró ; e 
eglicra per altro Signore di gran portata , cioè il Princip 
de'Sichimiti , chiamato Sichem; cosi dipoi con lu 
piegolla a reltargliin cafa, ed a confentirealle fue legittime no: 
ze. Vasfi pertanto a Giacobbe(per la nuoua del cafo o 
afflitto ) e fi efibifcono le foddisfazioni maggiori che 
fano ad huomini foreftieri . Proponeil Principe divoler 
alla Spofa vna ricca dote , offerifce regali , prometter 
obbliga ad hauere col popolo d' Ifraelle, allora non 
perpetua corrifpondenza ; e fi contenta di dar loro a ge 


terre (tefle, le fue campagne, i fuoi pafcoli ,i fuoi poderi. M 
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E tre fi tà ftà ful calor di quefti trattati, ecco i figliuoli di Giacobbe ri. . 
| tornano dalla greggia ; i quali vdito lo fcorno della Sorella, ten- 
| gon prima fraloro vn configlio breue ; conchiudono, flabilifco- . 
i couando nel cuore vn'afpra vendetta , dicono a Si. 
approuare i partiti da lui propofti: ma che a ció folo fi 
va vn oftacolo, ed era non poter esíi tener commercio 
omini incirconcifi . Però accettaffero i Sichimiti d'accor-. 
oro legge; ficirconcideflero tutti ; e poi legherebbefi la 
iamiltà, e fi (tringercbbono fcambicuoli parentadi. Che 
on può la fmania di vn' animo innamorato? Accetta il Princi- 
= la condizione, la ftipola , la rafferma , e tornato lieto in Cit: 
con varj preteltila perfuade concordemente anchea' fuoi, 
che è Giuntoil terzo di dopo il taglio ( ch'è quando appun- 
lord'ogni ferita fuol'effere più crudele ) ecco due fratel. 
» Simone , e Leui , fe ne vengono armati nella Città ; e 
i huomini addolorati fi giacciono tutti a letto, nulla 
d'inganno , nulla abilialla difefa , ne cominciano a fa- 
ndo fcempio : vccidono fanciulli , vccidono attempa- 
n decrepiti: fiafi chi fi vuole, s'è mafchio , conuien ch* 
:& indi a volo paffati tofto in Palazzo , affaltano furi- 
o Principe, lo fcannano, lo sfragellano ; e tolta 
lariportano a'padiglioni paterni, prima vedouella che 
lé quì termino tanta rabbia . Perciocché dipoi ritorna» 
tto il groffo di lor famiglia, recarono alla Città l'eftre- 
ninio ; faccheggiarono cafe , fpiantaron'orti , defolaro- 
3 fecer tutte fchiauc lc femmine , ele rapirono.. Quinci 
iin campagna , mifer tutto il Paefe furiofamente a fer- 
oco :'hon perdonarono a beltà di giardini, non a ric- 
menti, nona fplendidezza di poflesfioni ; a fegno 
uolgatafi ne' conuicini la fama del cafo atroce , tutti 
olleuaronoi popoli : arma arma, perfeguita i fo- 
mmazzali , ammazzali: ed eccoti Giacobbe in cuiden- 
odi perire con tutti i fuoi: conuiene peser ,con- 
1, efe Iddio fpecialmente nol proteggefle , qual dub- 
i già farebbe perduto, anche tra le grotte? Or'haue- 
Signori mici? O che imbarazzi , oche confufioni , 
» oche garbugli!. E perchè*. Perla fouerchia indul- 
Padre tenero verfo vna figliuola vogliofa. Equan= 
Mmm2 tc not= 
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46- SOUOOSTPREDICAGXXESM UA 
te notti credete voi che Giacobbe vegliare anfiofo doueffe fü que: 
fto affare? Non farebbe ftato alfai meglio dare a quell'amara fan-. 
ciulla vn difgufto breue ; e lafciarla pregare , elafciarla piagne« 
re , che douer poi per cagion di effa riceuerne vn sitremendot 

Signori mici. . Quefti fuccesfi fono regiftrati nelle Diuine: 
Scritture, perchè fi fappiano, ed io però ve gli narro, defi. 
derando che voi vogliate, come fi conuienc,e apprezzarli ed è cw 
profittaruene Sì; sì, chiariteui effer verisfimo il detto di Sa-. 
lomone: Puer qui dimittitur voluntati (us, confundit Matrem 
ti conceduta a' loro figliuoli ( ch'è quello, ch'io nella feconda 
parte ho preteío di dimoftrarui ) e però. accorti incominci: 
raffrenarli a buon'ora , da'primi pasfi, dalla prima puerizia 
auuezzateui prefto a dir loro nó , non vilafciando si faci 

fneruare da loro vezzi, quando esfi bramano che diate lor 
collola briglia lunga: Filius enim remifus , come parlo 
clefiaftico, emadet praceps. E non à certamente vna gran ve 
gogna; che queftitofto diuengano si affoluti padroni de": 
affetti , che folamente per non veder fu'lor volti vna lufin 
lelagrimuzza , condefcendiate , che vadano a commedie 
tunque ofcene , a fcítini quantunque liberi , a ricreazioni q 
tunque non coftumate?. Voglio ben'io che gli amiate , Si 
si : ma d'amor' vtile, non diamore dannofo. . Quanto: 
amore portáua quella famofa Reina Bianca al fuo picc 
Luigi! Epure: AhSire, gli ripeteua ogni giorno; prima io 
rei vederui morire fu quefte braccia , che vederui comi 
vn fol peccato... Or perchè dunque: non gli amate. v 
amor sì mafchio: giàche. non mancano Signos ancora. 
che l'hanno fatto , con albergare però nel cuoreancor € 
tale affetto , che non par degno di petto men che Real. 
almen è che tali erano le parole,che pur hauca del coi 
fua bocca.vna Beata Vmiliana , detta de' Cerchi, ch 
renze vnitamente e per fangue c per fantità , qualor ve 
nobili fanciullini ,non folamente lontani ancor dal: 
me vn Luigi; ma già già prosfimi.. Io non sò piag 
dire, o figliuoli la voftra forte : perciocché troppo più 
riio rimiro ciafcun di vii joeadia fua ftola candid; 
che rcítar qua giù con pericolo dilordarla. "Tantolat m 
192.3) giugnere j 
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i Madre. Maio m'immagino di hauerui omai te- 
temente , c però finifco. Solo vorrei , che vi partifte 
quefta per(uafione viuisfima nella mente intorno a' 
Voftri, che quafi tutta dalle voftre mani dipende ordi- 
te la loro falute ; più che la falute de’ piccoli nauicelli 
npefte non dipende da quelle de'lor nocchieri . E per- 
mi , s'io vi dico , che quali gli vorrete , tali faranno: 
fcorretti ; fe fanti, fanti; perch' io fono certo di non 
afo. Sofiala Madre del gran Clemente Ancirano, 
cheil figliuol fuo foffe Martire del Signore; c così da 
ito inuogliandolo di vn tal pregio con raccontargli fre- 
ente itrionfi degli altri famofi Martiri, finalmente lo 
» Moabiliala Madre del grand'Edmondo Cantuarien- 
ò che il fao figlivolo manteneffè perpetua virginità ; 
fanciulletto animandolo a tal virtù, con auuezzarlo 
mente a tormentare il fuo tenero corpicciuolo , facil- 
ottenne. Bramò Aléta, la Madredi San Bernardo, 
ei quei figliuoli mafchi ch' ell’ hebbe fi confagraffero 
ruizio , c peró gli andaua nutrendo fin da principio 
n da Cavalier qualierano,ma da Romiti, quai gli de- 
riportò felicemente l” intento. Così la Reina Val- 
rò di far fanta la fua figliuola Editra, e la fece;così pa- 
il buon Padre di Santo Vgone Monaco, così la 
Santo Suibberto Vefcouo, così la Madre di Santo 
re, così la cages di Santa Luggarda Vergine; c fi- 
lla ofleruazione , c' ho fatta nell’asfiduo 
Biber: iov poffo affermare con verità , che qua- 
‘genitori , i quali defideraron di rendere la lor prole, 
falua, ma fanta , c con vna tale intenzione l'andaron 
ndo fin da' primi anni, quafitutti lo confeguiro- 
inque perchè voi pure non procurate l'ifteffo, Signori , 
re mie? che viritiene? che vifturba è che v'impedifce? 
tuum , ne defperes , dirò col Sauio. Deh per Dio 
| proüaríi vn poco , fe ancora voi riufciffe si buo- 
h qual felicità farebbe la voftra , efler Padre, cf- 
vn figliuol (anto! Non inuidiate alla gran Ma- 
béi quc' fu oi parti di tanta fama? Non icq 


Prou.9.18. 
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iqofì — Ecce defunctus efferebatur filius vnicus 
meno 0 Matris fus. Luca. 7. 


Ra quanti affetti mai fogliono render l' huo- 
mo più ftrauagantemente fuper(liziofo nel. 
l'operare, più irrifoluto, più inetto , e fe vo- 

Pilu gliam dir così,più ridicolofo,fi è,a mio cre» 

dere , il grantimor della Morte. Quindi 

voi vedete certuni , i quali mai non compa» 

ii id *. rirebbono fra tanti altri alla predica in que» 

"benché doueflero vdire riforto va. Grifologo , riforto vn 
tomo, non che vn Predicatore si debole, quale io fono» 

i fe della morte mai terrebbonoin caía vn picciol ri- 

a immaginetta , vn'intaglio ; ò fe già mai fi ponefTer d' 
rrere per trattenimento diuoto co' familiari. Teme» 

fto il finiftro augurio di Filippo il Macedone, il qua» 

ola fera innanzi affermato in vnatalveglia, che la più 
bile morte era l' improuui(a , la prou3 fabito il di fe- 
qual'egli, fecondoil proprio parer,fe l'haurebbe eletta. 

r püntoa coftoro diteltamentoè ‘Si auuifcrebbono 

opol' vltima volonti non reftafíe lor più che fare, e che 

'come di(utili , à come difoccupati , doueffero quanto 
ggiar dal Mondo. Hanno anch'esfii (uoi di chiamati 

immitazion de' Gentili: echifari, che in verano di 

già mai s'inducano a porfiin via verfo qualche lontan 

è Né parla voglia di guadagnarfi vno Stato: tanto fi terreb- 

feri per già morti. Che menfe laute? che conuiti fon- 

a forte mirino appreftato quiui vn tal numero di po(a- 

te, 
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464 PREDICA XXVI. 
te, per lor credenza, ferale; non fofterrebbono di 
eterno , benchè affamati. Felici Aftrologi! Quanto 


ran coftoro le loro ciance! Procaccianfid'ogni parte r 
ha aper di qual rifchio debban guardarfi, fe dietro le E 


co, fe d'acqua, fe di caduta: e pero manca, chenon immitino 
quell'antico Artemóne, il qual facea monium portarfì 
ra latelta da due famigli vna targa, pertimordiciò , che] 
fecader dall'alto. A sì manifefte follie vengono gli hu 
non di rado condotti dalla fmoderata paura, c'han della nor 
Contuttoció vi confeffo ; Signori mici , che fe ciò folo accade 
in huomini iniqui , peruicaci , proterui , non mi darebbe 
re. Troppo han ragione i mefchini d inorridirfi all’ efpet 
di quel paílo , che dee lor effere il gran tragitto all'Inferno 
che ciò fucceda in perfone per altro pie ; € di cofcienza | 
morata , che libera , e di vita più retta, che fregolata ; 0 
si che micolma di marauiglia. E chevipareso miei diuo 
tori? V (que adeò nè mori mi ferum est, che perchè vedete qu 
fta mattina condurfi vn Giouanetto defonto alla fepoltura ; vc 
gliate metteruiin fuga? Ah nó, fermate; chemi è però cadi 
appuntoin penfiero di voler tentare vna fublimisfima imprefa 
qual'é fgombrarui, almeno in parte, dall animo vn tal orn 
come quello, che più d' ognialtro vi nuoce ad apparec 
alla morte con vera cura. Né mi farició s'io non erro, d 
fatica. Vediamo noi, chei bambini, fe a forte mirino da 
no vna mafchera , concepifcono tal paura , che corroni 
occultari piangendo in feno alle madri. Però qualn 
dirasficurarli? Dar loro in mano quella mafchera ftella 
temuta . Perocchèallora non folamente non là temo. 
ci fcherzan, ci giuocano, ci ragionano , e piangeran 
do poi la vogliate loro leuare di mano a forza... Or 
con voftra pace , Vditori, fare anch' io di prefente c 
Voglio vn poco faruivna volta toccar con mano; 
quefta morte: e con ciò darui a conofcere fe voi habl 
di temerla tanto , e non piùtofto di accoglierla volen 
do ella venga, fe non vi darà cuore ancora di defiar 
fola cofa fuppongo , com" io dicéa: parlar con huomini, 
.no alquanto diuoti. Però attendete , c fenza più incomir T 
mì paflo; paflo ; per non lafciar' intentato verun motiuodiquei, 






































| NEL GIOVEDI DOPO LA IV. DOM. 46s 
checonqualche Itraordinaria fatica, ho io voluto a guifa d* Ape 
» ma ancor perme, dalle praterie (alutari de' libri 


ftrada (afíofa , angulta, fcofcela, pericolofat: Non pri- 
ate vn villanello iui intento a conciar le fiepi , d'a pa- 
armento , che glichiedete : Euui altra fltrada , che que- 
Città? S'egli vi dice efferuene altra di gran lunga 
più agiata, più facile, più ficura , o come allora vi adi» 
ito conla gaida, la quale a tanto ftento vi mena per 
! Ma (e intendete quella effere la via pubblica, la 
€ che a tuttiè d' vopo cgualmente di là paífare , vi ftri- 
or nelle fpalle , e profeguite il cammino , benché mo- 
on pazienza maggiore , e con maggior pace. Or che 
» Vditori, inferir dació? Eccolo. Se noi morendo 
io calcare vu fentier non trito , ma infolito , ma folingo, 
parrebbe sì ftrano , che ci dolesfimo di chi per efloci 
mentre quefta è la via comune di tatti, cuore , cuore, 
ri; che non dobbiamo rammaricarci di batterla ancora noi. 
n ‘uniuerfa terre ingredior. Queft' era appunto il confor- 
in cui Dauíde rincoraua fe fteflo a quel duro paffo: Dourò 
i (trada battuta. Con quefto Giofuè , con quefto Giacob- 
, e con quefto fempre animaronfi tutti i buoni ; i quali al der- 


quia quicquid neceRarium eft bilari animo fieri debet . 
vero gran prefunzione conuiene che fiala noftra, fe 
+ chea noi non debba perdonar quella morte , la 
10 ha perdonato agli Abrami, sìeccelfi per fantità; 
feppi, sì infigniper pudicizia ; non a'Salomoni, si ce- 
fapienza ; nonalle Racheli , sì amabili per beltà ; non 
6, si intrepide per fortezza! Quefte grandianime , 
‘haurebbon douuto per comun prò rimanerfene eterne 
oftro Mondo,purfono andate;e ci parri poi sì duro l'andare 
qi prfe, come diffe San Giuda, fiamo alla terra qua- 
uofi ; arbores infrutuofa , attia recarle più dipre- 
s più ingombro , che veilità è i 
emi col linguaggio del volgo , che nontantovi 
uer morire , quanto il douerc , come oggi di fi coftu- 
Nnn ma) - 


di voi; mici Signori, fi? maitrouato a viaggiare di verno: 
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466 ° PREDICAZXVISOD IA 
ma, morir sì prefto; echevi par duro non ritrouarfi più nel, 
Mondo l'ctà di quei Noè , di quegli Arfasád , di quei Nacor, di | 
quei Matufalèm, di quei Tare, ciafcun de’ quali potè trouarfi. 
alle felte di più di vn fecolo. O defiderij miferi ; o voti vili! 
Nonaltro refta , fe non che omai con quell’ antico Teofr: O 
rammemorato da Tullio , prorompiate egualmente inatti d 
uidia verfo de'Cerui, ó delle Cornacchie , ó de'Corui, a cuila 
Natura ba conceduta più lunga vita, chea gli huominia lei sì 
cari. E che mainel Mondo fi gode di sì felice, che ci fembri. 
inuidiabile il viuer tanto? Degli Ifraclitifi legge, che nell’E te 
to menaron tutti vna vita la più ftentata; che forfe ad altra na 
ne già mai toccafle. — Sofpetti a' Principi , odiofi a' Mini 
neglettia'Popoli, eran coftretti come putride rane marcir n 

to. Condannati a fabbriche eterne , chi diloro era difpe 
raccoglier paglie , chi a troncarfelue , chi a carreggiare fab 
ne,chi adincender fornaci, chia portarfasfi, nè di ciò loroal. 
tra mercede fi daua , che di percofle., Baftonati ad ogn'ora con. 
tra ragione , non potcuanoandare a chieder giuftizia, che: 
pre non riccueffero in quella vece rimbrotti acerbi;e rimpro 
difpettofi. Di più con tutte le induftric fu procurato di ft 
narne la razza;c quafiin loro foffe oggimai gran delitto li 
nafcere, furono tutti i lor bambini dannati all'acque del 
le fauci de'Coccodrilli. Or per qual cagione permifel 
gli Ebréi, popolo allora a lui si diletto sì riuerente; 
nell’Egitto a riceuere tanti ftrazij? San Giouanni Grifo 
dice con acutezza. Ciò Iddio permife , perchè gli Ebi 
poneffer forfe all'Egitto fouerchio amore; ma più toftol 
fero,l'abborriffero, e così foffero più difpofti ad vfcirne, 
egli poi follecitati gli haueflè alla terra di promisfk 
Aegyptum odiffint , permifit eos Lateritio opere ,€9 luto, 
ribus laborare... Or d' vna fimileinduftria fi vale Iddio, 
perdiamo ogni affezione a quefta vita mortale. Ce l'ha rci 
ta (tentata, fordida , afflitta, or moleftata da orribiliit 
or inquietata da inconfolabili affanni, fempre agitata di 
flutti di (trani interuenimenti; ed ha voluto, che quante 
ciauanziamo con gli anni , tanto più crefchiamoin 
necesfità, perché meno nc increfca l’vfcir dal Mondo. 
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 Miché » €9 ite , quia non babetis bic requiem: E pur 


chini mai non fappiamo rifoluerci a dire: Andiamo : ma 
ma miriamo da lungi i fegni dell" intimata partenza, che 
iba il penfiero, ci fi gela il fangue, ci fi fmarrifcongli 
icor vorremmo, per canuti che fiamo , ottener dal 
proroga dialcun’anno .. E che altro è ciò, fe non cade- 
ell'amaro rimprouero da Dio fatto allo fuenturato Efrai- 
oil chiamò Colomba fconfigliata, Colomba fcioc= 
iba priuadifenno. Fadluse:t Ephraim quafî Colum- 
on babens cor. Ma quale fciocchezza ( voi mi dire- 
i quella della Colomba Sapete quale? L'amorche 
ifera alla fua Torre.  Perocchè quantunque vi riceua 
no infiniti aggrauij , edorle fien rapitii figlivoli; ora 
ompagni , ora tolte l’vuoua ; non però lafcia di ritornar= 
ta, e difarui il nido. Or nonaltramente è di noi. Con- 
te noi ci vediamo quì rotti i noftri difegni; fiam perfe- 
tenti ; fiamo infidiati dagli Emoli, civengon tolte 
ppunto più care , che al Mondo habbiamo ; e pur'amia- 
fta infedel Colombaia; e pure vi teniamo carisfimo il 
do, e pur feguitiamo a foggiornarui di prado, a ftarui 
o,come fe dilà noi hauesfimo a ritrouare vna ftanza,la 
to migliore della prefente , quanto vna Regia è pro- 
miglior di vna Colombaia . 
a quando ancora noi qui prouasfimo vn trattamento affai 
nodo, affai cortefe, che fappiam d' altro lato, feil morir 
debba più tornar conto all' anima noftra, che il morir pri- 
i Pompéo il Grande affermarono gli Scrittori, che ad 
iù felice ed il più gloriofo huomo del Mondo, nonal- 
cò, che il morire diecianni innanzi. Vna fimil for- 
Nerone pereffere vn de'più celebri huomini percle- 
i: vna fimil forte pur mancò a Galba per eflere vn de'pià 
bili huomini per gouerno. Là doue qual fula fortuna 
re divn' Aleflandro è Superar Dario? abbatter Poro? 
ncheagli Indiani? Nó, fu morirsì giovane. Poco 
fufle ancora viuuto , fitien percerto , che perdu- 
ta egli haurebbela fua faftofa rinomanza di Grande, mentre 
ntro a lui giàmoueuafil'Occidente. Or'a fimilitudine di co- 
o; O quanti (c fofler morti alcun’ anno prima, farebbono 
ts Nnna ora 
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' fi ripongan gliagrumi, benchè ancora non fieno dorati affatto, 
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468. . PREDICA XXVI... 
ora in Paradifo de'Santi più me. n c più eccelfi , che fib: 
gnino , là doue per hauer campato quel tratto maggior divita, j 
ftahno oraa Gresoete nel baesteqde Dada; Desain Perchè douremo 
temer noi dunque vna morte, anche accelerata ; quando que- 
ftaa noi fia cagione, che noi i fiam falui?: do parte ia 
voi preuedete vicino vn turbine. fopra de* voftri poderi 
fretta di quanto prima fegar le biade;quantunque non tütte bión« 
de; e tofto fate che fi taglino l’vue; che fi colgario i;pomi,, che. 


rò non habbiano compiti ancora i fuoi giorni , Ta fua (tagione , 

E perché dunque douremo hauer tanto à graué, che: vi Iddio co 
clo noi quel riguardo , quella pietà, la qual pur. vfa ciafcu 
co'próprij frutti, perchè non vadano male. P/acita. erat. 
anima illius , ( vdite quale fu il contraflegno , che lo. 
della Sapienza ci diede, di vn anima Dio diletta) od ya 
Deo anima illius . 1ddio portaua vn grand'amorc a quel Giulto 
pericolante. Però ; che fece? Sidié fretta di toglierlo via dal 
Mondo: non a gaftigo s come facon coloro che fi fonofpolati 
con l’Impietà, ma a preferuazione. Propter boc pa du- 
cere illum de medio iniquitatum . od 
: Ecertamente , ditemi vn poco Vditori, chiè di odiiioid > 

do non iftia fempre fuo mal grado foggetto ad infiniti pericoli 
mal fare, e così ancor di dannaríi? Fu addimandato vna 
wncerto Filofofo ( il cui nome era Steficoro ) qual genere: 
fcello fia il più ficuro; fe, a cagion diefempio, vna Naue, 
Galéa, Ó vna Tartána , ó vna Fufta , ò altra tal maniera di le 
che folchi il Mare. Ed egli fubito acutamente rifpofe, q 

effere il più ficuro, il quale già fi ritruoui ridotto a terra 5. 

ficando , che fin'a tanto, cheil Vafcello è per mare; fiafic 

Vafcello fi vuole ; fempre è a gran rifchio. Or figurat 

per appunto il medefimo dir fi offa di qualunque huomo 

tale. Finch'egliviue, ch'è quantodire, finch'egli nauig 

mar procellofo di quelto Mondo , fempre egualmente 

to di naufragare . Onde qual dubbio, che altro non dot 

bramar più feruidamente, fc non che di preíto vederci. 

lido? O chetifóni, o cheturbini habbiam d’intorno, fin 

andiamo aggirando ancora per l'alto! Cum auaritia nobis 

impudicitia » eum ira , cum ambitione congreffio e$t( così c 

rappt- — 
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? San Cipriano ) cum carnalibus vitijs s cum illecebris. De Morta- 
|i auaritia profirata et, eseurgit libido s fi libido li. 
poen sframbitiocoutempta cid ira cas 
, Vimolentia innitat , inutdia concordiam 
vamicitum Zelus ab[eindit E forfe:che non fi aggiun- 
o leinfettazioni di que'Cor(ari Tartarci , che ci dan 
mate la caccia? Certa cofaé, che là doue 
mo efler la vita degli huomini vna milizia , co- 
dam Volgata, il te(to greco de" Settanta ne dice» 
ronda efferevna fcorreria di fulte rapaci. Pira- lob. 7. 1. 
ta bominis fuper terram : per dinotarci., «che quando 
rafiamo con gran forte campati da'vortici i infedeli » dalle 
e 3 da'venti irati , dagli fcogli nafco(ti ,da' rnoftri orri- 
"ftan'anchei i Corfari, da cui fottrarfi . Preto dunque ^ 
petis. teniam per fermo che non faremo già mai pun- 
iri, fe.nonin porto :e però pronti a(econdiamo a vele pic- 
I vento ; che lìcimena. Néci fia graue di lafciar que- 
pel I H3io veduto, che Nauiganti per- 
ti arrabbiatamente da vn Brigantino di Algíeri , non altro 
Me. dun le períone. Come fieno alla fine sbarcati 
ra. orn molto ; {e la loro filuca rimanga in preda a 
ri, ene veggan fare ful lido vn' orrendo fcempio , ó 
/z0 orgogliofo . Habbiafi dunque il noftro corpo an- 
hiunqueil vorrà, lo sfiguri , lo ftrazij , che importa a 
re già carica d'ogni fua ricca merce, n'andràl' anima 
farli in Cielo? VI. 
n Cielo* O allora si , mi directe , vogliam conce- 
be orremo conventi Ma chi n'asficura dició? Quel 
le sì fpauentofa la morte, èil timor di peggio, ed il 
E moli ? paffaggio dalle miferie temporali 
e ri e" green intendo : ma fenon erro , voi mi 
: o fuor ditagione. Imperciocch? non vi difs'io 
i a che non intendéa di predicar quelta volta a pecca- 
ra ogni forte di vizij ,impenitenti, indu- 
nbra che facciano abcllo ftudio ogni sforzo affin di pe- 
via quefti miferabili, ch'io non ho ragionato punto 
-Sà ch'esfi debbono, non temerfolamente, ma inor- 
iftupidire , quand'esfi penfano all’ eftrema: cor 
er 
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Per quelli dunque io torno a dir che fauello, a'quali nori manca | 
qualche follecita cura di lor falute , e che fe cadono, tornano ans 
cora opportunamente a riforgere; fe peccano, a rauuederfi. Ta=, 
li io fuppongo almen'eflerc i più di voi ; e così vi dico che voi do» 
uete confidar molto morendo nel preziofisfimo fangue di quel 
Signore, il quale perciò fi vanta di vn sì bel titolo , qual'è quelli 
PI. 9. 1o. di Souuenitore opportuno , Adiutor in opportunitatibus, perché 
mai non manca ai bifogni. A lui voi douete raccomandare ogni 
«dì con tutto l’ affetto l’ vltimo voftro paffaggio.; dicendoa lui 
Jerem, 17. quelle diuote parole : AN on (is tu mibi formidinî: Spes mea tuin 
17. die afflidionis ; ouero quelle altre: Libera me de manu peffi-. 
lerem. 15° morum; ouero quelle altre : Redime me de manu fortiun 
51, ELTE m I : eR 
vf. 7o. 9. ouero quell’ altre : Cum defecerit virtus mea ne derclinquas 
Ma s'oltre a ciò voi bramate vn modo anche pronto , ondeo 
ner che la morte vi pongain Cielo ; io ve lo diró: fate quello 
medefimo, a che ftamane per tanti capi io vieforto , accettat 
3. Reg. 12» volentieri. Chi di voilefle nelle facre Scritture di vn tal 
feta; il quale fpeditoal peruerfo Gieroboamo in grandis 
diligenza, trafgredì il Diuino diuicto, di non douer per iftraé 
accettar inuito da qualunque huomo fi foffe, da niuno rinírefco; 
da niuno ricouero* Fu egli , è vero; pertal difubbidienza afla» 
lito nel fuo ritorno da vn furibondo Leone, ed ancora vc 
Ma che? Quell'ifteffo Leone, vccifo che l' hebbe ; non 
mente non ardi poi di mangiarfelo , ò di sbranarlo , ma dip 
{tette a cuftodirne dall’ altre Fiere il cadauero , infin'a tanto che 
gli foífe data onoreuole fepoltura. Or'iovi addimando. ull 
quefto, Profeta era Peccatore , ó quefto Profeta era Santo? Se 
Santo, come dunqueil Leonel' offende viuo? Se Peccarore 
come dunqueil Leone il difende morto La rifpofta piü.m 
a me par quella, che mi èauuenuto cafualmente di legg 
San Gregorio , ed è cheil Profeta, quand’ egli venne da 
I. 4. dial. | Fiera aflalito, veramente era peccatore, cu/pabilis im vite 
^** — mache accettando quella merte medefima con pazie 
punizione del peccato commeflo, puzita inobedienti, 
fanto: cratsam iuftus ex morte 5 c perciò doue prima 
trattato tome huom comune , fu dipoi venerato come huon 
lefte . Leoergo, qui prius peccatoris vitam necauerat, culi 
postmodum cadauer init. Nèciò vidiamarauiglia . Imperoc- 
at ché 
































è ftimato atto sìeccelfo di carità il conformarfi al diuin vo- 
-qualunque tribolazione , quantunque piccola , quanto 
a morte a cui'l noftro fenfo naturalmente ricalcitra più 
id altra? |. Se dunque voi volete hauer ficurezza , che a voi 
e fia principio di tanta felicità , quanta io già dicea, cor- 
fenfo , fgannatelo , fuperatelo , ed offcriteui a volen- 
tarla , quando a Dio piace , con effer certi , che que- 


^ 


atto più perfetto» che in vita voi far posfiate. Sentite: 


e i funt + Chibrama viuere affine di confeguire la perfez- 
e» difpongafi, dice il Santo, a morir volentieri , cla con- 


forfe che non ci abbondano a tal’ effetto altri motiui , non 
i, 0 men forti , de’ già recati?/ E qui vorrei , che per 
rci ful (entier tralaíciato , confideralte quanto gran con- 
on dee riccuere vn'huomo giufto, allora ch'egli col fauor. 
norte, giugne finalmente ad hauere l' infallibil certezza 
ere in grazia. Ocheallegrezza deu' effer quella, ò che 
lo; ó che tripudio, fimile al quale mai non ne hauremo 
ito invita alcun' altro! Donna, a cui nulla più preme che 
» non ha fra tuttii fuoi corredi onorifici cofa alcu- 
venifle con maggior penaa priuarfi che dello fpec- 
er. qual cagione* | Perché clla forfe dallo fpecchio 
‘ornamento; alcuna grazia, alcun garbo? Nò, ma 
ieneaccertata. Siafipur'efla già bella quanto fi vuo» 
dra, fia linda;non è contenta fcil fuo fauorito criftal- 
ienedice.. Quefto vuol’ella per giudice de’fuoi abbi. 
nenti : a quefto crede; con quefto firiconfiglia ; poco prez- 
iquel che le affermino in ció le fue Damigelle. Eperò 
to ; ch'ella non fi è comodamente {pecchiata , fempre ha 
non hauere ben raffrenata col naftro la libertà de' 
fi capelli ; e fempre teme che non fienò letrecce ac- 
odo , che non fiaben lauato il collo, non ben lu- 


partito quel velo , con cui vuol fingere di celarfi le 
fpalle. 


non ben poftoil vezzo, non ben'adattati i penden-. 


at efta: Santo Agoltino .. unt aliqui , sì dic'egli , QUE: Tom, 4; 

à fe molle mori , vt proficiant, cum tamen profeGus corum que E: 
o fitus fit , quod mori-velint. Proinde (tenete a mente le Mac. in fi- 
che feguono ) quod nolunt , vt perfechi font , veline 65°." 
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fpalle. Orchi nen fa, che niuna cofa più preme all'anime giu- 
fte , quanto la bellezza ; non già efterna del volto, ma si bencina | 
ternadel cuore? Piacere agli occhj di Dio quefta &la brama ; 
che del continuo le accende. Hoc o tantumindigeo , gli di- 
con efle con le parole bellisfime di Giacobbe , boc vo tantum. 
indigto , vt inucniam gratiam in confpeGutuo, Domine mi. Per 
quetto attendono a dimagrarfi tutto dì co'digiuni , per queftc ad 
impallidire con le vigilie , per quefto ad illiuidire con le sferza 
te, che fonoi lifcida renderfi a Dio più adorno, Ma chet Non 
hanno però nel Mondo lo fpecchio ; che le asficuri di queliche 

bramano tanto. Hanno ben'èvero di molti , i quali mosfida 
pietà , è da lufinga, dicono loro, come le damigelle all 

drona , che non fi affliggano più, perché non refta in lo 

chia di forte alcuna ; che tutte lelor'opere fono rette ; che t 

guardi decenti , che tuttii pasfi compofti , che tutti gli anda 

ti aggiuftati: ma non fi poflono le pouerine acquietare ac 

rie teftimonianze : anzi fono coftrette a temere; che non p: 

Ya, 3. 12, già perloro Ifaia , quando dic quell'ammonimento : Popal 

us, quite beatum dicunt , ipfi te decipiunt ... Quindi procedi 

quel fofpettare con Giobbe d'ogni lor'azzion più minuta: Wére- 

bar omnia opera mea. Quindi deriva quel dubitare con Daui 

Pf. 18. 13. de d'ogni lor fantafma più occulto : AP occultis meis mundame; 

Quindi ne viene quell'efclamare affannofamente con Paolo: 

Benchè di nulla la mia cofcienza mi accufi ; io non. fon ficu 

1. Cor. 44 IN ibil mibi confcius fum , fed nom in boc iustificatus fum. è 

contento conuien per tanto che fia quel di queft' anim 

quando la morte verrà loro a recare dinanzi agli occhj 

cidisfimo fpecchio del Divino giudizio particolare , in 

randofi potranno fubito pronunziare: lo fonmonda . 

o deliquij, o dolcezze troppo indicibili , faper di certo 

amate da Dio , che fono elette alla gloria , che fono fa 

VIII |. losò, cheal pari diquefta , ogn'altra verità, dellaq 

rà all'ora arricchita laloro mente, farà men cara... Ma 

fiderate oltre a ciò ; che farà di vn' anima; quando ( 

venga tolto dagli occhiil velo ) fcorgerà in vn' iftante: 

nuoui , si marauigliofi , si varij, che mai non cranoa lei 
penfiero. lo ho fentito comunemente chiamare la 

fonno: maa dire il vero fari quello vn deftarfi ; ed vn c 
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er piùtofto fin'a quell'ora dormito. 144 fepulcrum duce- 
ell’huomo diffe il fauisfimo Giobbe , €9° iz congerie 
imvigilabit. © Mondo, e che mai posfiamo faper di 
finchè di quà dimoriamo è Alziamo gli occhj alle Stelle ; 
dirne di qual materia mai fieno sì belle faci? chi la 
za ; chi'l numero delle fiffe? chile influenze, chi l' or- 
leverrantiè (1 Cieli quanti fono, e di qual fuftanza? 
tibile, od immortale? Chiindora il Sole? Chiinargenta 
-. Diqual Padre mai fono figliuoli i Venti , famiglia sì 
3 Chigli fcioglie da'ceppi, echilirilega? Chi gl'ir- 
sdegno, e chi gli addolcifce? Le nuuole come ftanno 
1 aria, non oftante il pefo grauisfimo di quell’ acque c' 
infeno? Qual fuoco è quello , che fa ne' fulmini cf- 
digiofi* Chi rappiglia le neuiin fiocchi sì candidi? 
dale gragnuole in pallesì dure? Daqual pennello 
lorita sì vagamente quell’Iride , nunzia bella di pace , e 
ii cangianti E quel ch'io dico dició, dite voi di tanti 
oli di Natura: .Dell' acque nate fopra eccelfisfimi gio- 
del mar frenato da dcbolisfima fabbia , de’ metalli forma- 
ro le vifcere dí profondisfime rupi, de' minerali, delle 
femplici ; delle fiere, degli huomini , de' demoni), 
antisfimeIntelligenze a noi sì rimote. Sappiamo, 
qualche parte di ciò , conforme a quello dell’ Apo- 
nc ex parte cognofcimus. Ma quefta appunto èla pe- 
nte a noi data, fapere in parte. Se non fapesfimo nul- 
inoi farebbe fenfibile il noftro male. Ma faper tanto 
bafti ad aguzzare la voglia, non a cauarla , quefto è 
>. Qual godimento farà però quando liberi dall’ in- 
ro di c fpoglia mortale apriremo i lumi , rifchiarirem 
les vedremo il tutto ; c ad vn tratto ci troveremo fauisfi- 
iatisfimi , e fuperiori a quanti il Mondo hebbe celebri 
prtrina! Che dite? che giudicate? Non parea voi che por- 
tegio morire persigran pro? DivncertoFilofofo chia- 
Baio Giunio racconta Seneca , che condannato alla morte 
» fi rallegrò, perché tra poco ( si com' egli dicéa ) fi 
rtato diquell' arcano, tanto allor controuerfo in 
oe dell'immortalità dell'anima vmana. Vn'Ome- 
‘puro dolore di non fapere indouinare vn' enigma , a 
Ooo lui 


Iob 21.52. 
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lui propofto da alcüni pefcatorelli. Vn Filéta morì per mero. 
rammarico di non faperfi fuiluppar da vn fofifma, a lui fatto da | 
alcuni filofofetti. E di vn'Ariftotile è fama,che non fapendorin- - 
tracciar la natura del Mare Euripo , fi gittò difperato dentroa' 
fuoi vortici, ed elclamò : Quonsam AriStoteles non capit Euri- 
pum, Euripus capiat Aristotelem. 'Tantovnafolaverità, non | 
faputa, è paruta altrui più infoffribile che la morte! Come pui 
dunque fembrar a noi quefta morte medefima così dura , men 
tre faremo col fauor d’effa l'acquifto ; non d'vna fola , ma d'in 
numerabilisfime verità, di verità si pellegrine , sì fplendide, sì 
eminenti ? j p. A 
IX. Maio non voglio, che quefti fieno gli oggetti , i quali cifa. 
ciano volar via volentieri da queftilacci: Signorinò. Vi 
che fia fingolarmente la brama diveder Dio. Ah Criftiani 
cari: e chil crederebbe?  Vn Dio nel Trono della fua gl 
afpetta per ifuelarci il fao bellisfimo volto, per amme 
parte de fuoi contenti , per introduci al poffeffo de" fuoi 
e noi potendo prefto ottener tanto bene, chiediamo indugiot O 
fconofcenza!o debolezza !o viltà! Ardéa Mosè di vn defider 
accefisfimo di mirare la faccia del fuo Signore; e però venuta 
gli vn giorno opportunità di familiarmente parlargli, fi fece 
cuore, econ verecondo ardimento , e con viuo affetto, gli pre- 
rxod. 33. fentò quefta fupplica: Offende mibi faciemtuam . Ed 
e credo , confeguita anche la grazia affai preftamente , fer 
quando fi mirò fottofcritto il fuo memoriale con quella 
la: Non videbit me bomo , €2' vinet ; tutto a vn trattoil 
. vecchio fi perdè d'animo , ò s' intepidi di feruore , nè fu 
dito di aggiugnere alcuna iffanza. Reftò fofpefo, in o 
quefto fatto , Agoftino Santo: nèsò s'io dica fcandali 
ftupito , di tal freddezza , non potè contenerfi di non 
Ci voléa tanto ad accettare il partito , e dire s io morr 
Soliloqc.: «debit me bomo , 69° viuet? Quefto è poco. Eja D 
viar vt tevideam, videam vt bic moriar. Siapurdi met 
a voi piace, o Signore : ma fe non altro voi mi chiedete 
fe non ch'io muoia, mi contento , l'accetto. Leggie bí 
farà perdere il Sole. Ah, fichiudano pure quefti occhj d 
qualunqueoggettocaduco. Addio felue, addiogiardini, a& & 
«dio valli, addio montagne, addio mari. Chegrancofaè, chio | 
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on curi veder le votre bellezze,per veder chi vi ha fatti, chi 


n 'impediícono queftilacci mortali, fu che s'af, pet- 


onchino, fi recidano:non altro puo difpiacere a me nel 
che la dimora,da voi già minacciatami oue dicelte: Dies 
peiabitis me. Così efclamaua l'inferuorato Agoftino, 
iato in parte adintendere , che vuol dire veder la faccia Diui- 
noi che diremo è rifpondete o Criftiani. E noichedire= 
jt Nonci vorremo ancoranoi fottofcriuere al fuo partito è 
a chedich’io di Agoftinoè Fermateui; ch'io qui fono neces- 
o acoprirmiilvolto di vn vergognofo roffore. Fu già vn'an- 
ominato Cercida; il qual bramaua impazientemente la 
indouinate perchè ) per poter giungere quanto prima a 
: di prefenza tre anime affai famofe , Ecatéo tra gl'1(to- 
)mero tra Pocti, . P'ittagora tra' Filofofi. O confufione! 
vedervoi mio gran Signore , diltinto in tre perfone Diuine; 
farà tra noi , che defideridi morire; anzi, che non l'odij? 
cola incredibile , ma pur vera. Si truouan: huomini (€ 
forfe (itruouano ancora qui ) i quali fe Dio volefle la(ciar- 
in quello (tato, in quella forte, in cui viuono di pre- 
farebbon pronti a rinunziargli per tuttii fecoli il Cielo . 
è quefto vn prodigio, à di ftolidezza , ò d' infedeltài. Mi» 
che faremmofe noi non fosfimoil Popolo a Dio diletto; 
uses peculiaris  ripofto nella fua Chiefa , allattato col fao 
p: fciuto con le fue vifcere, priuilegiato con tante infigni 
re dell'amor (uo , ma fusfimo anzi del numero dicoloro, 
w nom habent? Habbiam peccato, è verisfimo , ma per 
è Noné Dio pronto ad affoluerci, a perdonarcit Ah 
ti, che pernoi èla fua Gloria, (cla vogliamo. . Filyj 
rum fumus, che conforto! filj Sanctorum fumus, 69' vi- 
y expettamus, quam Deus daturus efl ijs , qui fidem 
sam mutant. abeo. Animo, animo dunque; o Cri- 
-Doue mai (i trouó , che veruno andaflé di mala vo- 
ere la ghirlanda dopo la lotta , il palio dopo il corlo, 
»polapugaat Non fiam noi quelli, che preghiamo 

: 0002 ogni 


late ® Voi voi delidero vnicamente,o mio Dio: fuordivoi 
voi voglio cfTere, a voi bramo venire; c fe a fpiccar sì 


eggo nó con l'Apoítolo, che fi fciol gano , Cupio dif: 
le aciò troppo tempo: fi (trappino , anzi per far più; 
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Luc, 11.2. Ognidì con si caldeiftanze ; che vengail Regno de' Cieli Ad 
ueniat regnum tuum. E come dunqueamar poitantola:prigio»: 
nia della terra? Io veggo iriui non darfi pacefin tanto chenon: 
arrivino ad abbracciarl col mare; | Sien pur fiorite le valli, per: 
doue paffano , fien cülti gli orti. fien'amenii giardini; non mat 
per quefto (i arreftano vn folo paffo ma par che fempre mo 
morando ripctano: Al mare, al mare. Iventi:non-han q 
finchè non giunganoa fprigionarfi di terra , le fiamme no 
pofa finché non giungano a ricongiungerfi al Cielo; e n'andrem 
noicon minorimpeto a vnirci col noftro Dio? Nò; no, Criftia- 
ni, conchiuderò quefta mane con San Cipriano... Ma che? - 

De Mora- Mente integra, fide firma, virtute robusta; fiam preparatia | 

a qualunque Diuin volere : Et timore mortisexclufos andianci 
{ponendo alla noftra immortalità... Moftriamo dieffere que 
deli, pe' quali noi ci vantiamo , e quando verrà quel di; 
Signor ci chiami, rifpondiamogli con prontezza; exeumtes 
non nece fitatis vinculo , (ed ob [equio voluntatis ....N 
quei miferabili , a cui neffuno ardiíce porgere auui 
fine imminente, per non gliaffliggere .. Venganop 
giofi ad aiutarci co'prieghi, i Sacerdotiad armarci co'Sa 
ti: nonci faranno di orrore. Confideriamo , amatis 
Fedcli , e rammemoriamoci , di hauerc già nel battefim 
ziatoa quefto mifero Mondo , e che però ; come T'Apo 
fc , noi qui non fiamo Cittadini di (tanza, ma Ofpiti di p: 

Hebr, 13. Non [y eem bic manentem Ciuitatem, fed futuram inq, 

sd Accogliam lieti quel meflo , da cui faremo» cortefemei 
tati a più ftabile abitazione,a quel Regno per cui fiam na 

2. Cor. 5. Cielo per cui fiam fatti. Fin che. fiam quì: Peregri 
Domino. Chiè che mai dall'efilio non fi dia fretta di arri 
lapatria, c che colà nauigando, non ami rapidii venti., 
la voga; veloce ilcorío? Noftra patria è il Paradifo 
noftri fon quei fantisfimi Patriarchi, que' Profeti que" 
quegli Apoftoli. Come dunque à posfibile,.che. 
amiam di prefto arrivare alla lor prefenzaè ..O quan 
làci ftanno attendendo, o quanti parenti, ficuri gi 
priaimmortalità , ed ancor’ anfij della noftra faluez 
dunque , prefto , aneliamo a poter loro quanto prima 
braccia al collo, a godere della loro vifta,ad dire le lo 
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on ésfi in perpetua felicità . Beata morte , la quale fola re» 

ioi tanto bene! Beato chi ticonofce , beato chi ti ftima , 

hi ti-defidera! . [ngrediatur putredo.in offibus. meis , € y,ac: " 

rane (cateat | S'inuerminifca pur tutto quelto mio corpo , c. :6. 

imputridiíca , s' infracidi , vt requie (cam in die tribulationis , 

rchè nel di della morte ( giorno che s'intitola qui di tribola- 

io truoüiil vero ripofo: «v ecendam , vt a(cendam ; o 

ce, fe ció già mai farà vero! vt a(cendam ad populum ac- 

mnoftrum, cvadaa ritrovare quel Popoloa me sicaro; 

fufta accinto a riceuermi .. 

+ sod gobas: o) ! 
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I: Tgiouail credere,che con la predicavdita quefta x, 
: >, (i 2 mattina vi fi fia almeno in qualche parte fcemato 
m/f LI quel graucorrore , che vi cagionaua la morte col 
4j Puronomc. Però, chevorreiorada voii Pri- 
"re? mieramenteio vorrei, che non vi ritiralte mai più, 
alcuni ;.da quelle diuozioni , nelle quali fi fente 
orte , qua(i che quefte fian diuozioni funefte , fian di- 
rali: ma vorrei piùtofto che amafte di frequentarle , 
mente qualor da effe potete apprendere il modo , onde 
hela morte per voi fia buona , com'è nella diuozione, a voi 
ma già , della Buona morte. Appreflo io vorrei, che con 
rte. voi cominciafte quindi innanzi a pigliare vna fomma 
za; che conferifte conefla , che vi configliafte con 
dir breue , che confultafte con effa'ogni voftro affare. 
 direè Voglio dire, che fempre quando haurete a ri- 
qualch'affare d' alcun rilieuo, penfiate vn poco fe fa- 
i hauerlo fatto; quando morrete : e fe vi pare che 
enti , voi fatelo; fe non vi pare, che'ne farete con- 
lofate. Fil: fime confilio mbil facias , diffe lo Spi- Eccli 32. 
‘(65° poft. faclum non panitebit. Ma come mai potre- ** 
mprea'fianchi vn Configlier fedelisfimo a pofta no- 
olo; eccolo. . Configliateui con la Morte... O mors 
udicium tuum , dice l'Ecclefiaftico. Nonv'hachi pc 41.3 
iglior giudizio dilei, più aggiuftato, più accertato » 


più 


. rs * 
tà yh . losó , che niuno farà forfetra voi , il qual non habbia rimi- 
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più fauio . E però finchè noilo. feguiteremo ; non ci farà mai 
ricolo , che pigliamo verun' inganno: pofl factum mon penite. 




























rato a fuoi di morire di molti. Chi haurà feppellita la Madre; 
chi haurà fotterrata la Moglie, chi haurà ferrate le pal pebrea fuo 
Padre. Or bene ; : Haucte voi per ventura offeruato mai quali 1 
foffcro ín quell' ora iloro fentimenti? di che godeffero: di di: 
fi rammaricaflero? che approuaflero? che biafimaffero? che 
lodaffero? Se haurete notato bene , haurete fcorto facilmente, i 
che tutti molto diuerfamente giudicano delle-cofe , quando fon 
moribondi, di quel che ne giudicaffer, quando eran fani. Tan- - 
to che fembra a' Criftiani ancora abuenire comé alla Talpa sla 
quale , s' è vero ciò che ne fcriuono i Naturali, effendo ciecatute | 
toil tempo della fua vita, allora finalmente apre gli occhi, - 
quand’ellà muore. E vaglia la verità , chinoniftupifcei 
re, come a quell'ora fi mutino gliasfiomi; ‘fircambir 
fivarino i defideriy? Quello che prima rattriftana , al 
gra; quello che prima rallegraua, allora rattrifta, Ch 
difcacciaua i Mendici; allor gli benefica; chi prima 
Sacerdoti , allora gli chiama ; chi prima fprezzaua i Sagramenti; 
allorali chiede ; chi prima non potéa fopportare ragionamenti 
diuoti, allor gli defidera. Ciafcuno allora amerebbe di hauer 
più patito, di hauer più digiunato;di haucr più pianto. 
ciòche fignifica,tenerfiinogniazzione la Morte per Config] 
Confiderare quello, che i più vorriano hauerfatto , mentre! 
gii moribondi ; e quello fare ; mentre noi fiamo ancor fan 
cemi pertanto (tamane di rapprefentarui l’efem pio di vn. 
naggio aflai riguardeuolc , perché effendo la maggior 
voi perfone egualmente nobili; e generofe , tanto più fe 
foríe eccitarui alla fplendidezza del paragone +. 0 
Lodouico il Graífo , Rè della Francia; era ftato per m 
fue qualità Signore lodeuolisfimo ; ma che poi, ó per furor 
litare , ò perinteresfi domeftici , perfeguita ndo alcuni 
fimi Vefcoui , meritò d' efferneagramente riprefoda 
nardo. Quefto Principe , fentendofi preffo morte; voll 
re vn documento di quello, che allora prezzafi ancora d 
Signori... Perocchè affalito dal male , primieramente del 
come narra Sugerio nella fua vita , di cambiar laclamic 
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| conl abito religiofo , e però fi propofe efficacemente, s'cgli 
€ iua , di entrar nella Religion di San Benedetto, rifugio vía. 
j “n penitenti .. Ma è comun gaftigo, cheilbene, il 
non fi vuole efeguire, quando fi può , non fi poffa adem- 
quando fivuole. Però non ricuperando egli la fanità , i 
»ofe almeno a fofferire le moleftie del male pazientemente . 
efto lungo: ed in eflo il fuo più frequente efercizio era 
cffarfi;edorare. All'vltimo douendo pigliare il facro Via- 
egli quantunque eftenuato di forze , e mancante della pere 
rizzò inafpettatamente di letto , e veftitofi alla Reale, 
incontro , con marauiglia di ognuno fin'alla fala. Era- 
ui prefenti tutti i principali Baroni del Regno, etra quefti 
puico ancor fao figliuolo, a cui riuolto con fembiante ma- 
animo , ma diuoto: Ecco, glidiífc ,o figliuol mio, doue al 
wanno a terminare anchei Rc. Hoio viuuto molti anni, 
e molte battaglie, acquiftati moltitefori. Ora che rimane 
itali grandezze? Asficurateui , che molto più fodisfatto 
ci, fe io hauesfi ( com'era mio defiderio ) lafciato il Re- 
molto tempoinnanzi,che il Regno lafcia(fe me. Pigliate al- 
no voi documento da voítro Padre di non poffederlo con trop 
nore. Io da quefto di ve lo cedo,non per arricchir voi di vn 
namento; ma per ifcaricar me di vn gran pefo. Pure 
piccola ricompenfa di gratitudine può meritare quc- 
alunque anticipata rinunzia di dignità, chieggo da voi fo- 
efto: che procuriate conla fantità del voftro gouerno di 
isfarea' peccati di voftro Padre. Proteggete la Chicfa, ama- 
oueri , asfiftete ai pupilli. Io pafferò quefto fpaziodi vita, 
m crimanc, in penitenza , ed in lagrime ; chiedendo per vl- 
olo perdono a Dio del cattiuo feruizio , che gli ho prefta- 
huomo ; perdono voi dell'iniquo efempio , che vi ho 
me Padre ; perdono a fudditi del difettofo gouerno, che 
efercitato, come Signore. Non poteronoi circoftanti più 
re a queíle vitime parole le lagrime. 1lRé folo intrepi- 
*ndofi l'anello di dito,lo di? al figliuolo, diuenuto a quel- 
ia ftupido per nouità , poi accefo per tenerezza. In- 
na pubblica donazione di quanto poffedeua di proprio 
tri, e alle Chiefe, tra le quali facendo diftribuire tutti i 
uoi vafi facri, confegnò all’ Abate Sugerio quiui pre- 
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fente vn giacinto d’ineftimabilisfimo pregio , perche 1 
adornata la Corona di Spine del Redentore. Oltre aciò. 
do fpogliare tutte le camere delle pitture , de" paramenti 
letti, c d'ogni altro arredo , perdifpenfarli fra'poueri ; nè 
volle perdonare a quelle vefti reali, che haueua indoflò 
tutte da fe medefimo fe le traffe , ad vna pervna; non rife 
dofi altro ; che la camicia. Non hebb' egli mai maggiore 
grezza , che quando finalmente in prefenza del fuo Sign 
riuò a rimirarfi già pouero; già fcalzo, già quafi ignudo. 
de con profonda vmiltà , gittandofi ginocchioni , fece la 
fion della fanta fede Cattolica , dopo la quale riccuè 
ni del Sacerdote il Santisfimo Sagramento . Parue; che < 
nicato egli fi fentiffe riauere alquanto dal male: onde ri 
da fe francamente in camera fua, e (degnando ogni offeq 
rifiutando ogni pompa, fipofe qual mifero fraticello a gi 
fopra vna femplice coltricetta. Narra il foprannominato Su 
rio, cheinrimirandoegliil Rè, detam alto tam vmilem 
vfare le fue parole ) non poteua per vna certa natural tenere: 
rattemperarfi dallagrimare. Delche il Ré ripigliandol 
cemente: Non vogliate , gli diffe , o mio caro amico, pi 
di quello, di che anzi vi douerefte congratulare. E qual 
giore felicità , che il poter'io in quefta maniera ; fcarico è 
to , afpettare intrepidamente la morteè Noli , inquit , cariffime 
amice (uper me flere , quin potius exultando gaude , quod Dei mi- 
fericordia prastitit in eius occur[um , [icut vides , me compa 
An quefta fua nudità foprauuifle egli ancora per qualchete 
afflitto da vn male ; egualmente lungo; e noiofo ; quando 
fcendofi prosfimo al fuo paffaggio ; chiamò alcuni fuoi 
gliari, e facendo ftendere fopra la nuda terra vn largo tap 
ordinò poi, cheil tappeto foffe altamente ricoperto di 
difpofta in forma di Croce. Doue finalmente pofato p 
de fuoi , tra gli amari finghiozzi de'Cortigiani, tra le di 
ghiere de’ Sacerdoti , tra gli affettuofi colloquij col C 
rendé , com' è credibile, al Cielo I' vltimo fpirito , il 
Agofto , nell'anno feffantefimo di fua età ; c trentefim 
rcgno. i-r Rd 

Signori mici , voglio terminare , pernon tediarui 
nella perfona di quefto Principe quello, che anch'esfi mo 
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hauere eletto? Vedetequelloche amano? Ve. 
cheappruouano? E che penfate che debba effer di 


tri? Quanto credete, che allor vi rallegrerefte 
matti digiuni + E perchè ora moltiplicare le crapole è 
hauer frequentate le Chiefe? E perchèora praticar 
Quanto di hauer mantenuto il ritiramento è E per- 
re la libertà è Se allora voi goderelte di hauere ab- 
profesfione di Religiofo , perché ora arrivare ancora 
* Sapete pure, che allor vi rattrilterà tanta profanità 
e perchè non fi modera? tanta licenza nel guardo ; 
non fi frena è tanto fafto nel portamento ; e perchè non 
nta sfacciatezza ne motti ; e perchè non fi emenda è 
negli dij ; e perchè non fi placa? tanta foperchieria 
jj e perchè non fitoglie? Sudunque. Menateui 
quefta mattina quella sì fedel Configliera , ch' io vi 
gno; ch'è quanto dire : Confideri ciafcun di voi 
| feriamenteciò che vorrebbe nella morte 
hauer fatto,e quefto ora cleg 
' ga di fare. O 
mors ,bo- 
num 
est 
iudicium 
tuum. 
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didouervoi foliin quell'ora giudicar forfe diuerfa= 
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Domine , ecce quem amas infirmatur . de. ) 


Zee He fia difficileil disfimulare ogni 
SN quand' egli è grande, non può Den 
s'io non erro, nefluno più dell’ 
Volete vedere fotto vn fembiante | 
naícofto l' odio?  Mirate Caino inui 
Abele a diporto. Volete vedere fot 
fronte feltofa celato il lutto? Mi 
bele afpettarleu dal balcone .. Volete fotto di vn religiofog 
tefto veder coperta l'inuidia , l'aftio , l'amarezza ; il liuore Mi 
rate Erode addimandare fnwbetité di Crifto per adorarloit 
compagnia de'Rè Magi. Mal' amore, aimè, chifu mai, che 
fapefle nafcondere ad egual fegno, sì che fembraffe i imp 
mente nemico,mentr'era amante? Ne dobbiamo mara 
ne. Vn huom di tempo;fe fi vuol fottrarre alla Corte; 
feguita, fa meditar nafcondigli, fa mutar nome , fa tras; 
afpetto , come fe Dauide , allorchè andava. fuggia 
Saule. Ma nona tantoè parimente già abile: vn 
Quefti è sì lungi dal faperfi occultare, che andrà più to 
medefimo il primo ad incontrare quei ichedi lui va 
cia. Orchinonfa, chel' amor fi finge fanciullo, 
lodi più conla facein mano?  Penfate dunque fe pu 
fene afcofto , chi douunque vada , và fempre col lum 
Lampades eius , lampades ignis , nè folo igniss che p 
femiuiuo fottola cenere, ma fammarum. Benchè, 
parar vogl' io quefta mattina Vditori contale ingre 
rò chiaro. Parca che Crifto picca hauefle di disfim 
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enteamore da lui portato al fuo Lazzero; e però la- 
malare, aggrauare , venirea morte. Ma credete voi, 
urca Crifto potefle riufcir l'intento? Non gii, non 
i bensì accorfero le due fagaci forelle, che non per 
zero meno amato: e però ardite non dubitarono, 
irc a Crifto con dirgli: Ecce quem amas infirmatur: non 
amaili , quem amas ; e conformea ciò poi i vide, che 
into Crifto alla tomba del caro Amico,non potè più raffrenare 

iocchiil pianto: ma fiturbò, ma fofpiró , ma finghiozzò, 
mette , /pfremuit (Piritu : dital maniera , che icircoftanti 
ente conuennero ad ammirare vn'amor fi ardente . Che 
dunque, o miei Tribolati, che dite aquefto fucceflo? E 

ileadunqueche foli voi non difcopriate nelle voftre afüiz- 
ucl finisfimo amore, che Dio vi porta? Ah nó. Cre- 
he non per quefto Iddio viama meno degli altri , per= 
bola ; ma per quefto medefimo vi ama più , benchè voi 
*ncaccorgiate. E però contentateui ch'io vi eforti a por- 
cei frequenti difaltri da lui venutiui ; anzi a lodarlo per 
zi a ringraziarlo , qual eí(imio Benefattore. Attenti 
» o Tribolati , ariccuere il mio conforto, ed a preua- 
per pigliareil conforto alquanto da alto : quando ancora 
tribolazioni; che Dio vi manda , non vi foffer da lui 
pervoftro bene, ma per fuo trattenimento, per fuo tra- 
ontuttoció chi non vede, che dourcbb'efferui di non or- 


"Iit , ità fadum efl. E qual difa(tro non dourà ela 
accettato , venendo da vnatal mano? Non só fe 
offeruato maiciò che accade in varie Citti della rigida 
masfimamente in queidì, più lieti , e più liberi, da 
arnouale.. Paflerà talora vn Giouine Caualiere per 
veltito pompofamente se fenza recar noia ad alcuno, 
e fuoi fatti tutto raccolto , fol pauoneggiandofi forfe 
della bella chioma dorata, che gli flagella gentil- 
e; della gala leggiadra ; del culto fplendido ; del 
tillato : Quand'eeco ch’ egliimprouuifamente fi 
doffo da vna gran palla di neue ; da cui con rifo 
gli viene afperfo il cappello y'afperfa la zazzera ; 
Pppz afperfo 


II. 


ieuo il confiderare, che chi mandaleè Dio? .Sicut Iob. 1. 21. 
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afperfo lo fcarlatto finisfimo del cappotto, dicui va altiero, Or: 
chi può efprimere quant eglitofto s' inalbera a tale infultot c 
perchè non fa donde vengagli ; più adirato , s'infiammain vifo, .- 
s' infierifce nel guardo, c poco refta ch einon pon mano preci. 
pitofo alla fpada , per vendicarfi di chiunque credane autore. 
Se non che quando egli alza l'occhio fiauuede quanto gentil de. 
ftra fu quella che lo colpi: ond'egli incontanentea tal vifta , non. 
pur fi placa; ma rafferenando la fronte , convn piaceuol opghi- 
gno, con vn profondisfimo inchino, la riuerifce ; e'l di feguente 
torna di bel nuouo a paflare fa l'iftefs'ora , fotto l'ifteffa fineftra 
per ambizion di fortire vna fimil grazia. Ora io non só , mici 
Signori, perché non debbafi far'a Dio qucll' onore, chead vna 
Dama fifa, fol perch'ella è Dama? Voi vi attriftate , perché vi 
fentite talora venir dall'alto, quafi dura palla di neue ; vn colpo: 
improüuifo , che vi maltratta là doue meno il penfate ; perci ivi 
muore vn figliuolo , perché vi fallifce vn negozio, perchè vià 
tolta vna carica, perché vi foprauuiene vna pubblica conful 
Eh alzate gli occhj, e mirate chivi cclpifce. Non e gli Addio 
Dominus efl, Dominus est. Egli è, che comeatteftò Giobbe 
per pruoua: . Precipit niui , vt defcendat , Rafferenateuiad un- 
que, che da tal mano , fe voi bene auuertite , ogni male è grazia. 
Pana cfl , così dice Santo Agoftino ; fed &g grattaeit. | 
Ma troppo certamente errerefte , fe delte a crederui, che Dic 
nel tribolarci pretenda di follazzarfi. Nó, nó , Vditori: Nor 
delectatur im perditionibus noftris ; quefto é:di fede , pe a 
fcritto in Tobia. Habbiate pur per coftante , ch' altro: 
fingolarmente ei non ha ; che il noftro profitto: efepurz 
queftoegli ha d'interefle , altro non è, fe nonquello di 
rc amante, cioèche noici ricordiamo dilui ; ricori 
alziamo vn poco vna volta gli occhja mirarlo Ma 
voi direte. Puó effer dunque la tribolazione arte acc 
allettareè. Anzi nontanto han per ventura di forzail 
fugareil ferpente , il fumo a fugare le pecchie;la fia 
gare il leone, quant'ba la tribolazione a fugare vn'huor 
ralmente famelico di diletto,’ Se dunque Iddio ci vuo! 
mente tenere allettatia fe , ci profperi , noncitriboli; 
rezzi; non cifpauenti. Ah mici Signori; quanto and 


volendo dat leggea Dio! Vditeciò ch’ egliafferma | 
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orem meum in corde corum, vt non recedant a me. 
non-fi partano da me gli huomini, che farò? Gli jo 
‘glivezzeggerò ? gliaccarezzerò? Ahcheallor E 
bbono fconofcenti le {palle Che farò dunque ; 
met Glifpauenterò . Dabo timorem meum in 
i ‘ Perciocchè è vero , che allor'esfi vorranno da me: 
porfi in faluo , ma doue mai potranno fuggire fe non 
n tribulatione (aa manc con (urgent ad me . 
la verità, quando mai farebbe, V ditori , che noi non 
esfimo a Dio, ma che nè pur vi penfasfimo, lo de- 
fe fempre andafferoii farti noftria feconda, enulla ha- 
; ó'che ci deffe trauaglio , ó che ci arrecafle timore? 
cordate voi de' Di(cepoli, montati infieme vna volta con 
nave? Finchétranquille fur l' acque , moftrarono cu- 
liluisi poco, chelo lafciarono-folitario a dormire fopra 
da. Quando fu però ch'esfifecero a lui ricorfo? che 
ron conanfia? che gli fi raccomandarono con affet=' 
ando cominciò la tempefta: Motus magnas factus ef 
'esfividero a vn tratto gonfiarfi l'onde, e d'ogn' 
| ;mioffafcuol il. Cielo , videro improuuifo rubarfi da- 
‘ci jj il fole, fcatenaríi i tifóni , muggire ituoni, imperuer- 
ofi, inondar le piogge, e già già viata dal naufragio la 
al pett: rlo fcempio: o come allora cominciarono tutti a 
r mc è! Domine falua nos; perimus .. Or figurateui , di- 
to Agoftino, che quefto appunto giornalmente fucceda 


hus Seculi , obliuifceremur eum. Sefosfimo fem- 
,fempre inbonaccia , fempre in profperità, o qua- 

menticanza di Dio farebbe la noftra! |. Che cofa è 
che aluiricorriamo? — Vn vento contrario, vn 


y tunc fides illa , qua ibi dormichat excitatur. E che 
Se mai imprendefte vn pellegrinaggio diuoto ( dite- 
Ei mici) quando fu - Non fu quando fteri- 
fi lo ottenere vn parto? Se mai donafte vna li- 
le da, quando fut Non fu quando infermi defide- 
elo can damorte? Se mai facefte vn' orazion 
uando fu? Non fu quando calunniati defiderafte 
dal 
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486 PREDICA XXVII... 
dal Ciclo fchiuarl'infamia? Quind'io dirérauuenireanoico. - 
me all'acqua. Perchè l'acqua follieuifi verfo il Cielo ;qual'ar- 
tec'è? Lafciarla fcorrere agiatamente per fiorite pianure? € 
le libertà ? darle largo? Anziallor'efla cercherà fempre 
damente la china , e douce impigrirà in vno ftagno, e doue mar-- 
ciràinvn pantano, e douc andrà rammingaa difperderfiin feno, 
al Mare. Perchè follicuifi al Cielo, conuien ridurla fuo mal 
grado in anguftie dentro a qualche ftretto canale, affediarla, rin- 
chiuderla, incarcerarla. Or non altrimenti è dinoi. Quand 
van le cofe a piacere, non facciam'altro , che andar vilmente fer«- 
peggiando per terra; pi aqua dil abimur in terram ,impigrir- 
cial bene , marcir nel vizio. Alloraèfolo, checon qualche 
impeto noi ci portiam verfo il Cielo, quando ci trouiamo inat 
guftic. Domine, Domine ( così de'fuoi popoli gridò al Signore 
lfaía) Domine in angustia requifieruntte. Mache difs'iofo 
dell'acqua? Perchè le corde divn muficale ftrumento rendano 
fuono armoniofo , non conuien tormentarle con l tortura? Si | 
lafcin lente , ed eccole fconcertate. Perchè i tralci di vn" ampia 
vite germoglino folti grappoli , non conuien piagarli col 
Si lafcin ani, ed eccoliinfruttuofi, Perchéle coccole di yn'od 
rofo ginepro fpirino delicata fragranza ; non conuien gittarlefal 
fuoco? Si lafcino intatte, ed eccole men foaui .. Nè altrimenti 
fuccede tra gli animali , di cui vediamo che quand’ esfi patifec 
no acuta fame , allora fon parimente più preftial volo, si com 
é l'Aquila; allora fono più folleciti al corfo, sicomeiP. 
lora fono più diligenti alle prede , sì comei Lupi. Sedi 
Iddio, come Autore della Natura , ottiene tanto da tutte 
ture ancor più infenfate, col tribolarle; qual marauiglia 
come Autor della Grazia , molto egli ottenga fimilm 
l'huomo? Ah che purtroppo hebbe ragion chi gli diffe 
Salmi: /z tra populos:deduces. Nella voftra ira voi ri 
voftri popoli a voi. Quidenim est in ira populosreduces 
Agoftino ) fe non che: /mples tribulationibus omnia y 
bulationibus pofiti, omnes recurrant ad te je 

Sarebbe vn non mai finire, s'io vi volesfi teffere voli 
talogo di coloro, che fi (ono a Dio ricondotti per quefta ftr 
Qui cum occiderat cos, querchanteum .. Ma per daruene fol 
minuto faggio, dite; Credete voi che quel mifero Figlii ^ 








































EL VENER:. DOPO LA IV. DOM. 487 


rebbe mai rifoluto tornare al Padre, fe non foffero ftate 
in cui fi trouó , quand'egli ignudo , fctidofo , fameli= 
o, era coftretto pafcolar fozze mandre , anzi nè pur 
‘» ma ben si rubacchiarfi illor vile pafcolo? Fame 
ucíto fu quello , che gli trappò dalla bocca quell’ /b0 
m. Evero che Manafle dopovn'altisfima fellonia fi 
ripigliare del Dio vero la legge‘, ed a riftorarne gli al- 
mercè lo fquallor di quelle catene, che lungameute 
rono il collo. E vero che Antioco dopo vn'atrocisfi- 
à s' inchinò a ricercare dal Dio vero la pace, ed a pre- 
glorie: ma mercè’orror di quei vermi ; che gli rode- 
biofamente le carni. Ed il buon Dauide , che corifeflò 
di fe medefimo? Non confeffó , che s' era andato 
che anfia cercando del fuo Signore, ciò haueua egli fat- 
ni torbidi? Zn die tribulationis mea Deum exquifiui . 
ne'dì fereni egli era ftato ( ahi con troppo empio dipor- 
heggiar da’ balconile Berfabée. Non fi può dunque 
che la tribolazion non ci aiuti a ridurci a Dio. Se pure 
non vogliam'anzi affermare con San Gregorio , che in veri- 
Ci aiuta nò, ma ci sforza, ma ci necesfita : Aala, qua nos 
nunt, ad Deum ire compellunt . 
vane inque ciò non dee porgerci marauiglia, mentre veg- 
io tribolazionefi è quella , la quale ancora a difpetto 
ci rende , come notò l'Ecclefiaftico , nel giudicar più fen- 
parlar più vmili, nel trattare più moderati. Grawisin» 
itas fobriam facit animam. Fra quanti vccelli rapaci fcor- 
er l'aria , dicon che fia fommamente altiero il Falcone. E 
imo ch'egli dipoi così vbbidiente fi rende all' vecella» 
femplicisfimo fifchio gli vola (ala (palla, gli fal- 
e talor'anche, quand'è vicino ad hauer la preda fra 
lafcia intatta , per non difubbidire a chi chiamalo a ri- 
auuien però , che vn' vccellaccio per natura sì in- 
0; € sìfuperbo , firenda poi con l'arte si docile , c sì ofle- 
pè Eliano dice vna graziofisfima cofa; ed è che il modo 
facile per cui poffa addimelticarfi il Falcone, è tenerlo per 
È l’affamicata fucina di qualche fabbro. Perch'egli 
di quelle fiamme; che si vi auuampano , al rim» 
i; allo (teepito dell incudine, concepifce ncl- 
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l'animo tal paura, che depone ad vn tratto l'innato orgog 
Se ciò fia vero , io certamente nol sò per pruoua, Vdit 
sóben sì , che a farche vn'animo naturalmente orgogliofo 
prima , fi vmilij , fi fottometta ; non c'è per auuentura la via più 
Eccli. 3-5 corta, che porlo nella fucina della tribolazione , Im camini 
humiliationis. Lafciate vn poco ch'egli oda l'orribil fù 
le martellate diuine , che quiui piombano , e non dubitate 
1.38. 19. Ifafa, che prefto fiarrenderà. Wexatio intellettum dabit 
| Nonpuó negarfi, chca manifefte follie non fia fpeffo 
Herodot. vanità de'mortali. Serfe Imperador de'Perfiani fi ftimò 
L7 che credè poter mettere i ceppial Mare; e dichiarandolo reo« 
lefa macftà , perché gli hauéa co'fuoi caualloni atterrato vn pe 
te dalui formato fu l' Ellefponto; lo fe fruftare pubblicame 
per mano di Manigoldo ; c gli proteftò , che peggio ancor 
rebbe nell’ auuenire ; fe non rifpettaua il (uo Principe. CI 
Signor d'Eracléa,voleua che come a Giouc;gli foffe fempr 
Idem tata dinanzivn’Aquila, armata di accefi ftrali. Antigono 
de’ Macedoni , voleua che come a Bacco, gli foffe femprere 
to dinanzivn Tirfo, veftito di verdi pampani. Che dirò 
gabalo , il quale facéa da Lionitrarre il fuo cocchio, pe 
fopra d' eflo creduto Cibele, la Madre già degli Dei? | 
di tutti fi fegnalò perinezzie tali Calligola. Percioc 
contento di andar veltito or da Marte , or da Plutone, | 
lade , or da Saturno ; e di riceuercin quell’ abito incenfo da! 
cerdoti , fe mozzare il capo alle ftatue di quanti Dei fi: enei 
no in Roma, e fu ciafcuna fe metterui il fuo fembiante | 
naua , tempeftaua , tonaua da certe macchine da lui cor 
a tal'vfo, c pretendendo di voler, benché priuo d'og 
dominar gliaftri; minacciò Gioue ( il fuo Dio maggi 
di mandarlo in cfilio dalla Città, e di leuargliogni a 
adorazione, perchè vna volta ardito hauéa di turba: 
pioggia importuna le fefte pubbliche. Madite a 
fu che queíti proruppero forfennatiin sì fatte infanie 
fividero in miferie? in travagli? in auuerfitàt Nòc 
fu quando profperofi credeuanfi di tenerla Fortuna; 
li, edi hauerle già pofto alla ruota il chiodo; e di hau 
toalla vela il vento. In tempo di auuerfità nè pur'vno voi! 
ritroverete , il qual non deponefle penfieri così faftofi . 
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Aleffandro , il qual ferito in battaglia , fi riconobbe per huomo. 
‘in vedere il fangue; che largamente fcorreuagli dalle vene ; . 
ne Plu ta; E. € tal fu Erode, il ma percoffo dall" * "* Am 
elo,fi confeflò per mortale in fentirc i vermini,che gli (traps! 
rudelmente le vifcere , come Giofeffo deferiue. Se deAnt.qu. 
| huomini ancora sì mentecatti ha la tribolazion fiac- "^^ 7 
oglio » che farà a perfone, ò più docili, ò meno folli? 
1 è, cheil Santo Profeta Dauide defiderando di vedere 
mai rauueduti della loro infopportabile audacia , fup- 
io in quefta forma : Constitue Domine legiflatorem fu- 
veramente com’altri legge ) Dodforem , vt fciant gen. V3.9. 2:. 
i iam bomines funt. Dch, Signore, datea coftoro qual- 
€Maeftro, che loro infegni a diportarfi da huomini, quali 
clo , datelo: Conftitue Doctorem. Ma qual farà tal 
Chi mai farà; che fi addosfi vna cattedra si difficile? che 
vna verità sì abborrita! Sarà la Tribolazione. Anzi nè 
è neceffaria e(fa ftella, mailtimord'effa. Conftitue Do: 
imorem (uper eos , cosi voltó San Girolamo : Consfitae Do- 
‘em fuper cos , cositraduffe il Caldéo +. Ma più chia- 
te San Giouanni Grifoftomo di? alla tribolazion quefto ti» 
[Maeftro, dou'egli dille. Pedagogus autem nofter efttri- ho. 62. ad 
1o : la tribolazione fiè quella , la qual c'infegna a regolare i P°P- 
Di. Echefiacosì, rapprefentateuiall’ animo ciò cheil 
temente defcriue in vna delleomelie da lui dette al 


si fard vn Giovine illuftre, il quale hauendo con gran van- VII. 
o conchiufo vn fofpiratisfimo parentado, fi conduce a cafa 

cioè vna fanciulla, nobile , ricca, riucrente , vezzofa : 

fplendidamente i parentia fuperbe nozze, gli va fpa(- 

‘quei più lieti diporti, che dital tempo fian foliti tra' 

iù, dice il Santo, entriamo vn poco vifitar que- 

felice: chevivedremo? Rifiincompofti , ragiona- 

»azzioni fconce : chi ha perla intemperanza graua- 

tre, chi ha per l' vbbriachezza offufcato il capo: vanità 

abiti, oftentazion nelle gioie , luffo negli apparati: giuo- 

, canti, danze, la(ciuie , effemminamenti, difordine, - 

né fra tante voci fe n'ode pur vna fola , la qual'hab- 

ole. Multa eff n[io , nibil fludiofum , generofum 
Qqq nibil . 
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nibil . Mache? Nonva molto ;che per qualche triftainfluen. | 
za muore la Spofa, nel più bello appunto mictuta del fuo fiori. 
re;eche però quella cafa ; la qual'era pur dianzi albergo di giu: 
bilo e di dolcezza, diuien foggiorno dilutto e di acerbità. Tot-. 
niamo adunque, fe non vi è graue , di nuouo a riuifitarla. O che | 
mutazione! Ciauuiciniamo alla foglia , né fentiam più tumul- | 
to di forte alcuna, ma fomma quiete , fomma compofizione;. 
fommo filenzio. Montiam le fcale,ed eccoci i Famigliari venite | 
ciinnanzi con abito dimeffo , e con volto chino , con portamen- - 
to raccolto ; e con voci baffle. Se conesfientriam nelle camere; 
vediam che infino le mura ftefle , fpogliate d'ogni lafciuo orna- - 
mento , fpiran modeftia. Tacciono tutte le cetre , ammutiícos . 
netuttii cembali; citauolieriinabbandono lafciati fopra vna. | 
menfa , lungamente anch'esfi rimangono fenza pregio, E qual - 
farà quella bocca, fopra di cuinoi miriamo fiorire vn rifo? t 
v'è chi ragioni, non fi poffono vdire , di detti più ferij, O ifentie- 
menti più fauij, ò le parole più acconce ad indur pietà. Nonfo 
logli huomini graui, ma fin le donnicciuole ; ma fino iferui; 
veggonfi a vn tratto diuenuti Filofofi; proferir tra loro fente 
marauigliofe. Chidice , altro veramente non effere la vita 
na che vn fogno , vna fcena apparente, vna pompa breue . 
fi ftupifce , perchè tanto idolatrifi vna beltà; la quale a guifa 
lampo, non altro lafcia dopo vna illuftre comparía , fe non 
tore. Chi ripiglia, che fempre afpettar douremmo folleciti qi 
la morte,la qual non perdona,nèa nobiltà di natali,nè a fplen 
di ricchezza , nè a fior di età: e così ciafcun profeguendc 
altre , diceil Santo ; fi odono che parole di vtilità , di prol 
compunzione. Si quid aliquis loquutus fuerit, omnia funt 
ba Philofophisplena. Or donde è nata mai sì ammirabile 
zione in vna tal Cafa * Chivi haintrodotti ragionamenti 
chi v'hainfegnati coftumi sì regolati? O,non vi ftupite 
V'entró quel fegnalato Maeftro , dicui dicemmo , v 
Tribolazione. Ella con vna fola lezzione , chequiui 
dell'vmana caducità ,  ftata fufficiente a fcacciarne ogr 
rezza a fgombrarnc ogni vanità; &ad infinuarui dettam 
fenfati, che con ragione noi posfiamo conchiudere col Grifo- 
ftomo. Verò Padagogus nofter efl tribulatio: Ó pure s come 
1rouc egli parla in fimil propofito: Tribulatio multam im 

ducit 
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bientiam . Non cidee parer dunque ftrano ( per ritor- 
marca ciò, che dianzi io dicéa ) fea chinon haueua ancoraim- 
arato a viuere ; chiedéa Dauíde, che foflè data la tribolazion 
aeftro. Constitue Domine timorem fuper cos , Constitue 
terrorem (uper cos, vt [ciant gentes , quoniam bomines 
-Quefla fa che fi vmilino gli orgogliofi, che fi compon- 
i che (i quietino i torbolenti , che fi arrendanoi duri, 
ate, che a Dio compunto riducafi ogni ribelle. Omzes 





otentia pecuniarum , corporum amor , arrogantia , fa- 
» E? omne reliquum vitiorum examen .. Fin qui il Gri- 
con la fua gran vena d'oro . 
a s'è così, non pare dunquea voi, mici Signori , che molto 
mente dobbiamo a Dio per quelle tribolazioni , con cui 
è Oquanto!o quanto! Ecco auucrate quelle sì bel- 
,ch'egligiàci diffe per bocca di Geremia. Le volete 
vditele , vditele , che fono veramente Diuine : Ecce ego 
a «os malum. Sipotéa forfe dir meglio? Quando 
ola, par che ci faccia del male. Ma non ècosì. Fin- 
inge . Per verità non ci fa mai fu la terra grazia maggiore. 
fauor fegnalato! ò che fauor fommo! Ovrauze gaudium 
» dice San Giacopo , cum in tentationes varias incide- 
; E qual maggior grazia, che darci quafi necesfità d' effer 
;d'effer modefti , d' effer diuoti , d' c(fere vn di fatti degni 
a f 1a gloria? Non fiamo noi quegli ftesfi, che tanto fre- 
mente a lui dimandiamo , ch'cglia fetragga le noftre vo- 
uantunque reftíe, che le sforzi, che le ftrafcini?. N offras 
propitius compelle voluntates. Orquelto appunto 
citribola. E perchè dunque, alla prima vifta del 
prenderemo quai caualli sboccati ad inalberarci , e 
i, evorrem refiílere , nè vorremolafciarci da Dio 
fiate certi, che per giugnere al Ciclo quefta la 
. E poi patire, E poi? patire, 7/ /4 vite , dice il 
atioeStdifcipline. E nonnegoio , ch' ella non fia 
» più ardua, più faticofa: ma ella è parimente la 


fenfo delle perfone prudenti, che quandoa qual- 
pacle può giungerfi per due (trade, l' vna di mare ; I" 
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altra diterra , fia miglior partito attenerfi a quella diterra. Ma. 
non è più comoda forfe quella di mare? Non può dubitarfene, 
vi rifponderà San Bernardo. | Voi ve n° andate fopra vn dorato 
vafcello , con vna lieta brigata di paffaggieri, che vivono fempre — : 
in feta. Banchettate con effo loro in conuerfazione, fonate, | 
cantate , giucate, nè però perdete momento mai di viaggio. | 
Viaggiate fedendo , viaggiate giacendo, viaggiate dormendo. 
Edo quanto di cammino voi fate in breuisfim'ora, fe per ventu- | 
ra [piri a voi fauoreuole il ventoin poppa! Scherzate fefteuol-. 
mente co' Marinari ; che mezzo ignudi, affaticati , affannati, pur 
mai non lafciano di fuggerirui materia di alcun traftullo. lm. 
parate que tanti nomi della lor'arte , certamente a mirarfi mara. 
vigliofa , di Poggia , ed Orza , d'Artimone, e trincherto ; di fpal- - 
mar la carina, di alleggerirla fauorra , di fgombrar la couerta, | 
dicollare le vele , di farpar l'ancore ; di farte , di gouerni , digo- | 
mene, di fcotta , di borbore, diballadori , di buffoli , di battel- 
li, di fpole. Di più non v'è quafi ingiuriaalcuna di tempo, la 
qual vi oltraggi. Se pioue, voivi ricouerate fotto il coperto. 
Se neuica, voi vi fedete vicino al fuoco. Con vn ventaglic 
mano voi vi fchermite dalle vampe del fole , all' ombra di 
pa. E quello ch'è più mirabile , vna leggerisfima fpefa vi 
fare talor viaggi lunghisfimi. Là doue, o Dio, che gran diff: 
dijnon reca, che difai , che ftenti, l'andar perterra? Dive 
fanghi, chev' impaftoiano i pasfi ; di ftate polueri , che vi 
canoil fiato: rupi erte, fcefe ripide , pianiacquofi: non 
di giorno , non dormire di notte ; incontrar ronzini indi 
che vi fconquaflano noiofamente la vita ; alberghi fordidi;; 
gatori inciuili; e che ne sd io? Contuttoció, io c'ho pro 
e l'altra maniera di viaggiare , porto opinione, che faui 
quel volgar dettato, per cui venghiamo ammoniti a. 
mare, maad attenerci alla terra. E per qual ragio 
quell’ appunto , che recane San Bernardo: Laboriofior 
videtur inter ardua collium , €9 a[perarupium ( cosid 
fed expertis longé fecurior. Ela (trada diterra più 
non può negarfi: ma finalmente per effa fivà ful fermo; f 
mina ful fodo , nè vitrouate ogni paflo a lato la morte , cot 
mare , doue ogn' increfpamento di onde, ogn' intorbi 
diaria vi dà fofpetto di ribellione ne’ venti a voi già fedeli 
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| cosìappunto fate ragion, chefucceda nel cafonoftro. Perdue 
fi può giugnere al Cielo, non ve n'ha dubbio. Per quel- 
profperità, e per quella della tribolazione. Quella 
rofperità è la più comoda, ma quella della tribolazione 
ficura. Quelta han calcata quali tutti coloro , ch' or fo- 
uo. Ommes, qui placuerunt, Deo per multas tribulatio- 
Ir t fideles , dicéa Giuditta. Queltai Patriarchi, que- 
i Profeti, quefta gli Apoftoli , quefta qualunqu' altro degli 
mini a Dio più cari. Ores, qui placuerunt Deo,omness om- Yadich. 8. 
| Làdoue quei c'hanno camminato a vele gonfie per l'altra, ** 
, che i più fono alfin' itia rompere in qualche fcoglio, a 
in qualche firti, a naufragare. Profperitas Stultorum Prou.1.33. 
det illos , così affermò Salomone medefimo , che prouollo . 
— Vidicoilvero, Vditori , ch'io mi fento gelar nelle vencil fan — x. 
e» qualunque volta nel riuoltar le Scritture , m' incontro in 
o ; che già l'Angclo di(le al vecchio Tobia: Quia acceptus. Tob.12.13 
o, nece[fe fuit, vt tentatio probaret te. Perchétu ti eferci- 
inte opere di pietà ; perché ti rapiuiil pane di bocca per 
Poueri , perchè ti rubaui il fonno dagli occhj per feppel- 
efonti, in vna parola, perch’ eri dilettoa Dio; meceffe 
neceffario: che cofa è che tu diuenisfi cieco , che cadesti 
miferia , che fofterisfi vn' eftrema mendicità . Quia 
\eràs Deo, neceffe fuit, vt tentatio probaret te. Necefe 
che farà di me dunque ( dich’ io trame ) di me peccato- 
»per me (plendano tutti i giorni fereni , fe per me vadano 

iccesfi fecondi? O Dio! che mentre egli non arma con- 

la fua deftra, enon mi flagella, temo con ragione di 

oco a grado . Qui parcit virga, odit filium fuum . a "n 
o fon chiari nelle facre Scritture quei teftimoni, percui ^" 
ni ha fatto fapere, cheil fegno dieflere a lui diletto ; fiè 
ibolato. Lo chieggo allo Scrittor de’ (uoi Maccabéi,; 
e me ne dicet | Nor fiere peccatoribus ex fententia >. Mach.6. 
latim vltiones adbibere magni beneficij est indicium . 13. 
oa Salamone, ed egli che me ne atteltaè Quem dili- Asi ui 
u$, corripit . Lo chieggo a Paolo, ed egliche me ne 1,5, 5. 17. 
3 Quem diligit Dominus, caffigat. Lochieggoa Giob- 
egli che me neaggiugne? — Beatus bomo qui corripitur a 
 chieggo là negli Atti agli Apoftoli , cd esfi nune 

3 qua 


A5.14:21: qual rifpofta mi rendono ad vnavoce è Per multas 
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tiones oportet mos intrare in regnum Dei. Sì che da tantei 
monianze conuinto , sbalordito , confufo , conuien ch'io p 

s'io pouero peccatore lafciar mi vegga ful collo la brig 
ga; e fe Dio non mi ftimoli, non mi sferzi,ma mifecondi. jj. 
tra difciplinam estis ( o che dinunziazione terribile, fatta 
dall'Apoftolo a tutti quei, che non fi curauano di eflere tribo 
ti!) Si extra difciplinam cílis , cuius participes facti [unt omn 
ergò ( non sò finire di diruela perl orrore )ergò adulteri 
non filij eflis.. Ah nó nó, mio bene, nó nò, chiio rifolutaî 

te voglio effere de" figliuoli voftri legittimi, voglio , voglio; 
però cecco, ch'io chino riuerente ai lagelli quelto mio dorfo: 
In flagella paratus fum. Percotetelo pure con quella sferza ! 
la quale più piace a voi, perchè a me non conuiene il determinare 
la: c però non dico , z flagellum paratus [um , wma dico in fae 
gella . Sentoioben, che il fenfo ribelle s' innorridifcea penfar 
quelle liuidure ; che voi con quefli mi verrete a formare 
perfona : a penfare le infermità, con cui mi poteteaffligger 
la vita; a penfar le ignominie, con cui mi potete confond 
l'onore ; a penfar le amarezze, con cui mi potete conu 
veleno ogni mio diletto. Mache? Non mi balterà d 
fempre per gran conforto,veder voi nudo fopra vn tronco di 
ce morir per me? E quale può toccarmi mai calice tanto 
bo, di cui non habbiate voi per me prima fucchiata la ma 
parte? Vorpouero, voi ramingo , voi vilipefo; voi calunn 
perle più lodeuoli opere di pietà ; voi tradito dagli amici; 
perfeguitato dagli emoli ; voi qual malfattore citato ne 
li; voi fopraffatto dalla ingiuftizia, voi prouerbiato dalla in ol 
za, voi maltrattatto dalla ferociti; voitutto piaghe nel corp 
voi tutto angofce nell'.animo ; voi nel più bel fiore dej 
menato a morte , voi giuftiziato, voi crocififfo , voi nudoft 
ladroni. Quando altro dunque io non hauesfi di con: 
mici mali , cheil veder voi, amor dell'anima mia , quan! 
rebbe! E pure; ah Dio, io sò che meco voi trattereti 
infinita pietà, perchè,fe mai mi accofterete il vo(tro c; 
bri, non però vorrete cheanch' iolo forbifca tutto . 
può dubitare? E ver che voi, quafi vago di fpauentz 


i) 


vn dì: Potestis bibere calicem, quem ego bibiturns fum Ma pe 


donate 
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. donatemi, che non doucuate dire mai calice, ma de calice, per- 
hié, c' habbia maitutto beuuto il calice voftro? Appena 
tri ne lafciate talora guftare vnforfo. lo quanto a me fono 
che fe mi manderete tribolazioni, faranno tutte proporzio= 
Ile mie deboli forze; e cosi ancor tutte piccole , tutte po- 
utte a mifura: Porum mibi dabis in lacrimis in menfura. 
voi dunque benedetto in eterno per tuttociò che voi di me 
rrete , perciocchè qual cofa non mi farà benefizio , da voi 
endo, fe la tribolazione medefima è benefizio 8 Non acca- 
 nó;che voi più vogliate con quefte moftrar di odiarmi. V'ho 
nofciuto . Che cofa è mai finalmente qualunque tribolazio» 
ne da voi mandataci? E tutto Amore traueftito da Odio . 


4 


A) nere nella feconda parte vn'infigne caufa , di fo- 
ING ftenerla cau(a di Dio , edi difenderlo dalleac- 
Me (Jj cufe di molti, i quali fi dolgono, ch'egli profpe- 
5-9 riplifciaurati. Perciocchè fe conforme habbia= 
uto ; la tribolazione è vn fauore sì fegnalato ; da Dio fat- 
amici, fatto agli cletti , fatto a quei ch'egli ha deftinati al- 
3 qual marauiglia farà, fe per contrario agli fcellerati 
Ba profperitit La ragione è chiara. Non gli ama. 
auit dominum Peccator ( dice il Salmilta ) fecundum 
dinem ira fita non quaret .. Ma a dir'il vero, quando ho 
p penfato meco medefimo , ho fcorto chiaro che il 
uoleindarno. Perciocchè per quanto fi cerchi, non 
à poter vn' Empio trouarfi , il qual fia felice. Può 
o trouaríi vn'Empio , che abbondi di gran tefori , che 
luttri titoli , che fia corteggiato da popoli offequiofi, 
andi, che sfoggi, che fguazzi , che finalmente Ducat in 
' fuos : ma che però fia felice , non può trouarfi. Ah 
pococi vuole a qualfifia fcellerato per effer mifero . 
e fcellerato. Echefiacosì, ftateattenti. Saprefte 
e auuentura Vditori, qual fia la tribolazione maggior 
"io lochieggo a quefti più vecchj , mi goce fen- 
Bh za dub- 
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za dubbio, ch'ellaé la morte; si come quei che fe la fentono ir 
portunamente picchiare già da alcun'anno all' vício di ca 
non fanno omai come faríi a mandarla in pace. Sea quelti 
gnori Caualieri , mi diranno ; che è difonore. Sea quefte 
gnore Dame , midiran, ch’ éla gelosia. Se aquelti miferabili 
Artifti, mi replicheranno , ch'è l'effere tutto di fraudato da'C ien E 
tiluomini crudelmente delle douute mercedi : féa' Cortigiani, 
l'emulazione : fea'Famigli , la feruità : e cosi ciafcuno riputerà, 
che il maggior male di tutti fia quello ch'egli patifce, conf : 
me a ció, che moftró benc d'intendere quell' eminente D 
matore , il qual diffe. Efl quidem bumana infirmatis iila 
ra, vt ex omnibus accidentibus grauiffmum putet quifque, 
patitur ye ne di? la ragione , perchè degli altrui mali ne hab 
mo vna fcienza aftratta, de’ noftri vna fenfazione efperiment, 
aliena enim cogitationibus , noftra dolore trattantur . Mafe 
vorremo finceramente fpogliarci d'ogni fentimento priu 
pefare la grauità delle vmane tribolazioni con le bilance 
della ragione, e nonconleinganneuoli dell'affetto, noi 
mo effer verisfimo quello , che Santo Agoftino affermò 
tando i Salmi, cioè che /nter omnes tribulationes bumana: 
nulla maiorest, quam con(ctentia delictorum .  IÎltormer 
dila mala cofcienza, quefta è la tribolazione maggior 
E prima fi dimoftra ció chiaro dal fuo contrario. Pei 
prouateui a porre vn' huomo , il qual fia di cofcienza 
quei difaftri , che voi poc'anzi riputauate i maggiori, Y 
eglicon fomma pace gli tollera, c fpeflo ancoravitripu 
brilla, come farebbe vna Salamandra difpettofamente | 
vn Villancllo in vn forno accefo, per vendicarfi de? 
già datigli. E che? Lo porrete voi prefío mortet Ved 
l'inuiteràa braccia aperte, e con fembiantefereno. Se 
fari come Andrea Coríini , il quale alla nuova c' heb 
giubbiló tanto, chelà doue prima era languido , eft 
quafi disfatto perlo rigore delle fue lunghe aftinenze 
tofto le forze, rifiori di colore , ritornò in carne , e rr 
quell'auuifo medefimo , ond' altri inferma. Lo po 
fonori? Farà come vn Carlomanno; ch'è quanto dir 
con pace gli fchiaffi riceuotiall' improuuifo da vn g 
ftumato. Lo porrete fralegelosici Farà come vna 
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1anto dire , feruirà di vil fante alle Concubine , tenute in 
a dal (uo Marito beftiale. Nella pouertà lo porrete? Im- 
uel mendico, cui fu coftretto già d'inuidiare Santo 
confiderando la letizia , c la felta , con la qual colui 
afi tra' fuoicenci. Lo porretea fronte divn' emolo 
t Gli cederà volentieri, come già fece nella Corte 
zefe ad vn' Ebroíno vn San Leger. Lo porrete al feruizio 
mp idrone indiícreto t Gli vbbidirà puntualmente, come 

ce ne'Serragli Affricani ad vn Guntario vn San Paolino. In 
ima ponete voi pur vn' huom di buona confcienza fra quan- 
fapete ; ponetelo nell' Inferno , troucrà pur' iui alcun 

confolarfi con quell' ambrofia , la quale inzucchera a 
gni loro affenzio , ch'è la conformità col voler diuino. 
Riucundius , nibil est fecurius bona confcientia , così a 


eretur verberibus laceretur equuleo diflendatur, gla- 
ur, fupplicio affigatur » fecura erit confcientia. Ma 
ito vn'huom di cofcienza rea , doue mai può trovare 
pace: Si diporti purne'giardini ; vada alle veglie; s' 
upanari per più fuagarfi; douunqueil mifero giri, por- 
uore aperto quell'orrido tribunale, chelo condanna, 
d' vn Principe Onnipotente: e però come può fare a 
uietarfi per dolor di vna Gloria , ch'egli ha perduta, per 
vn'Inferno, che gli fouralta? Impius quafi mare fer- 
d quiefcere non potest, dice Ifaia. E' tanta queftain- 
, che a fedarla, altro rimedio non truouano gli fciaura- 

forza di cozzar contro alle verità conofciute , di ri- 
ede , di riprouar l'immortalità dell'anima vmana, di 
dere Inferno , dinon ammettere Paradifo, di tener 
‘ricordato ai lor cuori con vn fegreto ateifino che Dio 
INon eft Deus: Ma, o poueretti!. Nel voler farfi 
za medefima fperimentano tanta pena , che balta a 
ondantemente infelici. Quandoesfì ftimano di e(- 
quietati , ecco ad vn tratto rifueglianfi , quai rabbiofi 


tamente a quei cuori benchè proterui , gli sforzano a 
‘ chea loro difpetto ciè nel Mondo, ci è quel gran 
ie non ci vorrebbono . Quindi poi nafcono quelle larue 
Rrr notturne, 


oftro il teftificò San Bernardo. Subiugetur corpus inpena, 
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| breue fonno, lecredenze più religiofe: ed auuene — 
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notturne, quell'ombre orribili , que" fantafmi ferali, 
poter trouar quiete , nè pur' in braccio a quel'medefi 
che medica ogni altra cura. St dixero confolabitur 
mens ( fono parole di vn pouerò Pecator defcritt 
fi dixero confolabitur me lectulus mens , terrebis me pe 
6° per vifiones borrore concuties .. Gonciosfiachè non 
già mici Signori , che come noi fiam talor vfi a rimirarfu | 
ne, vengano fuori dagli abisfile Furie con faci ardenti , e con. jJ 
afpidi raggruppati, a flagellarei maluagi. Signori nó : il loro 
dclitto,la loro finderefiè quella che sì gli ftrazia. Quelle fpecie. 
funefte c'han perla mente , que’ fofpiri profondi, que’ racca-- 
pricciamenti improuuifi, quefte fon le Furie domeftiche d'ogni | 
iniquo. E però come volete che alcun diloro fia mai contento? 
Ducunt in bonis dies (uos , quefto è verisfimo , ducunt in cacce, 
ducunt in bagordi , ducunt in balli, ducunt in fimili paffatempi - 
profani. Ma che? Altroé Zucere dies im bonis , altro 
dies bonos. Che menino giorni faufti , giorni felici, 
vero. Indarno dunque mi farei ftancato ftamane , fe 
fi prefo ad ifcufare la felicità de’ cattiùi, perchè vna tale 
s'ionon erro, non fi ritruoua. Quella che forfe ne 
apparifce tutta è fallace . Ella è come vna femmina im 
ta , la qual vuol'effere rimirata da lungi per compa 
gheggiate d'appreffo , vi muoue a fehifo, non vi dà marai 
Non e(l ifla folida, E8 fincera felicitas , crufta eft , &' 
senuis : mi bafta che il crediate ad vn Seneca ancor Genti! 
rò dobbiamo conchiudere conlui fteffo,che N ullam (cel: 
illud Fortuna exornet muneribus fuis, impunitum e£, 
foeleris im (celere fupplicium cft .. Che s'è così, terminiamo ad: 
queil difcorfo in quefta maniera. Hanno tutti gli Empi ai 
esfilaloro tribolazione se più graue ancora di quelle c' ha 
noi Giufti ; ma con quefta diuerfità : che le loro ai Giulti 
pegno di eterno premio , la loroagli Empj è caparra di ete 
pena: auuenendo a quefti , come agl'infami abitatori di 
ma; a cuil'incendio , chein quefto Mondo fofferfero, 
ui per campar l'incendio dell'altro , ferui per incor 
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Loos Quis ex vobis arguet me de peccato. Io. 8. 


enncgli lungamente afpettare prima di venire ammef- 
enza. Al fine poi riceuettelo il Ré con gran cortesia, 
icamente pigliatolo perla mano , il condu(le per le (ue 
itte ripiene , doue di tauolieri , doue di tafti , e cominciò 
(correre delle gioftre, che allora fi apparecchiauano 
rte per piaccuole paffatempo, de'tornéi, de'teatri, delle 
+ Stetteil prudente Capitano lungamente tacito a fi- 
difcorfi , finchè dimandogliil Ré , come fi coltuma, 
areffe di quelle pubbliche fefte , già giáimminenti. Al- 
ftrettoa parlare: Mi pare , replicò con vn volto quafi 
da placida marauiglia , mi pare, che intutto'! Mondo 
difficile a ritrouaríi vno il qual perda il fuo con tanta al- 
Rrr2 — legrez- 
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legrezza con quanta Voftra Maeftà. Intefe il Ré l'acutezza del. 

la rifpofta: onde rientrato in fe fteffo cominciò tofto a mutare ra- 
gionamento,, e vditi con agio i bifogni delle fue genti,eiprogref — 
fi delle nemiche , di? incontanente quegli ordini più efficaci, che. 
fi bramauano per foccorfo del Campo. Certo è di fede, Vdi». 
tori, che niuna perdita, nè di Caftella , nè di Città, nè di Regni, - 
èdi gran lunga paragonabile a quella, che fanno tutti i Criftiani, 
allora ch esíi per vn peccato mortale perdono in iftantela gra- 
zia delloroDio. E pure,o chi poteffe vn poco girare per le lor. 
Cafe! Vedrebbe in quel medefimo tempo altri diloro ftar'asíi- 
fi d'intorno ad vno fcacchiere, altri ftar fauoleggiando a vna ve- 
glia, altri tar danzando a vn feftino , altri ftarc {mafcellando del. - 
lc rifa ad vna commedia: né trattar d' altro , che di paffar latal 
notte in quelle ferenate , il tal giorno in quegli ftrauizzi . Edè 
posfibile , o miferi Peccatori , che cosi allegramente perda 
voftro? Ahvi sò dire, chefe in quefto tempo medefimo; nel 

qual voi ftate giubilando e godendo con tanta pace, voleftevn 
poco penfare al voftro infortunio , non immiterefte quel Princi. — 
pe men'accorto , ma o quali lagrime voi manderefte dal cuore 
oquali finghiozzi! Getrerefte per terra quei dadi amati, e 
rendo da quelle fale , e fcappando da quelle fcene ; e parten 
uiirati da que ridotti ; viandrefte foli folia ferrarein vn gabinet- 
to , il più folitario di Cafa , ed iui non ceflerefte di piangerefino — 
a tanto che non fufte ficuri di hauere reintegrate le voftre perdis 
te. Ma tanti malivi fono afcofti dagliocchj. E per qual cagio- - 
ne? Perchè nè mai voici volete penfare , nè volentieri voiven' 
vdite difcorrere : tanto è da lungi che cerchiate voi ftesfi chi ve - 
ne informi, e che ricorrendo , or'ad vn'Amico difcreto , or'ady 
Religiofo zelante, diciate loro: Quis ex vobis arguet me dep. 
cato? Perdonatemi nondimeno quefta mattina, ch'io voglio 
vdienza , affin di rapprefentarui da Seruidore fedele lo ftato vo 
ftro. Sevi parrà degno di rio , feguite purea fcherzare ed a fo 
lazzarui quanto a voi piace ; perchè voi fiete i padroni ia 
ftr'anima : ma fe punto conofcerete la voftra calamità, pregouia | 
| 
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dirmi , com'è dunque posfibile , che fi vegga al Mondo vn pro- 
digio , per vna parte si ftrano , per l'altra così frequente ; quale — 
a mio credere é quello di vn Peccatore ; il qual'ha baldanza di _ 
ridere. è . ua a est 1 
; Voi; | 
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oi, fenon lo fapete prima che ardifte di offender Dio mor- 
1 ln ente, poffedeuate vna dignità così eccelfa , che non folo 
". erauate onoratisfimi ferui , ma carisfimi amici, nè fol carisfimi 
amici, ma gloriofi figliuoli di Dio medefimo ; il quale hauendo- 
| uiadottati per fuoi, vi hauéa fublimati a partecipare per grazia 
ftesfi attributi ,le fue prerogatiue , i fuoititoli , i (uoi te- 
in vna parola: E ffecerat vos diuina con [ortes natura, co- 
Giufti tutti parlò San Pietro. Ora da quefta sì nobile di»: 
già fiete voi dicaduti per lo peccato, nè Dio vi tiene ora» 
‘figliuoli (uoi;anzi né per fuoi amici, nè per fuoi ferui, ma 
iaramente protefta di non conofcerui: N s os : e voi po- 
* sì lietamente gioire? Lo sfortunato Efaù quando fi vide dal 
Padre priuato non d'altro più , che delle fourane ragioni di 
genito , trasferite con la paterna benedizione in Giacob- 


flanzaa ruggire come vn Leone, il quale, quando men fc 
i, fia da banda a banda paffato da fiero dardo: Auditis 
va fermonibus P atris irrugijt clamore magno. Ah peccatori 
ari, poco farebbe che folte da Dio folamente ftati fpoglia- 
ni sì trafcendenti,quali fono quelle che toccano a i Pri» 
+ Potrebbe pur rimanere ancora per voi qualche fe- 
benedizione inferiore , con cui confolarui. Ma voi fiete 
iteramente privati dell’ adozione anche femplice di fi- 
. Onde per voi più benedizione alcuna non refta, ma 
lla maledizione ; che Crifto Giudice intonerà fu l'orec- 
condannati. Simortui fueritis , fon parole dell'Eccle- 
fi mortui fueritis , inmaledictione ertt. pars vestra. E 
on fol non ruggite, come il diferedato Efaù , ma fcíteg- 
me vn Giacobbe arricchito è 
neció? Non fapete voi che al prefente, nè Dio abita più 
voftro, nè voi abitate più nel cuore Diuino , maè già 
quell’ ammirabile comunicazione di affetti , che pri» 
uauafiinfra voi due? Io sò che Dio per ragion della fua 
tà asfifle in qualunque luogo affai più del Sole : Totus 


lelo San Cipriano . Ma nel cuore del Giufto vien'egli 
ir con prefenza molto più fcelta , e molto più fingola- 
le maggior'onore non fepper fare, nè l'Angelo a Gedeòne, 
quando 


ex 2, Petr. 
1,4 


Matt. 25. 
13, 


foprapprefo da sì orribile crepacuore ; che fi diè tofto per . 


Gen.27.34 


Eccli. 41. 


III. 


iffufus s come non menofugofamente , che breuemen- 
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Loc. 1. 28. quando gli ap parue, nè l'Arcangelo alla Vergine , quandolafa. 
, lutó , che fignificare a ciafcun di loro, come il Signore facéacon.- 
esfi foggiorno : Dominus tecum. Ma a qual divoi , dilertisfi 
Prou.15. Peccatori, potrebbe farfi al prefente sì bell’ onore? Longe 
iyi Dominus ab impijs , fc voi credete al gran Sauio » che ve lo: 
fla. Partito fi è Dio da voi affai più lontano , che non è l'Auftro 
dal fuo nimico Aquilone : e più facilmente s' indurrebbonoa 
fare amico foggiorno entro ad vn medefimo nido lo Sparuiere,: 
c la Tortora, ed entro ad vna medefima tana il Lupo ; e l'Agnel- 
lo, che in vn medefimo cuore , Peccato ; e Dio. E come dun-. 
que potete voi fperimentare vn momento di contentezza! Pre- 
fente Dio , che non può di grande prometterfi il cuore vmano: 
Volgete le Diuine Scritture,e voi fcorgerete, che in virtù di jue. 
fta fola prefenza veniua fempre confortato ciafcuno di quegl'in 
Gen.26.24 cliti perfonaggi ad hauere fperanze valte.. Egotecum ; così 
‘diffe ad Ifacco , quando lo volle animare a non temere le in 
de'Filiftéi. Egotecum , cosi Dio difle a Giacobbe, quand 
Exod.3.12 volle rincorare a em il pellegrinaggio alla patria. 
jo, 1.s. 64% , cosi Dio difle a Mosè; quando lo volle fpedirea li 
; Ifraele di feruità. Ego tecum; così Dio diffe a Giofuè, q 
lovolle auualorare ad intraprendere la condotta del Po 
Ier. + 19° Egotecum ; così Dio dille a Geremia; quando lo volle in 
rare a predicar tra'proterui la verità. Ma chi rimanga abba 
0£x.9.12. nato da Dio , che può più fperareè Wa ess, camrecefero 
cosi difs' egli medefimo per Oféa. Non ful' ifteffo a $ 
perdere Dio, e perder la robuftezza? A Manaffe perde 
c perder la libertà? A Saule perdere Dio, e perdere il R 
Ad Eli perdere Dio, e perdere il Sacerdozio? Ad Ozia p 
Dio, e perdere la fanità? A Salamone perdere Dio , 
le ricchezze? Ad Ifraelle perdere Dio, e perdereogni 
E que(to medefimo Dio è quello, o Peccatori , che ha 
duto voi , quefto medefimo Dio ; e nondimeno vi da s 
mento? i "Y 
E qual bene voi non hauete perduto , perdendo lui? Ge 
che hauete, fe non altro , perdutii meriti tutti della b 
paffata, sì che quanto per l'addietro operafte di virtuofi 
ftiano, di pio, tutt'oratienfi per nulla. Sentite; come 
nunziollo per Ezecchicle ». Si auerterit fe iuftusa iuflitia fua; 
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© fecerit iniquitatem fecundum omnes abominationes , quas ope- Ezechiel, 
E. "t impius , nuquid viuetè Signorinó , chemon «iuet , 19:34 
nó: ma che! Ommes inflitia etus, quas fecerat, monrcecor- 
v. dn preuaricatione , qua pranaricatus esl, € in 
ato fuo,quod peccauit im ipfîs morictur. O protelta da far rac- 
ic anche vn'anima di macigno! Tutte quelle buona'opc- 
dice Dio, le quali peraddietro hauete efeguite, rimangon 
o Peccatori, fepolte in sì alta dimenticanza, che fe vna 
'improuuifa vi toglieffe ora difauuenturofamente dal Mon 
pertutta l'eternità , non goderefte alcun premio del ben 
; ma folamente fofferirefte la pena del mal prefente. E 
, Criftiani mici cari , potrebbe crederlo? Dunquefe ta- 
i voi peraddictro hauefle , come vn Domenico Loricato , 
fempre con iftranisfime guife di penitenze le propie cars 
che le haueffe ogni dì (munte co' digiuni , piagare co' cili- 
rate co flagelli, sbranate con le catene; ed ora morifle 
a fciaurataggine, della quale a forte egliè reo; tante 
nongli giouerebbono niente? Niente. Dunquefeta= 
t di voi per addietro hauefle , come vna Melania Roma- 
ibuitein alimento di poucri tutte le proprie foltanze; fi 
€ continuamente veftiti ignudi, ricomperati fchiaui , 
mi , foftentati pupilli; ed ora moriffe in quel delitto, 
vale ella è colpeuole ; tante limofine non le frutte- 
o miente è Niente. E fevoitutti vnitamente, Vditori, 
conuertiti a Crifto più popoli , chevn Francefco Sauc- 
perla Religione pià libri, che vn Tommafo d' Aquino, 
per la Chiefa più inimicizie, che vn Tommafo Can- 
pllerati perla Fede più fcempi, che vn Clemente An- 
hauefte fuperato, à vn'Alesfio nel difpregio del Mon» 
ncefco d’Asfifi nel rigor della pouertà : fe hauette 
ioftri i più fanti Monacidi Lirino ; entro le caverne 
Solitarij di Tebe ; fu le colonne i più portentofi Stiliti 
te: e poi morifte in quella impietà, di cui fiete al pre- 
minati, niente vi rileuerebbono tante virtù , niente 
i, niente tanta eccellenza di fantita? Niente, nienti(- 
ferue , che mel facciate più replicare? Omnes iuflitia 
fecerat , non vecordabuntur . Omnes, omnes. O pet- 
ientura ! o miferia da deplorarfi con lagrime fanguino- 
i fe! 
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14 i PREDICU)XEVIII GIANT | 
fe! Evoi nondimeno dopo bauer fatto vn getto 
bauete cuore non di ridere, nó, ma di giubilare 
tant victores capta prada , quando diuidunt fpolia losó. 
voi non douete di certo hauer mai raccolto vn capitale di r 
si copiofo , qual faría quefto annouerato fin qui. - re 
fate vn poco: tantidigiuni da voi offeruati in tutta] v 
tante prediche da voi vdite , tante limofine da voi date , tant 
rone da voi dette , tanti falmi da voi recitati, tante confesfi 
tante meffe , tante comunioni , doue fon'ora? Norrec rda 
tur ,infelicisfimi voi, som recordabuntur. E voi nonvi 
pianti? c voi non prorompete in finghiozzi c voi non ifc 
in ruggiti ; anche fpauenteuoli? réf ai 

.. Sevn poucro Agricoltore piantati haucíle in vna villa patei 
na, con gran fudori , e con graui fpefe , molti alberi di | 
pellegrini, sì vari), e sì preziofi, che pariad esfi difficilm 
ne vantaffero mai , nè purei sì famofi giardini, ò di Alcinoo, 
Atlante , ò di Semiramide ; e quando poi fofferoi ran 
chi je i frutti già ftagionati , forgefTe di notte vn turbine 
no, che glie li gettaffe tutti perterra disfatti , c fracidi 
timento prouerebbe il mefchino, allora ch'ei di buon" 
do nell'Orto vedeffe improuuifamente si fiera ftrage! || 
fubito comincerebbe a battere palmaa palma, ed a 
ed a mettere ftridi da forfennato ! E pure, o quanto è più la 
mabile il danno, che nell'anima voftra ha fatto il peccato 
ciosfiachè non folamente v'ha fpogliati di frutti molto 
e molto più falutari, quando già quefti erano appunto co 
maturità ; ma vi ha battuti a terra gli alberi ftesfi , fchiant 
crudelmente dalle radici, Eradicans genimina : ch'è 
re, vi ha diuelti dal cuore gli abiti infufi delle virtù © 
sì che nello ftato , in cui di prefente voi fiete, non pot 
re nè meno vn frutto , il quale fia meritorio di vita ete. 
dix eorum exiccata cfl ( cosi degli Empij dice Dio 
Radix eorum exiccata est. Però che fegue? fraudi 
am facient .. E quefto efterminio è quello , che 
r^ Spirito Santo , quando raffomigliò l'anima sfor 
Peccatore;or'ad vna Vigna fterpata con furia ort 
nc di Cignali feroci , come nel falmo fettantefimi 
;Dauidde: orad vna Cafa fualigiata con ingordig 
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ani di predatori notturni , come nel capo quarantefimo 
lorò Geremia : or ad vna Città defolata con faccheggia= 
placabile dal furore di foldatefche infolenti , come nel 
ecimo quinto fauelló Giobbe .. E voi potere nondimeno» 
tanta feíla? Eda che mai riferbate le voftre lagrime; 
chj afciutti potete confiderare l’anima voftra ridotta ad 
to? 


i in vn giorno determinato dell'anno , a compiagnere in- 
a loro perdita, ma con vn rito, s'io non erro, il più ftrano, 
ifia tato fraalcuna mifera gente. Sentite come quefto 
a, che certamente è degnisfimo di faperfi. Eraa'tempi 
irolamo vietato feueramente a tutti i Giudéi di por piede 
falemme , trattone il giorno intitolato del Pianto : ch'era 
toil dì Anniuerfario di quella luttuofa giornata , in cui 
i Romane dentro inondateui, a bandiere fpiegate,ed a 
s vi recarono il grand'eccidio. Ma né meno quel di fi 
liberamente agli Ebréi di entrare in quella Città a fare 
ofc nonisborfauano prima vna grofla paga. Però ha- 
o quegl'infelici non perdonare a danaro , per hauer" 
imare a lor voglia: Difponendola Diuina Giuftizia 
hte cosi perchè arriuaffe a comperarle lagrime pro- 
aucua ofato comprare il fangue Divino . E? vi eis fua 
"inam Ciuitatis precio redimunt , così il Santo Dot- 
iderò ; vt qui quondam emerant (anguinem Chrifti , . 
clacrimas fuas: Arrivato pertanto il giorno prefiffo; 
d'ogni parte a granturme que’ popoli sfortunati ; 
nne , vecchj; bambini ; vedouc , verginelle : e tutti 
egualmente vefliti a bruno, con trecce fcarmiglia- 
ne inculte , con vefli poluerofe , con occhi basfi , 
inconici, muti ( per quanto lor permettevano in tan- 
violenti finghiozzi del cuore oppreflo ) veniuano , e 
‘nel paffo , e nell'abito , ed in tutto il fembiante del- 
dimoftrar manifelta l’ ira Divina. Peruenuti alla 
Città, quiui fi congregauano in vna turma , e pro» 
ad vntratto concordemente in vn dirottisfimo pianto» 
Sss . chi 


Ebréi teftifica San Girolamo, che dopohauer'esfiper= VI, 
alemme ; paflata col fuo dominio fotto i Romani, i In Sophos 
trionfarono ; foleano da varij pacíi circonuicini radunar. ^i2m- c. :. 
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ehi picchiandofiil petto , chi fuellendofi i crini , cl ; 
fiil volto, faceano infieme là dentro la mefta en 
fta di quelle itrade, al cofpetto di quellecafe (quanti 
da quelle, che i loro Padri haueuano vna volta ab 
vauano più impetuofii finghiozzi : e incontanente 
maniera di cerimonia, altrettanto fuperftiziofa , quan 
ne giuanoi miferabili a ricercare anfiofamente il la 
doue fapeuano, che più lor Tempio non era: nè ritrouatolo, mai 
non fi davano pace + ma raggirandofi di contrada in contrada, e 
di piazza in piazza , vlulauano fu le ceneri del Santuario ; fu l'a. 
tare diltrutto , fu le torri (pianate , fui gazzofilici disfatti, fui 
portici defolari. Aggiungeuanoa sì profonda meftizia piü gr: 
ue orrore que muficali ftrumenti, che ditratto in tratto li vc 
no fconfolatamente rifpondere a’loro pianti. Conciosfiac 
mancavano in tanta folennità e le Frombe ele Ceterelo 
che ; non però più gioconde ed'armoniofe , come vna voli 
querule e fconcertate ; perchè fi auucrafle, come il Sante 
và , efferfi conuertite in lutto le Cetere, cambiate inc 
Trombe, edogni fuonodi giubilo efler degenerato i 
pianto. Etvox folemnitatis verfaestin planttum. + 
mauano i miferi per molte ore accerchiati d'ogni part 
to da numerofisfime foldateíche , adunate quiui , pe 
la Città ( come auuiene ne'gran concorfì ) è da’tent: 
polo foreftiero , ò da' tumulti del propio. Quando fina 
flcctti a partirli , non fapeuano , per dir così; diftaccarfi g 
turati dalla vifta di quelle mura. Raccomandauanfifi 
uolmente a'foldari , perchè concedeflero più lungo 
pianti: e quefti, altrettanto fordi alle fuppliche, quanto a 
guadagno : Se piagner più volete , diccano, pagate più. € 
relte? Ancor'a quefto fi conduceuano alcuni , per mene 
foflero , ò perauari; e ponendo di nuouo mano alla 
tauano di prefente nuoui danari per prezzo di nuoue 
uafiche ancor non ne foflero fatollati. Adbuc fla 
es liuida brachia , 9 (par[icrines ; €9 miles merceda 
«vt illis flere plus liceat. Fatto, che nel cuore di San: 
gionò vn' orrore sì (trano,, che non dubitó egli: 
nar: quel giorno di tanto lutto al di dell'vniucrfale 
cosi proruppe alla fine in quefto confiderabile Epif 
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4 at aliquis , cum bac «videat de die tribulationis €? angu- 
de die calamitatis €9' miferia, de die tenebrarum € caligi- 
de die nebula €g turbinis , de die tuba €? clangorist Ah 
mici cari venite quà. Perché v' ho io qui defcritto que- 
ceffo tanto minutamente , fe non per vedere s'io vi fapesfi 
qualche modo commuouere al paragone? Gran cofa! Per 
ita fol divn Tempio terreno fentiuano i proterui Giudéi sì 
rammarico , che contentauanfi di comperare a gran prez= 
gio di piangerla; nè dubitauano diefporfiin s1 fuperftiziofa 
on m infulti de'popoli lor nemici, di foldatefche infolen- 
i plebe vile, la qual doucua affollatamente concorrere a 
ggiare le lagrime di vna gente, compasfioneuole, ma non 
mpatita. E voi fapendo all'incontro di hauer perduto, non 
pio di Dio, ma quello ch'è più ftimabile, il Dio del Tem- 
«concepite si poco fenfo di affanno , che quantunque in- 
ntinuamente a piangere;e a finghiozzare per sì gran per- 
ttendete anzia ridere, eatraftullarui? E quando è mai; 
mando vn poco a raccolta i voftri penfieri, rientriate den= 
aor voítro ; ed iui andiate con qualche fenfo cercando , 
voftro Dio? quand'è mai, checi penfiate vna volta , che 
ave neattriltiate è Paffano i giorni, fe ne fcorrono i me- 
ail dì Anniuerfario della voftra defolazione: vi ricor= 
oi medefimi , e dite : Oggi appunto fa l'anno, ch'io pi- 
vendetta , ch'io deflorai la tal pudicizia , ch'io mi cauai 
iccio: iPredicatori v'inuitano , i Confeffori vi afpetta- 
di lagrimare amarisfimamente sì gran mifcria con e(- 
'evoiancor'oftinati ve ne ridete;nè folamente voi non pre» 
iangere ; mane men piangete pregati! Deh potefs' io 
itto mio fpirito entrare in cambio voftro ne'voftri cuori, 
orréi pianger pervoi : e pieno d' inconfolabile crepacuo- 
et, vorrei domandare, vbi eff Deus tuus? Dou'èita 
fchiera sì nobile di Virtù, le quali vn tempo albergauano 
no doue quella ricchezza di meriti , dove quell' af- 
i grazie, le quali qui foggiornauano in tanta pace col 
Ah Ladrone Infernale , ben fi conofce chi ha depre- 


ia defiderabilia cius. Quanto v'era di vago ; di fti- 
preziofo , tutto n'hatolto. Spenta è la Carità, femi- 
$552 uiua 


pouero cuore d'ogni fuo bene. 7Mamum fuammifit Thr. 1.10, 
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uina la Fede ; languida la Speranza , accecatala Prudenz: 
vara la Fortezza ; diltrutta la Temperanza , tradita la Giù 
anzi aflasfinata; e quel ch'epiloga tutte le perdite invn 
to Dio. seup'sri vec (Siena 
Perduto Dio? O voi felici, fequìfol t toi 
guai. Mail maggior male a mio parere nonèl'hauer pè 
fua amicizia : è l'hauere incorfoil fuo sdegno E cón hai 
Dio per nemico, hauete ardire ; o Peccatori , di ridere t 
ucre vn Dio per nemico? | Vn antico Romano , di cui do 
trattar la caufa in Senato, in vdire che Tullio , Oratore 
temuto gli era contrario, fi accoró tanto ; c tanto fi abba: 
che per difperazione fi vccife. Eda voi non par nullal'h 
Dio per contrario in quella granite , dove fitratta la vi 
ifteís'anima, e fe dobbiate ò godere eternamente con gli; 
eternamente fremere co Dannati. Benchè pur troppo, 
tunati , è decia così gran lite controdivoi. Dache pe 
fu fubito fulminata contro di voi la fentenza orribile di 
condannazione. Giàl'loferno ha fchiufele fauci; peri 
ui : Dilatauit Infernus animam [nam : già impazienti vi afp 
nole fue Furie: giàingorde vi fofpirano le fue Fiamme : | 
Dragoni, già ftanno tutti à bocché aperte attendendo, « 
fdrucciolia vn tratto quel folo piè , che vi rimane fu ]' ord 
precipizio, E voi fu l' orlo del precipizio attendetea 
fcherzare , a faltare con tanta fefta?. Aimé , infelici, chi 
pcr la mano? chi vi dà ficurezza? chivi fa cuore? Pote 
voi preferuaruene a piacer voftro è vost diet MA BA 
Quefto £l peggio, amatisfimi Peccatori ,. che hauendo v 
ribeliato il cuore da Dio ; tuttele Creature vi (ono diue E 
trarie: e però chi fache alcuna di effe , in cambio 
dal precipizio , non vi aiuti a precipitare? Auuerti 
Santo Agoftino;che quando vn Seruo oltraggia alcun fi 
‘e, viene ad irritar parimente contro di fe tuttii Confe 
Padrone oltraggiato . St feruuscuiufquama Dom. 
dat ,non folum Dominum tpfum exacerbat , fed cs 
milram tufliffime irritat, Ond' é, che quando qu 
Scmei ingiuriaua di lontanoil Ré Dauide; carica 
propéri , e lanciandoglidelle pietre, tofto i Cortigiani 
-offerfero a gara di andar ciafcuno di mano propria a fpi 
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| éapo dal büffo : V Adán ; €" amputabo caput cius i Or chi non 2. Reg. 16. 
facheFamigli del vero Dio fono tutte le Creature, ò ragioneuo- ?: T 


rutàli; ò. viue, 0 morte , ó fen(itiue , ó infenfate? E però; iù 
I Santo, ambifcono tutte nella maniera che poffono , di pi (i 
i vendette del Peccatore. Ego vadam ; grida la Terra , e 


bifferò nel mio fondo . Ego vadam, grida l' Acqua, c l'af- 
ò nemici gorghi . Ego vadam;grida l Aria, c lo fconquaf- 
)' mici turbini . Ego vadam, grida il Fuoco, e lo confume- 
iciardori :e cosi ogni nuuola , ogni factta , ogni vento, 
i aconito , ogni fiera, tutti eüibifconficon vn concorde: Ego 
im. Nécrediate , che ció generalmente fia detto per meta- 
sche per verità. Conciosfiachè non v' ba dubbio, che 
naggior poflanza hanno tutte le Creature di nuocere a 
io, che di nuocere a vn Giulto . Ben voi fapete, che fin. 
»mo fi mantenne innocente , neífuna Creatura poteva 
cargli offeía , si comea quello che dominauale tutte. Anzi. 
dicò Santo Ambrogio , che nè fpine haueffer le rofe , né tosfi- 
cicáte , nè veleno le Serpi .. E v'ha chi volendo paffare ina 
che a rendere la ragione, per cui il Demonio, douendo 
ad. Eua , piglió la fembianza di Serpente, piu tofto che 
edi Lupo, ó di qualunque altro animale, dice con l'an- 
pio , che quefto auuenne , perche il Serpente , perla iud 
ja accortezza , era l'animal più dimeftico, e più diletto, Genes. 
rahauefle la Donna: a fegno tale, ch'ell'era folita di tor- 
0 a tutte l'ore per vezzo , più che non fate ora, o voi Da- 
'voftri si fpiritofi Cagnolinetti. "Tanto era lungi, che 
omo giufto temeffe da qualunque animale verun' offefa. 
rallorchel huomo ribellosfi da Dio , tutte le Creature fiar- 
rono contra l'huomo: Armate funt in vltionem. E però fe 
io debbono nuocere, come l'Ecclefiaftico diffe, più deb- 
re , regolarmente parlando , all'huomo empio, che 
giufto ...Befliarum dentes , €9' (corpij 5° ferpentes,im Eccli. 39. 
nium impiorum . Che faria dunque, o Peccatori , di voi, 5° 
o mifero ftato in cui vi trovate , mentre non difcaccia- 
da voi quella mala pratica ; mentre non rendete ancor 
3 mentre non reftituite ancor quella riputazione, 
oflinate a negare ancor quella pace, di mera rabbia: 
e dico, fe alcuna d eflc in vn tale [tato ottene(Te da Dio 
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licenza d'infidiarui tacitamente alla vita è che farebbe, fi 

che animaletto fommamente peftifero vi mordeffe;s 

nove ne venifte ad accorgere è che farebbe fe pericc 

fiume? che farebbe fe perifte di vn fulmine che farebbe 
trouafte all’improuuifo fepoltiin vna rovina? Non farebbi 

duta l'anima voftra per tutta l'eternità? Adunque,c oso 

te mai ridere in tanto rifchio è Qua enim poffit illic effe «j 

Ho. fuper (io vi dirò con San Giouanni Grifoftomo ) «bi metus , vul 
illud: Ela- ferien , vbi periculum , obi tantorum malorum expecta 

Ee TU . tribunalia , «obi accufationes , obi Iudicis ira , ubt gladius 
carnifex "obi barathrum , ac deportatioS 00000. 

DG Confidate forfe voi negli Angeli fanti voftri Cuftodi , i 

difendano da fimiglianti pericoli? Ma ben'esfi proteggonovo: 

lentieri gli huomini giufti , ed a loro prò vegliano; camm 

corrono , c fi foggettano ad ogni forte di vmile feruità, fen 

gnaríene punto : come fecero econ vn'Aurclio , a cui affe 

la ftanza, feruiuan di Camerieri ; e con vna Criflina ; a cui: 

dicando le piaghe,feruivano di Cerufici ; e convn' Anto; 

cui recando le lettere,feruivano di Poftiglioni; econ vn' 

acui guidando l'aratro, feruiuano di Bifolchi ;e con vn 

acui gouernando la barca,feruiuano di Marinari;e c 

dráda , a cui difponendo la fepoltura, feruirono di B 

con vn Vandregifilo ,a cui nettando fin dalle vefti le za 

feruirono (peffe volte di vili ancelle. Matroppo hann 

graue di preftare alcuna fpecial forte di aiuto, ancorché | 

ro, agli huominiiniqui ,  Perocché mentr'es(i gli miran 

nemici del loro comun Signore , con che cuore volete, ch 

fiaccoftino? con che animo? con che affetto? Non vog 

dir'io , che gli Angeli a voi deftinati per tutelari , mai, P. 

vi abbandonino affatto . Vi (cguono pur' anch' esíi d 

andate. Giungono pure con ffo voi fino a quelle bifc 

co si fcoftumate ; a quc'cafini di sfrenatezza, a que 

fazioni di fcelleraggine ; ma con che fenfo volete; ch 

trino? Ah cb'io mi diuifo , che rimaflifi fuori, quiui 

vi mirino lagrimando, e che quanto pi voi vi rilaffate 

If. 35. 7- tanto più esfi fi difciolgano in pianti. Ecce «videntes 

foris (fono le parole giultisfime d' Ifaia) Angeli pacis 
bunt .. Come volctc però ; che anfiofamente s'impi 
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o quegli ;;a cui fiete cagion di tanto rammarico ? Che 
adonano gli Angeli, a cui principalmente fpetta il pro= 
chi vi camperà da tanti pericoli se temporali, ed eter- 
fiete continouamente ricintiò Immaginateuivh pos 
ue andrebbe a terminare vna Naue fra le borafche fenza 
n cocchio tra'dirupi fenza gouerno , vna pecorella fra” 
za paftore , vncieco tra’ precipizi fenza indirizzo, v 
fra letenebre fenza guida; tale, dice il gran Bafilio,con- 1.5in Eunó 
he a lungo andare fia l’ cfito di coloro , che difguftato ' 
oro Cuftode, l' han difcacciato, o fe non altro allonta= Pr, 118. 
e coloro misfatti. Lomge a Peccatoribus falus. ! 155 
può giouarui in fomiglianti pericoli ricorrere all'orazio. X- 
e: perocchè non fapete voi di cfferc in tale ftato, che nulla quan- 
ciò fono accette le voftre fuppliche? Sentite come Dio vel i 
i 1 dal bel primo capitolo d'Ifaía : Cum multiplicaueri- Ya. 1. 15. 
m, nonexaudiam, Edoquantoben prouolloafuo ^ '- 
maluagio Antioco, il quale caduto in vn' orrida infermi- 
-orfe fabito al Ciclo con gran caldezza , ma tutto in darno: 
lestus «Dominum , à quo mon erat mi[iricordiamoon [es » Machab. 
Mercè; che in vn folo cafo fono infallibilmente efau- ?: !3- 
ancora dc' Peccatori , ed è quando chieggono 
eil perdono dellelorcolpe. In tutte l'altre occor- 
on fuole efaudirle, fe non talora per lor miferia mag- 
) , come fpiegail dottisfim'huomo Suares , per An: 3, p.gu. 86 
)n v'era mifericordia , perch'ei non chiedeua la remisfio- S. 2.0. (2. 
lleratezze, mala ricuperaziondella fanità. Sedun- — 
al Cielo non fono nè pur le voftre più feruorofe ora- 
va tanto c' hauete affetto al peccato , anzi gli fono 
fonoefecrande; fecondo quel detto orribile de 
Qui declinat aures fuas ne audiat legem, oratio cius Vrou.=8.9 
bilis : quale ftato più sfortunato del voftro può mai 
Doue potrete voltarui, per ottenere foccorfo nelle vo» 
imità, conforto.ne'vollri affanni, felicità ne'voftrinego= |’ — 
ione ne' voftri rifchj? "Vi metterete con Dauide a 
"Manon fentite, ch'ci nonvi vuol nel (uo coro? Nor tro, quan 
laus im ore peccatoris . Che però il Grifoftomo nota do Presb. 
a, che quel gran Ré inuitó bene a cantar feco i fuoi cft defizna 
ele Creature più orribili, c' habbia ilMondo; ne E 
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gli fcorpioni , inuitò i ferpenti, inuitói più fieri dragoni 
già inuitdi Peccatori. DiíTe ben'egli: Laudate Dominum 
cones, ma non dille mai: Laudate Dominum Peccatores: 
ver che né meno le lodi fteffe, che i Peccatori a Dio r 
fon care. Scorpij » Serpentes , Dracones , vdite già le parole 
prie del Santo , Scorpy  Serpentes , Draconesi inuitantur 
dandum Deum .. Chi n'éefclufo* olus peccator, folus peccato 
pouero lui, folus peccator ab bac facra cborea excluditur . 
farete dunque? Porgerete larghe limofineè Dioabbomi 
prefente il voftr'oro. Faretelunghi pellegrinaggi? Dios 
di prefente le voftrevifite. Imprenderete rigide aufterità3 
gradifce Dio di prefente i voftri digiuni. Fate pure quantovale. 
tc di bene , finché voi fiete in peccato , neffuna delle voftre opt. 
rc è meritoria. /mcen(um abominatio est mibi ( così pur Dio 
Ifaia fi protefta ) Calendas vestras , 6° folemnitates vestras 
uit anima mea: Laboraui fu(tinens, sì , laboraui fustinens. Non 
è meritorio per voi , nè l'vdir la Mcffa, nè l'afcoltare la predica, - 
nè veltir nudi , nè foccorrere infermi, nè accogliere: pellegrini, Al 
né vfare qualunque altra opera di pictà : e quantunque ( notate 
bene ) e quantunque fia molto meglio feguitare a fare tali opere - 
ancora dopo il peccato , che lafciare di farle, perchè Dio 
graziofa mifericordia fi muoue ordinariamente in rigua 
fe,come i Teologi infegnano, a tollerarci con maggior! 
nità, sì che Laborar,è vero, ma ancora fustinet: contuttociò bifo» | 
gna pur palefare la verità, certa cofa è,che tutte a on'ope-- 
re fono morte. Ae) 
Che vi rimane per tanto, carisfimi Peccatori, in vn ta 
che vi rimane , fe non che tutte le Creature liberi citi ‘on 
rino a danno voftro , terra , acqua aria, fuoco, piante, « 
li; e che i Demónj efpugnino final mente anch 'esfida 
la. fofpirata licenza di ftrapparui rabbiofamente lo fpi 
vifcere , dicendo infieme , e ridicendofi a gara: E no 
ftro , che più tardiamo a portarcelo tolto via? Dicen 
dercliquit eum , perfequimini , € comprebenditeeum , quia 
eíl , qui eripiat. E voi sì poco vi rifcotere al mal voftro, cl 
cambio di deplorarlo , voi ne brilliate? O ftupidità!o 
za! So dihauerletto del Vitello Marino, che trionfa frale 
pefte e che allor pruoua più faporofi i fuoi fonni , allora 
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|  imperturbabilii fuoi ripofi. Ma io non voglio marauigliarmi 
r perch' egli è addotto dagli Scrittori per fimbolo di vna: 
ofcienza , a fauor della quale fon quelle voci, che fi leg- 
Giobbe: *Requiefces , 69 mon erit , qui teexterreat. Ri- 
r Pietro,carcerato in Gierufalemme; ripofi pur Paolo;car- 
inFilippi. 1l mio ftuporc è vedere, checi fian' Empj, i 
[Li fra rifchj tanto maggiori , diano non per tanto fegni di 
'ne allegramente, non altrimenti che fe foffero Giulti. E 
è così : unt impij ( vdite parole gauisfime dell'Ecclefiafte) Eccl. 8.14. 
dmpij , qui tta fecuri [unt , qua[i iuflorum facla babeant . 
mente non ho mai potuto capire ; come ciò fia posfibile, 
uuifandomi , che i mefchini non penfino a'loro mali, à 
iconofcano. Ma ora che voi gli hauete vditi da me , co- 

voftro Seruo sì , ma fedele , confeffatemi fchicttamen- 
Non grandisfima ftrauaganza , che veggafi vn Peccatore, 


le ardifca di ridere? 


BS ECONDIZA 
Pp dl DEA: RUT<E 


Iob 11.19. 


3). Himifa dire perqual cagione, arrecando il pecca- XII. 
3 to all'anima vn mal si grande , tuttauía fi appren- 

f. dasì poco? Eccola. Perché appunto lo arreca 

R@ all'anima. Seognivolta ch'vno prorompe in qual- 
mmia,gli fi gonfiafle orribilmente la lingua ; (c ad ogni 

li fi feccaffer le mani ; fe ad ogni fraude gli fi sbalo:ditIe 

ife per ogniatto di carnalità rimaneffe ammorbato tutto 
fisfima lebbra; credete voi che farcbbono al Mondo 
emmiatori , i furbi , i frodolenti, i lafciuiè Ma perchè 

he fa il peccato è nell' animo , è tutto interno, € tutto 

on fi apprende. Mirabile ftravaganza è quella del Ful- 

arà tal volta in vn'Arca , ripiena d'oro: confuma l'oro, 

, 'inceneriíce , e lafcia l' Arca al di fuori cotanto intat- 

hi la mira riputerà ch'ella non babbia incorfo verun di- 
purl'ha incorfototale. Così fa pure il peccato: fa co- 

mine: riduce vn Ré, qual'era Dauide,al niente,ad nibi- 3.72.27 
alafciagli tuttaufa come prima lo fcettro in mario la co- 

capo» la collana al collo, la clamide in fule fpalle; ed. 

: Ttt il po- 
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i! pouero Principe non fi auuede del fuo gran male: Adnibilum 
rc.daclus (um , € nefciui . Che ci vuole però è Ci vuole vn 
Natíno, il quale glielodifcuopra. Altrettanto dunque ho pre- 
tefo io quafta mane di fareavoi. Argui vos de peccato. Però 
non dubito che non reftiate or perfuali, come il danno voftro è 
grandisfimo , benchè occulto ; e che confeguentemente tutti i 
motiui ftesfi , che fon di voftro interefÍe , vi dourebbono muo- 
ucre a lagrime, edatriltezza, dopo il peccato ; nona rifo , &ad 
allegrezza. L3 
Maio non voglioomai far più cafo di fomiglianti motiui. Fin- 
giamo che il peccato non rechiui male alcuno: anzi fingiamo 
che vi partorifca venture , fingiamo che vi cagioni profperità, 
Ditemi nondimeno , com'è posfibile , che tanto voi ne ridiate, 
fapendo di hauer con effo difguftato altamente quel Dio medefi- 
mo , il qual vi ha dato ogni bene? Exacerbaflis, come fi dice in 
Barùc, Exacerbastis eum , qui fecit vos, Deum ternum , Eiche — 
vi ha egli mai fatto , dilettislimi Peccatori ; onde vi debba piacer — 
tanto l'offenderlo? S'egli foflevn voftro nimco capitalisfimo, - 
il qual vi haueffe tramato fempre rabbiofamente alla vita , pur - 
pure: io vi vorrei quafi permettere che fentifte tanto folazzo nel. - 
lefuevillaníe. Ma mentr' egliè per contrario il maggiorbene- - 
fattore , che habbiate al Mondo, Qui fecit vos ; come di 
in cambio di accorarui de’ fuoi (trapazzi , voi ne ridete? Qu 
fintisfimo Vefcouo delle Smirne;e gloriofisfimo fucceffor: 
Apoftoli, Policarpo , fu in età già cadente citato al Tribuna 
Proconfolo , come adoratore di Crifto. La fama della fua. 
grità , eil decoro della fua canutezza veniuan' anche agi 
gnargli, malgrado dell'impietà, e bencuolenza prefTo a'n 
e venerazione preffo gl’increduli. Quell'ifteffo Tiran 
prima lo citò; per vcciderlo , come reo ; dipoi bramò di 
lo, come innocente. Manon potendo ottener da lui, 
prieghi, né con promeffe , nè con terrori , che ritrattaffe | 
gion Criftiana ; vennegli a far final mente quefto partito 
fe non col cuore , almen con lalingua , beftemmiaffe vn 
fola il nome di Crifto , ed oue quefto efeguiffe , gli pror 
di rimandarlo fubito alla fua Chiefa, non folamente 
ogn'infulto , ma carico di gran doni. Aque(ta propofta 
ca raccapricciosfi il vencrabile Vecchio d' vn fanto n inc 
zai — 
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|. alzati gli och alle Stelle: Sono , diffe, ottantafei anni, ch'io 
| feruo quefto Signore, nè egliin tanto tempo mi ha dato verun di- 
fguflto, ma ben sì mi ha fatti moltisfimi beneficij. E come dun- 
. quevolete or voi ch'io m' inducaa villaneggiare sì buon padro- 
met Odlorinta [ex annos illi iam in[eruini , € nullo me bactenus 

it incommodo : quomodo igitur Regem meum, qui me ad boc 

ue tempus feruaust incolumem,contumeliofis enn pofum af. 
e Cosidifs' egli. Nè cedè punto alla coftanza delle fue 
oci , lagenerofità de (uoi fatti : mentre indi a vita del rogo , a fe 
reparato ; tutto brillante, da fe fteffo fi volle fcalzar'i più, da fe 
le foprauuefti ; e montatoui fopra vi fi adagió , non come 
eo sche vi vada a lafciar la vita ,ma qual Fenice , che v' entria 
mbiarlefpoglie. Ah Criftiani miei cari. E quando quefto 
(teflo ha mai meritato d' eflere offefo da voi con si gran di- 





























di volereal fin vendicarui de" fattifuoi? Nunquid vitio- 

reddetis mihi? Confideratelo vn poco. Già di voi mol- 
inciano perl’età ad hauer macero il volto, e neuofo il cri- 
otete voi dir però di hauere intanti anni riceuuto da lui 
al trattamentoè Parlate pure liberamente , parlate : che 
ifatto didifpiacere in tanti anni, che però gli vfiate al prc- 
nre vn tal contraccambio ; ed v/cifeimini , come pur fi faucl- 
ne. luogo fteffo , ed v/cifcimini vos contra Dominum? Me- 
ò forl egli quefte vendette da voi allora che pietofamente vi 
dal fen del nulla , per ammetterui a parte di quelta terra, 
l'aria, di queltaluce? Meritolle allorch' egli vi fece na- 
ignaggio sì rifpettatot Meritolle allora, che deftinan- 
tanti altri per fuol natio; o felue barbarefche, ò ifole de- 
piaggeinfedeli, per voi fingolarmente volle ferbare vna 
| favorita dal Cielo , qual'è lavoftra? Meritolle quand" 
i dotò di talenti si riguardeuoli? è quando vi prouide di ca- 
Jesi onorate? o quando vi forni di ricchezze si [plendide t à 
o coronouui di prole sì numerofa? Quando le mceritó , 
poco, quando le meritò è perché altrimentiio non sò ca- 

voi posfiate haucr tanto guíto diítrapazzarlo. Po- 
iononlo nicgo, fors'effere che in tanti anni egli vi hauef- 
afflitti con qualche infermità , ò vifitati con qualche tri- 

. Ma fel'ha fatto , fiate pur ficuri; ch'ei non l’ha fatto 
È T tt2 per 


', c'habbia fin'a dirui per bocca del fuo Gioéle , che voi mo- Ioel. 3.4. 


Judith, 8. 
27. 
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per odio, ch'egli vi porti : l'ha fatto puramente per voflro maga. 
gior guadagno; ò temporale ,ó celelte. Flagela Dom 
parlò la fauia Donna Giuditta , Flagela Dommi, quibi 


frui corripimur , ad emendationem , € non ad perditionem no» 


fhram eutniffe credamus. E quando dunque vn Signore cosi cor. 
tefe ha meritare, o Peccatori , da voi sì (corteli corrifpondenze, 
che fi habbia finalmente a conchiudere con lei fteffa , ch y 
ancliamo a vendette sì portentofe?. Nos ergo mon vicifeamur 
prohis qua patimur . Ah sì sì , ch'iocredo di hauere omaiind 
uinato , quando egli ciò meritò. Sapete quando? Quand'egli 
ignudo fi lafciò per voi conficcare fopra vn patibolo, come vnvi-. 
tuperofo ; quando lafciosfi per voi (quarciar dalle fpine, ftirar 

dalle funi, fcarniticar da'flagelli, forar da'chiodi ; allora lom e 
ritó. Nonèvero? Secosiè, attendete dunque pur lietame 
te a prendere le vendette di quefte offèfe , ch'egli vi ha fatte ;. 
cifcimini , vlcifcrmini , che voine hauete ragione , «eife 
vos contra Dominum, ch'io non vivoglio priuardi tanto ca 
to, ò defraudare di tanta felicità . Andare pure, calpeftate: 
fangue, che vi ricomperò dall'inferno; ingiuriate quel no 
che vi donò la falute ; villaneggiate a fazietà quel Signore ; 
nuto pervoi l'obbrobrio de gli huomini,e lo (cherno delle naz 
ni. Vedetelà? Lànafcoltoè il voftro offenfore : vie 
dunque, vleifcimini. Fate dunque pur le venderte diq 
gratisfime carni per voi piagate, di quel capo per voi tra 
quegli occhj per voi chiuli, diquel coltato pervoi ap 
quel corpo per voi sbranato: che fe Criftovioffefe nel 
to fol pervoftra falute, ben'ora hauete ragione di ricattar 
cifcrmini , vlcifeimini , torno a dir di nuovo; vlcifcim. 7 
Dominum. Ma fe per quefto rifpetto medefimo il do 
gran lunga amar piu , che per qualunque altro ; ah Pec 
mici cari, che vuol dir dunque tanto diletto in offenderle 
vuol dire? Che mi potrete quelta mattina rifponde 
voftrot Mi negherete voi dunque di non vícire a verun 
quì, fenza hauer prima con altrettanto cordoglio detefi 
ftre col pe, con quanta gioia fin'orve ne compiacefte? - 
quanto può muouerui la pietà di vn Dio vilipefo ; non più 
cati, non più peccati , non più. Siano qui ftabiliti gli vltia 
mini alle noftre paffate diifolutezze . Condoninfile col 
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(Ie , dalla inconfiderazion dell'età, o alla fragilità del- 
ione, ò alla ribellione del fenfo , ò alle fuggettioni del- 
+ Perinnanzi troppo farebbe, che noi collocar volef- 
oftro fpailo nelle ingiurie del noflro Dio. Sufficiar "Per 
t ma opp (iovi dirò conla bellisfima formola di San 
) fufficiat prateritum tempus ad voluntatem gentium im- 
n js, qui ambulauerunt in luxurijs , defiderijs , vinolen- 
i mmeffationibus., potationibus , c fe vogliamo aggiungere 
ancora ciò , €9° illicitis dolorum cultibus , già che ogni colpa, a 
irc il. vero , ch'è altro, fe non che vna (pecie di tacita Idolatría è 
he fe pur finalmente alcuni divoi,non commosfida quanto xlv. 
detto , vogliono ancora per lor giocongo traftullo feguitare 
dere il loro Dio finché mai potranno: Dchalmeno, 
ffo io vi fupplico di vna grazia , la qual mi hauete per 
a concedere in guiderdone di quei non pochi fadori , 
er voi fpargo, e di quegli ancora maggiori , ch'io fparge- 
;ed e, che almen per offenderlo andiate in luogo, doue la vi- 
dc" bencfizi Diuini non vi rimproueri l' ingratitudinc voftra + 
gue andrete però è Nelle ville , che Dio per voi tien forni- 
frutti? Ne * giardini, che Dio per voi tien veftiti di tan- 
Ne’ monti, che per voi Dio tien grauidi ditante acque 
pi, che Dio per voi tien fecondi di tante biade? Nelle 
e Dio tien per voi popolate di tante faluaticine®? Ne' 
e Dio tien per voi proueduti di tante pefcheè Doue ne 
rete, che non vediate, ò quel Sole, che per voi fplende si lu- 
ofo, 9 quei Cicli, che per voi girano si lindefesfi* Nelle te- 
Ie và pur quell'aria; che per benefizio Diuino voi re- 
quefta (ola bafteria condannarui , quando pecchia- 
i, c di fconofeenti . ‘Andate doue volete: Mife Cricor= PS. 118. 
imi plena cfl terra : ch'è quanto dire: Non ci ein tutto il ‘+ 
ovn luogo a peccar con giubilo ; fe pur non 
nes lusus: a sialta inumanità , che col. 
- — lochiate il diletto voftro in 
; offendere da per- . suda 
«oa so tutto, | 
i cb ne il fuo da pertutto in 
» pe " 
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Miferunt Principes & Pharifai miniftros, 0/0 
vt apprebenderent Iefum. lo. 7. vg 
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LI 


tot 
»&. L più malageuole intoppo; che fi apprefen- | 
A3 ti a chiunque voglia animofamente intra- 
prendere il fentiero della virtù} femichie- | 
dete , o Afcoltatori , qual fia, ve lo dirò fu- | 
bito. Sonlecontraddizioni, fonoicontra- | 
fti,che conuien to(lo dalla infolenza: 0-1) (co 
re dei men buoni. Va troppo errato, 
chi penfi poter al Mondo trouarfi vn' ]facco fenzail fuo 1fi nat 
le, vn Giacobbe fenza il fuo Efaù,vn'Annafenza la fua Fenenna, 





vn Geremia fenza il fuo Faffur, ed vn Elia fenza la fua lezabé 
Che voglio fignificare? . Và troppo errato , fe v'è chi penfi p 
tereal Mondo trouarfi vn'huomo dabbene , fenza qual 
vo, che lo perfeguiti. Chi mai più degno di eflere am: 
‘Crifto? Eccolo nel Vangelo. Voiben vedete ch'altro 
popoli non va egli fpargendo, che benificj. Sonoin 
rozzi ch'egli ammaeftra , que’ malati ch'egli rifana,q 
ch'egli rifufcita , quegl'indemoniatiche libera dalle te 

zioni tartaree. Enondimeno non lafciato nè pur egli 
mento viuere in pace .. Che disfi viuerc in pace? E cal 
è infaltato , è infidiato, è perfeguitato : c già che non vuol 
tancamente defiftere da tante fue faluteuoli operazioni , : 
dano a lui ftamane miniftri audaci che lo faccian defiftere a viva 
forza; con arreftarlo ne'lacci. 7Miferunt Principes €2 Phar: ti 

i minifiros 
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| ministros » vt apprebenderent lefum. Tanta è la rabbia contro 
i conceputa da' fuoi auuer(arij, cioè da coloro, cui dì troppo 

| fugliocchi qualfifia bontà , la qual'habbia del luminofo. Non 
 mimarauiglio io però, fe nel Criftianefimo fteflo fian così pochi 
| Quei,ch'oggiftudianfi di auanzarfi davero alla perfezione. Non 
P atuttidàl'animo,comea Crifto, di ftareimmoti a qualunque for 
| te diallalto , che poi gl'infefti: anzii più fi recano a molto mi- 
| glior partito attenerfi con quiete alla via fpaziofa , bench'ell’ap- 
| punto fia finalmente la via della perdizione ; che premere tutto 
| dì, fratante oppofizioni, e fra tanti oftacoli, il (entier più ftretto, 
onde arriuafia faluamento. Che dourò far'io dunque dall'altro 
Jato, per foddisfare in quefta occafione al mio debito? Abban- 
donare in potere di tanti loro inimici i poueri Giufti, lafciarli af 
finare , lafciarli abbattere , quafi ch'io non mi fidi d' vfcire in 
povna volta a loro difefat Nó certamente, ma fe Dio mi 
prrifpondente la facondia e la forza a quel fanto zelo, che mi 
egliato quefta mattina nel petto, io gli fouuerró , e toglierò 
d'attornoi moleftatori. Perciocchè fapete voi contra chi 
o quefta mattina rivolgere il mio difcorío? Contra coloro 
perchè non amano di far bene per fe medefimi, né meno 
o tollerar , ch' altri il faccia; e però trauagliano , inquic- 
» importunano ogni compagno , ch' esfi veggano dato con 
do alquanto fpeciale alla diuozione, nè fono paghi, finchè 
l'hanno ne lacci, 207 apprebendunt, ch'è quanto dire , finchè 
ggonoa viuere a modoloro. Voi ben vedete non poter- 
mai trattar di materia la più importante: perchè a che va- 
‘con tante forte di prediche io mi affatichi a perfuadere il 
‘apromuouerlo, a procurarlo , fe appena fcefo io di per- 
,mon manca mai chi fi affatichi con pari ardore a diltrug- 


| 


'odeft illis , nifi labor? Però attendete , c pregate Dio, che 
ta col fuo fauore . 

quali maniere douró dall’ altra parte io tenere in caufa sì 
S' io ben confidero la grauità dell’ ecceffo c' ho da ri- 
, non mi par lecito di trattar quefta volta con eflo voi 
ragionamento piaceuole ó popolare ; com'io coftumo: 
indo fin da principio le redini a vn fanto sdegno, douréi 
minciare a confonderui con le grida, ed a sbalordirui. 
1 Contutto- 


- V nus adificans , € unus destruens , dice l'Eccleiaftico, DE 34 
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Contuttociò ; perchè vediate ch'io non vengo quà fopra peram=| 
bizione, ó di sfogare eloquenza , ò di fpacciar zelo , ma foloaf+ | 
fin di giouarc nella forma, ch'io giudico più opportuna al voltro 
profitto : tutte lafciar voglio da parte quefte maniere , che fono 
le più feroci ; e voglio immitare i Medici , iquali non infultan 
Infermo per quei difordini, con cui fi ha procacciata la malattia, 
non lo fgridano , non lo sferzano , ma fono intenti vnicamente a 
curarlo , ed a curarlo co’ meno aufteri rimedi), che fecond 
regole di lor'artegli poffan dare. Si eft lingua curationis (| 
l'auuifo a me quì dato dal Sauio ) ef? 69° mitigationis , 9' mi 
cordis. Ditemi dunque;a difcorrere quì tra noi con ogni dolcez 
za: qual' affetto infano è mai quello , che sì vi fpinge , o Pec 
tori mici cari , a non comportare negli altri quella pietà , qu 
perfezione , quel viuere religiofo , che manca a voi? | Sco 
pure ingenuamente il cuor voftro, e non dubitate : che benchè 
fuffero le piaghein effo fchifeuoli e ftomacofe, io le man 
rò fenza orrore. Se non volete voi celarmi per tanto la v 
vizio vi ha fatti fimili agli Auoltoi ;i quali hanno quefta r 
tà veramente ftrauagantisíima , cheingraffano al fracidumec 
carnimi, al fetore delle carogne , c tramortifcono alla foa 
dc'profumi. Cosi dico voi parimente non potete foffei ire 
buon’ odore , che di fe rendono con la virtù tutti i Giufti 
fti fon quei,che ad immitazion dell'A poftolo poffon dire 
loro odore , benché buono , fa effetti differentisfimi: ad 
dà vita , ad altri dà morte. Chrifli bonus odor fumus 
qui (alui fiunt , per vn talc odore , €9* in js qui pereunt 
rò fegue, als quidem odor mortis ir mortem , alijs 4i 
vita in vitam. E fe però voi prendete a perfeguitarli , 
l'odore della virtù loro vi fembri vn' odor mortale , è: 
ciò nafca da mera inuidia . P. 

Ma io certamente d' ogni altra invidia vi potréi compatin 
facilmente, fuorchè diquefta. Là doue quefta e si i 
fa sè sì infame, è sì abbomineuole, che fecondo ne infeg 
to Agoftino , non può darfenela peggiore. Percio aa 
vn'argomento bellisfimo di quefto eccelfo Dottore. Se: 
ventura portate inuidia ad vn Ricco de'fuoi tefori, non m 
rauiglia , mercè che quando vogliate accumulare voi | 
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7 alcuno la (aniti » feadaltrila bellezza , fe ad altri l'ingegno, fe. 
adaltri la robultezza, fe ad altri le dignità. Son beni quetti, che 
| nondipendono punto dal noftro arbitrio ; c però trattandofi d 
€sfinoné gran fatto , che per liuore innato vi dolga vcder' in al- 
ri, ciò che non è conceduto acquiftarea voi. Ma fe inuidiate 
Giufto la fua bontà , qual pretelto hauete? Noné fors'el- 
olmente ripofta in voltro potere? Si ipuides iuílo , res In PL 39. 
tate et, così dice Santo Agoltino . Effo quod doles effe 
Um: non enim empturus es, quodtu mon es, e$ aliuseft. Gra- 
nitat s citò conftat. La pietà, la modeftia , la carità , la tem- 
» il filenzio, lacompunzione, fon tutti beni per cui com» 

e ogni qualunque mendico ha prezzo baftante. Balta vna 
uzione efficace , vna voglia vera. Non è però gran furore . 
iare altrui, cio che neffuno a voi victa di pofledere, e di pof- 

quanto aleruiè Due coppie di fratelli famofi furono in ter- 
a prima delle quali la Città di Dio riconofce il (uo Fonda- 
quelta coppia fu Caino ed Able: c dalla feconda delle 
riconofce anche il fuo la Città del Mondo; e quefta cop- 

n Romolo e Remo. E quello ch'è più mirabile, di 
ue le tali Città da loro fondate può diri con veriti , che 
primi maducrunt (anguine muri ; mentre nell’ vnafegui Luc.l4. 
di Abéle, c l'vccifione di Remo feguì nell'altra. Or 
nghiamo vn poco, fevi piace, a confronto i due frarel- 
1da vna parte Caino , dall'altra Romolo. Chevifems- . 
mbidueloro? Non può negarfi, che ambidue , dopo 
te, calaron tofto a pagarle pene douute al loro fallire 
arceri dell'Inferno: ed iui or fremono, ambidue ftretti ia 
idue fepolti nel fuoco. Ma non così gaftigo eguale 
ancor in vita. Errò Caino lungamente ramingo per 
me folitudini . Tremó ad ogni vifta di fiera, impallidi ad 
oto di fronda ; empiè di fingulti e di fremiti le forefte. 
ume parca che gli minacciaffe di afforbirlo nel feno, ed 
di feppellirlo nel fondo. Glierano molefte le tenc- 
(a la luce, fpauentofi i ripofi, inquiete le veglie ; e qua» 
continuamente alle {palle vna Furia feguace, che il 
» fuggiua Am anelante di balza in balza, e di di- 

upo » con quelle voci da difperato , che fempre gliri- 
cuore palpitante ed afflitto : Opsuis qui inuenerit C94" 
Vvv me, 


De Ciuit, 
Dil 15.c. 
y 


| nulla alia de can(a , nifi quia illi boni (unt , ifti mali. 
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me ,occidet me. NoncosiinverodiRomolo. Petciocchèanzi © 
fu tollerato dal Ciclo con granlongaminità, e menó vita più to- 
fto lieta , e felice, che trifta , e mifera, foggiogando i nemici, ab. 
battendo gli emoli , guadagnandofi gli animi degli efterni ; nè 
facendo altro tutto di, che fofpendere fpoglie al l'empiosò pian. 
tare troféi fopra l'Auentino. Or donde tanta varietà fra di loro? 
Non ammazzarono ambidue vn fratello? ambidue vn innocen- | 
te è equel ch'è più , non l'ammazzarono ambidue con atto inde- | 
gnisfimoa tradimento? Sì, macon quella fingolarisfima diffe. 
renza » ch'io fopra vi diuifaua. L'odio di Romolo fu più feufabi. 
le, che non fu quel di Caino: perchè Romolo inuidiò al fratel-- 
lola potenza , Cainoinuidiò la bontà. L'vno non poteva haue= 
re per fe la potenza del fratello fenza leuargliela ; poteua l'altro 
fenza lcuargliela havere in fe la bontà del fratello : e peròl'al- - 
tro , come manco fcufabile , fu maggiormente punito .. Nullo: 
enim modo fit minor ( fono parole acutisfime di quel Santo, acui | 
fi dee la recata ponderazione, cioè di Santo Agoltino ) n4/o enim. 
modo fit minor, accedente, [dis permanente conforte , poffeffo bonitas | 
115 ; imb poffeffio bonitatis tanto fit Latior , quanto concordior cam. 
indiuidua fociorum poffidet charitas, Non potéa Caino dunque 
eiTer giufto , effendoanche Abele? Non poteua offerire 
eglia Dio le primizie dell’ Orto ,i primogeniti dell 
poreua fagrificareancor'egli concuor fincero? Potéa: m 
ligno voléa più tofto togliere al fratello ciò ch’ egli in fe 
ucua , che acquiftar eglició che haucua il fratello. Ni 
dunque compasfione a Caino nè pur in vita , non pigli pi 
pruoui pace , non goda mifericordia, ma refti al Monc 
fto efe npio dell'ira la qual fouraftaa chiunque inuidi 
Giulto la (ua bontà. Mas'écosi, come non tremate voi 
in confiderare, che tale appunto o rei Compagni è li 
regnain voit /maidentia Wa diabolica, qua inuident 


Pi; 


tere voi forfe , fe voi volete, diuenir fanti a par del vo 
Non potete veltirconegual modeftiatnon potete orar con 
asfiduità è non potete viuere con egual continenza è non pi 
conegual frequenza riceuere i Sagramenti ogni fettimana? 
in voluntate efl , resin voluntate eft. Perchè dur t 
{tarui, che gli altri facciano tanto bene di più , che non fatevoi,e 
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ietarli , deriderli , difturbarli? Quando gli Ebréi, ri- 


Lom di i Babilonia, fi accinfero vnitamente a riporre in piedi le 
mura della lor cara Gierufalemme ; vi furono di più opel ,che 
‘aftiofi non poteuano foppottarlo:: e perciò andauano intorno a 
que lauoranti , gli (turbauano,, gli fcacciauano , ó fe non altro, 
tij (cherni iui ftauano ad infultarli. Però fentite come 
ia fulminò contro quegl'iniqui. Ae operias Domine ini- 
tatem corum(o vociorribili") N eoperías Domine iniquitatem 

+ Più. Et peccatum torum à facie tua non deleatur . Ma 
*tanto gran male è perchè? perchè? Quia frr? ferunt adi- 
tes. Par poco quefto?- /rriferunt ; sì ,trriferunt con mil- 
e mali termini, edificantes . Quefto è l'ecceffo, a cui fi chie- 
he nieghifi finalmente ogni remisfione .. Difcorro dunque 
osi... Se fu ftimata si deteltabile inuidial' impedire vn' edifi- 
Jl materiale ; a cui non fempre fe ne può formare vno fimi- 


1: 
- 


cuno ( fe fi vuole.) può ergerfia pari altezza? 
chefoio? Perdonatemi,ch'or m'auucggo di hauere io vc- 
e fin qui difcorfo da femplice, mentre ho prefuppofto, 
non. posfiate nc' compagni voftri fofferire la loro bontà, 
inuidia, che loro voi ne portiate. Eh che troppo onore io vi 
tto în parlarcosì: perchè feciò foffe , farebbe fegno, che 
enefte la virtù in qualche ftima, non fi ritrovando veruno 
e inuidij quel bene, ch'ei non apprezza. Manonèque- 
notivo , che hauete voi. Il motiuo voftro fiè defiderar di 


ni forte di licenziofe maniere: ma perchè ciò riefce 
ppofdiceuoleal paragone dell'altrui compunzione, vorrefte 
ciafcuno imtitaíle 1’ efempio voltro, e però tuttor fiete in- 
carfeguaci. Vorrefteelfere più sfrenatamente lafci- 
) vi difpiace; ch' altrifian calti. Vorrefte effere più for- 
te rapaci, e però vi duole; ch'altri fianliberali. Vor- 
re più apertamente immodelti , c però vi crucia , ch'al- 
erecondi. Mache credete voi dunque è. Credere forfe 
oltitudine de'compagni al peccare nti per rendere il 
oftro , ó men grauc dinanzi a Dio , ò meno efecrabile? 


ito Eucherio in queflo propofito ) quid proderit multi- 
E Vvv2 tudo, 


nate. «Quid proderit multitudo (tal'èil bellisfimo det- 


2, E(d. 4.5; 


€ farà l' impedirlo fpirituale , ch'è quello appunto , che - 


IV. 


derui trà laturba. Mi fpiegherò .: Vorreíte voi viuer pu= - 


Ep.1.Paren 


Ù 
x 


E 
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tudo , vobi finguli iudicabimur? Mai non farà fcufa le 
vn' huom'empio, dir, Non fuifolo. E feció fi ver 
cafo , quanto più allora , che quei molti compagni, che 
mo al male, fon quegli appunto che furono aftutamentè: 
fedomiè Volete dunque voi, che.ci gioui;a non riportar g 
merito della noftra maluagità, l'hauere ottenuto di trasi 























gran de 
Rindera 
ancora nel cuore altrui? quafiche ad vn' huomo appeftato 
ba vfarfi più di rifpetto , ó men di rigore, perchè non è già 
più folo nella Città contaminato dal male , ma col fuotrattar li- 
cenziofo egli ha infettata maliziofamente gran parte del popol & 
no. Anzi guardate ciò ch'io viaggiungo di più. Voi cre 
ftc d' effere allor più ficuri nell’ impictà , quando ella fof 
propagata, già pubblica, già comune : ed io vi dico , che alli 
refte piu incuitabilmente perduti. Crefceuano , come ha 
vdito più volte, nell' ampiocampo del Padrone Euangelico 
zizanie malnate: c già rigogliofe, e rialte , faccano gli viti 
sforzi per fopraffare quante fpighe elette fioriuano fa que' 
Confiderate follia. Haurebbon voluto fignoreggiar' 
tutto'l terreno , effe fole fucchiarfi tutto l'vmore, e non 
deuano , che quello ch'efíe bramauano come fomma fi 
farebbe ftato l'eftrema loro miferia, Come? ( bauréi v 
dir loro, fe haueffe preíTo di loro potuto punto verità di 
Come? pazzerelle che fiete. Non vi accorgete , che fe 
- fero quelle poche fpighe di grano, che biondeggiano f 
voi fare(te già fuelte, già terminate? O quante volte i 
ti mictitori haurebbon già implacabilmente auuentate | 
falci a'voftriodiofi germogli! Già farefte, o mefchine | 
cenere: tanti fono que'Serui ; che del continuo fchi. 
contro voi con vno ftrepitofo V issimus? per faruiin fa 
tarui ful fuoco . E voi all'incontro cercate tanto di c: 
pra il grano, e divantaggiarlo?  Crefcete pure, sfortu 
fcete , e poi acofto voftro vi accorgerete della voftra 
Cosi hauréi voluto gridare in mezzo a quella vaíta c. 
‘io non hauesíi faputo di douer là gridare appunto: 
Ma non trouerò qualche vdienza almeno tra vói , s' i 
voi il mio difcorfo per voftro bene? Che fate poueri I 
che fate, mentre cercate di bauer tuttii compagni fimili a 
Voi vorreíle $ come perniciofe zizanie , contaminare nc 
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oco di frumento fincéro, che ci rimane; e non vi accorgete, 
1 farefte fpediti immediatamente. Nonfapete voi quali 
emanoogn'ora al tribunale Diuino per vniuerfalc c(termi- 
Vorréi potereaprire vn poco le nuuole c daruclo a con- 
lare, Echevedre(tet Voivedrefte d'intorno al trono Di- 
»vn formidabil corteggio ditutte quelle Creature, che fo- 
no flare armate ad v/tronem inimicorum , etutte le vedre(te, 92P- 5. 18. 
.guifa di quei famigli Euangelici , fiofferifcono a gara per 
rici fedeli di vna rigorofa vendetta gridando tutte , e ftre- 
0: V is, imus , C9 colligimus ea? V is, imus? gridanoi fal- M3tt-13:28 
: Ícagliandoci dalle nuuole, precipitiamo con impeto fpa- 
entofo a diroccare que’ palchi , fopra de’ quali pubblicamente 
afiilvoftro onore? Vis, imus? gridano i venti; e rac- 
Ilecauerne,fcoppiamo poi con formidabil tremuoto ad 
tterque'gabinetti , dentro de' quali continuamente fi celano 
edifoneftà? Vis, imus? gridano l'acque ; e formontando 
gli argini, fcorriamo con terribile inondazione a difertar que’ 
oderi, che sì ingiuftamente alimentano tanti perfidi? Vis, 
ust gridan le fiamme; e fpargendoci perle ftrade , voliamo 
bile fcorreria ad incenerire que’ banchi, fopra de' quali 
mpunemente fi ammettonotante vfure? Vis, imasì Vis, 
us grida a Dio tutta la birreria , ch'egli tiene fopra le nuuole: 
is grando , nix , glacies , fpiritus procellarum , qua faciunt Vat «48.8. 
vbum esus. Noi gli dicono tutte a gara, noi faremo le voítrc 
irti , noi fofterremo il voftro onore , noi disfiperemo i voftri au- 
erfarij. Scegliete pure , o tuoni ,ofolgori, o grandini, o pro- 
lle ;oaquiloni , qual più vi aggrada , correrà tofto veloce per 
piantarli. Coligimusea, colligimusea. E pure Iddio continua- 
nte fuol dare a ciafcuna di loro la negatiua , e rifponde nò, 
y , etolleratantifcherni, e fopporta tanti ftrapazzi. E per- 
^, Signorimiei , perchè ciót rifpondete vn poco. Non 
ro, com'è noto, fe non perchè nella rouina de' Peccatori 
oleinuolgere i Giufti. Nefortè colligentes ZiX ania,eradi- 
cum eis fimul €5° triticum. Confuetudo enim mifericordis 
‘così San Giovanni Grifoftomo lo conferma ) honorem Hom. 4.in 
are fermis (uis vt propter cos faluentur € alj. Orfeciò NC 
come dunque, o Peccatori compagni miei , noi faremo si 
ccorti , che allora ci tenghiamo ficuri, quando haurem gii 
gi tirati 
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Matt.13.29 


adii. — sii nt 


firitruouano , non intendendo che quefti fono l'vnic 


Pf. 11. 1. 


Prou, 29.2. 


\ 


-paro, e che mancati esfi, reltiamo fubito efpofti al furi 
Saluum me fac , diceua vn Dauide fteffo , faluumme 


.già naufragante d'incontro a Malta; contuttociò nè pur'v 
perire de’ perfidi pafleggieri , che v'eran fopra, in numen 


' quell'huomo fanto, che haueuano in compagnía, Né 
Paule: donauit tibi Deus omnes ,qui tecumnauigant, Ci 


‘gnate di volerfempre feguire ad effer cattiui , come ora p 
ftrovtileio qui vi fingo: o pur voi fate ragione di volere va 
. conofcerui , rauuederui , ed incominciare ad amare in vo 
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tirati tutti a mal viuere , come noi? E posfibile dunq 
riputiamo interefle noftro fcemare que'pochi buoni; 


^ 


ne, quoniam defecit fanttus: Tanto né pur' eglida! 
curo. E qual'altra fu la defolazione di Sodoma; fe n 
penuria di dieci huomini giufti , come Dio fcoperfe ad ; 
Qual'altra fu la perdizion di Gierufalemme , fe non ch 
canza di vn huom fedele , conforme Dio fignificò a Ge 
Là doue quella naue per altro si fcellerata , fopra della q 
Apoîtolo fe viaggio, quantunque foffe già diuenuta da 
giorni ludibrio delle procelle ; già pericolante, già perfa. 


meno che di trecento: mercé che il Cielo donò la vita di 


conofce però , che non dourebbono hauer' al Mondo. 
cofa più cara, che la moltiplicazion degli huomini gi 
fti dourebbono comperare ad ogni gran prezzo , quelli. 
re conogni ftudio , quelti conferuare con ogni folleci 
tanto la bontà di que(ti dourebbono hauere a cuore,qu 
ro propria felicità; fe pur non vogliono fmentire audaci 
mone il qual diffe , che /» maltiplicatione inftorumi 
vulgus . E oggidici farà chi faccia l'oppofto, e chiin cam 
mantenere gelofamente que' pochi buoni , che tra noi: 
procuri di fouuertirli Che furore équeílo che infam 
immanità? Badate dunque, o rei Compagni, e teneteuì 
mente , come io ritorco contro di voi la ragione del vof 
fo. Voi, perché fiete cattiui , non potete patir., che gli 
buoni: ed io vi dico ; che voi per quefto medefimo do 
fiderare , anzi procurare ; che gli altri foffero buoni; 
fiere cattiui . | 


Dipoi fentite : perché non ho già detto il meglio. {ox o 
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. Quella bontà, ch'or perfeguitate negli altri? Se d' effer (empre 
cattivi, io non ho che dirui. Ma che fate dunque voi quì? Via, 
| via» leuatcui davnconfeflo così onorato , perchè non è quefto 
luogo, perchiha giurato vaffallaggio al Diauolo, e finchè voi 
| fietequì, noi corriam tutti pericolo di perire per colpa voftra . 
Ma fe conforme è credibile, niun di voi è precipitato fin' ora in 
i anta malizia , che fia rifoluto di viuere fempre iniquo , e più to- 
to hauete egualmente tutti propofito di emendarui , almenoin 
iaia; come efler può , che voi fperiate a sì grande affare da 
 (pecial patrocinio dopo vn difgulto si grande , che or voi gli 
è Il Serpente (attendete bene ) il Serpente, perchè hauca fera 
d'iltrumento al Demonio là nel Paradifo terreftre a peruer- 
Zua, cadette fubito in tant' orrore cin tant' odio dinanzi a Dio, 
nero d' effo fu ful minata la primiera fentenza di punizio- 
quale vícifle contro creatura mortale. Fu maledetto fra 
€ beítie mai foflero nateal Mondo, e come la più vile di 
'condannato ad abitare fotterra , acibarfi di terra, ed a ftra- 


ddimando. Che hauéa mai di colpa commeffo il mifero Ser- 
nte ncl feruizio da lui preftatot Penfateci va poco. S' era 
lors'egli ingerito in ciò di fuo fenno? di fuo ftudio? di (ua clezio- 
J me? Nongià. Anziegliera flato neces(itato di cedere ad vna 
| forza a(fai maggior della faa , qual'era la diabolica, che lo haue- 
tretto ad aprirle labbra , a muouer la lingua, &ad arti. 
vocaboli non intefi.. Contuttociò l' effere ancor fenza 
Lnongligiouó. E perchè? Perchè, dice San Giouanni Gri- 
no, Iddio portosfi in quefto fatto da Padre. Hauete vedu- 
Padre , a cui fieno (tati dall'inimico ammazzati due fuoi ca- 
uolit Nontegli contento di rifentirficontro alla fola 
dell'vccifore:ma volge ancoraimpetuofo la (mania cone 
rel ferro, che all'vccilione (erui, elo gecta in terra, c lo cal- 
;, € lo fcontorce , e lo ílrazia , e lo maledice, e con occhio 
olo mira, come s'anch' eflo foffe (tato col peuole del delit- 
©rcosì appunto , dice San Giouanni Grifoftomo , fece ld. 
y. Et quoniam Serpens ( belle parole ) €9* quoniam Serpens 
Gladius quidam diabolica inferuiuit malitia , ideò € perpe- 
pena intentata est. Sì, fentite dunque com' io tremen- 
e di queíto paflo mi vaglio contro divoi. Se chial De- 
run monio 


are con eterno obbrobrio il (uo ventre fopra la terra. Orio: 
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monio ha feruito, è ver, di ftrumentoa tentare i buoni 
iltrumento non libero , ma forzato, anzi incapace d' i 
punto ciò , che andaua operando; non ha potuto monc 
campar da vn'afpra vendetta , & è diuenuto dinanzi a Dio: 
crando , si efofo , si abbomineuole: ditemi vn poco ( e cor 
te l'ardire , con cuivi parlo ) che douriefler di voi, i quali 
ftro ftudio , di voftro fenno, di voftra mera elezione cooj 


a farei fuoi pubbliciturcimannit Voi dunque prefumereter 
trar pietà? voi ottener compasfione, voitrouar grazia t Mali 
detto chi opera da Serpente, tanto peggiore; quanto più ra 
Chwfon, vole. Malden d maledesi ili omo Diaboli aduoc. 
ho. 12. ex Andate pure c da quel Demonio afpettate le ricompenfe ; è 
p Matt feruite con fimile fedeltà. Da Dio non altro io vi promettoc 
d odio, che fciagure,cheítrage,chedannazione; |. — 
VI. Edin qual' altra maniera potrefte voi dichiararui più api 
mente di non volere amicizia niuna con Dio , che collegam 
infieme col fuo nemico? Collegandouidisfi? Anzi fom 
ftrando al medefimo fuo nemico l' armi più poffenti , ch' 
habbia a far guerra al Ciclo. Non ha, Signori miei cari, chi 
confesfi , che poco può il Demonio quand'egli ci a flalgi 
lacobi 4.7. Refiffite Diabolo, dice San Tacopo , €9° fugiet à vobisi 
partirà folamente, fi fuggirà, tanto da feè paurofo. Allo 
formidabile quando ha alcun’ huomo di cui fi può p 
quando ha alcuna donna. Mercè, ch' egli è traditore 
alloraaffai può , quand" egliarriua fu la terra atrou 
Iob 41, 4. telloin preftito. Quis enim ( comeftà di lui fcritto in G 
quis reuel abit faciem indumenti eius? tanto egli fa beneai 
tarfi. Cosi veggiamo , che la pazienza di Giobbe, pur’ 
to , non vacillò, quando il maligno per fe medefimo. 
taua i poderi, ò gli faccheggiaua gliarmenti , è gli 
cafe, ò gli vccideuai figliuoli, ò gli vIceraua lecarni, 
lor per boccadegliamici incitaualo a diffidare. E 
fuccesfi a noi più propinqui: fe già mai caddero in 
che i Giacopi ne' bofchi di Paleftina ; anche i Macarijn 
mi di Soria,anche i Giouanni nelle dirupate cauerne di 
rato, non fu qualora il Demonio a battaglia aperta gli: 
col neruo ; ed or col baftone; nè fu qualora facéa loro 










































NEL LV N. DOPO LA DOM. DI PAS. $29 
1pviti di tori , fibili di ferpenti, grugniti di Cignali, ruggiti di 
, barriti di Elefanti "E lolac di Lopi $ nin vili di Ori ; 
ualora fofpinfe contro di esfi alcune femmine vane, tutte 
y tutte abbellite, a follecitarlit Guardate dunque ciò ch' 
» Vditori. Sarebbe più fpediente , che Dio fpalancafle 
carceri degli Abisfi , e fciolti i ceppi , e fcofle le catene 
monij: Olà, diceffe, itene pure , quanti fiete in perfona a 
ciGiufli , ch'io micontento . Sarebbe, dico , ciò più fpe- 
,eper qualcagione? Perchèi Giufti, veggendo allora 
parire i Demoni} in propia figura , potrebbon pure in qual- 
modo fpauentati fottrarfi da' loro infulti, 0 fuggendo in Chie- 
fegnandofi con la Croce, ò ricouerandofi fotto le mani ado- 
divn Sacerdote , il qual con l'acqua benedetta gli afperga , 
on parole autoreuoli gli asficuri. Ma mentre voi ficte quegli 
o mafchera di vn' amicizia bugiarda tentando andate gl’ 
tia peccare: Subuertere nitimini amicos veftros , dove 
queft infelici ricorrere per faluarfi? Qual luogo sì 
nto; che vi atterrifca , sì che voi colà non entriate a rende» 
infidic alla loro incauta oneftà è qual fegno è sì riuerito , che 
ardi? quale fcongiuro è sì forte, che vi raffreni? E voi fa- 
do le parti dell’ Inimico più brauamente, che non farebbe 
fteílo ; fpererete poi d'ottenere da Dio mercè , come d'altre 
s le quali commettiate per mera fragilità? Falío,o mife- 
falfo, perchè fe a Dio non fi può fare facrifizio più accetto , 
rare alla falute delle anime, fegno dunque è, che né 
farfi più orribile malefizio , che adoperarfi nella loro 
. Davncontrario diconle (cuole , che benisfimo tiene la 
enzaall’altro contrario. E però fe il conuertir'vno è ri- 
da tutti tra le opere diuine la diuinisfima : « Dizizorum 
fimum cfi cooperari Dco in falutem animarum, adunque il 
' vno fidourà parimente ftimar da tutti tra le opere dia- 
a diabolichisfima: Diabolicorum diaboliciffimum est 
rari Diabolo in intérttum animarum. E chealtro è ciò, fe 
e cadere nel numero di que perfidi Vccellatori , de' quali 
amaramente fi dolfe per Geremia, là doue egli dille: /»- 
im populo meo impij , infidiantes quafi aucupes , laqueos 
stes, 66° pedicas, ad captendos viros. Ah Vccellatori diaboli- 
i Vecellatori diabolici , (cufatemi s' io vi chiamo col voftro 
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. ch'entratoin Chie(a nel di folenne di Pafqua ; vada: 


‘ trinciare i paliotti,a togliere le patene;a rapire 
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nome. Ecomc effer può, che ancora non venghiate ac 
re la grauezza di vntaleeccefloè Glialtri Vecell: 
èvero l'aria: ma da voi che fifa? Si deferta il Ciclo, Si 
no compagniagli Angeli, compagni ai Santi, compagne 
Sante: firuban' anime a Crifto. E voi non temete ; e voi 
tremate, ca voi non par di commettere male alcuno? Oq 
to!o quanto! Nonpuó mai fpiegarfi a baltanza. ^ ^. 

Conciosfiachè dite a me. . Non è probabile , che qu 
almen di coftoro da voi fedotti, venga finalmente anche ag 
fi, eda perire , per colpa voftrat Or fe ciò accada, ch 
a Cri(to quell’ anima sfortunata, chi gliela rende? Ha 
prezzo baftante da dargli per foddisfarlo è ‘Sel’hauete, dou'è 
mettetelo fuora : contatelo , numeratelo, d almeno da 
qualche modo a vedere. Voi non fapete quanto coftaffe quell! 
anima all'innocente Figliuolo di Dio, quanto patì,quanto penò, | 
quanto diede a ricomperarfela .. Ah pouero mio 
Che vale omai, che voi fcendeftein perfona propia da 
chevi veftifte di carne vile , e pasfibile ; che tollerafte « 
fete, c gieli, e arfure, e funi, e catene, e pugni, e calci 
nate, e flagelli; che vi lafciafte conficcar nudo in vn t 
faluar'anime? che vale tutto quefto? chevale®. Noiver 
li vilisfimi della terra, noi ciopponghiamo ad impedire g 
ti della voftra ineffabile redenzione , noi con parole 
trattati , noi con efempi peruerfi ci affatichiamo di ren 
ferno Je anime da voi falue. Saette, o Cieli, faette 
quelta iniquità da poterfi portar con pace: quà fi 
tempefte di orrore , quà fi sfoghino i turbini di vend 
fiam degni. Rubare a Crifto vn'anima da lui com 
pio (angue , e rubarla per renderla a Satanaffo è Ch 
far di più empio ? di più barbaro? di più beftialeè di 
tamente, di più diabolico è Se voi , Vditori, rim 


affalir quell’Altare, allor ch'egli è più riccamente 


per faccheggiarlo; e che però già comincia a (tra 
Non correreftea gridar, tratticni il fagrilego 
nol verrefte a calpeltare ,  conquaffare , con 
ia? Or vdite me. Andate pure; leuate a. 
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i j ja fplendidi egli ha d'attorno : anzi armateui ancor di ferro; e 


fuoco, e gettategli a terra gl' iftesfi altari , incendeteli, ince- 
teli; perchè affai meno gli farà graue di perdere tutto ciò, 
 €hedi perdereva feruo folo. Non fono i fast quelliche Crifto 
- ha redenticol propio fangue, non fono glioftri, non fono gli 
ori, fonl'anime. "Redemifti nos Deo in (anguine tuo , non dice AP9*-5-9. 
fira manos. E voivorrcte che gli habbia meno a fpiacer chi 
ruba vn'anima, che chi gli ruba a cagion d'efempio vna pisfi» 
ful’altare? lo da principio vi disfi di non volere adoperare 
tr'huomini sì peruerfi quell'afpre forme,e quelle accefe ma- 
» Chauréi potuto. Ma più veramente or confeffo di non 
fare , perch'io non sò ritrouarle pari all’ecceflo. S'iogli 
anno di fcelleraggine, è poco , fe di facrilegio, non bafta . 
uerrebbe inuentare a deteftazione del lor misfatto vocabo- 
n più vditi. Ma che può farli? Queft'è il fommo de'mali, 
cui finalmente noi fiamo or giunti nel Mondo; che più atroci 
delitti, che fi commettono , di quel che fieno le formole 


parli . 


MESSE GON DA 
m JOSRCT Rp TE 


&, Onfeffatemiil vero: Non pare ancor a voi, che VIII. 
"9B perquanto fe neragioni, non poffa mai rimproue- 
rarfia baftanza quella impietà, la quale è ftata 
quefta mattina il berfaglio del noftro dire? Sì, mi 
replicherete: ma impietà tale non truouafi quì tra 
Chic tra noi,che infidij l'altrui onefta? che macchj l'altrui 
nza è che a bello ftudio rapifca a Crifto i feguaci? Noi 
tiani, non fiamo noi perfecutori di Crifto. Piano. pia- 
s non vi adirate : ch'io già mi auueggo , che voi vor- 
otefta voftra difpettofa rifpofta mettermi al punto, e 
ni, 0 ad offenderui apertamente , ò a confeffare di ha- 
eft'ora parlato in darno. Maio più tofto che offen- 
pofto a qualunque altra cenfura ; che voi mi diate. 
rà , bifognando , mi ridirò ; e vi darò chiaro ad inten- 
eil lodarui non mi farebbe men caro , di quel che mi fia 
il biafimarui. Ma fe voi a voftra difcolpa non reca- 
Xxx2 tc al- 
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te altro , fe non il dire , che voi fiete Criftiani , credetea 
ciò più tofto vi aggraua ; non vi giuftifica ; già che og, 
giori perfecuzioni, che foríe Crifto riceva, fon d 
Vdite , vdite , come infin da'fuoi tempi cominciafle 
rare vn Bernardo Abate. Amici tui Deus , €9 p ros 
uer um te appropinquauerunt , €$' Steterunt. Coniur. 
contra te vniuerfitas populi Chriftiani , à minimo ©, I 
ximum. Aplanta pedis vfque ad verticem capitis non efl 

colla. Hei, bes, Domine , quia ipfi [unt in perfecutione 
mi, qui videntur in Ecclefia tua primatum diligere , ger. 
cipatum. lo sò che quetta rifpetto alla Città voftra ric! 
bole più ftrepitofa , che vera: mentre anzi quei , che qui oi 
gono i primi gradi , (on tutti intenti , chi a {piantare i vizij col 
lo, e chi a promuouere le virtù coll' efempio. Conti 
te vn pocovoi qui del popolo conuenuto ad vdirmi. Non vi 
morde punto gii la cofcienza di hauer mai prefo a derid 
difpregiare alcun voltro pari, perch'egli, hauendo ancora 
biondo ; e le gote intatte , fembra che già già voglia far 
nio il vecchio, c (degna i voftri ridotti , e non cura de'vo 
chi, e par che tutto il fuo diporto egli ponga folo in ti 
con Dio nelle Chiefe,ò di Dio ne'Chioftri?. Rifpondet 
te certi , che niuno per cagion voftra non fi rimanga dal 
tare i fagramenti più fpe(To, dall’ afcoltare la meffa pi 
mente , dall’ interuenire agli oratorij fegreti di penite 
prediche, allelezioni, ai rofarij, alle buone morti 
tali efercizij a cui facilmente, ò dalla educazione , óc 
verría fofpinto? O Dio! pur troppo mi giouail c 
gran bene di voi , Ma piaccia al Cielo, che non fiate 
que' Compagni , defcritti sì vivamente nella Sapienza 
veggendo vna brigata di Giovani più raccolti, e più 
cominciano tolto a dir : Che tedio è cotefto, che mali 
freddezza, con cui viuete? Ehviavenite,e dianciorq 
di cui l'ctà più matura non fia capace: V enite ergà, 
nis,qua fnt, tanquam im inuentute celeriter; innebbei, 
impleamus nos vino ; profumianci di ambre , imple: 
guentis ; e non ci fugga più inutile il fior deglianni , | 
tercat nos flos temporis. Anghirlandianci di rofe inn 
marcifcano , Coronemus nos vofis antequam marcefe 
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rato, percui la noftra libidine non paífegei , non giardino , 
i non ifcherzino i noftri amori , V bique relinquamus [igna 
nostre. Vnafialaborfaincomune diognun dinoi, AZar- proy, 1.14: 
vunum fit omnium nostrum , edattendiamo a fguazzare in 
lrauizzi , ed a ridere in lieti giuochi , fenza curarci di faper 
quel Mondo di là , da cui neffuno c' è finalmente torna-. 
mai nouelle: Non enim efl , qui fit rener(us ab Inferis. Sap.z. 1. 
1a Dio,torno a ripetere, piaccia a Dio, che voi non diate a* 
netti ancora nuovi nel vizio si rei configli: che non gl’ in- 
atal finea commedie ofcene, e a ferenate immodefte ; che 
idiate di es(i qualor vedete in mano loro libretti di diuo- 
e che invece di que(ti non diate a leggere loro i fofpir di 
1, i documenti di Linco, i furori di Celia , e quafi in vago 
zettino di fiori porgiate loro frattanto rauuolto l’ Afpido , il 
n morfo inauueduto, einfenfibile, gli auucleni. E che? 
vedete voi , che fevn zelante Predicatore comincia ad in- 
la riforma di qualche abufo ; che fe alle Dame configlia 
r le fpalle con veli men trafparenti; che fe a' Magi(trati ri- 
ferrar le (cene in que(ti di più diuoti ; che fe perfuade lo 
via dalle Chie(e i vagheggiamenti , icicalecci , iforrifi, 
lamenti, gliamori; non vedete dico , che fe vn Predica- 
ftolico vuol trattare alquanto feriamente di ciò, non 
uomini, che tolto gridano all’arme, e fcufanque'vizij, 
dono quelle vfanze; e collegandofi contro a chi vuole 
iouere troppo innanzi il comun profitto : Venite , dicono 
egli audaci, ricordati pur'esfi nella Sapienza, venite, cir- Sap. a, 12. 
tamus iufium , quoniam contrarius cft operibus noîtris, 
verat nobis peccata legis, €9 diff amat in nos peccata di- 
ES faclus e$l nobis in traductionem cogitationum noStra- 
E quanti fono oggi giorno, che fino arrivano ad infamar 
on titoli di difpregio:e alla modeftia dan nome di milen- 
alla caftità di freddezza; alla vmiliazion di viltà, alla 
di miferia , alla fofferenza di codardia? Er dicunt bo- Y. 5.20. 
un; € malum bonum .. Quanti, che vcggendovn Da- Re& 124 
minato divfar pictà con Saüle , glifancontrafto, elo gan. ,, 
i prenderne la vendetta? Quanti;che fcorgendo vn' Af. 2.Reg. 13. 
fuéro crucciofo d'ingiufta collera contra Vafti , gli dan ragione, 
configliano a difcacciarla daltalamo? Quanti, che miran- 
p do 
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do vn' Ammóne freneticante di ofceno amor verfo Ta 
no applaufo , e gl'infegnano l'arte di (capricciar(i? Cl 
coloro , i quali, ò con forza aperta, ò con fraude occuli 
gon'altri d'entrare in quella faluteuole Religione, : 
chiama; c per affezionarli a' guíti del Secolo, gli la 
chè giouani in libertà, e fotto color di prouarne la vocazion 
fia coftante , gli lufingan con vezzi , gli allettano con p 
e dello ftato Religiofo loro dicono quanto male vien fu la lin 
firmauerunt [ibi fermonem nequam . Potete forfe voi darui van 
che niuno di tali huomini truouifi fra di voi? che non ne fieno, 
ancora in quefta Città per altro si fanta? ancora in quet Audien- 
za peraltro sì coftumata? | Piaceffe a Dio che ciò foffe , ch'io 
volentieri donerci però quanto fangue ho nelle mie vene. M 
fe non è, fe non è, perchè non mi date dunque licenza di sfogar= 
mi quantiio vorrei , e intenderefe di turarmi la bocca ; nonaltris 
menti ; che s'io ragionasfi in darno , e non hauesfi cagione; i 
na di predicar ciò , ch'io predico , è di fremere , com' io. 
Sì, sì, ch'io fempre fremerò, finchè io viua, contra vn tal: 
dicendo a tutti la verità nuda nuda. Super boc plang. 
«lulabo , per vfare la formola di Michéa , vadam fpolia 
nudus , faciamplanttum vclut draconum , € lucum quafi firn. 
tbionum : perch'io non poffo capir checifia perfona , la qual pu» — 
gnando contra tutte le leggi, e vmane , e divine, che ci coman-- 
dano di porre ogni arte a pruomuouere la virtù , ponga più 
ogni fludio ad efterminarla, E che cofa è quefta, V ditori 
voi vedefte vn voftro fteffo nimico coftituito in pericolo di é 
narfi, dourefte fubito, dimenticata ogni offcfa , e depofto 
odio , affaticarui a riporlo in via di falute , per non trattar 
peggio ancor di vn giumento , a cui fi dà cortefemente la 
fe a forte ftia per cadere in qualche alta foffa. E voi all' 
tro per quefto medefimo, perchè altri è in via di falute , lovo 
trattar da nimico voflro, e tanto infidiarlo, e tanto fedurlo, c 
to perfeguitarlo, finchè il coftituiate in pericolo di d 
Cosié,cosié. Vir imiquus , diceilSauio , lacfat ami, 
wm , €9 ducit eum per uiam mon bonam .. Se dicefle ducit "i 
cum, purpure , ma decit amicum! Ochecofa orribile! Com' | 
efler può , che mai giungiate , o Criftiani, a sì gran furore, e che 
almeno a ragione di vmanità non vi aftenghiate da ciò, da cui no n 
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ste per titolo di cofcienza? lo certamente ho troppo. 

roílore a parlar così. Contuttociò conuien pure ch'io , 

€cosifinifca. Non vogliamo noi feruir Dio? Sù, nol 
on ci curiamo di Paradifo? Lafcianglielo . Non ci 

Inferno? Precipitianciui. Vogliamo rifolutamente 

è Danniamoci , che s'afpetta? Apriti terra, ed accogli 

'anté anime a te douute. Ma almeno: Perditionobis prina- Palt.1. a. 


iat , io foggiugnerò lagrimante con San Gregorio. Ci ?4m 3? 
rdizion propia, nè vogliamo oltre la propia cercar l’ 
E che di meno, amatisfimi mici Fedeli, io vi potréi chie- 
Non virichieggo , che voi fiate diuoti a par di tanti altri , 
late fofferenti , che fiate ca(ti , che fiate fpirituali: ma fola- 
‘permettiate liberamente efler tale a quel voftro Com- 
qual vorrebb'eflere. Sufficiant vobis fcelera veftra , 
atl. Così purvi dice Dio fteffo perEzechiele. Swffi- 
Celera veftra , Domus 1 Ifrael. Edétantoció , che 
 ottener da voi fenza fuppliche , fenza pianti? Ah 
voglio far' a voi sigran torto di più pregaruene. Più 
i gioua il credere, che non folo voi lafcerete feguirlo ftu- 
a pietàa chiunqueil vuole, ma che diuenutine al loro 
(empio ancor voi bramofi , ed amanti , darete a fcorge- 
re, che fe altrimenti fin qui per voi fi? operato, 

— . -fuinconfiderazione , fu inauuertenza » fu 
- . mancamento di debita riflesfio- 
ne; non fu malizia di volon- 


tà già peruería . 


Ezec: 44.7." 
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NEL MARTEDI DOPO LA DOMENICA | VA 
DI PASSIONE ys 


di 
Ego teflimonium perbibeo de Mundo, quod | i 
opera eius mala funt. lo.7z. | 





porte A E vi fono huomini , a cui fi foglia nelleRe 4 
«eH pubbliche ben' ordinate concedere prem 
| grandi , e ricognizioni gloriofe, fono: 
tamente quei » che difcuoprono vn. 
tore. AfTuero,quel Ré sìilluftre del 
E che fopra cento ventifette Prouin 
mmm fia Jo fcettro , fublimò , com ‘è noto , ad 
regi) ees Mardiecbio, da cui rifeppe le trame ordi, 
gatàn, e da Tares , due cuftodi onoreuoli di Palazz 
premiò Antonia moglie di Drufo ; che gli fcoperfe i 
to appreftatogli da Seiano . Pirro premiò Fenaréte , | 
Samóne,che gli fcoperfe il tradimento appreftatogli da 
lemo. E Crefo ad vna fante ignobil di Corte , da cui 
no riuclate le infidie teflute a lui dalla infedel fua 
creffe, è per gratitudine, ò per efempio, vna ftatua d" 
la poi collocò nel Tempiodi Delfo. Qualche rico 
tabile douréi dunque io quefta mattina prometterm 
ti , che concorfi ficte ad vdirmi , mentr'io fon qui non 
che per farca voi manifeflo vn gran T raditor 
rit Non perdonifi a chi che fia; fi dinunzijfi it 
fi pubblichi. Veldirò: ma temo che nè pur po 
dere. Perocchè tanto egli è amato dai più di voi, c 
ficuramentea proteggerlo, a foflenerlo,né dubiteret: 
l'aggrauja torto ; tanto è da lungi che a ringrazi 
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|rimunerarmene. Ma non è così certamente, non é così + 

raditore , chiarisfimo, euidentisfimo , perch'egli n' ha 

i: eguaia chiunque da lui non vorrà guardarfi. Que 

pre fièil Mondo: non horagione? Dicalo a noi pure ^. 

noftro Redentore, il quale affine di far palefe vna verità 

giufta , tanto gioueuole , venne in terra: Ego teftimonium. 

beo , cosi difs' egli, Ego teftimonium perbibeo de Mundo; 
opera eius mala funt. Ma qual bifogno vi farebbe Gato 

di si alta teltimonianza ; fe la malignità di quefte opere foffe 

tai Sono innumerabili quei chenon la conofcono, e però 

: ftano al Mondo vna fomma fede , lo adorano, gli aderifcono, 

on tutto lo ftudio loro vogliono ogni dì più a pplicarfi a fer- 

lo. E voivorrete pur'cflcre dicoftoro? Oh s'io fapesfiin 

o di riferirui le fue magagne, quant ‘elle fono, e rapprefen- 

i (uoi modi , qual dubbio c'è, che ognun di voi verfo di cf- 

oncepirebbe que'fentimenti , che n'hauéa l'Apoftolo Paolo, 

il foléa dire ; che quanto a fe non facéa del Mondo altra fti- 

e quell ‘appuntola qual fi fa di vn fellone , conficcato fo- 

ibolo. . Mibi autem Mundus crucifixuset. Ma fe sd Gal, e: 

n faprete giugnere a tanto: contentateuial meno di non '* 

, di non lo affecondare , di non fidaruene , ch'éció, che 

que patto io da voi pretendo: e perche vediate c' ho ra- 

retenderlo , ftate a vdire . 

ramente ditemivn poco Vditori. Voivifentitegran- IL. 

linati a feruirc il Mondo , non è così? Orsi, piano 

ediamo adunqne, vediamo: qual cofa è quella, che 

si cadeleggere il fuo feruizio? Son per ventura quelle 

sì liberali , si laute ; ch'egliavoi fa ; conformisfime al 

nio? Cosìdicertoio mi credo. Promette il Mondo 

Á, promette ricchezze , promette gloria, che fon quei tre 

dietro cui vanno naturalmente i mortali a flai più perduti; 5 

| mele;chei Ceruiall'acque, à chelefemplici Far= 
laluce. E però non è marauiglia ; fe tanto facili v'in- 

ite a preítargliorecchie. Ma, ovoidelufi! Com' 

'che non venghiatc affaitofto a fcoprir l'inganno è Que- 

lima condefcendenza fouerchia, che'l Mondov' va 

te ciò ch'io vi affermo ) quefta condefcendenza medefi- 

quella. avi er vn degli bici chiari, 


Yyy più 
























538 PREDICA XXX. .° ATA 
più indubitati , più incontraftabili , per cui fi moftri lui effere vn. 
Traditore. Tutti i Traditori han per vfo d'infinuarficon qual. | 
che inuito confaccuole al fenfo . chi non lo sà è Caino tradi / 

Gen.4.8. leconìnuitarlo a diporto perla forefta, Egrediamur foras 
falón tradì Ammóne con inuitarlo a fontuofo conuitò ; | i 
tradì Sifara con inuitarlo a neghittofo ripofo ; Dalila tradi Sanfo-. 
ne con inuitarlo ad amorofo follazzo; Trifone tradì Gionata con 
inuitarlo a onorcuole accoglimento ; e così contar fi potrebbe 

H5. 16.ad d'innumerabili. Decipientium maxime opus boc eft: prius (uauia 

popul — .gwefonere , qu mox inferant triflia : fu ofleruazione di San Gio- 
vanni Grifoftomo + Qual dubbio adunque , che mentreil Mon-- 
do cosi indulgente affeconda ogni voftra brama, ancorché de- 
prauata , ancorchè diftorta , nontratta punto con termini di leale 
fe pur leali dir non volete che foflero quelle Lamie , le quali 
già fi nudauano le mammelle , per inuitar chi paífaua a guftarne 
il latte e cosi sbranarlo. | Fili mi, fili mi: fentiteció ;cheSalo- | 

Prow.1+1°- mon fa faperui per voftro bene : fiítmi , fite lactauerintpeccato- 

res , nè acquiefcas cis . T UE 

III E vaglia il vero , vi fiete voicon ferierà già mai mesfia 

rare, che doni fieno quefti che vengono a voi proferti dal 
do tanto ampiamente? Voi fenza dubbio douete creder 
di gran rilicuo , e fono doni falti , doni fallaci , doni che app 
fcono doni, ma fono danni. Però da alcuni vengono fom igli 
sì come è noto , al pomo di Adamo , da altri al pomo di Et 
fia , da altri al pomo di Paride , donitutti ahi quanto funeft 
jo per me gli fomiglierei forfe meglio ad vn' altro dono, | 
refto fchernito già fuenturatamente Cheméto, Ré della Sì 
tanto più che dono di pomo fu quefto ancora, e di 
fto. Se n’entròvndì quefto Principe a follazzarfi inv 
giardino, e quiuia cafo mirò tra l'altre vna ftatua più f 
più fplendida , Ja qual fi ftaua quafi in atto di porgere. 
d'oro. Il Ré, che nulla era fofpettofo di frode , ftefe l 
e per vna tale facilità ch'egli haueua a pigliar tutto , ed: 
da tutti , non dubito di accettare il regalo offertogli a 
fi. Maoquanto cara gli coftò tal fidanza! perchè co 
fpiccó fubito vn’acutisfimo dardo , che quella ftatua te 
fempre lefto ne]l' altra mano, e fenza lafciare al Ré 


di ripararfi dal colpo, ó di preuederlo, gli diè la mo 
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"  tmlifonoque'doni, che dal Mondo riccuono i fuoi Seguaci. H7- 
| án[modi (nnt Mundi beneficia, buiufmodi Mundi munera , io di- 
camente col Damafceno .. Omnibus qui ipfius voluntas 
ntur, infidias Struit. Hannoi fuoi Seguaci piaceri; 
‘sfogare sfrenatamente ilor fenfi; ed o che bel pomo! 
co piaceri van poi congiunte increfceuoli infermità, di (cab- 
li renelle, di vlceri , di podagre , che gli condannanoa fta- 
1 perpetue purghe : ed eccouila faetta. Hanno i fuoi Segua- 
chezze , con cui procacciarfi abbondeuolmente i lor' agi ; 
che bel pomo! Ma conle ricchezze van poi congiunte an- 
ciofe follecitudini, di traffichi,di contratti, di liti, di fallimen- 
che gli condannano a flare in perpetuo moto: ed eccoui la 
i. Hannoi fuoi Seguaci gloria, con cui dilatare faltofamen- 
' nomi; ed ochebel pomo! Ma conla gloria van poicon- 
e mille implacabili gare, di precedenze, di titoli, di maneg- 
ifignorie, che glicondannano a ftare in perpetua pugna: 
couila faetta. In vna parola. Adundus totus in maligno 
$cf1, come affermò San Giouanni. 1l Mondo ètutto fon- 
malignità : ch'è quanto dire , fecondo il nobile auuifo di 
priano : Arridet , vt fausat; blanditur ; vt fallat illicit , 
. E voi ancor dubitate? ancor’ efitate? ancor volete 
'gomenti , onde crederlo vn "Traditore?* Che importa 
vi verfi prodigo in feno tutti i faoi beni , fe fono beni noio- 
'noceuoli, beni che non altro han di bene, che l'apparen- 
ii che vennero nella Sapienza chiamati puma del Mare , 
laloro amarezza ; beni che venner da vn Giacopo riputa- 
‘dell’aria, tanta éla loro viltà ; beni che venner da vn Da- 
dicati fieno di tetto , tanta é la loro aridezza ; beni che 
lamone, il qual pure gli prouó tutti, furono alla fin dichia- 
n folo vanità , ma afflizion di fpirito : Afflidtio [prritus ; à 
ge l'Arabo ; angustia fpiritus ; ó come legge il Caldai- 
10 fpiritus ; ó come leggeil Siriaco , Solicitudo fpiri= 
ome legge Vatablo , fraétro fpiritus ; ó come San Giro- 
ege, con Teodozione, econ Simmaco , pasfio venti : 
con queft' vltimo ci fi venga viuacisfimamente a figni- 


rfi di vento , cioè di vn pafcolo, il quale non fol non 
na fueglia affanni , ma fufcita conuulfioni , ma dà dolo- 
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ri de’ più crudeli , che fentanfi nelle vifcere : Cum fatiatusfuerit — 
don vn tale affamato fi parla in Giobbe. fatus fuerit, © 
ardlabitur , aftuabit , 9 omnis dolor irruet fuper eum. Evoifa. | 
rete sì folli, che vi vogliate applicare a feruire il Mondo, perch’ _ 
egli affai vi promette di tali beni! O leggerezza !o impruder 
o femplicità! Non ha ragione vn'Ifaia, fefgridandouiviadd 
da: Quare appenditis argentum non in panibus , E$ laborem 
firum non in faturitate* i i quat 
Ed o quanto a tempo egli aggiunge ip faturitate! Perchè fin. 
giamo che quefti beni ora detti , ancorchè sì fallaci, ancorchè sì 
falfi, pur fieno defiderabili; che fperateè Che il Mondo fia mai 
per daruene copia grande,si che ne reftiate fatolli? Voi nol doue- 
te conofcere. Vegli darà come già dauafi l' acqua agli abitatori. 
dell’affediata Betulia, ch'è quanto dire, a mifura , e a mifuraften- | 
tata, a mifura fcaría. Che fe pur mai copia grande ve ned 
ve gli ritorrà quanto prima. È quì douete fapere, che per qt 
to il Mondo procuri, qual Trafticante fagace , tenerli in 
toseglièvn fallito : ne ha tanto in caífa che poífa mai dare 
me foddisfazzione a tutti i (uoi numerofi corrifpondenti. 
fa però il Traditore? Per dare ad vno, chepiù molefto 
gne , egli leva all'altro: nè per quanto fi miri fi troverà, ch 
mai niuno arricchifca , fe non con l'altrui difpendio , ó che 
alzi fenza l'altrui depresfione. Quando Sanfóne fi vi 
a pagar quelle trenta vefti , che nel Conuito nuziale e 
promeffe a'difcioglitori del celebre fuo problema ; fa 
che fece per ritrouarle? Se ne caloin Afcalóna, c quiui 
trent'huomini, gli fpogliò. *Defcenditque Afcalonem, 
cu [fit ibitriginta viros, quorum ablatas «veftes dedit js 
blema folucrant . Così Mondo. Perveftir'vno, na 
tito piu pronto , che nudarl'altro. Donaa Mardocch 
miniltrazion di magnifica Monarchia , ma glie la don 
uarla ad Amàno. Concede a Siba il dominio di bei pa 
gliel concede con torlo a Mifibofetto. Conferifce a 
uettitura di nobile Sacerdozio, ma gliela conferifce co 
Abiatarre: e così andate voi difcorrendo per gli altri, ve 
cyli fempre fa come fogliono i Giardinieri, i quali affin di da 
qua a quella fontana,della qual vogliono a foreftieri curioli 
@trar gli fcherzi , giran la chiauc , e fcaltramente la — d 
. alcun 
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ono Come volete però fidarui del Mondo , fe quando 
4 


| 8 | te» facilisfimamente vi mancherà: evi mancherà 
i| — mon dirado pcr dare il voftro ad vno il quale lo meriti men di 

| Voi,awn'adulatore;avn'ardito, a vn rapportatorc, ad vnoil qua» 
aiuta di farfi innanzi per quelle vie, che dourebbono eflere 
iù lunghe , mercè che fono vie ftraüolte , vie ftorte , c pur ncl 
indo bene fpeffo riefcono le più brevi? 
pur v'édi più: perchè fe il Mondo vi ammoniffe almeno 
per tempo del pregiudicio , ch'egliè coftretto recarui , pare che 
oríe degno di qualche fcufa. Mail peggio è , che per vfar 
mente da Traditore,egli gode di coglierui improuuifisfimo, 

ancarui, come fuol diríi, nel meglio, che vale appunto, ò 
naggior godimento , ò nel maggiorvópo. S'erail Profeta 
na meflo a giacere fotto l' ombra di vna frefca ellera verdeg- 
ite; laqualea poco a poco crefciutagli in fu la tefta , gli ha- 
formato vn padiglione amenisfimo da campagna. Ma che? 


edera latabatur letitia magna, fi marci tutta fubitamente la 
s’inaridì,ed egli fi rimafe alla sferza del Sol cocente. O 
vi potesfiad vno ad vno ridir quì tutti coloro, che in fimil 
fono (tati beffati dal falfo Mondo, quant'ellere più pom- 
i moltrerei feccate improuuifamente ful capo a molti , an- 
nti allori! Celfo, di Guerriere priuato ch'era nell'Affri- 
mato fu dagli Eferciti Imperadore , per opera fpezial- 
di due grand' huomini, Pomponiano, e Posfiéno. Ma 
tiet In capo al fettimo di del fuo Principato, riuoltate 
to le vicende, fu da quegli ftesfiammazzato, che si il pro- 
o, non d'altro reo, fe non che di hauertroppo credulo 
leal fauor della moltitudine. Cosi Galba , cosi Ottóne, 
itellio , così Emiliano, cosi Pertináce , cosi Floriano, co- 
ito, cosi Numeriano , nè pure giunfero vn' anno a goder 
tro , caduto loro con graue fcorno di mano , allorchè cre- 
fiditeneruelo ftretto più fortemente. Infelice Giouiano! 
pe de'più pij, che potefle fperar la terra, de'più fauy,de' più 
gni; quando, falutato appena da'Popoli Imperadore,fe n'an- 
a Coftantinopoli, periui prenderne il folenne poffeffo, 
oggió per iftrada dentro vna camera nouellamente imbianca- 
quefto folo baftò di notte ad veciderlo, foffogato dal rco 


aan vapor 





V. 
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vapor delle brace , tenute quiùitutto”l giorno in 
diífeccare l' vmidità perniciofa.' Qualche tem 
Valeriano: ma che gli valfe , fe fchiauo poi di Sapó 
Perfia, fu necesfitato feruirgli ancor difgabello, allo 
voléa montare orgogliofo ful fuo deftriere? Qualche po di 
più poterono dominare ancor'esfi quei quattro Ré, di cui n 

chi mi rammemori i nomi: ma che giouò , fe fchiaui pc 
ftri, Ré dell’ Egitto, furon coftretti feruirgli ancor di gi 
allor che quegli voléa comparire altéro fopra il fuo 
Tanto niuna eccelfa Maeftà da verun' eftremo ludibr 
ficura. Cafimiro Secondo, Ré di Pollonia , mentre in: 
nisfimo conuitati tuttii principalidel Regno;non altro v 
applaufi alle fue prodezze , encomj al (uo nome ; augurij 
ga vita, dimandò bere, per rendere a tutti grazie : man 
fto apprefsò le labbra allatazza, che fimorì, efe que 
augurijad vn'ora reftarbugiardi. Ma chefoio* Bafta 
Prefumo io dunque compilar quì tutto '| numero di col 
nel più profpero della loro fortuna , cioè quando appu 
bantur anch' esfi latitia magna , fi videro d' improwuifo 
nir dal Mondo? quì i Seiîniè quì gli Eutropi quii Ru 
i Bellifarij? Sarebbevn'opera quefta per pocoimm 
no piene le carte, colmii volumi , nè altro fu che a San: 
ni Grifoftomò feefclamare, che qualunque gaudio terre 
te ha di faldo: Nihil habet stabile , nibil firmum : ma c 
guifa di torrente inganneuole allor fifecca , quand’ alt 
Elia, s'è condotto con graue ftento alle rive d' effo, | 
ftarfene in pace, e per menaretra quell'aure, e quell’acq 


chètanti (ian , come ho-detto, gli efempi, iquali in 
ciò recar fi potrebbono ; non sò però fe alcuno ve ne 

tetico , à più patente , di quello di Ladiflao, Re pe 
inclito di Boemia. Vdite, efe poi non parui che i 
mondana felicità , accufatemi di calunnia. EraLadi 
ne appena di diciotto anni, quand'eglia fe fposò Madda 
gliuola di Carlo Settimo Ré di Francia: e già deftinata 
ti di Praga alle nozze; e rifcosfii tributi , e ripartiti g 
dito hauéa fino a Parigi Vldaríco , Vefcouo di Patav 
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|. feperfimigliante cagione vedeffe mai più magnifica deftinarfi vn'. 
Ambafceria. Dugento nobili andarono di Boemia;dugento del. 
- l’Avftriasdugento dell’Vngheria: ma tutti per afpetto, per abito,» 
| per diuife , per paggeria, per corteggio sì riguardeuoli, che age= 
. 'holmente farebbono tutti ftati creduti Rè,fe comparfì non fofle= 
intanto numero. A quefti, per più immediato feruigio della 
ina, furono aggiunte quattrocento femmine illuftri con tutto 
il loro più pompofo accompagnamento, ed oltre a'fuperbisfimi 
cocchi d’argento, e d'oro, mandati furono non men d'ottanta ge- 
fi corfieri, si rari per fattezze , sì ricchi per fornimenti , che 
gli haurebbe , per cosi dire, al fuo carro fdegnati il Sole. 
di inaudito apparato di argenterie, di tappezzeria, di tappe- 
guernir glialloggi;fontuofi regali,sfoggiate mance. Inuia- 
i nobili Ambafciadori allo fteffo Cefare , per inuitarlo con 
: Moglie Eleonora alla celebrità delle nozze: Ambafcia- 
.Rédi Pollonia,Ambafciadori a' Principi di Bauiera, Am- 
dori a' Principi di Saffonia , Ambafciadori a” Marchefi di 
deburgo. Condotte in Praga , dall’ Ercinic fue felue , ec- 
e traui a formar teatri magnifici per commedie, fteccati 
ornéi , lizze per gioftre , palchi per ricetto di Principi fpet- 
|, 0 per meglio dire, fpettacolo : e giàadornate le ftrade d' 
trionfali, di pitture ; di flatue , non altro attenderfi , che di 
loin giorno la Spofa. Quando vna fera comincia il Ré a ri- 
alquanto di ftomaco, fi perturba , fi attrita : contuttociò, 
on dar fofpetto di male, egli fiede a menfa , cena, conuer- 
{pende molto di notte co’ fuoi Baroni : quindi fi ritira alle 
're : dorme inquieto: fono la mattina chiamati con fretta i 
ici: O Dio, checafo! Egliè fpedito ,egli&é morto. Vole» 
? In capoa trenta fei oreil Rè è fula bara. Edecco(cam- 
na) fpedir conuienfi perogni parte Corrieri frettolofisfi- 
rreftare a mezza ftrada le moffe de’ Potentati: fi volge 
apiglio la fefta , la pompa in lutto : e la Spofa già già vici- 
aentrare in Praga , forza è che torni , non più Spofa , ma 
a, conhaucr prima perduto il regio Marito , che pofle- 
» Or che giudicate Vditori? Pare a voi ch'io dicesfila 
uandovi affermai ; che'l Mondo manca nel meglio , che 
nel più faufto, che manca nel più feftofo ; e che per vfare i 
rmola del Beato Piero Damiano, Quibas blanditur ijs PRESA 
jo - quanto= 
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quantocius in amaritudinem vertiturè O che fallacie!o cheinz | 
ganni! o che trufferie! E feciò non è diportarfi da. 
che mai farà?  Quefto è vn far, s'io non erro, comei 
il quale è vero, che, fe volete voi prendere a coltuare le 
line, vi offcrifce lietisfime le ricolte, vna perpetua primauera nc 
pafcoli fempre verdi, vn perpetuo autunno nc" frutti femp) 
turi. Ma che? Quando poi meno il penfate , vomita fuc 
le vifcere vn torrentaccio di zolfo ; di bitume, di cenere, 
cigni, sì rouinofo , che tanto d' efterminio vi recain vn'ora 
quanto a gran pena in annie anni fruttato hauéa di.ricc| 
Ec. 11. /Malitia hora ( oche parole opportune dell’ Ecclefiafi 
ss Malitia hora oblinionem facit luxuria magna . E voi pu 
collocare alle falde di sì rio Monte il voflro foggiorno, eq 
abitare c quivi adagiarui è 11 Profeta lfaía , dopo hauert 
dc mali di Babilonia, diffe che gli Arabi nonfi farebbono pilla 
Ia. 13.10. tentatidi poruile loro tende: IV ow ponet sbi tentoria. Arabsichel 
lor gregge più non haurebbuno colà tenute a ripofare i P. 
che la lor' opera più non farebbono colà tornati ad allogar. 
folchi. E voinon folole tende porvi volete, ma fondar 
raiPalazziî. Ahnò, Vditori: Fugite , fugite , iovi di 
Ierem.51.6 parole profetiche , fugite de medio Babylonis , € 
Jquifque animas vestras, che non è cotelto pacfe punto. 
come il credete, ma di AMfasfini, » ran 
VI. So ben'io quello , chevi faqui facilmente pigliare 
Ede, checerti accidenti così funefti, quali fon quei , ch' 
moftrato doueríi fpcrar dal Mondo ; vengono fempre 
da effo a ogni altra cagione , ch'allafua folenne perfidia 
gli morì giouane è vero: ma perchètroppo difordinò 1 
giare, perché non fi preferuò, perché non purgosíi: 
cadè di grazia , ma perchè fu nel fuo parlare men ca 
altro fcapitò di ricchezze , ma perchè fu ne' fuoi fatti 
duto: quell'altro fcemó diamici , ma perchè fu nel 
meno affabile. E così mai non vuole il Mondo conc 
quelle fciagure,che accadono a'fuoi Seguaci, nafcano 
lui mancato ad esfi di fede, come fellone ; ma dall’ 
mancato a fe medefimi di riguardo; come imprudenti 
tociò non vedete che quefto fte(To è vn'altra maggior fu: 
Neífuna cofa con più ftudio procurano i Traditori, c 
"ea - cultarfi 
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| cultarfi: qui pongono ogni loro arte , quìimpiegano ogni lor" 
| opra,perchè fe confeflaflero il danno recato ad vno,chi faria che 
ro più fi fidafle?. Pochi fono che facciano come fece quel 
no Gioabbo ; il quale hauendo con tradimento vilishimo 
norte due valorofi guerrieri , Abnéro ed Amafa , fe ne 
ggiò poi di modo, che del lor fangue fi fmaltó tutto fa- 


0. I più nonfannocosì. 1 più lanciano il dardo, e dipoi 
dono: interrogati niegano ; conuinti fpergiurano ; e fe 
n poflono omai più celare il fatto, s' infingono in mille 
Vir qui fraudolenter nocet amico (uo , così leggiamo noi 
uerbj di Salamone; cum deprebenfus fucrit , dicit : Ludens 
Qual marauiglia è però, fe non mai manchino al Mondo 
pretefti,, onde colorirle fue trame? Ma fono pretelti; 
1 ,fono pretefti. E però torno di bel nuouo a ridire, non 
te: abborritelo, abbominatelo : nè date a crederui, che 
to voi vi mettiate a feruirlo con fedeltà , offeruandoi 
dini efattamente ; attenendoui a'fuoi dettami, debba per 
'a trattarui meglio deglialtri. Tuttoil contrario. Avo- 
Mondo vi porti qualche rifpetto , fapete che vi bifogna? 
a non farne ftima, bifogna conculcarlo ; bifogna calpe- 
ifogna non curar punto de’ fuoi fauori. Chi più gli và 
dietro, non altro ne riporterà finalmente che villanie se 
drà quanto fia vero quel detto del Damafceno;che il Mon- 
odio , chi più lo apprezza , ó più l'ama: Amsicoram fuo- 
is est Mundus . 
trana cofa Vditori a confiderarfi , e pur'è certisfima. Se v'è 
[uno , il quale habbia a'fuoi dì maltrattato il Mondo, chi fono 
tit Glihuomini Santi. Quetti lo riprefero con la voce, que- 
lo vituperarono con la penna, quetti fi rifero dituttociò , che 
lui lor veniva offerto di piaceri, di ricchezze , di gloria; di 
ique altra profperità temporale. E pure quefti fono alla 
rode quali egli ritiene ognor più lodeuole la memoria. 
ia iuflicum laudibus. Si ricordail Mondo ogni di più 
esfio, che con la fuga dalla paterna fua cafa gli fe, fon 
i mille anni, vno fcorno cosi folenne: fi ricorda di vn 
lo » che non curò fuoi piaceri: fi ricorda di vn Francefco, 
n curò fue ricchezze : di vn Romoaldo ricordafi, che per 
Zzz fuggir 
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fuggir la fua gloria non dubitò di ftare afcofo lungamente tra' 
falci di vna puzzolente palude. Queftiegli ammira come huo- 
mini fuperiori alla volgar condizione , quefti onora, queftice» 
lebra , quefti adora ; con inchinarfi genufleffo ancoregliallelo- - 
ro tombe : Memoria iufli cum laudibus : chi nol vedet Memo. | 
ria iufli cum laudibus. Madiquei, chelui tanto amaronoed - 
apprezzarono , chefüccede? Diquefti , ripigliail Sauio , egli 
fin'arriua talora a pigliarfi beffe , come di vani , d'intereffati di | 

ambiziofi, di difcoli , di lafciui : Et momen impiorum putrefcet, n 
Ereffe già Nabuccodonofór, com'è noto, vna Statua d'oro, rap. | 
prefentante la fua regia Maeftà; e fatti intorno alei conuocare 
tutti i Gradi del Regno, si ciuili, si militari , comandò loro che 
al primo fuono che vdiífero ditrombe , di viuóle , di cerere , di 
zampogne , doueflertutti inginocchiarfi, e preltarle diuinionos | 
ri. Fra tanto popoloi tre Fanciulli fur foli , che difprezzarono 
il comandamento reale ; ea voce chiara , riprouando vn tal rito, 
e deteftando vn tal culto,fi eleffer'anzi di entrare in vna fornace, — 
accefa come vn' Inferno , che diaderirgli. ZN'orum fit tibi Rex, — | 
quia Dcos tuos mon colimus , ES flatuam aurcam, quamerexifti, | 
non adoramus. Chi però finalmente furono gli onorati dal R | 
medefimo è chi furono i promosfi? chi furonoi preferiti? Co. 
lor che fubito proftefi a terra renderongliil vile offequio? Nò | 
certamente . Furono fra tuttii Fanciulli fuoi fchernitori. Pe. 
rocchè quefti , rimafiillefi nel fuoco ,ecosì dal Ré riconofciuti — | 
come huomini cari al Cielo , furono dipoi per nuou' ordine fole | 
leuati a tal dignità, che ciafcun'altro lor n'hebbe a portareir 
vidia. Pofiquam eos vidit Rex generosè flantes , fu offeruazio= | 
ne di San Giouanni Grifoltomo, pradicauit , € coronanit, I 
propter aliud ( vdite degne parole ) mec propter aliud, nifiqu. 
contempferunt , Orqueftoè ciò , che noivediamtutto dii 
tari dal Mondo. Queiche tofto s'inchinano alla fua Statua, 
poi negletti. Quei ch'anzi d' inchinarfele fon contenti di en 
nella fornace, quantunque dolorisfima , della mendicità, 
di(pregio , del patimento, quefti fono poi gliapprezzati, Epe- 
r3 o quanto errerelte nel perfuaderui , cheil Mondo in veran 

cafo fia mai per hauerui grazia di qualunque offequio aluifato! — 
Signorinò . Sempre fleale vi farà, fempre perfido, femprein- — 
grato; ne gli potrete vfar già mai tantoinfima feruità , chenon 
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fia gettata, sì come feruitù fatta appunto ad vn Traditore . 
- Dipoi fentite: perocchè troppo nel vero io vi compatifco , fe VIIL 
voi mai di propofito vi applichiate a feruire il Mondo. Seruire il 
. Mondo: Seruireil Mondo? O cheleggi, fe cosi è, vi conuer- 
rà di addoflarui, ó che pefi, à che carichi , afTai più grieui , di 
| quei che mai porterefte feruendo a Crilto! Catenas ligneas con. lerem. 38. 
1i (io vi dirò , compatendoui, col Profeta ) catezas ligneas '* 

ifi. Machet Er facies pro eis catenas ferreas. Badate 
dico il vero( perchè non è punto quefto da tralafciarfi ) e 
sì vinciamo la caufa. Impone Cri(to, non può negarfi, a'fuoi 
ai leggi affai dure : perdonare al nimico, contenerfì, vmiliar= 
vbbidire , mortificarli; ò che graue inchiefta! Sì, ma final. 
nte fiam certi, che quando Dio ciò richiegga da alcun di noi, 
à infieme le forze da porloin opera. Fidelis Deus e, di- 
San Paolo, qui nonpatietur vos tentari (upra id, quod poteflis. 
asfilterà , come asfiftettea vno Stefano , pofto in mezzo ad 
bine di faílate ; ci auualorerà , comeauualoraua vn' Anto- 
io, dato in preda a vn'efercito di Demonj:e però non potremo 

ui dolerci, perchè, si come diuinamente pronunzió San Leo- 
ben” ha ragione d' infiftere col precetto ; chi ne preuien con 
uto. Zuste nobis inflat pracepto , qui pracurrit auxilio. Ma eue [e 
Mondononfacosi. Il Mondodice: Haitu riceuuto vn' af-  ' 
nto? Orsü conuiene , che fe non vuoi rimanere difonorato , 

ne vendichi , perché tal'é la mia legge: e cosi /7faz anch” 
col fuo precetto , ma zonpracurrit auxilio ; perchè non ti dà 
baftcuoli alla vendetta : non ti dà danaro , onde alimenta- 
arij, onde accrefcere feruidori : sì che, fe peraltro fei po- 
» bifogna che tu fini(ca di rouinarti , che diferti la robba, che 
ugghi la cafa , e fe contuttociò la forte vorrà; che tu riman- - 
nella mifchia, tuo danno. CrudeliseSt, grida Geremia , cr&- terem,6.28 
is est, € non miferebitur. 1l Mondo dice: Sei tu Nobile? 
a comparire alla grande , tener caualli, tener carrozze, 
: pompofa liuréa : ed 1725422 pracepto, ma non pracurrit au- 
5 perché non ti dà poffesfioni , chea tanto baftino. Il Mon- 
ce: Seitu Negozianteè Bifogna tenerfi in credito, pigliare 
; pigliare appalti , mantener numerofe corrifpondenze : ed 
Tat pracepto, ma non pracurrit auxilio ; perchè non ti dà capi- 

tale, che atanto vaglia. Il Mondo dice: Sci tu Cortigiano t Bi- 
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fognatirarfiinnanzi preffo il Padrone, auanzar(ii n amore, auan- 
zarfi inaura , ò almanco non fi lafciar da certi nouelli competi- 
tori importuni leuare il pofto: ed inflat pracepto , ma mon pre- 
currit auxilio perché non ti dà talenti a ciò neceffarij , non fa- 
gacità, non fapere, non accortezza. "Tanto che, fe andremo di. 
{correndo pel refto,vedremoil Mondo trattare appunto i fuoi fer 
ui, come Faraone trattaua già nell’ Egitto i miferi Ebréi , allora 
che la fchiauitudine loro era giunta al fommo . Voleua eglich 
quefti a lui rendeffero giornalmente trauagliofi lavori , fabbri. 
caffer terme, fabbricaffer torri, formaflero Città intere : e nè 
purloro voléa poi dare a tal'effetto le paglie : Ste dicit Pharao: 
IN on do vobis paleas. Ite €9* colligite , fi inuenire poteritis , me — 
quicquam minuetur de opere vetro. Faraon vuol fatiche, ma non 
di paglie; Faraon vuol fatiche, ma nondà paglie. Così fail 
Mondo. /nstat pracepto , ma non pracurrit auxilio. E voi fa- 
rete sì ftolti, che vogliate dareil cuor voflro a vn Signor sì cru» 
do, non che sì difleale, sì doppio, sì frodolento , qual'io preten- 
dea folamente di dimoftrarlo?* Ah Dio mio caro! quanto fiam 
ciechi noi miferi , che più tofto vogliamo fu'noftri colli vn giogo 
tirannico , /ugum ferreum , qual'è quello del Mondo a noitra- | 
ditore , che non il voftro, il qualeè per voftrodetto medefimosì - 
foaue! Non fia mai vero, Vditori , non fia maivero : ma chi può , 
total mente lafciare il Mondo, lo lafci omai, fe ne fugga , ricor= | 
ra a Criíto , che gli apre a ciò mille Chioftri, oue asficurarfi,co» - 
mein Città fedelisfime di rifugio. Stimi a fe dato quel configlio | 
sì bello dell’Ecclefialtico: Js partes vade feculi fancti: nèvo» — 
glia viuere più lungamente ingannato a par di coloro, i quali, co- 
me deplorò Geremia, fi fono alla menzogna fpofati si fortemen- 
te, che non fan venirne a diuorzio. Apprehenderunt mendacium, 
65 noluerunt reuerti . Conofcai fuoi pregiudizij , confiderii fuoi 
pericoli , e poi c'ha'l piè libero ancora a faluarfi, non s'incateni, — 
e non fi metta, fecondo il detto di Salamone, a sì mifera fchiaui- 
tudine: AN oz des alienishonoremtuum, €5 annostuoserudeli.. 
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CEPS I par di vdirui già dire,che con la predica fatta ques IX. 

4 "WA [I fta mattina habbia io perauuentura pretefo vota- 
re il fecolo,e mandar via tutto il popolo a ritirarfi 
in qualche Camaldoli, in qualche Certófa , ò tra 
Ias. gliorrori di qualche più cruda Aluernia. Edo 
e felice,fe tanto ottener potesfi! Ma nonlo fpero;perch'io pref- 
> Dio non ho merito di ottenerlo. Nel refto, Vditori cari, fap- 
pia te pure, che quefta verità è ftata quella , la quale ha fatto del 
| continuo a tanto di gente abborrireil Mondo:conofcerlo vn Tra- 
ditore. Quefta ha popolati i chioftri di Monaci, quelta ha riem- 
pite lefelue di Anacoreti, parendo vna gran follia volere omai 
credere alle lufinghe di vno, che fi sà hauer mancato di fede a 
i. Amendace, dicel Ecclefiaflico , a mendace quid verum Eccli. 34.4 
uri Non penfate però ; ch'io non auuerta anche bene , che 
divoi , fia per ragion dell'età, fia per qualità dello (tato, già 
no più intempo a lafciare il Mondo. E quefti c’ hauran- 
1 Dourannodifperareè douranno accorarfiè Nò,pur- 
dempiano quello, ch'or'io dirò, cioè purchè ftiano nel 
lo, comeappunto gli vccelli fopra la terra, ch' è come fe 
fteffero. Voi ben vedete calar talora que’ poueri anima- 
zia prouuederfiin vn campo di alcun granello,ò in vn riuo di 
a gocciola : ma perchè fanno , efler quefto peresíi paefe _ 
» doue altro non fi fa che tendere panie , e che teífer lacci, 

oem qui fi fermano di quel che porti vna mera necesfi- 
quel tempo medefimo , che qui ftanno, ftan fempre detti , 
no d'ogn' intorno : tano an(iofi , ftan timidi , (tan guar- 
i; e beccato c'hanno, s'innalzano , e vanno al Cielo. Cosi 
efarvoi. Vti boc Mundo, fecondo il detto dell'Apoftolo 
, ma tazquam qui non vtuntur, ch'è quanto dire: non do- 
unto in lui mettere il voftro cuore, non douete affezzio- 
uici, non dovete attaccaruici, non doucte mai porgergli alcu- 
. pafede, rammemorandoui , che Opera eius mala funt. Ed in 
| vna parola, doucte trattar col Mondo, come chi sà di trattar con 
. vn T raditore, cioè cautisfimamente. O che bella regola è quefta, 
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Vditori mici! quanto vtile! quanto fauia! quanto ficura! E perchè 
vnpo- 


ameréi , che voi tutti la praticaíte , io vela voglio fpiegare 
co anche meglio conciò che accadde al Beato Errico Sufóne, — 
parto illuftriflimo di quella gran Religione Domenicana,la qua. | 
le ha dati , non fapréidire fe più Scrittorialle fcaole, o Santialle 
ftelle. ul & 

Se ne andaua egli vna volta pellegrinando dalla inferiore Ger. 
mania alla fuperiore, quando gli conuenne paflare per certa 
ua , non tanto orrenda pc' Cignali ,c pergliOrfi, quanto pergl' | 

infiniti affasfinamenti , ond'ella era infame. Quiui, mentre ene 
trduaegli folo fu l’oratarda,ecco fi vede venire innanzi vn Ladro. 
ne terribilisfimo di ftatura ; di volto , di portamento ; il quale ar: 
mato di vna fcimitarra al fianco ; e d'vn' afta in mano , lo gu: 
filo, c poi dice: Fermati Padre, che poiché tu m' hai femb 
d'huomo da bene , io mi voglio confeffar teco .. Errico, in 
quefto, credettefi che colui diceffe cosi per trarlo feco in 
te più folitaria a più certa morte. Però agitato nel cuore da 
Je anguftie , non fapéa che fi ftabilire. Andare? era arril 
to. Fuggire? era vano. Gridare? era temerario. In tan 
deggiamento di fpirito, riputò meglio di ricorrerea Dio cont 
to l'affetto, e di (eguitar l'Affasfino, il qual cosi camminan 
col Confefforo a lato, cominciò a dire . Padre ; hai tu da fi 
che già più anni io viuomiin quefto bofco ; e mio meftiere è 
gliare quanti per quà fe ne paffano, e poi fquartarli, e lafc 

le membra ai Lupi. Penfate voi qual foffe il cuore di 

quando ciò vdi. Contuttociò , fimulando pure nel volto: 
che fermezza , feguite diffe. Ed egli: Là fotto di quel roue 

fcannai vn' huomo: Là fotto di quell' elce ftrozzai vna donna: 
Qui douc or fiamo ( ed erano appunto allora fu vn' alta ripa de 
Reno , che lungo quella felua corréa profondo ) qui dico v 
tempo m'auuenni in vn Sacerdote onorato comefeitu , e 
mi propofi di confeflarmi: quindi, riceuuta ch'io n'hebbil' a 
luzione , mi forfe in cuore vn' improuuifo fofpetto di m 
da colui depofto in giudizio: ond'io , per asficurarmene 
meglio paflarlo fubito con quefta fpada,che vedi, da parte 
te, € dipoicon vn'vrto balzarlo in acqua. O qui si cheil: 
ro Errico hebbe a cader morto. Di tratto in tratto miraua 
Affasfino accoftafle ancora la mano alla fcimitarra € cosi 
non 
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non reggendofi in fu le gambe, col fudor freddo , con l' occhio 
| languido, col colore mortale, diè fegni si manifefti del rerror 
| fuo; che haurebbe facil mente inafprito quell'huom bettiale , fe 
non che quefti era veramente allortocco nel cuor da Dio, e non 
| S'infingeua: onde compita , il meglio che fipotè , la fua Con- 
 fesfione, ringrazio Errico , lo accompagnò , l’onorò , e racco- 
| ma fiin fine alle fuc orazioni , da cui fi (criue , che riccuef= 
- fe per fauore eccelíisfimo la falute, gli diè congédo. Or vede- 
| tevoi come tratta chi fia coftretto trattar con vn' Affasfino? Vi 
"tratta folamente perchè non ne può far di manco , n'ha patimcn- 
to, n'ha pena; fi raccomanda frattanto fpeffo al Signore: fempre 
teme , fempre palpita, fempre trema, fempre ha fofpetto di 
qualch'inganno improuuifo , che a lui fourafti. E così voi doue- 
tetrattarcol Mondo. Egli, fe vorrà faruivna fincera Confes- 
enerale di (e medefimo , vi dourà dire lui eflere vn Ladro- 
io il quale in quelta gran felua dell'Vniuerfo non altro fa 
flasfinamenti infiniti , che però folo non lo dourete obbli- 
indifcretamente a ridirne il numero. Vi dourà dire, ch” 
allettó vna volta vn Giovane incauto, qual fu Affalonne , a 
nze grandi di Corone e di Scettri, e poilotradi, sichelo 
fle a morire al fine appiccato per li capelli ad vn' alta quer- 
contre zagaglie nel cuore. Vi dourà dire, che pur'a vn'al- 
bero fe fofpefo morire vn' Achitofello , gran Configliere di Da- 
e, dapoichel' hebbe maluagiamente fedotto à ribellarfi dal 
, per falirea maggior fortuna. Vidourà dire, che pure 
n'albero fe morire appefo vn'Amáno, gran Fauorito di AfTué- 
dapoi chel'hebbe malignamente incitato ad abbatter l'Emo- 
per oftentare maggior potenza. Vidouri dir parimente , 
d vn tal figliuolo di Iambri , dicui nel primo de' Maccabéi 
niona ; egli vsó la più orribile fellonía, che trouar fi polfa. 
hé perfuafolo ad accafarfi , afpettò che "1 mifero con bel- 
mpagnamento fi conduceffe lieto a cafa la donna da vna 
ittà , ed allor fopraggiuntolo alla forefta, lo diede in 
numerofi nemici , che lo ammazzarono , lo fualigiò , lo 
liò, e cosi ignudo lafciollo fu la via pubblica, Quefti ed 
ri più enormi affasfinamenti , auuenuti ancora in perfone del 
voltro, vi dourà ad vno ad vno narrare il Mondo, fe, come 
fi, egli vorrà confeflarui, a fimiglianza del mentouato La- 
drone 
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drone, la verità : e peró rimirate vn po 
procedere: Videte quomodo caut? « 
fao inuito , fe accettare dgni fua proferta .- 
l'Inimico defcritto nell Ecclefiaftico ; a: 
uienfi d'hauer fede in eterno. Norcredas 
num. Non afta , ch'egli s'infinga, non b: 
Signori nó ; &° fi humiliatus vadat curuus, adijc 
e? custodi te ab illo, € non flatuas illum pe 
intefo? Non vi fidate d' vna lufinghiera apparenz 
di occhiate amabili , di forrifi , di parolette , di plaufi, no 
date , ma tanto più aprite gli occhj . Caue tibi , caue tibi, 
ché? Quoniam cum fubuerfionetua ambulas. E fc fiet 
tale ftato ; che non posfiate più in tutto fuggir dal M 
curate, come dicéa San Giouanni, di ftrignere maii 
de amiftà. Nolite diligere Mundum ;nolite dilige 

T raditore ; nè Traditore qualunque, ma arrabbiato 
lente, ma pesfimo, matal che anela a recarci 
Dalila tradì Sanfóne per darlo in mano a'Fili 
Achimelecco per darloinmanoa Saüle ; Giuda 
fto per darlo in manoa' Sacerdoti del Tempio. M 
giori nimici intende il Mondo didare , fe gli 
di noi : alle Podeftà dell'Inferno. E noi sil 
na cofa: che vn Traditor piaccia tanto ; . 
coloro , i qualiancor lo conofcono 'I 
ditore! Se cosìè, parchela - 
colpa maggiore — 


sostieni 
certamente di chi. — 
tradifce, madi | 
chi fi lafcia 
tradi- 









3 NEL MERCOLEDÌ DOPO LA DOMENICA 
DI PASSIONE 


Ego «vitam aternam do cis. Io. 10. 


Quando mai ceflerete di trauagliarmi, o 
miei funelti penfieri, con tante anguftic , e 
con tante ambiguità , che voi mi folleuate 
nel cuore intorno al fucceffo della mia 
Predeftinazionc? Eil mio cuore omai di- 
uenuto qual fragile palifchermo » Che fo- 
prapprefò a notte buia da vn' impeto di bo- 

Bievorron cimplacabile , non fa più qual'onda debba fe- 
come amica , qual témere come auuerfaria; mentre or 

vna, che folleuandolo in alto , par che promettagli di por- 

alle ftelle , ed or'vn'altra; che al baffo precipitandolo, par 

li minacci d'afconderlo negli abisfi. Così talora vn de'pen- 

analzandomi a fublimi fperanze, midice, ch'io fono del 

o degli Eletti ; e vn'altro deprimendomia gran terrori, mi 

, ch io fono nel ruolo de" Condannati. Ma pace pace , o 

ttuto mio fpirito , ch'oggiio rimiro alcun porto doue get- 

‘e per quanto fi giri , ò quanto fi cerchi, non credo già > 

ficuro di quefto trouar fi poffa i iti via dote di tenebre sl 

de, in vno ftretto di gorghi sì tortuofi. Andate dunque, 

ogi, andate via, c non mi tornate a confondere più la men- 

| tante voftre importune difficoltà. Chemi opporrete? 

io non fappia, fela elezzione dc mortali alla Gloria fia foffe- 

uen alla vifion de’ lor meriti, ó antecedente? Verisfimo; io 
zr Aaaa non 
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rionlo sò. Chio non intenda come i decreti celefti, efIendoim- 


mutabili , non impongan necesfità è Verisfimo , io non l'inten- 
do. Ch'io non capiíca , come la fcienza diuina, effendoinfalli 
bile, non tolgala contingenza? Verisfimo,ionolcapifco. Ma | 
ciò che proua? E'quefto colpa della mia debole vifta, la qual - 
ne anche sà penetrare altri arcani, men’altrufi, men'ardui , quali 
fono gli arcani medefimi di natura: Et qua im profpectn funtinue- 
nit cum labore. Nel refto neflun'huomo nel Mondo fi trouerà, 
il quale mi perfuada , ch'io mai poffa eller dannato , s'io non vo- 
glio effere. Che cercar dunque terra più ferma di quefta, in cui 
porre il piede? Qui quì v'inuito a ripofare o voi tutti , i qualian= 
date in vn Mar sì vaíto aggirandoui , fenza timone, fenza remi, 
fenz'albero, fenza vela. Se non gittate qui l’ancore, fiate certi di | 
perderui quanto prima , ed à di rompere in qualche fcoglio na. 
{colto con gl’Infedeli,ò d'incagliaruiin qualche firti arenofa con 
gl'Ignoranti. Ma perché vediate , che non fenza ragione vi pro-. 
metto qui qualche quiete, preftate voi quefta mane più folenne 
audicnza, c più follecita applicazione al mio dire, mentreiovidi 
moftreró , che Dio quanto a fe è difpoftisfimo a faluar tutti: Ego | 
vitam aternam do eis; e che però troppo sfacciata è la tem 
coloro, i quali non contenti d'offendere vn Dio si buono; 
no ancora rifondere in lui la colpa dellaloro perdizione, 
do meglio di accufar lui come ingiufto , che fe com'empj 
E prima: baftercbbono a prouare vna s1 riguardeuole 
le tante dichiarazioni , che Dio n'ha fatte nelle fue ftefli 
re, nelle quali neffuna cola forfe egli inculca con mag; 
rezza di quelta , che fe ci danniamo , da noi nafce la pe 
Perditiotualfrael. Onde feciò folle falfo , Dio ve 
efTere il maggior menzognere ; che foffc al Mondo ; im 
chè non foloci gabberebbein materia rileuantisfima, mai 
moltiplicare bugie. E qualeintereffe haurebbeegli maidiv 
mentire, quando ancora potefle?. Pensò Platone, che chiù 
que mentifce, mentiíca per timor di vna forza maggior di 
me mentifce il R eo per timor del Giudice , lo Scolare per t 
del Macflro, il Bambino per timor della Madre ; il Serui 
per timor del Padrone. Là douc chi non ha timore di vn 
non fi rimane di dirgli libera in faccia la verità, E. 
quel gran Sauio, che Dio non poteua mai dir menzogna, pere — 
ue | 
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ché neffuno mai può recargli timore... Or pofto ciò : qual tima- 
| rehaurebbe Diodi proteítar(i liberamente , ch' egli, fenz' alcun 
.. riguardodimeriti,falua a fuo capriccio chi vuole; e chi vuol con» 
.. danna,quando ció fofle vero? Gli darebbono forfe noia i noftri 
| latrati? gli turberebbon forfela pace le noftre beftemmie? gli 
« «ontenderebbon forfelo fcettro le noftre folleuazioni? Nulla 
& meno.Quistibi impatabit fi perierint nationes,quas tufecifti Do. 9421214. 
t E alui lo Scrittore della Sapienza ) IN on eff alius 
n Deus, quamtu. NequeRex, neque Tirannus ,in con[pedtu tuo, 
 dinquirent de hissquos perdidi$ti. Potremmo a Dio ribellarciquan- 
ito voleffimo; ch'egli farebbe de'tumulti noftri men cafo, che non 
fail Sole di que’ popoli fciocchi meridionali, i quali mentr' egli 
punta ful’Orizonte,ò gli dicon degl'improperi, gli auuentano 
degli ftrali. Mentre dunqu'egli nelle fue facre Scritture con tan- 1. Timor. 
ita afleueranza ci attelta , ch'egli quanto a fec defiofo di faluar 4- 
tutti: Dens walt omnes bomines faluos fieri; ch'egli vorrebbeche 141.181 + 
E n perifleveruno: AN oz efl voluntas ante P atrem vestrum,qui ». Pet. 3.9. 


d 
in 


4 


sn nalis eil, vt pereat unus. IN on vult aliquos perire. Non ve- uibs 
a mimas perdere : e che non ama la morte del peccatore; No- 71°" ?* 
ortem impij , ma che ne vuole la conuerfione, fed vt conuer= 
',ma che bramane la faluezza , fed vt vinat ; conuienc in- 
bilmente; che così fia. Ma perchè non debbonfi ancora ia 
rie tali difprezzarle ragioni , quando non come padrone 
'dan l'autorità; ma come ancelle la feguano ; contentatcui, 
rimente di quefte noi ci vagliamo . I 
iù voi fapete , V ditori , ch' effendo Dio la Cagion fuperiore 
icagione , e come dicon le Scuole, la Cagion prima , con- 
per confeguente ch'egli concorra negli effetti di tutte l'al- 
gioni , le quali fi chiamano, ò fubbordinate , o feconde . 
i, come San Tommafo dimoftra , molto più vi concorre di 
unque altra. E peró più ha Dio parte nella produzione 
‘erbe, di quel che ve n'habbia la terra ; più nella generazion 
metalli, che non ve n hanno i pianeti; piu nella refpirazione 
i animali, che non ve n' hal' aria ; più nella formazione del 
to, che non ve n' ha l'albero ; e cosi andate voidiícorrendo. 
feciò fiauuera in ordine ad altri effetti, molto più auuerafi 
; . inriguardo dcll'huomo ; nella cui formazione ha Dio femprela 
| maggior parte; nom folamcnte perch'egli viene a concorrerui , 
EM. Aaaa2 come 


- 


Matt. 23.9. 


Sap. 1.13» 


























556 PREDICA XXXI; 
come Cagione fuprema, potisfima , e principale, ma ancor pet: - 
chè noi da noftri genitori terreni non — ion cheil - 
femplice corpo , ch'éla peggior parte dinoi; mala migliore; 
ch’ n cima in. iti italo civien da Dio: e però più 
propiamente noi fiam figliuoli di Dio , che non fiamo , ó dino». 
ftro Padre, ò di noflra Madre ; perché da Dio folamente noi ri- | 
ceuiam tutto quello; ch'è propio noi : al che pare appunto, che 
Crifto volefle alludere, quando diffe : P atrem nolite vocare vo. 
bis [uper terram; unus efl enim P ater veSter, qui in Calisesti 
Orche ne fegue diciòè Nefegue, che Dio quanto a fe non vuol 
mai dannarci: Non latatur ( come dice il Sauio) 207 Jetatur in 
perditione oiuorum . Ditemi vn poco voi Padri , voi Madri dite- 
mi. Amerefte voi di vedere vn voftro figlinolo bruciar pervo= 
ftra clezzione giù nell’ Inferno? Vh Padre, e che cofa dite E E 
volete che tanto male a voi voglia Dio, il quale è più Padreyo- 
flro , che non ficte voi de' voftri figliuoli? Miglior dunque fa- 
rebbe alla propia prolevn Padre terreno; il quale le ha datoil 
meno che non il Padre celefte , il quale le ha datoil più. Mi. - 
rate vn poco quella Madre , cofferuate ; quanto ella fj 
per quel figliuol da lei nato. S'ellacuce, cuce perlui; s 
parla , parla dilui , s'ella dorme, fognadilui. Nong 
leuaregliocchi d'attorno. .S'ella fente foffiare vn'orridatramo 
tana , aimè che il mio figliuolo non patifca freddo ; .$' ell; 
diffonderfi vn pericolofo contagio, aimé che al figliuol r 
fiappicchiil male ; ed è tanto dalungi , ch' ella mai goda 
perdizion del figliuolo , ch'anzi non cura di recare a fe 
dizio, per accrefcere alui venture. . Ma che dicio. 
diam noi le beftie medefime , quant amano le lor. p 

quanta cura lealleuano, con quanta pazienza le allattan 
quanta follecitudine le prouueggono t Mirala Cicogna 
do in qualche aperta campagna non puó trouaromb 
neri pargoletti .. Diftend'ella fopra di lor le fueale , { 
Sole vuole sfogar lc fue vampe, le sfoghi fopra dilei. Mir 
Aquila, quando per qualche vrgente occafione dee trafpo 
altrouei fuoi piccoli figliuolini .. Portagli ella fa la fua fc 
«perchè fe di terra venga fcoccato alcun dardo , debba 
+malei. Anzigl’iftesfiparti infenfati vfcitidanoi, qualifonole — 
, pitture , i libri, le flatue , quanto ci fono anche carià- Offerue 
z : £ De | 
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| tequella Signora , quant' ama quel bel ricamo, perché é parto 
.. delle fue dita. Quanto (i adira, (e vi vede fopra cadere vn hilo di 


| poluere! Miferi loro, fe que'bambini lo toccano Ie quella ca- 
. meriera lo macchia. Lo rauuolge dentro a lini bianchis(imi , lo 
. riponnellacalfa, il rinferra a chiaue , ed hanne tal gelosía, qua- 
"ella haurebbe di vn preziofo teforo. E perchè ciò ? Perchè è 
troppo innato ad ogni cagione amare i fuoi propri parti , ò (ien 
oncuoli , à fien brutali , ò fien viui, ó fieno infenfati. E vo- 
voi fofpettare che Dio, il quale è Cagionetanto più nobile, 
Padre tanto più propio di tutti noi , ami quanto a fedi vede- 
verun di noi per tutta vna eternità ardere in fornaci di fuoco, 
ere in lacune di ghiaccio, fpafimare in carceri orribili di tor- 
ntiè Non puó ellere , Signori mici, non può eflere. AN'oz 
atur in perditione vinorum. Quefto farebbe fare «n Dio 
‘peggiore ; che non fono gli huomini ftesfì , anzi peggior, 
on fono gli ftes( bruti. Se noi con le noftre colpe il con- 


quelle di Padre, egli s'indurrà a condannarci (come fe- 
icora con tanta lode gli Epaminondi, e i Torquati , gl'Ip- 
ani, e gl'Ippodamanti, diuenuti implacabili verfo i loro fi- 
gliuoli degni di morte ) perchè , cu fit influs iufl? omnia difpo- 
nit; maquantoa fe fiamo purtutti ficuri , ripiglia il Sauio , che 
civorria tanto malc: /pfum autem ( belle parole ) ipfum au- 
squi puniri non debet , condemnare exterum iudicat è virta- 
» Noné queftoil fuo genio , non è queftoil fuo godimen- 
Za L ubbio pià tofto vorrebbe efercitare verfo di noi le 
re, che non quelle di Giudice . E non vedere l'affez- 
nerisfima , concuiegli Diffendit membra , dilatat vifee- 
élus porrigit , offert [imum , gremium pandit , vt P atrem fe 
obfecrationis demonstret affectu Adunque che fegno è que» 
guiró a dire con San Piero Grifologo , fe non che Deus 
n Dominus cffe oult , quam P ater , c che rogatper miferi- 
i, me vindicet per rigorem . 
ertamente come può mai giudicarfi, ch'egli voglia la no» 
izione , mentre tanto fi adopera affine di confeguir la 
uezza? Qual prudenza farebbe mai di colui , il quale 
le mezzi grandisfimi, atti a confeguire alcun fine , ed in- 
c haueffe efticacisfima volontà di fortire il fine contrario? 
Chi 


geremo a pigliar le partidi Giudice, dopo hauere invano - 


Sap. 12.15. 


Ser. 108, 


IV. 
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In Matt.ho, 
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Chi è mai che feminiil campo , ma affine ch'egli non frutti? che. 
inaffi il vafo, ma affine ch' cinon fiorifca? che attizziil fuoco, - 
ma affine ch' egli non arda? cheammaettri il difcepolo , maaf. 
fine ch' ci non impari che fproni il deftriere, ma affine ch'egli. 
noncorra? Quefti fono meri delirij: perchè chiunque adopera 
vn mezzo, ha defiderio di confeguire quel fine , a cuival quel 
mezzo. Adunque fe Dio è prudentisfimo, com'eglié, non - 
può infieme adoperar tanti mezzi per faluartutti, ed infieme | 


volere , che qualcun non fi falui con tali mezzi. Rapprefenta» - 


tcui vn Cacciatore , il quale corra anelante dietro vna Fiera , chi 
or la tracci perbalze , or la fegua perpiani , or la cerchi perle: 
cauerne :: chele habbia da vna parte tefe le reti, che dall'altra 
le habbia lafciatii cani; ch'ora gridi per atterrirla, Ora taccia 
perasficurarla , ora mirila per colpirla; e che però fi difciolg: 
tutto in fudori , e nol curi; s'infanguinitra'pruni , e non fi rimane - 
ga. Potrà mai caderuiin fofpetto , ch'egli non fia vago di pren- 
dere vna tal Fiera? Neffuno dirà, ch'egli vfi tante fatiche, non 
a fine di hauerla nelle fue mani, ma a fine di non. haverla. Per 
chè fe non voleu' altro che quefto , non accadéa ch’ egli fimo» - 
ueffe di cafa : potéa rimanerfi tra le fue piume , potéa dormire 
fuoi fonni, fenza vícir fu l'alba più cruda a gelar tra'ghiacci 
a perderfitra i dirupi. Orbene. Iddio per hauerci nel P. 
fo fa come que’Cacciatori, i quali quando non poffono ri 
gere la Fiera per vna ftrada , la tracciano per cent'altre. /dfa- — 
cit Deus, quod V enatores. (olent facere, fono parole di S 

uanni Grifoftomo , qui quando fagaciffima, captuque dificil 
infetkantur animalta , non ona via, (ed diuerfis , &9 1 
ria plerunque aggrediuntur , vt fi alterum effugerint 
rum incidant. Anziegli fi è confumato, fi è infangu 
impiagato , fièlacero per hauerci. Che fegno è dunqu 
è manifeftisfimo fegno , ch'eglicivuole? Senonci hau 
rati , potea reltarfene in Cielo , non accadeua fcendere i 
A che fine tollerarc tanti difagi; di fame , di fete, di fred 
fure , di nudità, di viaggi , di fpine , di flagelli, di chio 
potéa rifparmiarfi tanti dolorit Nè mi dite haucr'effo 
to folamente per quei che doucan faluarfi , ma non per 
fi doucano dannare ; perché affermarciò farebbe ora E 
orribile , condannata appunto in quefti vltimi tempi dal. 
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no, com'empia, come fagrilega, com'eretica e cometrop- 
Ds alla Diuina bontà. Mediator Det , €? bominum , 

mo Christus [efus ( fono parole chiarisiime dell’ Apoftolo ) 
- dedit redemptionem femetipfumpro omnibus. E Crifto morto ve- 
| rislimamente per tutti gli uomini , ò giufti , ò peccatori, delet- 
ti, à prefciti, ch'eglino fieno : che però tante volte nelle Diuine 
Scritture è chiamato Sole, e Sol di giuftizia , cioè Sol comune di 
tri. Sol iuftitie ( cosi tra gli altriil teftificò Santo Ambro- 


E 
H 


ranno, egliha aperto il Cielo; per tutti, che nol vorranno, ha 

 chiufo l' inferno; c per tutti egli ha meritati dal Padre aiuti ba- 

fteuolida poterfi efficacemente faluare , conformea ciò, che 

oftrò a(lai bene d'intendere San Giovanni, quando egli diffe : 

plenitudine cius omnes accepimus . 

puóellere, che tali aiuti non fi fomminiftrino a tutti con 

fima fedeltà. Non folamente perché il Padre cterno 

puo negarci quel che il (uo Figliuolo vmanato ci ha merita- 

prezzo vantaggiofisfimo del fuo (angue,ma ancor perchè, 

nun di noi non hauefle aiuti bafteuolisfimi da faluarfi, ne 

irebbe ( come notò San Tommafo) che tutte le Creature , 

orche infenfate, foffero ftate ordinate meglio al lor fine, che 

omoal (uo. Girate gli occhj d'intorno a tutto il creato: Voi 

edrete cofa veruna, che non fia (tata fouuenuta da Dio di 

iopportuni ad ottenere il fine propoftole. 1l fine, che per 
nno i Cicli, è di (tare in perpetuo moto, percompartire i 
nflusfi alla terra. Pero,già che non hannoin fe ftesfi vn'ani- 
formatrice , com'è la noftra , che poffa muouergli , è fta- 
a(legnata vn' Intelligenza asfiltente... Le (telle debbono 

re gli orrori della notte più tenebroía , ma non han da fe 
lume, che a quefto bafti: però il Sole ha ordini efpresfi di 
:dernele della fua perenne lumiera . La terra dee fazia re 
oglie degliagricoltori più avidi, ma non ha in fe tanto vmore, 
a quefto vaglia: però one hanno commisfione perpetua 
:ondarla co’ loro fotterranci pellegrinaggi. Agli animali 
inca artificio, con cui guernirli , o di vefti , che gli 
dal freddo, ó d'armi, che gli asficurino da'nemici. Pe- 
te, comcla Prouidenza fumminiltra lor tutto quelto 
infieme 








1, Tim, 2.6 


E 0) Sol iuflitis omnibus ortus cfl, omnibus venit, omnibus baffas y. vc. 118. 
ef, omnibus refurrexit. E così quanto a fe  pertutti, che lo vor- Ser. 8. 


Io. 1. 16. 


1, Tii. 6. 
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ap. Tur- 
tian, l. 4. 
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infieme col nafcere . Contro al freddo ella ricuo b 
cuoio , altridi piume, ed altri di fquame: controi nemici 
fornifcc altri di vgne , altri di roftri , ed altri di aculei, Le Of 
che,le Conchiglie s le Cappe, le quali vivono attac 
gli, non hanno piedi onde muouerfì, affine di procac 
flentamento. Però che auuiene? Lo fcoglio fteffo d 
loro germoglia il pafcolo loro amico. Se la Balena, qui 
mato Nauilio, da fe giraffe pel Mare; correrebbe fpeffo : 
lo diarenar nelle fecche . Però vn piccolo pefciolino ha l° 
d indirizzarla. Se le Coturnici, che fono popolo imbelle 
taffer fole per l’aria srimarrebbono fpeflo preda d' auoltoi 
ci. Però altri vccelli confederati han coftume di conuoia 
così andate vci difcorrendo per l’Vniuerfo, ritrouerete non y! 
fer cofa sì vile, la quale, fe con la fola propia virtù non può 
feguireil fuo fine , non fia munita di qualche altro ai 
preftatole Ora ditemi. Volete voi, che Dio vfi meglio 
ti , ferui dell’huomo ; di quel ch'eglivfi coll'huomo , 
bruti? Ma cert'è, ch'egli vferebbe così , fe non auuenifleg 
che dich'io. Conciostiache il fine dell’ huomo è la felici 
prannaturale,a cui egli con le fue femplici forze mai non pu 
gnere. Adunque conuiene affermare , che Dio infallib 
prouueggalo d'altrimezzi, e quefti veraci, e quefti vale 
de giugnere a sì gran fine. Aggiungete, che ad arriu 
tal fine egli ancora ci obbliga con precetti ftrettisfimi 
ucrisfime pene. Apprehende ; ci fe dir per San Pao 
bende vitam aternam: che fu quafi vn dire : Benchè p: 
ella fuggati, valle dietro , arrivala; arrivala; fallatua , 4p 
de. Conuiene adunque, che fomminiftrici parimente 
con cui foddisfare a vn tal'obbligo. Altrimentinon 
il più fier Tiranno , che fi poffa mai immaginare? | 
cetto voi formerefte di Dio , s' egli comandaffe a noi 
ma nonci voleffe dar perdale? fe di fauellare, ma noi 
dar però lingua fe di vedere , ma non civolefle dar peri 
Or fappiate , che molto più imposfibile a noiil co 
le noftre fole forze l’ eterna felicità, di quel che ! 
fenza lumi , fauellar fenza lingua ; volar fenz'ale. Ev 
Dio non ci fuggerifca aiuti bafteuoli ad auualorar li f 
Che fe inter bomines à recli difcordat affetta, qui à 
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I gh T in poteflate non tribuit + boc de Deo qua con (fcientia fen- 


* efclamerò con Ennodio. Sc vn tal genere di tirannía 
n n potrebbe condonarfi ad vn'huomo, come dourì fupporfi in 
yn Dio? Quando Satle volle che Dauide fi cimentafle contro 
iliftéo, non gli offerfele fue armature? Quando Eliféo vol- 
leche Giezi rifucitaffe il figliuolin della Vedoua; non diedegli il 
luo baftone è Quando Mosè volle che Arón popolafle di zan- 
l'Egitto, non gli preftó la fua verga? E come dunque non 
fimile Dio, quando non folamente vuol,ma comanda, che 
mo giunga ad impadronirfi del Paradifo ? Apprebende vi- 
eternam . Quegli aiuti dunque,che necelTariamente richieg- 
fia fi gran fine; chiamateli come a voi piace , che a me non ri- 
ja nulla, definiteli come a voi pare, non fono mai negati a ve- 
per empio ch'egli fi fia , perche ó gliha , 9, fe non gli ha, 
fubito hauere ( come c'infegna il Concilio) fol che gli 
a : conforme a qucll'affioma celebratisfimo del Padre 
Agoftino: Deus impoffibilia non iubet, (id iubendo monet; 
cere quod poffis, aut petere quod non poffís Però ogni Giuíto 
antener la grazia, fe vuole: ogni maluagio, fe vuole , può 
quiftarla: e così tutti poffon faluarfi egualmente ancora, (e vo- 
no. Si conchiuda pur dunque, per ritornareal noftro primo 
ofito ; chei in Dio non fi può rifondere la perdizione di al- 
s V ere Deus non condemnabit fruftra : ma ch'egli convo- 
era,leale,limpida, fincerisfima, e quanto è dalla fua parte, 
‘operante , vuole la faluazione di tutti: Deus vult omnes 1. Timota. 
s faluos fieri - T 
o, voi mi replicherete, cheortoccaa parlare anoiSe VI, 
uomini hanno aiuti bafteuoli da faluarfi, non è però vc- 
alcuni n'hanno più, ed altri n'han meno è Orbene: cc- 
gione, per la qual noi fi malamente c'incamminiamo alla 
Non accade sfuggir la difficultà . Bifogna vn poco ri- 
eaquefto punto. Sc Dio porgefTe ancora a noi tanti aiu- 
inti ne porge a quefto, ed a quello , di noi migliori : ancora 
mmo perfetti, faremmo fanti. Maeglia noftro prò 
la mano, e slargala a fauor d'altri: onde non farà mara- 
olia. fe ci danniamo ( che Dio ne guardi ) mentre a noi fola- 
te | po bati, & ad altritanto , che auanza. O qui si 
mi farete auuampar di fdegno . O Jomotu quis és, qui Rom.9.20 
ii X Bbbb refpon- 
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| che potrete dir voi? Vidolete dunque di hauere penuria 


OSAROS 

























Do ^ Iu 

Mt NR 

PINO dI» 
tà ^ 


562 PREDICA' XXII Uu 
refpondeas Deo? fe non tacete, io vifgriderò con San Paolo, è bo- 
mo, è bomo, quis 5 * Chi fiete voi, che prefumete di farei] cenfor 
di Dio? S'eglivi dà con pienezza puntualisfima tutto quello,a — 
ch'egli è tenuto, di che vi dolete voi? che bisbigliatet Emend 
tolate? che dite? Per quefto intenderete di afcriuere a lui la col. 
pa della voftra perdizione t Falfo, falfo . Non potràegliviar 
cortefia con vno, fenza fartortoall'altro?  O'quefta é bella, che 
Dio folo nel Mondo non poffa fare vn maggior feruizio a vn'a«- 
mico. Mentre aciafcun fi dia quello, che gli èdouuto: Ni 
iniquitate agttur, dice San Profpero, fiquidem in ipfis quoque 
deltum populis , non omnibus eadem , neque paria conftrai 
Non vi hó io prouato, che Dio vi porge quanto euui fuffi 
fimo? Adunque ite in pace. Benché, fermateui. Con qual f 
ardite voi di chiamare Dio fcarfo delle fue grazie verfo la voftr: 
perfona , come fe non parlafte in quefta Città , in quefta Chicfa, 

di queftitempi è Eche haurebbono dunque a dire que’ Barbari 
sfortunati, a'quali è toccata cosi rea forte di nafcere, ò sù fpiagge - 
deferte, ò dentr Ifole abbandonate, doue la Fede, tenuta in die- 
tro,ora da'marofi,or da'moftri,non è potuta ancor giungere ain-- 
nalberare le fue vittoriofe bandiere è E pur è certo che nè men 

quelli, dannandofi, potranno punto fiatare in loro difcolp 

rum autem nec bis debet ignofci. E per qual ragione? Non pi 
tro, fi com'è noto, fe non perchè 4 magnitudine fpeciei , 

tura, cognofcibiliter poterat Creator borum videri : perché di 
cognizion delle Creature poteano quafi per vna fcala leuarfi 
grado in grado a notizia del Creatore; e cosi feruirlo » conf 
allo fcarfo lume , che loro ne folgoró nella mente 


y 
gir 


di aiuti, voi che fiete nati nel cuore del Criftianefimo ; 
tà sì eletta, in vn fecolo sì erudito se molti ancor di fa 
cofpicua? E quanta notizia vi ha Iddio donata di sé con 
coli di Scritture? quanta con tante dichiarazioni di Conci 
paffafte la maggior parte di voi l'età più pericolofa fotto lat 
di parenti, fingolarmente gelofi del voftro bene; di maeltri, 
applicati al voltro profittot Cre(ciuti poi ad età più ma 
ta comodità vi fi & offerta di ben operare in tanta abbc 
Padri fpirituali,atta ad indirizzar la voftra cofcienzatin 
diPredicatori diuoti ,acconcia ad inferuorarla voftra 
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| intantadouiziadilibri pij, opportuna ad allattar la voftra picti? 
|  intanta moltitudine di huomini religiofi , auida d'impiegarfi in 
| voftroferuizioè Vi mancano forfe ò tribunali d’affoluzione,fe vo- 
| letefcaricarla voftr anima dal pefo delle colpe ; ó chioftri di fo- 
litudine,fe volete rimuouere il voftro cuore da'tumulti del Mon- 
| dot Eche fan dcl continuo quegli Angeli tutelari,che hauete al= 
-. Jato, fe nonincitarui, or'afchiuarc quel vizio , or'ad efercitare 
. quella virtù, or a fuperar quella tentazione, or ad immitar 
acll'efem pio? Iddio medefimo con le fue illuftrazioni interiori 
to fi adopera aflinc di ageuolarui la faluazione ? Lafcia egli, 
't così dire, mezzo intentato? Oravi alletta con gl'inuiti, ora vi 
fgomenta con le minacce,ora vi follecita co'rimproueri, or vi lu- 
finga con le profperità, ora vi ftimola co'flagelli. V ocat undique 
correptionem , cosi diffe Santo Agoftino , vocat vadique ad Inf. 102, 
enstentiam: vocat beneficijs Creatura , vocat per lelorem s vocat 
ractatorem , vocat per intimam cogitationem , «vocat per fla- 
correptionis, vocat per mifericordiam confolationis. E. voi 
menterete di Dio Siafi pur vero , ch'egli ad alcuni dia più 
i di quelli,che a voi non dà;fi che gli voglia, per così dire, an- 
falui a difpetto loro, come fè con quel Saulo , a cui dinunzió 
ne lo ftimolo era calcato, Durum cft tibi contra flimulum cal- Aa... 
| eîtrare: potete voi però querelarui, fe a voi ne dà vn numero cosi 
de, che non folo è bafteuole per voi pure,ma traboccante ? 
alafciate,ch'io mi voglio auanzare ancora più oltresed argo- VII, 
tarmi diturare a ognuno la bocca con vna rifpofta fodiflima 
'eologi;e vniuerfale. Ditemi dunque. Che fapete voi di hauer 
r copia di aiuti per ben operare;di quella c'habbiane ogn'al 
miglior di voi; e non più tofto d'hauerne ò eguale, ò maggio- 
Che ne * Forfe,perchèvi fcorgete peggiordialtrui,però 
te di eflere ancora men prouueduti di grazia , men forniti 
it Maionego,aflolutamente effer vero, ch'ogni volta che 
ra minor bene , ne fegua per infallibile confeguenza ch' 
‘habbiafi minor grazia; ò che ogni volta, che vno ha maggior 
ia, ne fegua parimente ch'egli operi maggior bene. Signori 
Poffono due, prouueduti di vn'egual grazia,fare azioni tanto 
: , che altre fien di merito grande, ed altre di niuno. 1l che 
colpa non é della grazia, ch' é la medefima ma della coopera- 
zione , ch'è differente. Se voi non credete a me vna tal verità, 
Bor 7 Bbbbz vditela 
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vditela dall'Angelico San Tommafo, da cui pur alcuni fi ftudia 
no di dedurre a tutto loro potere dottrine oppolte. Licet bapti- 
Zati aliqui interdum «qualem gratiam percipiant , non aquali- 
ter illa vtuntur, [ed onus ftudiofius in ca proficit, alius per negli. 
gentiam gratia Dei deeft. Ch' è quanto dire, che benchealcuni 
Criftiani ricevano talora vn'egual prouifione di grazia, non pe- 
rò fempre egualmente fe nc approfittano:ma talor vno caueran- - 
ne grand'vtile, vn'altro niuno . E non vedete voi, come ad vn 
medefimo Sole liquefasfi la cera , s'indura il loto è Così, dice. 
San Girolamo , ad vna medefima grazia vn cuore s'intencrifce , 
vn'altro refifte. Leggefi ció in quella dottisfima epiftola, da lui 
dirizzata ad Edibia. Non vedete , come ad vna medefima piog- 
gia vn campo germoglia fiori, ed vn’altrolappoleè Cosi, dice 
Origene , ad vna medefima grazia vn cuore fruttifica, vn'altro - 
infaluatichifce.  Trouafi ciò in quel notisfimo libro , da luin. 
titolato Periarcon. E Santo Agoftino quanto chiaramente ipfe» - 
gna ancor egli quefta dottrina , ad onta de" fuoi moderni depra- 
uatori? Afferma egli nel dodicefimo libro della Diuina | 
poter effer due huomini , egualisfimamente difpofti per qu 
ditemperamento, e per aiuti di grazia, i quali guardino vn 
fteffo donnefco, e che nondimeno vno diesfi s'infiammi di 
piacimenti impudici, ed vn'altro mantenga I animo cafto, 
per altra cagione ; fe non perchè diuerfamente preualgonfia p 
cer loro della lor libertà. L'ifteffa dottrina parimente confe 
San Gregorio Niceno nell’ Orazionede’ Catecumeni ; l' i 
San Giouanni Grifoftomo fopra l’ Epiftola a' Romani; 
San Cirillo ful Vangelo di San Giouanni ; l'ifteffa San 
roin quel fuo famofo volume fopra la vocazion delle 
per finire , l’ifteffa San Bonauentura nel quarto delle 
dou'egli dice quefte precife parole: Ex «quali gratia 
do magisferuenselicitur motus , aliquando minus , fecus 
perationem liberi arbitri. Or come dunque ardite vi 
mare di non riceuer da Dio tanto gran copia diaiuti » p 
operare , quanta da lui ne riceuano quefti ó quelli? € 
ha detto? qual'indizio n’'hauete ? qual fondamento? Dite ben 
che la voftra grazia non riefce efficace, ma vana , ma infruttuo 
ma nulla, e dircte il vero. Ma chi ha la colpa di ciò? Nonl'ha- 
uete voi, che in cambio di profittarui della grazia Celefte con 
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. quell’ardore, che richiedéa dal fuo Timoteo l' Apoftolo ; 
|! — quando glidiffe: Noli negligeregratiam, qua data cit tibi ,la 2. Tim. 2; 
trafcuratc; e fate a guifa di quei Nocchieri , ò poco abili, ó poco '* 

| attenti, che reftano dietro glialtri con la lor naue , non perchè 
. nongodanoanch’esfivnifteffo vento , ma perchè non fan pren- 
. derlo, quando fpira? Lafciate dunque diquerclarui di Dio, e 
| non vogliate attribuire a difetto della fua liberale beneficenza, 
— ciòch'è mancanza del voftro libero arbitrio: mentre non folo è. 
| «erto , ch civi vuol falui , e che però vi famminiftra aiutiabbon- 
.. deuolisfimi , non che fufficienti a tal fine; ma può fors' efferc ,. 
‘egli altresì ve gli porga in copia maggiore di quel che faccia 
altri, divoi più fpirituali, divoi più fanti : E fe pure que= 
aiuti vi porge , a cuiegli, come fauisfimo, ben preuede che ; 
i non corrifponderete; quelto medefimo fi deue afcriuere a 
i qualilor lafcerete di corrifpondere. /p/î fuerunt rebelles os, ,, , 3: 
ini , diffe Giobbe de’ Peccatori. Non fù che Dio non deffe. 
vnviuacisfimo lume a conofcer la verità, fù ch'esi chiufe-: 
occhi per non conofcerla: ed altroue : Dicebant Deo, re- 101,31.14. 
* à nobis : edaltroue: Dixerunt Deo, recede à nobis: ed altro= 1ob. 22.17. 
a Quafi de induflria rece[ferunt ab eo, € omnes vias eius intel. 195 3427. 
re noluerunt . E però auuezzateui a dar di tutto il mal voftro 
lpaavoi. Perditiotua Ifrael . Dite fra voi medefimi, ma 
uore: Ego fum qui peccani, ego qui impiè egi, ego qui iniquè ,. Reg. 24. 
fî. Dite con Geremia , che voi da voi ftesfivi andate a vendere 17. 
ui dell' Inimico per vn vile acquifto di niente : AEgypro 
us manus, € Affirijs, vt (aturaremurpane.. Dite che ce- 
, dite che cadete , verisfimo , ma perché? Perché cosi piace 
+ Volete cadere, volete cedere. Non fi puó dar altra ra- 
one: /pfinos feducimus: così ne dice l’ Apoftolo San Giouan- 1, ro. 1.8. 
. Vedete quanta fia la forza di tuttii Demoniinfieme? E pu- 
'men'esíi mai poffono ottener nulla davoi,fe loro fpontanea 
nente nonlo doniate. Vi poffono iftigare,vi poffono importuna- 

manon poffono violentarui. Dixerunt arimatua(notate luogo lai. 5 1.15. 
isfimo d'Ifaia sù quefto propofito) Dixerunt anima tua : In- 
mare, vt tran [camus . Hauete (entito* Non ardifcon di met- 
piedi addotfo : /ncurzare, incuruare. Siraccomandano 
pi gettiate per terra. E però,fe benefpeflo preualgono fo- 
feviconculcano , fevicalpeftano , donde accade? Per- 
chè 
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chè voi vil mente vi contentae di metterui da voi ftesfi fotto le lor 
fctide piante. Dixerunt anima tua: Incuruare , vt tranfeamusi 
€5 pofuiSti vt terram corpus tuum , C8 quafî viamtranfeuntibus. 
Eh Crilbiani, tenete forte il voftro libero arbitrio , enon dubita. — 
te di niente ; farete falui, farete (alui. L'Olofernelnfernale non 
potrà mai toccar la bella Giuditta , voglio dire l' Anima voftra, 
Iudith, 12. {e ftarà falda: folo potrà procurare , V? fponte confentiat , che 
ie. confenta fpontancamente. Ma lafciatelo fare, ciò non impor 
ta: fuggite quanto fi può l'occafioni cattiue , valcteui de' mezzi 
donatiui alla falute , confeffateui (peffo , comunicateui dts 
raccomandateui continuamente al Signore , perchè vi ashifta , e 
io vi prometto , che ancora voi quanto ogni altro vifaluerete, — 
VII — Mafapete quel ché? Velo diró chiaro. Tutto il puntoè, 
che vorreíle poter infieme goder la terra, più di ciò che conuien= 
fi allo ftato voftro, e truffarui il Cielo. Vorrefte viuerea fecone 
da de voítri fenfuali appetiti, compiacere ogni voglia, foddisfare 
ad ogni pasfione , e poi finalmente trouarui sù in Paradifo fenza 
di hauerui pofto nulla del voftro: fe non forfe ancora vorrelte 
che il Paradifo calafle a ritrouar voi, perché non vi fcomodiate, 
Ma quefto non può auuenire. Vna volta fola fi legge nelle - 
Scritture , che il Paradifo per gran fauore calafle a trouar veri». 
no, c que(i'vno fu San Giouanni: V idi Ciuitatem SanGam lt. 
ru[alem nouam defcendentem de Calo . Ma quella volta medeft. 
ma, doue caló? doue venne? il notafte mai? Super montemmae 
gnum, €9 altum. Sopra la cima di vn Monte, e d' vn Mor 
fublime, e d'vn Montealpeftre. E perchèciò? Giacch 
Città Santa voléa difcendere , perchè non potéa difcend 
pianura, e rifparmiare all’Apoftolo giàeftenuato, già vec 
anzi già decrepito, la fatica di falir fopravna Montagna? N 
Vditori. ]l Paradifo non donafi a gl’ infingardi ( quefto 
ftero ) il Paradifo non donafia gl’infingardi. Bifogna c > 
ga di mente fi fciocco inganno, fe alcun vel'ha. lddiocivuol 
dar la fua Gloria, ma come premio, intendere 1 come m 
fi che ancor noi ci mettiamo qualche paffo del noftro 
r. Thelfal. warui. Von pofuit nos Deus in iram , quefto è veristi 
5-9. . confeguentemente in che pofuit ? In falutem ? im fala nó, 
fid im acquifitionem (alutts , dice l' Apoftolo: vaolchemoicela — | 
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mooccafione, nè di viuere troppo oziofi, nè di diuentare troppo 
- fuperbi. Però,che ha fatto? Hadifpofte le cofe in modo, che 
| l’efecuzion della noftra falute eterna non foffe nè tutt' opera no- 
i fira, nè tutta fua. Non tutta noftra , perchè ci mantenesfimo 
| wmili, non tutta fua , perchè non diuenisfimo fcioperati. Ne- 
Vo que nos fupinos e(fe vult Deus, propterea non ipfe totum operatur, 
*  cosiauuertillo San Giouanni Grifoftomo ; neque valt effe (aper- Ho. 6o. ad 
— bos,€5 ideò totum nobis non ce fit. Ma noiameremmo che faceffe P°P- 
tuttegli, e non vorremmo far nulla noi. Signori miei nó. A lui 
^ fpetta chiamarci , € a noicorrifpondere , a lui tocca inuitarci , cd 
 anoidiandare. Vocabis me, € egorefpondebotibi. Egli ci fol- 
| leciterà ancora, ci fpingerà, ci foftenterà , Operi manuum fua- 
rum porriget dexteram , perchè arriuiamo fino alla cima del 
"Monte, quantunque is tn a trouar la bella Città di Gierufa- 
è lemme:manonbifogna; che a'primi pasfi non gli facciam refi- 
— ftenza. Altrimenti, fe non otterrem la (alute da noi bramata, 


pur per coftante , che farà noftra la colpa, non farà fua . 
"ditio tua 1 [rael . 
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Rex DJ» N'altra fcufa potrebbe ancora reftare a fauor de- — 1X. 
(® gliEmpij e farebbe, quando Dio per faluarli ri- 
Ce chiedefle da loro fatiche molto ardue , à ftrazij 
IPAE molto penofi ; perchè in tal cafo par che potreb- 
"Mus è bono rigettare in lüi qualche col pa del loro ma- 
esfi in cambio di giugnere a faluamento , n' andaffero in 
ne. Ma quando maichied' egli tanto da'perfidi per fal- 
quanto vede ch'esfi fopportano per dannarli? Sentite ciò, 
cremía già diceua de Peccatori: / 7 iniqué agerent labora- 1-1em.9.5. 
+ Credete voi , che a i più di esfi non coftafie molto il far 
Iaborauerunt,laborauerunt: non fipuò dire quanto i mi- 
ro per perire , quanto ftentarono , quanto fofferfero: v2 
ent | aborauerunt. E certamente ditemi vn'poco Vdi- 
ilela Legge criftiana, non è così? O Padre, s'ell'è dif. 
: a ditein che Forfe nel maltrattare il corpo talmente, 
| chenonfiribelli allo fpirito? Ma quanti fono gli ftrapazzi , che 
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voi gli vfate quando fi tratti di vn traffico ancora iin 

. laboratis , con ris fubito a brine , a venti , ad 

nel foggiogare talmente la volontà ; che non op 
gioneè Ma quante fono le fchiauitudini, con le« 

te , quando fi tratti di vn' avanzamento anche improp 

laboratis, con vmiliarui pur fubito a Cortigiani, a Vfi 

DePatto. niftrit Etfitanta fuffert anima, vt poffideat, und? percat 

| ta debet fufferre,ne pereat? vi dirò con Santo Agoltino. | 

la legge diuina ricíce difficultofa nel comandare, che 

faluar l'anima null'altra cofa fi prezzi di quefta terra : non 

chezze,non patria,non parentele, non fanità,e quel ch'è | 

la medefima vita, quando bifogni . Ma quefta vita m 

quante volte vien da voi pofta a sbaraglio per vn puntigi 

di Mondo? Vn titolo, vn difparere, vna precedenza, non fi 

de continuamente col ferro? Vadanela robba, vadane l: 

glia , vadane il fangue, vadane il corpo , vadane l’anima ,1 

detta s'ha da pigliare . Voi ftesfi, benchè talora vi cono! 

fuguali di forze, inferiori d'appoggio, voi fiete i primi a 

re il nemico, voi ad affrontarlo, voi ad affalirlo , e co 

Íciocchisfime Jaboratis , per andare a dare di petto ne 

fpada . E quando mai vi viene occafione di arriuare a tan 

Dio Viricerca mai egli più per donaruiil Cielo , diq 

ti, sad p, fate per comperarui l'inferno? O' cacitas!ò infania! ele 

d con l'eloquente Saluiano. Quanto Stadio infeliciffimi 

id efficitis, vt miferrimi in aternitate fitis! Quanto 

minore ambitu, id vobis preftare potuiflis , vt (emper 

potis! Rifpondete quanto fapete: di qui non potetey 

voi non hauefte forze bafteuoli a tollerare tutti que’ patin 
co'quali vi comperate l'Inferno , facilmente potre(te darc 

tendere di non hauerlea fofferire quelle fatiche, con 

urefte acquiltare il Cielo. Ma fe l'haucteper fare il mal 

vi fcuferete di non hauerle per fare il bene? E pure quar 
marrebbe anche a dire, mentre è cofacerta che i Re 

folamente /aborant, perirea perder(i , ma /affantur, 

medefimi confeffarono dall'Inferno a difpetto loro, qu 

diflero: Laffati fumus in via iniquitatis , laffati fà 

perditionis ; ambulauimus vias difficiles . Non 

menti della milizia, non gli orrori delle battaglie, 
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| tüdini delle liti, non l'angofce delle ambizioni, non le folleciz 
idini delle auarizie, non lc infirmità delle crapole, non le pene, 


| fa; nonle lagrime , che per cíla fi fpargono ; non iferuizij, che fi 
DL, 95 non le gelofie, che fi foffrono ; nonle villanie , che s'in- 
0n0; non i pericoli ; che s'incontrano; noni fonni , che fi 
no; nonle ricchezze, che íi (cialacquano ; non l'onore, 
non fi cura ; noni morbi anche {trani , che fi contraggono . 
on fi ritrovano ogni dì nuoui Ammóni , che del continuo at- 
ntur macie pervna Tamart che fifuengono? che fi ftrug- 
no è Se però facefte per Dio vna minima particella di quel 
oi talora, oGiouani; fate porvna Druda vilisfima ( lafciate- 
gionare con libertà ) fe lo facefte per Dio, non diuerrefte 
n folo falui, ma Santi è 
- )O Padre mi rifpondercte , voi forfe non fiete pratico. Quetti 
hauete voi raccontati , fono patimenti sì, ma gradevoli, ma 
3 che però, fe voi nol (apete , i Poeti noftri gli chiamano 
mari : fono confaccuoli all'iftinto , fon conformi all'incli- 
Non fono come quelli, che fopportiamo per offeruar 
gi euangeliche. Quefti fono tutti (piaccuoli , tutti acerbi . 
'eramentc io confeflò , che non ci credeua effer tanta diuer- 
Ma vi ringrazio, che me l'abbiate voi fuggerito opportuna- 
e, perchè della voftra rifpofta mi varró dunque a ftrignere 
più l'argomento mio. E qual può eflere la ragione di tans 
ità è Perchè i patimenti, confiderati material mente per fe 
mi, (ien differenti? Quefto non fi può dire, poichè fareb= 
amente contrario alla fuppofizione , che noi facciamo : 
adofi di patire l'ifte(a fame per Dio, l'ifteffa fete , l'ifteffo 
'iftefTe contrarietà , che d piilioa per altri. Tutta la di- 
dee con(i(tere dunquein quefto , che in vn cafo voi ciò 
peraltri, nell'altro voi lo patirefte per Dio. E perchè lo 
per altri, per quefto? gradeuole , perqueltoè gultofo , e 
quefto rie(ce vn amaro dolee; là doue, fc il patilte per Dio, 
iria punto dolce, ma tutto amaro. Non è così! Or sù dun- 
che i Peccatori hanno finalmente vinta la caufa. Se non fi 
no, hanno pronta la fcufa , hanno facili le difcolpe. A che 
icare con tante pruoue, sfiatarci con tante ragioni, ftrug- 
contanti argomenti? Posfiam finire . Hannocesfi v na rifpo- 
i3 4 Cccc fta 


i non le peruerfità, non le turbazioni di vna pasfione fola amoro- - 
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fta da fciorli tutti. Che dunque afpettafi? Veng 
vengano i Santi, venganoi Demon}, vengai 
Terra; e mi appreftino tutti vdienza. Audite È 
auribus percipite omnes, qui babitatis Orbem, omm 
no finalmente fcufabili i Criftiani peccatori, fe non fi: 
fono fcufabili. E perchè? Perchè Dio non voglia ammetter 
inCielo? Nò, perchèegli, come lor Padre, e Padre fenza 
bio miglior d'ognialtro a quefto è difpofto con verisfi 
lontì. Perchè esli non habbiano aiuti fufficienti da giunj 
NÒò, perchè a niuno s' impone pefo , ò s' ingiunge precetto; 
fue forze. Perchè non habbiano almeno aiuti abbondanti? 
perchè a loroètoccato in forte di nafcere, doue n'è douizia 
giore. Perchè non gli habbiano almeno eguali a quei di coloro, 
i quali fifaluano? No, perchè non è femprelegge infallibile, 
che maggiori aiuti fortiffe chi maggior bene operò. Perchèal- - 
meno non fieno víi peraltro a fopportare tante graui mol 
quante irasci a volerfi faluare? Nè meno per q 
perchè ne fopportano anche maggiori pervn'interefle, 
ambizione , pervn puntiglio , per vn capriccio; e fin talora 
vna femmina vile; giungendo a fegno , che come deploró 
mía , volentierisfimo: Serziunt Dijs alienis, qui nom dant 
quiem die ac nocle. E perché dunque, fe non fi faluano, es 
{cufabili? Ecco perchè: perchè quefte moleftie fi haureb 
tollerar da esfi per Dio , tornoa ripeterlo, perchè fi hat 
no a tollerare per Dio ( qui (i riduce tutta la loro difcol 
chè fi haurcbbono a tollerare per Dio. Criftiani pecc: 
dite? Siete contenti di vna fimile fcufa? Volete ch'ella: 
ghi, ch'ellavivaglia? Sufiacosì? Portatela in faccia 
Dite animofamente, si che ognun fenta. Se peraltri 
fopportare quel che conuiene fopportare per voi , non | 
be tanto difficile: anzi riufcirebbe fpeffo giocondo }; 
le all'iftinto, conforme all’inclinazione; sì che chiamare p 
befi vn dolccamaro . Ma pervoi non fi può. 1l patire: ltret 
to per voi, rutto amaro farebbeci, niente dolce. Over 
bauete cuordi parlar ful volto di Crifto in quefta man 
me s'egli, perchè ftà qui coperto, ftà qui celato , non vi 
Quefta è la riuerenzaa quel fangue fparfo , queftaè la gratitu 
ne a quelle membra fcarnificate per voi? dire , che non fiadoli 
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Ah ben fifcorge che voi non lo hauete proua- * 
c voi vi fidate di tale (cula , feguite a viuere pure , co- 
ce, ch'io per me mi arrosfifco di confutaruela, Ma 
e que(ta eifere la peggiore di quante n° hauete addot-.- 
dunque viappiglicrete? doue vi volgerete? come ri- 
ci Non imarrctc conuinti , che altra rifoluzion più 
a non fi può prendere da tutti toi peccatori , fe non che 
mo da quefto punto ad emendar feriamente la noftra 
» affine di potere fchiuare in tal modo quella 
gran dannazione, in cui traboccando, © — 
non potrem d' altri dolerci, 
fe non di noi. Avus I 
Per $4 5h Of. 13.9. 
di. 
to tua» M Yi " 
Ig. 
ral. 
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DI PASSIONE da - 
Dixit autem ad ilam: Remctaatoo cibi perit A Á 


V ade in pace + Luc. 7. si Và ® 






(EXER Ortunata Maddalena, la quale incont 
Q4 hauere offefo vn Signore cosi amo 
Ji» che con vn atto di vmiliazione fi p 
con vno sborfo di lagrime fi gua 
IZ )WW Credete voi, che s'ella haueffe a par 
Ey) fto oltraggiato quel Farifèo , nella c 
E. ARS 
dii fegui l'odierno fucceflo , farebbe fl 
Fariféo riceuuta come da Crifto? Potéa ben la mifera andar prot 
uedutadi odori , e ricca di pianto , quant'ella hauefle voluto; c 
egli nel meglio del Conuito veggendola comparire im 
dentro la fala per accoltarglifi a'piè, fenza hauer prim 
meffe ambafciate, né chiefta audienza;farebbefi fatto in 
me di fuoco ; e con furore e con fuperbia leuandofi to 
non effere da lei tocco: Che vuoi tu di qui, comincia 
agridare, maluagia femmina ? che inuerecondia é« 
che licenza ? che prefunzione? Non è già quefto vn 
ò vn lupanare, doue a perfone di mal'aflare non tenga 
tiera. Tuentrare in quefta Cafa? Tuintruderti in quel 
Tu comparire in vn confeffo di huomini sì onorati? 
sfacciata, che nonappefti queft'aria col puzzo orren 
fordidezze. Civogliono altro che balsami, e che pr 
medicarlo . Tienti pur per te quelle facili mig tte, c 
fei vfa maliziofamente a gabbare più di vn'amante , € 
alle tue lufinghe ? ch'io mi fidi de' tuoi fofpiri? Fache 
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non ardifca por piede sù la mia foglia : penfa poi tu , s'io farò 
j fofferire, non dirò che mi baci, ma che mi parli. Tali 
Blienze probabilmente ricevute ell’ haurcbbe dal Fariléo, 
ile fofle convenuto ricorrere, elui placare . Si ad illius 


no us erat ; ‘Recede ame. E di fatti leggiamo, ch'egli, 
| quantunque nulla irritato da cfla , (olo in vedere la cortefia , con 
| €ui Crifto lariceuè,fe ne (candalezzó fortemente, né fapéa come 
. fcufarlo d'iniquità , fe non (olamente incolpandolo d'ignoranza. 

Hie fiefet Propheta, (ciret utique qua €5° qualis efl mulier , qua 
tangit eum . Là douc Crifto, nulla per tali mormorazioni rima- 
fto dalla (aa naturale benignità, con quanto amore l'accolíe, con 
nta energia la difefe, con quanta facilità l’affoluette, fenza nè 
volere imporle vna piccola penitenza? Né contento di 
fto, l'ammiíe fubito a si alto grado di feruità, di amicizia , 
trinfichezza , che trattane Maria Vergine, non hebbe Crifto 
efemmine interra la più diletta di Maria peccatrice. Quefta 
ta mifericordia di Crifto mi violenta quelta mattina a la- 
fatto da parte ogni termine di rigore , ed a cambiar quefta 





















to. Sia dunque con buona pace di tutti que’ miferabili , che in- 
duratinella malizia, fono rifoluti a difpetto della diuina bontà di 
»r'andare all'inferno. lo nonmivoglio inutilmente ora fta- 
incar conesfi: ma ben si voglio fare vn' animo grande a 
ltri tutti » i quali mi dicono, che veramente volentieri 
nfi tutti a Dio, che lobramano; che lo (timano, che lo 
= ma che per conofcerfi troppo gran Peccatori , non fi 
0 di poter più giungere tanto di farfi Santi. Ahnò, 
dino i miferi così prefto , non fi fpomentino: anzi ftiano 
ad vdirmi con attenzione ; chio loro dimoltrerò , ciò 
fer lor men facile , che ad ogni altro miglior di loro . 
erché non crediate , ch'io voglia ragionar di cofe non pra- 
a ideali, ma infosfi(tenti , fentite bene , perch'io preten- 
yuarui , che voi, voi medefimi qui prefenti , i quali fiate 
ntura ora inuolti , altri frale frenesie degliamori , ed al- 
ncoridegli odij ; voi lordi , ancora di frefco , dell' altrui 
voi poffeduti dal fafto , voi tiranneggiati dall’ auarizia , 
i dall’ambizione, voi ingolfati nelle fenfualità ; ni dico 
ftesfi, 


ca, la quale altri fi meritería di rimprouero , in vn confor- . 


cx50 


n pedes acceffiffet ( cosi lo notò acutamente Santo Agofti- Hm: 23. 


IL 


. non dobbiate hauer' inuidia a coloro che fur men 


Ser. 2, de 
Pens 


' delle paludi, finchè tu giunga a viuere fenza cibo di alc 



























pà "> PREDICA? AEREI 
ftesfi, purchè vogliate , potrete non folamente impetrar p 
il perdono di tante colpe, ma di più ancora giugnere in terr. 
le ampiezza di grazia, in Cieloa tale eminenza di dignit 


guardate di grazia di non errare... Non voglio già 
posfiate arrivare a tanto con le femplici forze del voftro 
trio, ó della voftra natura. Miferi voi, fe fopra di que 
le voi douefle fondar le voftre fperanze! Sarefte già 
in eterno , mentre non folo voi non potrefte poggiare : 
altezza di fantità, ch'io vi moftro; ma nè pur forgere da 
profondo di vizij , in cui vi giacete. Ma cuore, cuore ; a 
fimi Peccatori, che non haucte ad effere foli voi nella efe 
ne di vn' opera così grande, mavoi con Dio, e Dio con. 
che non potete prometterui, auualorati dal braccio di quel Si 
gnore, che tutto può? Quod per naturam eft impojfibile , pe 
gratiam Dei non (ol um pojfibile , fed eS facile fit: Yo atteft c 
medefimo San Bernardo, cheloprouó, Ditemivn poco. ! 
con profetico fpirito fofle andato a trovar Maríal' Egizi 
lorach'ella più vezzofa , e più vana, era in Ale(fandria; 
idolo degli Amanti,e le haueffe detto: O donnaafcoltami. V 
rà tempo, in cuitu, non folamente darai fpontaneo rifiuto ada 
agio , cad ogui tra(tullo, ma ritiratati entro gli orrori 
Íco , menerai quefta vita , ch'io tidirò . . Per quarantafeti 
non vedrai mai volto di huomo viuente ma cinta d'ogni into 
da Lupi , c da Orfi, da Leoni, eda Tigri, non però puntoir 
dicrai tra di esfialla compagnia di que' Giovani, ch' 
Tre foli pani porterai teco al deferto , e quefti duri, 
ti, ti feruiranno di prouuifione bafteuole fedicianni 
quettiti folterrai qual Fiera all' erba del campo, ed a 


te. Indifenza hauer nè men tetto , che ti difenda , ò v 
ricuopra , tremerai nuda nell'inuerno a'rigori della m 
brucerai nuda nella (tate alle vampe del di cocente 
occhytuoi! Saraitu vero diesficosì fpietata, che per 
re lorovn'ora difonno ; gli obbligherai a piangere la s 
pianger la fera ogni tua prefente follia. E poi 
vferai diconcedere? Quello che può fperarli , à fu 
ftri, ò fuvirgulti fpinofi, Peltarti il petto or con pugni 
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con fas fi , lacerarti il doffo orcontriboli , ed orcon pruni l’ ha- 
ervezzo . Tanto io ti annunzio: e credi a mc: lo farai, 
i, vipriego, Vditori. S vno fofs'ito a ragionare a María 
il tenore, qual credito pare avoi , che trouato haurcbbe 
vna Giouanc si difoluta c sì difcola* Non i farebbe el-- 
dichiunque le haucffe voluto ciò perfuadere quafi proba- 
Come? lochiudermi tra'deferti, che fe gli amanti non 
sfuengo d'affanno? Io darmi tanti tormenti, che fe vn'ago 
gne , muoio di fpafimo? lo non mangiare? io non bere è 
i dormire è io non parlare? io non ridere per tanti anni? 
uò eflere, non può cere: Nec fortitudo lapidum , forti- 
cameo caro mea anca cft. Prima morire,ch'eleggermi vna 
. E purècerto, Vditori, che fe la cleffe , e mercè la gra- 
ina, non folamente poi non le parue imposfibile ò fatico» 
facile, ma gioconda, com’ ella confeflo di fua bocca all’ 
Zofimo ; cui difcoprendo vicina a morte il fuo cuore , po- 
Giobbe ancor ella mutar linguaggio , e tornare a dire: 
ibi fit confolatio, vt affligens me dolore nonparcat. Che 
«dunque dir voi, che non vi par d'effere abili a tanta im. 
qual'è vna eccelfisfima fantità? V'ingannate affai , v' in- 
te. E perqualcagione? Eccola. Perché voi nello ftato 
te di peccatori non potete dar buon giudicio di quel che 
poi nella robufta condizion di perfetti. Maciò che pre- 
n'infermo non mai fi ftima posfibili tante cofe , che fan-. 
correre , faltare, lottare, fchermire , caracollare : e 
rito , ch'egli poi fia ; lefatutte. Non potes me fequi 
osi vn di Crifto diffe appunto a San Pietrosallor debolis- 


L| 


» che fu quanto dirgli, come chiofò viuamente Santo 
dp: Eris (anus , 65° (equéris me. Altro potere haurete al- 
o fpirito ; altro coraggio, quando nel petto voftro inon- 
ena delle confolazioni celefli; quando apprendiate non 
fo, come ora, ma con chiarezza , la vanità dc beni mor- 
dureuolezza dc'beni eterni; quando il Demonio non ofi 
itarui, quando gli Angeli asfiftano per proteggerui , 
il Ciel tutto qualia gara s'impieghi per fauorirui; ed in 
a quando il feruire a Dio vi riefca sì confaceuole , che 
vi ficonuer:a quafi in natura . 
astpi Chi 


mon potes me fequi modo , ma che foggiunfet fequeris au- sd 


Iob. 6. 10, 


fo. 13. 36. 


.149.de 
mp. 


IL 


Reth. I. 1, 


C. 11, 


Ifai. 40.3 t. 


In Apol. 
Dauid. 



























75 PREDICA XXXII. 
. Chie tra voi , che al profente non refti attonito , 
miri vn Cauriolo correr per l’erta coa sì gran leg 
non imprime vn veftigio fopra l'arena; ò vegga vn 
lac per l'alto con tanta velocità , che non la raggiu, 
vfcito dall'arco? A prima vifta ognun dirà, cheqi 
malucci debbano eflere al fine del lor vicggio e m 
dore,ed anfanti perlaftanchezza,q babbiano durat: 
gran fatica. E pur esfi quafi neffuna ve ne durarono , mer 
conformisfimo alla natura del Caprio éil correre, ed 
ccéil volare. Chidi noi buomini prefto non marcirebbe;fc al 
fc fotterra? E pur la Talpa, perchè l'è naturale vi fi nut 
di noi non verrebbefi a foffocare, fe foggiornaffe fott" 


pure il Pefce, perche gli è naturale vi ficonferua. Chi di 
verrebbe ad incenerirfi, fe fiabbandonafle ful fuoco? — 
Salamandra, perchè l'é naturale, vi fi ricréa : e così niuno p 
ma ben si gode ( come il Filofofo infegna ) di quelle oper 
che fono a lui naturali. Quodcunque (stola iui 
cundum est. Sc danque ancora voi peruenitte ad vn tale 
cui le penitenze , le lagrime , l'orazionevi fi conuer 
comein natura, non vi diuerrebbono parimente foat 
posfibili? Certo che sì. Ora fappiate che di gran lu 
giore ancor quell'aiuto , che vi verràa fomminiftrare 
P'erché fe voi porrete mente alle forze, le quali pro 
dalla fola natura , vedrete ch'elleno fon talmente manc 
limitate , che a lungo andare col fouerchio impiegarle 
lifcono: e cosi s'indcbolifce la Pernice col troppo ve 
bolifce il Cauriolo col troppo correre. Ma la Grazia 
è così. Ella non folo non diventa mai fiacca con 1 
forme a ciò che de'Giufti dille Iaia : Current , & 
bunt , ambulabunt , €9' nondeficient: mafi rende 
taggio più vigorofa ; aumentandofi fempre di tal 
l'huomo troua tanto maggiore facilità c fpeditezz: 
Diuin feruizio , quanto per efla più corre c più fiaffa 
mirate ciò che affermò Santo Ambrogio. Dic egli. 
Giufto talora ad vn tale (tato, che gliè più mala 
che la Virtù. /ta facilis redditur in progrefiu «ortus, « 
lius. fitmalè agere, quam bene: gli è più diff 
dall'orazione , che attenderui per molteo:e: gli 
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tralafciare le penitenze , che vfarle con molta afprezza. In pro», 
wadella qual cofa cade in acconcio vna ponderazione graziofa. 
«la alcuni fatta nella perfona del gran Patriarca Abrimo. Ed è 

che a fare , ch'egli correffe a facrificare il figliuolo , baftò folo, 


cheil Signor glie ne defle vn cenno , e cenno ancora leggiero : 


xit è Abraham Abrabam : ma a fare ch'egli reftaffe dal (acri- 
io, bifognò cheil Signore metteffe vn grido , c grido ancora 
rtisfimo: Clamanit Abrabam Abraham. Tanto èverche 690.12. 
( dicon' eglino ) fi fatica a ritenere vn vero Giufto dal bene , ' 
he a ftimolaruelo, E perchè dunque volete voi dubitare di po- 
er giungere a qualunque alto grado di fantità, mentre non v 
no a portare ad eflale forze della natura inficuolita e lan- 
» maben sì quelle della grazia robufta ed infaticabile 2 
nere è vero ad afcendere con Elia fino al giogo più inaccesfi- 
» dell'Oréb : ma invirtù di quel cibo sì foflanziofo, che v in- 
derà nell'intimo delle vene la robultezza. Hauete è veroa 
con Eliféo la corrente più rapida del Giordano: ma ia 
i quel nome si rifpettato, che viaprirà per mezzo all’ ac- 
entiero. Hauete (che più può dirfi? ) bauetca falire per 

fa si füblime , sì ripida , qual fu quella dimoftrata a Gia- 
a quefto è verisfimo. Ma non però voi douete punto at- 
i, perchè Dio (teffo vi terrà di fua mano la (cala ferma , fi 
n habbiatea cadere, Dominus innixus foale. Credete 072923 
ue voi, che verun de' Santi fia(i auanzato a lin golar perfez- 
per virtù propria? Nò, dice Dauide, nà. Bracbium Ph 434 
non faluaniteos. Ahchetuttierano deboli come noi, tut- 
nati della medefima creta, tutti impaftati della medefima 
:lafola grazia Diuina gli fe sì forti : Dextera Domini fecit 
em. E però fateuicuore , Peccatori mici cari, fateui cuo- 
c voi pure volete in quefto giorno rifoluerui daddouero, 
fanti. 4m Deo faciemus virtutem, & ipft ad nibilum de "Me 
nimicos noflros.. In Deo faciemus virtutem » 5 ipfe ad vi. 9. 14. 
á deducet tribulantes nos + 

che sóio , midirete, che Dio voglia concedereancoraa IV. 
la grazia s1 poderofat Che ne fapete? Dch non vi foffe 
cappata di bocca imprudentisfimamente vna tal parola, 
io fon per dire , che forfe voi date a Dio difgufto maggio- 
queft atto prefente di diffidenza , che con tutti gli altri ec- 

; Dddd cesfi 


Pfal. 117. 
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|, /più per coftoro egli ha tollerato che per qualunquealtro« 
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cesfivoltri paffati d' iniquità. E perchè volet 

egli non fia pronto ad ammettere ancora voi nel 
ferui, più intimi, più cordiali, più confidenti, purc 
degniate d’eflerui ammesfi? Non ha fparfo egli forfe 
fangue sì largamente pervoi, come per ciafcun’ altr 
deamico? Non gli coftate voi tanto, quanto cof 

gia òvna Taide, vn Guglielmo, od vn'Agoílino t. Nu 


Di voi nominatamente firicordó allora ch egli grondaua 
nell’Orto; di voi quand'egliagonizzaua di fpalimo fu la C 
quando fofpiró , quando finghiozzó , quando pianfe; cu 
more valido ,€$° lacrimis , preces offerens {parle tante f 
me ancor per voi. E perchè dunque temete , fe di voi 
medefima ftima, mentr' egli per voi pure ha sborfato 
prezzoè E vero che voi gli haucte appreffo renduto vr 

traccambio di tanti ftrazi, ch'egli ha fofferti per voi, lo 
ro, lo deploro. Contuttociò, l'haurefte voi per ventura 
peggio di vn Pietro , che lo negò? E purfapete quantoa 

tu poi caro: ò d'vn Paolo che perfeguitolloè E purfapeteq 
to a Giesù fu poi accetto, Che fe peggio anche affai l 
trattato , beati voi, che hauetea far non con huomini 
Dio. Aon faciam furorem ira mea (così egli fteffo fe i 
ci per Oféa ) mon faciam furorem ira mea, e perchèè qu 
Deus ego , &9' non bomo... Tra gli huomini quando vo 
fapeuoli di hauer fattaa qualcuno qualche notabile 
quantunque poi fianfi leuate le offefe , fiafi pattouito I 
fiafi pubblicata la pace , non però finite mai di fidarui nd ni 
mente. Eadircil vero; io nonvi dò tutti i torti, — a 

chè come il ferro , ancorchè pulito s è pronto aripiglia 
ca ruggine ; e'ltizzone , quantunque fpento , è difpofto 
ccpire il priftino fuoco; e'l mare, ancorchè placato j èi 
atornare alle fue gonfiezze ; così l'auuerfario , qua 
conciliato, è facile a ripigliare il vecchio rancore. 
Dauide, giovane altrettanto prudente, quanto m 
donò è vero più di vna volta con gran coraggio a Sa 
Je attualmente veniva cercato a morte ; perdonogli 
lonca , quando a man falua gli potè recidere vn le 
menti; perdonogli nel padiglione , quando a mani 
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m muovere vn'alta dal capezzale : ma non però fi fidó mai più di 
xiporli nelle fue mani, per quanto quegli già rauueduto mo- 


- occhj » asficurandolo fotto parola di Rè, di non più inquietarlo. 
Tanto èver, come diffe Santo Agoltino, che niuna pace, la 
conglihuomini fi habbia , può mai ftimarfi perfettamente 
sura. ipud bomines nunquam plena ef indulgentia. Main 

rdo a Dio fuccede cosi? - Falío, falfo, ripiglia il Santo. 
enim Deus ex toto indulget, vt iam non damnet vlcifcendo , 
confundat improperando, nec minus diligat imputando » Di 
sì che noi posfiamo interamente fidarci;come di quello, pref- 
cui nulla nuocono le paffate maluagità, quando tutte giàci 
ciono di prefente. lo certamente, per quanto volga con 


re, che già mai Crifto facefle motto a veruno,nè pur da lun» 
elle paflate fue colpe. Nona Maddalena delle fue laidez- 
na Mattéo delle fue vlure, non a Zacchéo delle fue frau- 
n a Pietro della fua fellonia, non a Tommafo della fuà in- 
ità; equando volle rinfacciare vna volta all’ infedel Gie- 
ma i fuoi misfatti , guardate , dice l' Autore dell’ Imperfet- 
nche riferbo procedé , con chetermine , mentr' ci difle: 
dem lerufalem , que occidis Prophetas , 9 lapidas eos, qui 
Jf funt. E che? Non hauéca Gierofolima per addietro 
ti ed vccifi affai più Profeti, che non lapidaua e non veci» 
ue' tempi è Certo chesì.  Contuttociò non difs' egli: 
isti 65 lapidafli , ma qua occidis , € lapidas , perchè 
Dio non fa cafo alcuno delle colpe paffate di già rime(- 
folo delle prefenti non condonate. Nonè postibile che 
ai vadano a voto quelle promeffe magnifiche; che ci fece 
ca de" (uoi Profeti , quando egli diffe , ora; che haurebbe 
nel più profondo del mare i peccati noftri qual pefan- 
faffo , che mai più non fivedetornarca galla: Projciet 
idum Maris omnia peccata vestra: or, che gli haurebbe 
comenuuole: de/eni ut nubem iniquitates tuas:or,che 
bbe fatti fuanir come nebbia : de/eui vt nebulam pecca- 
a : ed ora più chiaramente,che haurebbe di esfi tenuto ap- 
» quel pregio, che fe mai non foffero ftati da noi commesfì. 
» os , quia miferchor corum, €9' erunt ( che più puòdir- 

i Dddda fit) 


attento , e riuolga il Vangelo tutto, non giungoineflo a. 


T dh adofi , già compunto, nelo pregafie fin con le lagrimeagli 
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| quel figliuolo , che fempre gli fu vbbidiente, e ve 
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huomini non fi procede comunemente così. Vn 


tumace va più feuero . Vn Principe più fauorifce qi 
fempre gli furon diuoti , e verfo i già ribelliva più rifl 
Capitano più accarezza que'foldati , che fempre gli furon f 
li, e verfo i già fediziofi è più ineforabile. Ma Dio nongià ( 
giungeró col Pontefice San Gregorio ) Se noi per l’addien 
fusfimo fempre ftati infedeli , indiuoti , difubbidienti, null 
fo dilui ci diminuifce, ò di apprezzamento , ò di fauore. 
fetto ; ma fe ameremo lui quanto vn'innocente , quanto 
cente faremo amati da lui. Sic penitentes recipit s [icut 
che conforto! ) ficpenitentesrecipit , ficutiuflos, — 
Quindi a maed comprouazione di ciò , io fogli 
offeruazione aífai (plendida ed affai foda , ed è non hau 
verfo d'huomini efimij per innocenza di vita, vfato mai 
zione d' affetto , che non ne habbia (tudiofamente vo 
altrettanta ancora con quei, che dopo hauerlo lunga 
traggiato, applicaronfi al fuo feruizio. Ne dubitatet Anzi fl 
temia vdire con attenzione, che, s'io non erro,ne haurei 
derconforto. Vanta lafchiera degl’ Innocenti vn Gio 
potè a fua voglia fofpendere il corfo al Sole : Obedien 
bominis . Ma non peruenne a tal poffanza anche vn 
che di fierisfimo affasfino di bofchi , fe ne fe poi m 
abitatore®. Anzi paffò quefta diflerenza tra vn Muzi ji 
fuè, chelidoue Giofuè inchiodò il Sole nel Cielo a cagion 
vn grand'affarc , qual ful’acquifto di quella illuftre : tor 
douea riportar(i di cinque Ré dentro vn folo giorno : 
tenne altrettanto per molto meno , che fu per giui 
notte all'albergo, ou'erainuiato. Pasfiamo innanzi 
cente bebbe le piogge offequiofe a'fuoicenni. M. 
anh'cgli fra’ penitenti quel Giacomo Anacoreta , 
prima vna Vergine , c poil'vccife? Daniele innoce 
fiere riucrenti a (uoi piedi. Ma non l'hebbe anch'ej 
tenti quel Guglielmo Aquitano, che fcherni 
poi l'oppugnó?. Seitre Fanciulli tra le fia 
v'arfe ella forfe quell' Afra, già Meretrice , e poi 
tinenza? Nò, nó, Vditori.. Vi mori ben'ella, p 
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 €rificaríia Dio vittima, ma nonvi arfe. L'olio bollente non po- 
| tè nuocere ad vn Giouanni innocente , queft'io lo sò; ma fap- 
te voi, che nè menla pece-bollente potette offendere vn Bo» 
pentito. Che dirò di Maria, la celebre Egiziana , da me 
ta poc'anziin quefto difcorfoè Non camminò più volte fo- 
dell’acque,come vn Raimondo di Pegnafort,non mai empio? 
n foftentosfi più anni fenza mangiare , come vna Caterina da 
a, non mai maluagiaè Se la innocente Vergine Iréne fu trat- 
ior di prigione dall’ Angelo fuo Cuftode ; non fu pur tratto 
di prigione dall’ Angelo fuo cuftode il penitente Vefcouo 
cbaldo? Se la innocente donna Scolaftica apparue in fem» 
‘di Colomba a Benedetto fuo fratello , non apparue in 
nza pur di Colomba ad Abràm fuo ziola penitente Mc- 
Maria? Quanto più fu l'eflere lungamente feruito da vn 
drillo, come accadette a Teodora compunta del fuo adul- 
che non fu l'effere , d lattato dalle Cerue , come vn' Egi- 
rifpettato dagli Orfi, come vn'Agapito, ó vbbidito da Lu- 
me vn Norberto, chiari tutti pcr merito dinnocenza? Ma 
» lunga tela hauréi qui da teflere , s' io mi volesíi partita- 
diffondere a dimoftrare, come quafi in neffuna forte di 
gio ha Dio voluto , chei Penitenti cedeflero agl'Innocen- 


à cgliin figura là douediffe,che al fuo palato erasì gradi- 
nere , come il pane : Cineremtanquam panem manduca- 
e dall'altra partea me bafta che voi vediate da quelta po» 
ra come preffo a Dio nulla nuocono le paffate fcelle= 
qualunque volta la Contrizion, quafi fuoco che net- 
campo, le habbia già diuorate non altrimenti , che fpini e 
i cui più non reita memoria. Ma fe nulla nuocono, che 
nque , amatisfimi Peccatori , che dubitate? Voi fiete 


rùi al pari d vn'Innocente : altrimentia torto haurebb' 
giurato per Ezechiele , che /papietas impij non noccbit ei , in 


ti gran peccatori reltafte inabili a diuenire gran fanti,già 
ppo noceuole vi farebbe la paffata maluagità. Pigliate 
dunque , fateui cuore , che ancor per voi riman luogo fra” 

Santi; fe volete eflere afcritti nel loro numero. 
ita Anzi 


le die comuer [us fuerit ab impietate fua: perchè fe per ef-. * 


:quello appunto , che fecondoil parere di San Gregorio, — 


PÍ.101.10. 


Ezech. 33. 
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sez PREDICA rrrdus 
Anzi guardate quant io difcorra diuerfamente da v 
dall’effere ftati gran peccatori argomentate; che Dio v 
cludere da vn tal numero; ed io argomento che Dio v 
cludercin vn tal numero dall'effere voi ftati gran 
grazia vdite. Son già molti anni, che voi viuete in pe 
ècosì? lo non locredo, mavia; figuriamolo per verisi 
Or per qual cagione ftimate voi , che fin' ora egli habbia fof 
pazientemente da voi si graui ftrapazzi* tante beftemm 
giuochi, tanti (pergiuri nc contratti, tante irreligiofità nelle 
fe, tante fcortesie verfo i Poueri , tante ftranezze contro de 
giofi , ingiurie tutte , che più delle altre dirietamente fo: 
rire la fua perfona? Non vi potéa fors' egli troncar] 
prima ofleía , che gli facefte fanciulli? Quante occa 
di gli fi fono offerte di farui,ora fdrucciolare da vn precipi 
cadere da vna fineftra, or' annegare in vn fiume; or 
vna faetta?. E purnonl'ha fatto: ma v' ha tollerati con 
bil pazienza, anzi profperati ancora con fomma benigr 
che fegno éció* Segno è, che qualche gran cofa egli « 
metterfiin contraccambio da voi. Non vi mantiene. 
tanto fuo cofto , perchè feguitiate continouamente ad | 
lo. Non già perquefto vi fomminiftra, è negliorti fru 
riftorarui famelici; ò nelle fonti acque, onde refrigei al 
ò ne colli aure, onde ricrcarui anelanti. Anzie 
quefto obbligaruiin modo , che fiate ftretti finalment 
derui, ò per amore, ò per forza, atantabontà, &adimpie 
con altrettanto feruore nel fuo feruizio , conquanta vi 
occupafte nelle fue offefe. Non dite dunque, che 
fin'ora commesfì de'gran peccati fa dubitarui, fe 
molto de fatti voftri, perchè fe non fe ne curaflea 
non farefte ora quì : ma farefte già a fremere co' D 
freneticar co Diauoli: nè vi haurebb' egli quelta mattina 
fima fpinti alla predica , per prouaríidi guadagnarui . 
hauete vdito mai dire , che i Peccatori più perfidi , 
fon quegli appunto , dietro de quali egli è vago di 
ciat V emit filius hominis quarere quod pericrat .. V 
affai brauo iui ama di lafciare i fuoi Cani , doue la fi 
fentita. Vn Medico aflai perito iui gode d'impiega: 
za; doue il cafoè più deplorabile. Vn Nocchieroaf 
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y iuigloriafi diefercitar la fua arte , doue i venti fon più contrarij: 
i Va Auuocato aflai valorofoivi lì pregia di (pendereil fuotalene 
t0, douela caufaè più difperata. Vn' Agricoltore aflai.pratico 
‘compiace di applicare la fua cultura, doue il terreno è 
intruttuofo. E pero le miferie voftre non ifgomentano la 
'icordia diuina , ma più tofto le aguzzano il deliderio di mo- 
ftrarein voi la finezza dell'amor fuo, c di far sì, che come difle 
poftolo , V di fuperabundauit delickum , ibi fuperabundet eg, AdRom.s. 
ita 5 purchè voi fiate contenti di corrifpondere, aprendo i vo- Ex 
enia pes in quell’ecceflo , nel qual' egli é difpofto di 
»ccarucla . j 
9 che vi conuerrà dalla parte voftravfar' anche qualche fati- — VII. 
llimamente al principio;per i(taccarui da quelle amicizie, 
lle fenfualità , da quei giuochi , da quei guadagni , da que* 
i, che perlungo vío vi fi fono renduti già abituali. Ma al. 
ente,perchè quefto medefimo farà a Dio motiuo di acco- 
on più affetto , e di accarezzarui con maggior liberalità: 
ouero figliuol Prodigo ,che vago di libertà s'era figurato 
ert godere , lontan dal Padre , poco men che vn fecolo 
mpre in lus(i , fempre in conuerfazioni , fempre in con- 
pre in profperità ; alla fine trouó , che del fecol d'oro; 
glicra rimaíto per verità, fe non che il cibarfi di ghian- 
Che però tutto afHitto, tutto auuilito, fi deliberò di tornare, 
ime:è noto, a cala del Padre, e di gittarfegli a'piedi, e di chic- 
'rdonanza. Surgam, €9 ibo ad Patrem meum. Non fe-. Luc.5.18. 
à così anta rifoluzione per amore, e per carità : Signori 
ce folo per interefle, e per forza + La fame, la nudità, lo 
i le fordidezzc, in cui fi trouaua, furon quelle, che i] ri- 
ero, conforme al detto di San Pietro Grifologo: Fees p ga 
wem [(aturitas exularat. E pur fapcte con quanto amo» prod.Ser.z 
plto. Pare cheil Padre gli haurebbe in vederlo douuto 
figliuoloingrato : adeflo tu vieni a me, quando non hai 
pri de" fatti cuoi, ch? Sò che ti ricorda(li inuiarmi pure 
quando godeui moltitudia di amici , delizie di tratra- 
eritere(ti ; ch'io ti mandasfi a sfamare a fpefe di quei , 
fipafti il tuo patrimonio, ch'io ti chiudesfila porta 
h'io tidifcacciasfi da me, ch'io non ti riconofcesfi per 
‘paréa che gli haurebbe il buon Padre douuto dire,al- 
meno 
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' da lui promefloci per Ifaia,doue diffe: Jmebriabote Lacry 
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meno per faluteuole paved po i nol 
ando pietofo cfempio dal Mare,il quale non 
quando a lui tornano ; perchè lungamente fien' 
{chi, non fa afpettarli,non fi fa fupplicare, ma incont 
metteli come prima;e nell'intimo del fuo grembo, ed: 
fuoi tefori: così il buon Vecchio fubito ftefe al ri 
lo le braccia al collo, lo ftrinfe lo baciò , lo afperfe di l 
follecitò i feruidori ad arrecargli fplendidisfime veftim 
imbandirgli fontuofisfime tauole ; ad appreftargli lietishim 
fonie, c quello ch'è più mirabile; gli fece mettere ancorai 
l'anello: Date annulum in manu cius, ch'era a que’ tempitra 
gliuoli la nota di effere il più diletto ; mentre a lui fi fi 
gilloinmano. Orav'argomentoio così Sc con tant; 
vien da Dio riceuuto vn fimil figliuolo, cioè dir'vno, 
torna non per altra cagione , fe non perchè fi fente. 
me, c morir di freddo; che farà di voi miei Signori, ch 
te in quel tempo appunto, incui godete maggior'affluen 
maggior profperità di fortuna, maggior' abbondanza c 
di dignità , di ricchezze , di paflatempi, anzi di voi che 
fto lafciate per daruia Dio? Con quanto affctto egli viz 
rà? con quanta prontezza? con quanta facilità? Non 
niftrerà volentieri qu richieggafia quella fantità 
che voi bramate,colmandoui,fe nonaltro;di vna con 
petua de' voftri falli, che fu quel nettare, sì delicato 


Margherita da Cortóna fi diede a feguitar Crifto, e perchè 
ché fuo Padre la fcacci col baftone : e pure Criftor 
di raccoglicrla come fua carisfima amica. Paolo 
Semplice, gli fi diede, e perchè pur'eglit Perché 

tradì nell onore: e pure Crifto non dubitó di prom 
me fuo degnisfimo feruo. Applicaronfi altrial d 
fol pertimore di qualche imminente pericolo cor 

fece Arfenio Romano, quando fi fcorfe infidiato 
come fece Efrem Siro, quando fi vide confinato i 
me fece Mosè l'Etiope ; quando fi mirò circond 
ci: come fece Gherardo il Clarevallenfe , quando 
toin battaglia: come fe Romualdo il Camaldoli 
conobbe inquifito dalla giultizia ; e nondimeno Dic 
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0 vorirlicon dimoftrazioni eccesfiue di tenerezza; rendendoli tut- : 
Ji |n sìgran nome. Or che farà dunque voi, che ricchi ,: 
i, ‘profperofi , gagliardi, vi rifoluiate di renderui tutti a lui > 
|per mancamento di tetto, che vi riceua, perchè voi ficte agia=: 
mi di palazzi; non per penuria di pane , chevi foftenti , per- 
ché voi ficte ricchisfimi di poderi ; non per rifchio d'infamia, che 
vi fourafti, perchè voi ficte da tutti riucritisfimi nella ftima; 
men per timor di nimici , non per fofpetto di morte , non per ca= 
gione di alcun' improuuifo difaftro a voi fopraggiunto , perchè 
i fiere cd amati, e robufti , e fortunatisfimi, ma fol perchè voi 
ete fpontancamente anteporre il diuin feruizio alle vanità 
rali, maltrattarui, mortificarui, c far vedere ancora voi 
vella Chicía auuerato in perfona voftra quel miracolo bello di 
azione , che profetizzó chi già fcrifle, che fino i Leoni ftef. 
farebbonoin cffa vedutivn di , quafi tanti Buoi , abbando- 
acciagioni , abborrir carnaggi , e condannare i lor palati al- 
ame. Leo quafibos comedet paleas. Volete voi dubitare , 
io vi fcacci? che non fi curi divoi? che non vi fauorifca? 
Viami? nonvi accarezziè Voglio rimettere il tutto al giu- 
voftro. Sea voifembra posfibile; io fon contento , che dif- 
di lui: ma mentre ogni ragione vianima a confidare, qual 
può reflarui dunque nel cuore , qual fofpetto , qual'om- 
che non vogliate arrenderui , e confeffare , che quantun- 
voi fiate gran peccatori , ficte ancor abili a diventare gran 























fapefte dalla voftra fteffa miferia pigliare impulfo da fpe- 
inel Signore! lotrouo nelle Scritture vn miftero terri- 
o, auuertito già molto bene da San Girolamo . Ed è,che 
i fortunata è ftata quivi comunemente la forte de'Secondoge- 
i» che non quella de'Primogeniti. Primogenito fu Caino; e 
i più fauorito fu Abéle . Primogenito fu Ifmaéle, e pur 
iù fauorito fu lfacco. Primogenito fu Efaù, e pur di lui 
rito fu Giacobbe. Primogenito fu Rubéno, e pur di lui 
rito fu Giuda, Primogenito fu Manafle , e purdi lui 
rito fu Efraímo. Primogenito fu Eliabbo, e pur dilui 
ritofu Dauide . E così potréi dirui d' altri moltisfimi . 
i gioua d'intendere quefta volta per Primogeniti? Gl' 
. Così Teofilatto, così Tertulliano, così San Cipria- 
Ecce no 
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no m'infegnano cfpreffamente. Sia per tanto pu 
ro pace : Nonfono esfi nella Chiefa da Dio fubli 
condogeniti , voglio dire de'Penitenti, ma mi par'anzi , ch 
fiati pofpolti. io miro nella Chicía per Principi riucrirfi , 
i due Giouanni, fpiriti innocentisfimi , ma vn Pietro già (pc 
ro ,mavn Paolo già fanguinolento, e perqual cagione? Pe 
noi tutti miferi penitenti non ci accoriamo , confiderandod 
profondo d'iniquità fiamo forti. O quanto in fu posfiamo| 
gere con tutto quefto anche noi , fol chevi vogliamo afpirare! 
che felicità! o che fortuna! Posfiamo ageuolmente di m 
fuperare ancor gl'innocenti. Noi, noi, benchè fiamo orain | 
grado sì baflo , posfiamo auuantaggiarci  posfiamo auanzarcis - 
posfiamo ancor più di loro, sì come ha fatto con tanta gloria fua 
la magnanima Maddalena, diuenir Santi .. Ma che fi vuol fare | 
però? Ripoliamoci , e appreffo voi l vdirete, Ju 
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\ Hi offeruerà con attenzione il conforto È 
grandisfimo , dato or'or da me a' Peccator 
D drà quefto non eflere datoin guifa , ch 
@ d'eshi, conuertendofi il dittamo in acon 
WS) dedurre daciò c'ho detto argomento , q 
que minimo, non di fperanza a riforgere dal fuo (tato, m 
funzionea reftarui. Con tutto ciò, fe tale infano vi folle, 
no lui! Me gli vorrei fcagliare addoffo più rapido d'vn 
e tanto il vorrei (gridare finchè intendeffe, quefto app 
il fegno più manifefto,per cuidifcernere i Predeftinat 
bi,che là doue dalla Diuina Mifericordia prendono iP. 
ti incentiuo di piangere lelorcolpe, i Reprobi prendo 
di accumularle. Altroé ricorrere alla Mifericordia 
po il peccato; altro è peccare , perchè rimane il rico. 
fericordia Diuina. 1] primo e vn voler, ch’ella perdo 
ti; il fecondoé vn volere, chele protegga. Ma pei 
poffoin veruno de' miei Vditori prefupporre vna tal. 
voi ritorno , che ftanchi già dal peccare , vorrefte rid 
edeflergli perlo auuenir tanto più fedeli, quanto pe: 
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| gli fafte più irriuerenti. Come però farete per giungere ad vna 
. eminenza si alta di fantità, dopo vn'abiffo sì cupo di fcelleraggi= 
mii Voi crederete facilmente ch'io voglia dirui , douer voi co= 
-minciare ad afcendere a paíTo a paflo , c quaíia gradino a gradi= 
Amo. Lafciar'oggi vn tra(tullo , dimani vn'altro, ritirarui oggi d' 
| wna conuerfazione , diman dall'altra , e cosi andarui rendendo 
quafiinfenfibile l'avanzamento alla perfezione. Ma perdona- 
temi, ch'io vi voglio guidare per altra via. Finchè voi difcorrete 
| così, non confidate ancora baftantemente nel patrocinio della. 
Grazia celefte ; nè moftrate di ricordarui , che non fono i pic vo. 
ftriquelli i quali hanno da portaruitant'alto, ma l’alifue. Pe- 
ò vidico , che fe volete dauuero diuenir fanti, qualche rifolu- 
one magnanima conuien fare. Nonéde'gran Peccatori, co- 
d'altri huomini introdotti nella virtù , ó perlo meno non abi- 
inelvizio. Aquefti benché procedano a pocoa poco, ric- 
fcenondimeno taluolta di arriuarcalla perfezione, sicomea . 
| quei che non fono ritirati indietro ogni paflo dal pefo di quei ma- 
-liabiti c'hancontratti. Mai gran Peccatori, fc per vna falita si 
ica non van prefto , ritornanotofto giù. .E però, fe vorrete 
torifletterui, voi vedrete ; che quali tutti coloro, i quali dal 
fondo della malizia fiauanzarono al (ommo della pietà , tut- 
infero per così direinvn falto, che animofamente fpicca- 
o da principio .. Mirate Pelagia, quella sì celebre Peccatrice 
tiochia , come fec' ella? Appena Iddio toccolle il cuore 
dica, ch'ella vdì dal Vefcouo Nonno; che delibera di 
gli. Manon potendo impetrare d'eflere ammefla a priua- 
onamento , va a ritrovarlo fin dentro il pubblico Sinodo , 
a prefenza di tutto quell’ augufto confeflo Sacerdotale gli 
e a picdi ; e fenza temerele dicerie del popolo , lo fdegno de- 
anti, i motteg giamenti delle riuali , chiede con lagrime di 
ma contrizione il perdono delle fue colpe. Quindi cre- 
;ch'ella profeguiílein decorfo lungo di tempo , primaa 
le pratiche difonefte ; poi a di(mettere le conuerfazio- 
zofe, indi a ritirarfi in vn'eremo folitario? Anzi non ifpun- 
tolto il di terzo dopo la fua conuerfione, che fatto vn'inuen- 
ele di tutte le fue ricchisfime fuppellettili ; de'paramen- 
i auorij degli ori, degli abiti , delle gioie ; lo portò ai piè 
uo fanto conquiftatorc , perch'egli il tutto ripartifle fra' po- 
Ececa , ucri 
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588 PREDICA XXXII... 
veri a piacer fuo. Indi tornata a cafa die libertà aqu 
ed a quante (chiaue trouauanfi a fuo feruizio , ed ia 
uo giorno fi vefti tutta da capo a'piedi d' vn' afpro 
cilizio,e cosìincamminatafi,fquallida Pellegrina, a Gieru: 
me, vencró prima quelle diuote memorie , c poi li chiufe 
vna piccola cella , donde non víci più, fe non quando vc 
al Cielo, Che dirò di Taide Egiziana, quella al cui volto 
sò fe più d'oro facrificato già fofle, à fe più difangue? | 
ella forfe dall'Abate Pafnuzio, il qual conuertilla, più di 
di tempo, prima d' imprigionarfiin va Moniftero di Ver, 
litarie,a paíTar fua vitain perpetua deteftazione del mal com: 
fo? E quelle iltefletre ore in che le impiegò , fe non in rac 
rc quanto ella hauéa dagli amanti fuoi riceuuto ; è di d 
pagamento , affine di arrecar tutto in piazza, e quiui bruc 
alla prefenza del popolo, come fpoglie appeftate d' im: 
Così pur egli diventò Santo ad vn tratto quel rio Galgán 
di giouane Nobile , ma perduto , battè dipoi la carriera del 
tù si velocemente, che dalle moffe alla meta non mife 
vn'anno folo di vita penitentisfima da lui fcorfa trai rov 
neli. Cosiad vntratto vna Margherita da Cortóna , 
tratto vn' Angela da Fuligno ; e Guglielmo Aquitano 
il quale era giunto infinoa gloriaríi di hauere la fcell 
per natura, non prima cadde sbigottito , e confufo , a'p 
nardo, che fe vi cadde Lupo , riforfe Agnello; c fe vi ca 
fecutore, riforfene Penitente. Subito andò per le felue. 
grotte , doue fottrarfi alla vifta del Cielo offcfo , fub 
le ricchezze in mendicità , fubito le crapole in fame; 
cezie in finghiozzi ; e le carni vfate a delizie, ed a m 
caricò tofto di pungoli, e dicatene. Orsù dunqi 
mi Peccatori, quefto è quel ch'io quelta mane da; 
che fubito vi vogliate rifoluere a qualche imprefa m 
vn Dio maltrattato tanto , e che anche fubito voi lav 
guire. Non puòla grazia dello fpirito Santo fofferi 
more: Nefcittarda molimina Spiritus fandi gratia; 
la entrain vn cuore, fa come il Fulmine, il quale a 
nuuola è nato,che già impaziente va macchinando qu 
tura , qualche adito ,a cofe grandi... mad 
Né vi ritragga pcr auuentura il timore di non 
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\ — meruicoftanti fino alla morte in quel tenore più generofo di vita 
^ chehauretecletto: perchè fi come il cominciare è in man voftra, 
‘con quel fauore attuale che Dio vi dà , cosi farà in mano voftra il 
| continuare. E poi volete voi che Dio vi abbandoni, da poi che 

geramor fuo fatta habbiate qualche rifol uzione aflai rilevante ; e 
| fe ora peccatori vi accoglie, volete poiche rigettiui conuertiti? 
Eum qui vcnit ad me (fono pur quefte parole di lui mede(imo ) 
qum qui venit ad me non eijctam foras . Chi è mai;che compri vn 
terreno;e che poi volentieri non lo coltiui? ò che femini vn frut- 
to, € che poi volentieri non lo raccolga? ò che fi fabbrichi vn'c- 
difizio, c che poi volentieri non vi foggiorni? Mirate quel Giar- 
re, il quale ha fatto con le fue gran diligenze rifiorire quell" 
ro ifterilito. Accarezza più quello folo, che non quantialtri 
tancamente verdeggiano ne’ fuoi Orti . Ogni pocova a ri- 
erlo, lo cultodifce con maggior gelofia, lo innaftia con mag- 
liberalità, lo ripulifce con maggior minutezza sed a quanti 
eftieri comparifcono in quel Giardino , quafi ò non ricorde- 
le, ò non curante di ogni altra pianta, dice fubito loro : Mirate 
a. Perchèvolete però, che Dio non faccia il medefimo an- 
voi, dappoi che tanto voi gli fiete coftati di diligenze , d' 
ioni, d'induftrie? Ameràegli in voi fe non altro ( lafcia- 
jo così parli ) le fue fatiche: e come opportunamente già 


dini 


entrare Malleuadore per voi preflo alla diuina Bonti. Ego 


i di voftre lagrime, e ftamparli de'voítri baci, voglio io 
imo farmegli innanzi per voi , e dirgli: Signore. Sòche 
fiabu(ano della voftra Mifericordia , e che nondimeno voi 
rate talora pazientemente. Non già di coftoro vuol'cf- 
uefto Popolo : ma sì bene vi fopplica; che fe voi talor tol- 
hi della voftra Mifericordia fi abufa per oltraggiarui,non 
te chi ricorre alla voftra Mifericordia per conuertirfi. 
liin quefto medefimo vi par che fia forfe troppo prefun- 
punite me, perch’io ftamane fono ftato colui, che fenza 
rgli nè pure vna parola di riprenfione per le fue colpe , non ho 
altro , fe non che folo dargli animo, dargli ardire : "€ 
r^ glie 


Io. 6.17. 


in quefto propofito Tertulliano: Chartorem fentiet , quem De Poni 
it. Animo, animo dunque, o Criftiani miei , ch'io vo: '*?- 


ne fum diuina mi fericordie Sponfor, dirouai col Nazianzeno. De pliga. 
on ofate con la Maddalena appre (farai a' piedi di Criito, 81224 


Paruch, 2. 


124): 


. promettergli, che voilo tratterete da tal'amico, quale 


philip. 1.6. la parola diPaolo: Qui capit iz vobis opus bonum ,. 
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glie ne douta forfeio dare? O clemenza an 
lità fingolare! Vedete quanto pocoio già 
gno, che con qu voce ho confeflo ed e 
di quefto Popolo tutto, che anch' io tem 
d'vna volta di prenderla contra voi , anch" io d' 
d'ingiuriarui, anch'io di mettermi fotto i piè l'onor 
caut , impie egi , inique geffi im omnibus iustitijstuis ; « 
no non folo voi mi foffrifle con gran pietà , ma mi defte 
grazia di rauvedermi , mi ammettefte fra'voftri Serui, m 
uefte fra'voftri Sacerdoti, mi annouerafte fra'voflri Predica 
cfc in quefto ftato medefimo ah purtroppo anche male io: 
rifpondo , colpa tutta è della mia ftrana malizia , non della 
infinita benignità . E volete voi , ch'io poi non animi o 
tornare avoi? Bifognaua non mettermi in quefto v 
volcuate , ch'io predicasfi a bocca piena le voftre m 
Ora non folamente a chiunque il richiederà promi 
prontamente il perdono d'ogni fua colpa , ma voglic 


dieilerui. Voglio promettergli, che gli asfifterete 
tazioni; voglio promettergli, che lo confolerete ne’ fü 
gli; voglio promettergli , che lo proteggerete ne' fuoi pi 
voglio promettergli , che lo rincorerete ne'fuoi timori ; € 
finalmente promettergli , che non meno gli darete po 

perfeuerare di quelle ch'ora gli preftate a riforgere. "Ts 
quello, o Criftiani, di che da quelto pergamo vi asti 


E voi con tal ficurezza fattianimofi , penfatevn 
posfiate fare omai di magnanimo per amore di qu 
fto Crifto , il quale altro da quefta croce non. - 

fa, che fuenire , che (truggerfiogni mo»: - 
mento del voftro IT 
amore. 







Mer: 


E DA iteratis QU Gcrm e 
PREDI 
n MdoX- X. I PI 


—— EL VENERDI DOPO LA DOMENICA 
Y DI PASSIONE 


Expedit , ut unus moriatur bomo pro Populo . 
lo: 2. 


^ = 2 



















Jet, Fia dunque fpediente a Gierufalemme, che 
?. Criftomuoia?O folli Configli! O frenetici 
y Configlieri ! Allora iovoglio, che voitor- 
D) niatea parlarmi, quando coperte tutte le 
v7 voftre Campagne d'arme, e d'armati , ve- 
È EC dretel’Aquile Romane far nido d' intorno 
5 alle voftre mura, ed appena quiui pofate 
azzar gli artigli, ed auuentarfi alla preda: quando vdirete alto 
nbombo di tamburi e di trombe, orrendi fifchi di frombole e 
ite, confufe grida di feriti e di moribondi , allora io voglio 
ppiate rifpondermi s'è (pediente. Expedit? E oferete dir 
it, allora quando voi mirerete correre il fangue a riui , ed 
fi la (trage a monti? Quando rouinofi vi mancheranno fot- 
è gli edifizi)? Quando fuenate vi languiranno innanzi agli 
chjlefpofe? Quando, ouunque volgiate ftupido il guardo, 
voi fcorgereteimperuerfare la crudeltà , fignoreggiare il furore, 
rla morte? Ah! Nondiranno già expedi que' bambini, 
ran pafcolo alle lor madri affamate : nol diranno que' gio- 
,che andranno a trenta per foldo venduti fchiaui: nol diran- 
ue vecchj; che penderanno a cinquecento per giorno con- 
croce. Eh,chemon expedit infelici , nó che von expedit. 
expedit , nè al Santuario , che rimarrà profanato da abbomi- 
- neuoli laidezze ; né al Tempio , che cadrà diuampato da formi- 
- dabile incendio; né all'Altare , douc huomini c donne fi fcanne- 
E wu. ranno , 


T 


Prou. 21. 
30. 


II 


7 i quali ardirono di feminarei primi nel Mondo queft: 
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ranno sin cambio diagnellinie ditori. Aon ex 
tica, che voterasíi diacqua, per correr fangue.. I 
Oliueto, che diferterasfì di tronchi, per apprefta 
expedit al Sacerdozio, che perderà l'autorità ; non al ch 
perderàla giuridizione ; ; non agli Oracoli, che per fa 
ucila ; nona’ Profeti, che perderan le rivelazioni; non alla Leg. 
ge, che qual" efangue cadauero rimarrà fenza fpirito , fenza fore 
za, fenza feguito , fenzaonore, fenza comando ; nè podia 
tar più fuoi riti , né potrà più EA sd ifuoi profeffori B Mercè che 
Dio viue in Cielo , affine di fcornare e confondere tutti qu 
i quali più creliibo ad vna malizioía ragion di flato , che 
le ragioni fincere della giuftizia ; ed indi vuole con mém 
efempio far manifefto , che non ei fapientia , non efl prudentia, 
non efl confilium contra Dominum. Ecco. Fu rifoluto die 
der Crifto , perchei Romani non diuentaffer padroni 
folima ; e diucntaronoi Romani padroni di Gicrofolima, 
fu rifoluto divccider Crifto.. Tanto aliieilóul Ciclo di: 
re quefli maluagi configli , € dimoftrare , come quella 
che fi fonda, non ne dettami dell’oneftà , ma nelle fug: 
dell 'intereffe, è vn arte, quanto peruería, altrettanto ini ti 
quale anzi, in allo di (labilirei Principati, gli efte 
cambio di arricchir le famiglie,le impoucerifce; in cam 
citare l'huomo, il diftrugge . Qucetta rilevantisfima ve 
jo per tanto quefta mattina ftudiarmidi far palefe per 
beneficio, provando, che non è mai Vtile quello, chen 
fto ; onde nefluno fi dia follemente a credere che: per 
lice gioui efler Empio . 
Ma prima vi confeffo, Vditori , che mi dà quafi rola 
ucre agitare vn tale argomento in qucflo teatro j quali 
fo a'Criftianiancor fia dubbiofo quello che fu sì chia 
Gentili. Conche furore non fi fcagliò Cicerone co 
















che ciò che non è onefto pofla cfler'vtile? Non gli ch 
turbatori della quiete , difcioglitori delle amicizie ; di 
delle Repubbliche , efterminatori delle virtà, fo. 
Mondo? Qnindialcr confufione narra vn fucceflò yi 
più può valere a confufion noflra, e fu quefto cb" or 
Parlando vn giorno Temiftocle pel Senato di Aténe 
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M avere vn configlio vtilisfimo alla Repubblica , ma che si come 
n voleua proporlo in pubblico , così foffegli affegnato qual- 
o, cuilo confidaffe in privato. Fu deflinato Ariftide pcr af- 
Itarlo ; ea lui Temiftocle diftintamente fcoperfe vna certa 
ude ; con cui fi potéa maliziofamente dar fuoco a'lcgni Spar- 
niloro nemici , benché allora lor collegati. Vdito qucíto 
tide tornò in Senato con grandisfima efpettazione d'ognuno; 
za fpiegare il cafo in particolare , fol diffe in genere ; che il 
€onfiglio di Temiftocle era vtile si , ma nonera onefto. Perz- 
$1 confilium-T emittoclis "Aet f rn minime boneftum . 
ne? Ripigliarono allora tutti, gridando fenza diftinzione , e. 
ordine, advnavoce. Queftoèimposfibile. Se il confi- 
monèonefto , non può né meno cfler' vtile: Quod boneftum 
est, non potest effe utile: e cosi , fenza nè pur degnarfi di vdir- 
ributtarono : Tanto era radicata in quei Configlicri que- 
ione, come conchiufe Cicerone , e con lui Plutarco, «f 
tod îustum non erat , minime putaretur effe vtile. Or (calle 
enti di perfone Gentili parca quefta verità così manifcíla , co- 
slibile , che non vogliam perfuadercela noi , che pur ne 
mo tante ampie teftimonianze dall'ifteffa infallibile Veri- 
inalmente quei miferi non fapcuano dipendere le forti di 
ihuomini dalle manidi vn folo Dio. Ammetteuano mol- 
- diuerfisfimi e difcordisfimi, tra'quali però non era gran 
che fe vno fauoriua la virtù , vn' altro profperaffe per on- 
leraggine. Anzi quale fcelleraggine fi trovava; che 
iuefle in Cielo il fuo Protettore? | Proteggeua Gioue gli 
» Mercurioi Ladri, Marte i Sanguinolenti , Bacco gli 
hi, Venere i Luffuriofi , Pluton gli Auari. Sicheilo- 
ratori farebbono finalmente flatiin parte fcufabili , fe ha- 
giudicato poter' effer talora il vizio felice, mentre ogni 
auéa per Protettore, anche pubblico , qualche Dio. Ma 
iani, iquali crediamo eflerci vn Dio vnico al Mondo , 
quanto parziale della virtù,tanto nemico dichiarato del 
mt posfibile ,che con arti maluage debbiamo mai fpe- 
farcelo fauoreuole? Non dipende forfe dalla fua mano 
que noftra profperità, così piccola, come grande , sì che 
a fuo volere nè fpira vn fiato per l'aria, nè biondeggia vna Eccli 10.5. 
perle campagne? Quefto è certisfimo. / manu Dei 
F fff profperitas 


Eccli. Inc 
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profperitas bominis ( così chiaramente protef 
co ) bona € mala , vita Eg mors , paupertas , 
funt. Adunque che politica è quefta: per acqui 
trattare chi la difpenfa , offendere chi la dona? P. 
bell'arte, perriceuere grazie, arrecare affronti ; p 
uori , vfar villaníe? poco tol 

Rifpondercte , che in Dio forfe non vale queft' argom 
perocchè difprezzando egli i beni terreni, non è però gran 
che gli comparta ancora a chi non gli merita. Lafciarlui 
flo la cura di tali beni alle Cagioni da noi chiamate fecond 
fenza tanti riguardi fon difpenfati più largamente a coloro, i 
li per altro pongono mezzi di lor natura più validi a confe 
li. Ma piano di grazia, perchè cotefto è vn difcorfo , quan 
fingheuole agli Empij s tanto fallace : onde io mi flimo« 
to a fcoprirne la falfità, per torre l'inganno? Ditemivn 
però. Dio non ha fempre fprezzati quefti beni terreni all'i 
modo? Dio non fi è fempre valuto delle cagioni feconde: ll'ifte 
fa forma? Diquefto non fi può dubitare. E nondimenoion 
truouo , che per confeguire felicità ancor temporale , a ni 
ha giouato mail’ efler' empio , là doue a molti fpeflo 
efler pio. Parui forfe ftrana , Vditori , quefta propofiz 
mi conforterci di prouarucla con l'induzione di tutti q 
mini memorabili , c' han fiorito fin da principi] del 
il tempo mel permctteffe : ma perchè quefta mi fareb. 
pref, fe nontroppo difficile, almen troppo ampia , # 
moci dentro alcuni confini. Ditemiadunque: Sene 
del Mondo s' hebbea faluare vna famiglia fra tutte 
fcelta? Quella di vn'empio , ò quella di vn giufto? 
cendio di Sodoma s'hebbe a fottrarre vna famiglia fra 
le fu fauorita? Quella di vn' impudico, ‘è quell 
Chi pofledè a’ giorni fuoi maggiori ricchezze di vn' 
vn'Ifacco , di vn Giacobbe, di vn Giufeppe , Patriarc 
tisfimi?* EdaGiufeppe fingolarmente , qual'arte 
falire al trono , la maluagità, o l'innocenza? Qui 
cuore intrepido refifteua alle violenze ed a'vezzid 
credo io che alcuno di quefti odierni Politici non 
to di fufurrargli all’ orecchio: Giufeppe , mirate 
voi fate, Non sò fe vi torni conto di difguftar la 
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i dronasìricca,ePadronasì amica, e Padrona così potente. Il 
marito è lontano , la camera è fegreta, chilo faprà? Importa 
ia | troppolagrazia di vna Donna, la quale impetuofain qualunque 
, non fa nèamare , né odiare , fe non infommo. E pure fi 
i trovato configlio più perniciofo per la profperirà di Giufep- 
E vero ch'egli , per non hauere aderito a quefto configlio , 
ouó in prigione , ed in ceppi : ma la prigione non lointroduf- 
a Regia? iceppinon gli fabbricarono la corona? Pasfia= 
auanti. Se Mosè,ancorfanciulletto,prezzaua il diadema po- 
i da Faraóne ful capo ( come Filóne racconta ) fe fi rimane- 
ella fua Corte , fe feguitaua i fuoi riti ; farebbe mai divenuto 
| Condottiere di vn tanto Popolo , quel terrore di vn tanto 
- Ricusó egli d' eflere fuo Nipote, e fu coftituito fuo Dio . 


T 


mente promeffa da chi furono confeguite? Dai folleua- 
Popolo? dagliadoratori del Vitello? da'difpregiatori di 
Nè pur'vno di quefti, che pur erano più di fecento mila ; 
il piede? E chi efpugnò tante piazze , chifugò tanti efer- 
hi riportò tante fpoglic a'tempi de’Giudici ; (c non vn Gio- 
n Calebbo, vn'Otoniello , vn Gedcóne , ed altri tali a lor 


equi pun Deo. Evenendoa tempidei Ré , qual di loro 
uerasfi ; a cui l'impietà foffe d'vtile, e non di danno? Me ne 
imenterete purvno? Sc vn Saule confeguì lo fcettro perla 
,non lo perde per la colpa? Sevn Dauide prouò mai for» 
ontraria, non fu folo, quando trafgredì la legge Diuina t 
omonc quanto giouò l'hauer prepofta in quella fua famofa 
ne alle ricchezzela Sapienza? Buon perlui, che non 
Ó prima a trattato fu quefto affare veruno di quegl' iniqui 
i, di cui parliamo: perchèio credo fermamente che tutti 
urcbbono detto: Sacra Maeftà, penfateci vn poco bene, 
recipitate il giudizio, non auuenturare l'elezione. Che 
ua a voi tanta fcienza? Mancheranno nello Stato voftro Dot- 
mancheranno Legifti, quando fi hauranno a decidere le 
trouerfie , oa ventilare le liti? Non fonole lettere quelle ; 
ftituifcono vn Principe formidabile. Avoi fi conuiene di- 
€ le poflesfioni , accrcícere l'entrate , riempir l'erario : altri- 
Efffz menti 


> constituite Deum Pharaonis. Le felicità poi della terra Exod. 7.1» 


lianti nella virtù ,i quali tutti, come ofleruò l' Ecclefiafti- p.i. 46, 
rono grandemente felici, V viderent omnes , quia bonum 12. 


As abl n enini d. E LARA. 


Tudith, 5. 
16.17. 
Iudith, 5. 
at. 


. trato in fuo luogo qualcuno di quegli Dei mer 



























596 PREDICA XXXIII, 
menti fi rideranno i nemici voftri di voi, quando: 
ricco di libri, ma pouero di danari ; liberale d'inch 
fcarfo d'oro. Quefto fenza dubbio farebbe flato il c 
tali Politicaftri. Ma quanto fa meglio per Salar 
maríi a dettami dell’ oneftà, che non alle fug 
refleè. Chefe dopo vn tempo cominciò a decli 
citi del fuo Stato, qual nefula cagioneè Non fu, 
uió dal fentiero de'Diuini comandamenti? 
agio tutto il catalogo de Ré di Giuda, fuoi. S. 
rete, che i più fortunati furono vn'Ezecchía,vn Gioatám 
fafatte, e vn Giosia, che furon parimentei più giufti. Qu 
derono lunga vita , quefti fabbricarono nuoue piazze ;, 
cumularono ricche entrate , quelti acquiltarono m 
vittorie. Inalcuni poi varió il tenore della loro feli 
me il vario tenor de'loro coltumi, come può vederfi i 
Gioàs, in Ozía , ed in Manafle. Ma tutti glialtri , si Ré« 
da, come Re di Samaria, li quali furono coflantemen 
gi» furono ancora coltantemente infelici: che però. 
le ribellioni , loro le fconfitte , loro i difertamentis 
gionie, loro le ftragi. Ma che più? Non è chiarisfir 
monio regiftrato fopra di ciò dall'ifteffo Spirito Santo t 
al capo quinto preflo Giuditta. V (que dum mon peccarent i 
Spectu Dei fui erant cum illis bona. V bicunque ingreffi fun 
arcu y € fagitta, € abfque fcuto, € gladio, Deus ni 
gnauit pro eis , € vicit . Et non fuit ( ponete mente allep 
che feguono ) 69° non fuit qui infultaret populo ifl , nifi qi 
rece [fit à cultu Domini fui. Oraio vorréi fapere vn. 
Signori mieicari . lddio gouerna oggi più il Moi 
maniera medefima, con cui gouernaualo a tempi 
cipi, ò veramente ha egli mutato filet Dite: 
egli nella fua mente variate masfime? haeglir 
biato volere è Forfe finalmente s'é indotto ad am 
allora lo abbominaua ? O vero non € ora più egli 
uerna , maha cedute per auuentura le briglie dell" Vniu 
Cafo cieco, da vna Intelligenza maligna; ò fe no: 


Drrere 
. 


a gara prendevano il patrocinio delle perfone n 
è di nuovo nella Natura, che v 61 Oimè, ch 
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tali fofpetti , non che ' efprimergli, è beltemmia troppo inaudi- 


| tax Zgo Dominus 69 non mutor : cosi ci fa Dio fapere per Malac- Male 3.6. 
chia i Son quel di prima , fon quel di prima. Ma s'è cosi, come 
| dunque posfiamo noi confidare, che per confeguire felicità ci 
debba mai giouar l'eflerempio? Nonè quefta vna prefuntuofa 
danza, qualiche Dauide non intendefle di fauellar per noi 
; quando egli difle, che V ultus Domini fuper facientes Pla1.33.17. 
; non perarricchirli, non per efaltarli, non per accreditar- 
» ut perdat de terra memoriam corum: per mandarli tutti 
nalora è 
a perchè non crediate, che a fauor mio vada io mendicando IV. 
argomenti da vn folo Popolo, gouernato già dal Signore 
‘asfiftenza più particolare, e più propria ; facciam così : 
e vn poco voi da vna parte il maluagio Eróde, quello il 
per l'antichità fi chiama il Maggiore , ed io per confronto 
rò frattanto dall'altra il pijsfimo Coftantino, quello il qua- 
‘meriti è detto il Grande. Ad ambidue quetti Principi vien 
to vn fanguinofo macello d’Innocenti bambini, a quello 
rarfilo Scettro,a quefto per faluarfila vita. Rifponde 
e: Si faccia quefto macello, purchè io non perda lo Scettro. 
onde Coltantino: Perda io la vita, purchè per me non fi fac- 
quefto macello. Ora date voi la fentenza. Che giouò più: ad 
e la fua impietà, o a Coftantino la fua giuflizia? Volete pur 
rloè Attendere. Coftantino il quale ricusò quella ftrage 
| della fua infanabile infermità , c godè inoltre tranquilla» 
o Scettro. Erode, il qualecfeguilla , perdètra poco lo 
cadendoin vna più orribile infermità. E pur famofo il 
neuole fine, che fece Erode, quando veggendofi caícarc a 
brano le carni , verminofe prima che morte, addolorato 
quenti punture dc" nerui attratti, annoiato dall'intollera- 
re delle membra incadaucrite, tentò di accelerarfi la 
con vn coltello. Mafenza ciò. Se prima Coftantino ha- 
avagliato fra {pelle ribellioni,dipoi prouò vna giocondisfi» 
:: Se Erode hauca prima prouata gioconda pace, dipoi 
ò fra fpesfisfime ribellioni, Perciocché congiurandogli 
il medefimo Antipatro fuo figliuolo , baueua gia concer= 
'auuclenarlo + Onde là doue potè Coftantino ancora vi- 
crear Cefari i fuoi figliuoli , Erode fu coftretto a farli pri- 


gioni è 
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gioni? Ma che dico a fargli prigioni? Non preualfe 
quel motto celebre: Ad eí15 eft Herodis porcum effe 
E con qual fondamento preualfe, fe non perché chi p 
vita a quegli animali,come Giudéo; a due figliuoli la tolíe, q 
tunque Padre ? Che fe gran parte dell’vmana fitima 
fcre amato ; fi come leflere odiato fi tien gran 
miferia; quanto pur furono differenti tra loro Coi 
de per vn tal capo? Chi può contare le ftatue,. : 
che furono a Coftantino innalzati dall'amor pubblico?1 
in vero di Erode. Perocchè, hauendo egli eretta per fua memor 
non sò qual aquila d'oro, gli fu tratta a terra;e gli fu fatta in pez: 
con pubblica fedizione. Che più Racconta Giofeffo Ebréojfa 
tor diligente delle fue antichità, che niuna cofa recauaal 
gio Principe tanta angofcia,quanto l'accorgerfidell'indicibi 
tento,che delle fue difauuenture tracuano i fuoi Vaflalli:on 
ma di morire , hauendo con certa fraude imprigionata nel . 
tutta la Nobiltà , diè ordine , che (ul punto ch'egli fpi 
mandata fubito a fil di fpada , perchè così nella fuam 
fero a forza piangere, quei che non s'induccuano a pian 
amore. Ora ditemi dunque Signori mici: Per titolo di 
re felicità , qual'arte voi giudicate più vantaggiofa? Quella 
tenneErode , vccidendo tanti Innocenti bambini; è qui 
vfò Coftantino , ricufando di veciderliè. Conuiene ; 
cieco chi non conofce , ò proteruo chi non fiarrende 21 
tanto clla è palpabile. ali: = a 
Ma queíto è poco. Tutte le Iltorie Ecclefiaftiche noncidi 
moftrano anch'effe concordemente quanto più vaglia 
feguire profperità » ancora fupreme, le arti fincere di 
cenza, che le ftrauolte della maluagità è Miratevn 
lebratisfimi Imperadori , Giouiano, Valentiniano 
Tutti c tre quefti per quali vie s'incamminarono al 
per quelle , onde l’vmana politica hauría creduto ; cl 
ueflero dilungare? Ritiraronfi ruttic trè, mentre è 
Capitani priuati dal feruigio dell’ infolente Giuliano Z 
per non aderire a fuoi folli comandamenti; e non paff 
che in quella Corte , donde vfcirono efuli , rien 
dori. Equalprudenza mondana doucua all" Ii 
«rio approuare quelle belle atti , con le qualieg 
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* fuoSrato? Confideratedigrazia. Qualora cinto da mille (pa 
de nemiche, vedéa chei Barbari gli moueuano guerra, che fa: 


x 


quelta diuerfione di armi , con cui paréa che doueffe indebolire 


;, il fortificaua. Machi non hauría creduto altrimenti? 
€ ((idoueuaallora ftrepitare ne' fuoi Configli ) che pru- 
a è maiqueftat. Quafi chei Goti, c gli Vnni , inondando fo- 
di noi dalle Spagne, non fian baftanti a defolarci lo Stato , ir 
ci ancora contro dall'Africa i Donatifti? Anzi ci douremmo 
diare con tutti i mezzi di renderli a noi concordie confedera- 
uando esfi ci voleffero inimicare in fimili congiunture. Qual 
one vuol dunque, che noi da noi medefimi gl'irritiamo, men- 
sfinon ci dan noia? Prendanfi pur’ a cuore le ingiurie della 
ione, ma quando fieno prima fermati gl'interesfi della Re- 
ica; altrimenti cadrà la Repubblica; e non fofterrasfi la 
ione. Cosi doucuafi probabilmente difcorrere in quei 
gli. Maquanto fallacemente! Perocché Dio con riufci- 
o contrarie daua a conofcere , che allora più ficura troua- 
Repubblica, quando perla Religione efponcuafia più ci- 
. E noncombattè egli però con armi inuifibili a fauore di 
o, vccidendo ben dugento mila foldati fra Goti ed Vanni ; 
ti da Radagifo* Anzi, come fe ciò foffe poco, gli eftinfe 
a nel breue giro di vn' anno fette V furpatori tirannici dell’ 
pero , vn Alaríco , vn Coflantino, vn Coftante , vn Masfimo, 
ouíno , vn Scbafliano , vn Saro, e altri (imili  iquali a gui- 
hti Cani rabbiofi fe gli erano auuentati alla vita. Tanto 
reua allora nel Mondo quefto bel detto : far quafi a gara 

Dio, ed Onorio : Onorio per eíterminare i nemici di 
Dio per efterminare i nemicid'Onorio. Che fe finalmen- 
volta pur fotto lui preualfero i Barbari, e faccheggiarono 
is rifpondetemi, quando fu? Non fu quando il mifero fi 
ncere dalle importune iftanze de'fuoi, e concedè per alè 
po si agli Etnici , si agli Erctici, il libero vfo delle loro 
»it Allora Roma diuentó fubito preda del furor Goto, 
üamparono le fuc Cafe , allora rouinarono le fue Torri, 
 fegui quell eccidio cosi famofo , fu cui versò tante lagrime 
Girolamo , quando fcrifle: Peccatis noftris Barbari fortes 
.E che ciò fia pur vero fi manifefta ; perchè tofto che Ono- 
X1O è 


e 


moet 


ceua egli Prendeua fubito a muouer guerra agli Eretici. E coa. 
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| vno gliannali deglialtri Principia me ben noti: io fon 
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rio , rauuedutofi dell'errore, annullò le leggi maluage, ed 
faticosfi per la diftruzion delle fedi falfe, e per la dilatazi 
la vera; tofto dicole cofe cambiaron faccia : mo. fc 
cipali nemici, e diuentarono difenfori di Roma quei Goti ftesfi, 
i quali n'erano ftati gli oppugnatori. Piaceffeal Cielo, chele. 
ftrettezze del tempo mi permetteflero di trafcorrere ad vnoa 


che l’efempio di niuno porgerebbe baldanza all'iniquità : m 
le vicende ifteffe vedrefte ne'due Teodofi), in vn'Arcadio, 
Giuftino , e in vn Giuftiniano , in vn Maurizio sinvn'E 
in tanti altri, allora miferi , quando fecero vbbidire la R 
all'intereffe ; allor felici , quando fecer feruire l’ inte 
Religione. Senon che, a che vale ftancarfi più lunga 
accattare teltimonianze dagli huomini, doue habbiamo 
pronto quelle di Dio t Ditemi vn poco. L'infelicità nonfu 
dotta nel Mondo a cagion del peccato? Certo che 51, riifj 
l'Ecclefialtico, Mors, fanguis.contentio,oppre (fiones fam, 
tritio Cg flagella fuper iniquos creata fant , €g propter ii 
estcataclyfimus . Pel peccato hanno inondato nel Mor 
fciagure: pel peccatole guerre, pel peccato la pouertà 
cato lc peftilenze, pel peccato le careltie , pel peccato 
pel peccato la morte. Adunque come posfiamo mai 
che il peccato fia mezzo acconcio a sfuggir l'infelicità; e 
piùtofto ad incorrerla , s' egline fula cagione? | Falfo; fal 
Se vn'iniquo dalla fua iniquità ritrarràqualche ventura ; qual 
gloria, qualche grandezza , tutto farà per mero accid 
primaria iflituzionc farà, che auuenga il contrario . zl 
non vede ; che molto più frequentemente auuerrà quello chièd 
iltituzione primaria , che non quello ch' è per mero accidente! 
Ripiglierete , fomiglianti ragioni per avuentura tutt. 
ebelle, ebuone. Nulla dimeno non potervoi rib« 
che il fenfo viattelta, ed a ció che dimoftrauil'efperienza. 
il Mondo ha fempre abbondato di Empi felici: che quel 
to fempre aguzzar mille penne contro la Prouic 
fremere mille lingue : e che a volerl' ora negare, 
bruciar gli annali de'Popoli,, le declamazionic 
Satire de Poeti, e fino i lamenti de Profeti 
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x . chevoi credete con cotefla replica voftra di hauermia vn tratto: 
onquiío , non che conuinto : e pur voi nulla prouate contra di: 
| me. ll Mondo ha fempre abbondato d'Empij felici Quefto efal- 
eren: fenza paragone fono ftati più gli Empj miferi;ben- 
chè la felicità fia più offeruata negli Empij, che la miferia , come 
(a più (conueniente. Contuttoció volete ch'io vel conceda per 
síat Sula cosi: che n'inferite però contro il mio difcorfoè 
"a è gioucuole il vizio ; dunque è vtile l’impietà , dunque 
rfelice gioua eflerempio, ch è la propofizione, ch'io vi 
flo? Nego laconfeguenza. Sapete doue confifte l'ingan- 
tro? Confifte in quefto: che voi credete tali huomini ef- 
iucnuti felici perla maluagità, edio vidico di nó. Vi dico; 
fi divennero tali mercè qualche opera buona, ò Criftiana , 
urale, ò morale , da loro fatta. Seminanti iustitiam mer= Prov. 11. - 
pfidelis, tal'èl'asfioma infallibile de'Proucrbi. Però, non la- ' 
ido mai Dio di premiar fedelmente verun' azzion virtuofa, 
inque fiafi, come non laícia mai di punirne alcuna malua- 
havoluto con quella breue profperità temporale rimunera- 
o, a quali per altro erano deftinati tormenti eterni, Fu- 
'udeli i Goti, ma nemicisfimi d'ogni carnalità; beftiali 
Inni, ma alieni da ogni delizia ; rapacii Vandali, ma zelan- 
ancora inefterminare ogni culto d'idolatria. 1 Romani 
trario quantunque fuperftiziofi , non è credibile quanto 
retti, liberali , fedeli, fobrij, magnanimi, ed amanti de" 
lorfoggetti. Ne'Turchièinfignel'vbbidienza a lor Prin- 
egli Suechiè fingolare la fede alle lor conforti ; equelch' 
‘di quefti popoli in genere , dite voi di più Perfonaggiin 
lare , come di vn'Ieróne , d'vn Pifitrato, d' vn Dionilio , 
alaride , d vn Periandro , d'vn Mario , d'vn Gracco, d'vn 
di altri tali per alcun tempo felici nell'impietà. Furo- 
itti cofloro maluagi sì : ma fi fcorfe anche chiaro in ciafcuno 
sf quanto fia vero quel dettato comune , che co'gran vizij fo- 
ono andare bene fpeflo congiunte di gran virtù: e però Iddio, 
uéa poi dare a' lor vizij vna lunga pena, volle dar prima 
virtù vn breue premio; guiderdonandole, sì com’ era- 
e virtù mancheuoli, con baftoni di comando, con diade- 
rincipato , con vittorie, con trofti , con tefori , e con altre 
elicità temporali, ch' è quanto dire , co' bricioli della fua 
IA Gggg menfa, 
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"cafo medefimo fi dee chiamare vtile quella maluagità, perc 
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602 PREDICA XXXIII, |... 
menfa, con la poluere de'(uoi piedi, con la fpazzatura, che get- 
tafi da balconi del fuo Palazzo. Chinon vede però come que. 
fto medefimo non abbatte , ma conferma più toflo l'intento mio, 
mentre ancor fra Gentili, fe ben rimirafi , là fiè trovata maggio 
re profperità, come lungamente dimoftra Santo Agoftino 
uc fi fono trovate virtù maggiori , fe non vere ercali, 
verifimili ed apparenti? EE uu 

E non per tutto ciò, ch'io non fappia, Criftiani mici, che D: 
più d'vna volta permette, che l'huomo arriui con l'iftefle m: 
gità ad acquiftare or qualche carico illuftre, ed ora qual 
dita copiofa:quefto è verisfimo. Ma io dico;che né pur in 


golarmente parlando, fempre farà piu il male;che il bene;il 
ne deriui. Profperitas flultorum (come Salamone teftifica)per« 
det illos. Non dice perdit, ma perdet, e perchè cio? Perchè non 
{empre vna tale profperità produce immediatamente i fuoi 
effetti, ma a paflo a palo. Eh afpettate vn poco di grazia, 
tate vn poco , e vedrete doue andrà a terminare quel cari 
feguito con le oppresfioni degl’ innocenti , doue quell’o 
cumulato con l’eftorfioni de poueri. Non hauete mai let 
reffo Giobbe, che Dio taluolta con gli huomini fi traf 
che però: Adducit Confiliarios in (lultum finem? Non 

tum principium, no : in ftultum finem. Laícia che 
gran Torre di Babéle ; ma dipoi fa , che per la confufion 
difperfi. Lafciache alzino la bella Torredi Siloe 3 ma 
che fotto le rouine vi reftino feppelliti. Quefto è l’ ing 
loquale molti huomini giudicano talor fortunata l'l 
che ha condotti anche i Profeti medefimi a querelarfi 
mente di Dio , e quafi ad accufar la fua Prouidenza : È 
fchini confiderato il principio , ma non hanno con Da 
il fine : Donec intelligam in nouiffimis eorum : ch' è qu 
fi fono fisfi a mirare il bel capo d'oro dell’ eccelfo 
biloncfe , e quiui tutti attoniti , tutti afforti , non han 
lari gli occhja offeruarei piedi di fango . Vdite, 
Ja veriti . I t 
Se dopo il nafcimento di Crifto fa ferie d'huomini, ua 
arti inique fi auanzaflero a grandi acquifti , furono fenza du 
gl' Imperadori , à fe cosi vogliam più tofto chiamarli 
Greci 
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Greci. Ora ditemi. Vifono però ftati altri Imperj, c'habbiano 
dati, ò più fortunofi, à più ferali argomenti alle Scene tragiche è 
-.  Niccforoil primogiunfealla fine co' fuoi tradimenti , e co' fuoi 
"D (ott vfurparfì l'impéro;fcacciandone lréne giufta poffc- 
"i ditrice. Mache? Perlecontinue calamità divenne a fe medea 
- fimo si obbrobriofo ; che fi chiamaua nuouo Faraóne indurato 
melle di(grazie : ed alla fine fconfitto e vccifo da Bulgari , diede 
 occafione a'fuoi nemici di fare del (uo cranio vna tazza , doue non 
sò fc per allegrezza , ò per onta , tutti beuerono i principali del 
Campo. Giunfero pure Staurazio con illegittime nozze, e Leo- 
me Arméno con pubbliche ribellioni,a ftabilitfi nel Principato; 
sna quanto andò, che per tal cagione morirono trucidati , l' vno 
în guerra , l’altro all'altare? Michele Balbo arriuò nella fua fa- 
mofa congiura a palfare dalla carcere al foglio, ed a farfi quiui 
Orate mentre ancor'era con le catene al collo, e co'ceppia'pic- 
w@ di: mahauendoardire per tali profperità di fpofare vna Vergine 
M — facra, fubito gli firibellò tutta la Schiauonia, fubito gli fu sbara- 
tutto l'efercito , nè per ciò rauuedendofi fu confümato da 
fermità ftomacheuole. Teofilo per lefue ragioni di Stato 
riuò quafi a fpegnere affatto il culto delle Immagini Sacre: ma 
‘prefto ancora mori di affanno, e di rabbia ; per vna lagrimeuole 
riceuuta da' Saracini. Michele Terzo , riputato perle fue 
libidini , c perle fue crudeltà , nouello Nerone, giunfe a ftermi» 
marci Tutori, ea sbandir la Madre, per poter fenza direttore re- 
gnare più francamente : ma quanto fu però contro di efTo l'odio 
de | popolo , quante le ribellioni , dalle quali alla fine rimafe 
o , mentre giaceua fopraffatto dal fonno, ed ebbro dal vino! 
3 ad Aleffandro di fpogliare gli altari Sacri per traportare 
o l'oro de" empij: ma incontinente impazzó ; né compì 
l' anno del Principato , che vomitò col (angue infieme la 
Che dirò di Romano Primo? Confegui egli con aftutisfi- 
edi collocare nella Sedia patriarcal di Coftantinopoli và 
fgliuolo fanciullo , con di(cacciarneil legittimo poflefTore: 
l'anno fteffo da vn' altro de’ fuoi figliuoli fu difcacciato egli 
«dal trono imperiale,e rilegato in vn'Ifola folitaria | Cosi il 
ndo Romano giunfe ancor' ei per vaghezza di dominare, a 
= convelenoil Padre dal Mondo; ma fra breuisfimotempo 
Ito anch'egli dal Mondo pur con veleno. Michel Paflago- 
Gggg2 nio 
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nio ottenne con arti inique d'intruderfinell' Imperio ; ma fuin- 
uafato fubito dal Diauolo, da cui, né pereforcifmi , né perlimo- | 
fine , fi potè più liberare fino alla morte, Michel Cale 
fegui d'efiliare l' Imperadrice) per regnar folo; ma fu 
incontinente dal Popolo , da cui vens , e accecato ; fu 
nato ancor viuo per la Città. E l'iftefla lagrimofa finean 
cero Diogene, & Andronico, faliti ambidue ful foglio I 
le, l'vno col fauor di amore impudico , l'altro col braccio 
bara fellonía. Rifpondetemi ora. Pare a voi, che fi pote! 
chiamar punto felici le maluagità , con cui quefti fi vantagg 
no? Dite fu. Vi contentérefte voi di godere de" loro acqi 
mentre douefte parimente addoffarui le loro perdite? Chi y 
chi v'é cosi fciocco , il quale ftimi inuidiabile]a lor forte? Oi 

guratevi che tal’ è (tata vniuerfalmente.la forte di tutti qu 
che con arti inique anelarono ai lor vantaggi. Profperitas fi 
torum perdet illos : sì miei Signori: Profperitas flultorum per 
illos. Eh, che non accade affannarfi in tal verità. Gridano 

ilibri, efclamano tuttii fecoli c tutti i Regni vnitamente 
zianoa fauore della Virtù. uffmia elenat gentes, vdi 
trouarli vn detto più fauoreuole al noftro intento , vfci 
penna pur'eflo di Salamone: /asfitia eleuat gentes; Ya gi 
è quella, la quale fublimai Popoli, gli rifufcita, gli 
che cofaè quella che gli fa miferabili? Il fol peccato . . 
autem facit populos peccatum . Così pur'altroue egli « 
roborabitur bomo ex impietate: ed altroue: Im infidijs fa 
tur iniqui ; ed altroue: Ip impictate (ua corruet impius: 
ue : Qui feminant iniquitatem metent mala . La Sapien 
cordain parlar così: Malignitas euertet fedes Potentum. 
to differente è il linguaggio dell’Ecclefiaftico, il qual 
to quefto notabilisfimo auuertimento , che i Principati 
no bene fpeffo andar vagabondi : Regnum a gente in genti 
sfertur , per qual cagionet Perle ingiultizie, perl 
per le fraudi, con cui vennero amminiftrati : propt 
€$ iniurias , € contumelias , €9 diuerv (os dolos. Che 
que? Volete voilafciarui sj lu(ingare dalle fallaci prom 
l'impictà , che ammirando le (uc cfaltazioni, non confide 
che appreflo i fuoi precipizi)? Eh rinunziatele pure x 
tele le fuc arti , ed asficurateui ( che che v'infegnino; 
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volumi peftilenzialie peruerfì ) asficuratevi dico , che mai non 

vi farà vtile quello, che nonèonefto. ‘Telas aranea texuerunt , 1:59.52 
| dice Ifaia di quetti Artefici fcaltri d'iniquità. Opera corum , opera 
| dnutilia; cogitationes eorum, cogitationes inuttles . Ten ganfi puc 
per feil loro Expedit maledetto quefti odierni fconfigliatisfimi 
Configlicri ; che noi più tofto con le generofe parole di Matatía, 
| nobilisfimo Maccabéo , vogliamo conchiudere : Propitius fit X. Mac.a. 
. mobis «Deus, non efl nobis vtile relinquere legem, €5 iuftitias Dei. 3 
Promettaci pure la Maluagità ciò che vuole , non le crediamo . 
Mai non ci farà vtile di lafciare la ragione perl’ appetito, la re= 
| ligioneperl'interefle, la legge perl'affetto, Dio per neffuno. 
— Nonest, non efl nobis vtile relinquere leges, €9' iuftitias Dei. 
| Che cofaci fari vtile? La Pietà. Pietas ad omnia vtilis , dice 1.Tim.48. 
| l’Apottolo : mercè che quefta ha le promefle di eflere fauorita , 
non folo nella vita futura, doue (tail vero premio de’ Criftiani ; 
ancora nella prefente : promi/fionem babens vita, qua mune 


€ futura. Ripofiamo. 
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35A. O vi ho ragionato fin'ora, come fenoncifoflealtra IX. 
Sp vita , che quefta fola , la qual da noi fi mena fopra 
f laterra. Mache? Cièpur Paradifo ( o Signori 
mici cari ) ciè pur'Inferno? Se non fiam' Atei, lo 
b dobbiam confeflare. Adunque, quando anche il 
(ch'io non concedo) foffe nel Mondo general mente felice, 
ia quefto a poterlo chiamar gioucuole? Eh miferi noi, che 
mo al temporale, e non conlideriamo l'eterno. Quid pro- Matt. 16. 
t bomini fi Mundum vniuer (um lucretur anima Mif detri- *9 
um patiatur * O (entimento degno di ellere ripetuto a gran 
u tutti i pergami , anzi di eflere incifo a caratteri grandiin 
c fale, in tuttele ftanze , affine di non lo perdere mai di 
E doue ancora, V ditori cari arriuasfimo a confeguire co' 
prativi maluagi l'intento noftro , che haurem noi fatto? Quid 
odefl* Hauremo acquiftati alcunianni di contentezza , ma ce 
iremo giucata vn'Eternità. O porefs'io quelta mattina auan- 
tia'voftri occh) fpalancare tuttol Inferno, c farui vedere quelle 
asc caverne 
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ler. 16. 9. V ere mendacium poffederunt y vanitatem , qua eis n 
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cauerne di terrore , quelle carceri ditormenti, c 
Vorréi chiamaread vnoad vn tutti quegli , iqua 
riconobbero fu la terra altro Dio, che il loro inte 
con alti fcongiuri violentarli a rifpondere, come! 
ti delle loro paflate felicità. Doue fiete;olà, doue f 
roboami, voi Tiberij, voi Giuliani , voi Arrighi , voitut 
fta fcuola? Venite pure, benchè veftiti di fiamme , bench è cir 
ti di ferpi , benchè carichi di catene ; che per noftro profit 
uail vederui. Che dite? Voiviuendo adempifte già 
che vi fuggerì il voftro peruerfovolere, condirtravoi: J 
titudo nostra lex iuflitia: non è così? Non temefte mai 
ni, nonrifpettafte mai Dio, e fol tutti intefia'voftr' interes 
ftici , non dubitafte di procurarli con 1' oppresfione de' 
conle calunnie degl’ innocenti , co'tradimenti degli am 
le rouine degli emoli, col fangue de'popoli , con lo fcc 
mento dell'Vniuerfo. E bene? Che cauate ora voi dalla 
branza de voftri paflati diletti? Sono per quefto a voi m 
diighiacci , ò men voraci le fiamme? Vi ricordate , qu 
viadorauano nelle Regie! quanti vi corteggiauano pe 1e 
quanti vi applaudeuano ne' trionfi! Vi ritraeuano altrifu 
tele, altri vi figarauano in duri marmi; e perla voftra i 
giornalmente facrificauanfi , non sò fe più vite nelle 
ò più vittime in fu gli Altari. Or che vi giova vna tale 
rifpondetemi, che vi giova? Quid prodeftt. Sevoi pc 
nare ora nel Mondoa T ams ivoftri cadaveri, a 
voftro corfo, qual tenor di fo 


rtuna vi eleggerefte? R 
voi più nell'iftefle Regie? rimonterefte voi più fu gli 
ni? O Dio, che parmi di fentire chei miferi beftem 
mandino vrli per voci, e fremiti per parole. CheR. 
no gl'infelici ) che Troni? Maledetta fia l'ora, che vi 
maledetti que'Serui,che ci vbbidirono;maledetto quel 
cicfaltó! Selue, grotte, dirupi, orrori, fepolcri , là di 
reremmo tutti a nafconderci , fe noi poteslimo più toi 
Mondo. Così mi pare che i miferi mi rifpondano 

quanta ragione! V ere mendacium poffederunt: vanitaten 
non profuit. (mi gioua qui di ripetere ad alta voce con 


Poucrini che fono! Quanto meglio farebbe ft 
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.. maícer Serui, nafcere Schiaui, che nafcer Grandi? Vbi funt 
| Principes gentium è Douefono più quefli Principi delle genti , 
*"- ^ deiqualihabbiam ragionato? Qui dominantur beStijs terra,c per 
‘andarein cocchio nutrifcono tanti cavalli: Qui tm auibus Celi 
| ludunt, c per andare a caccia nutrifcono tanti cani ; Qui argen- 
sum thefauriZant , 69 aurum , in quo confidunt bomines , € non 
efi finis acquifitionis eorum; c per arricchire le loro Cafe private, 
non temono di far gemere le Città: V bi (ant ? vbi funt  douc 
è douefono? Exterminati (unt , ripiglia il Profeta. Sono 
iti, fonofpariti. Spariti* Non faria nulla. Exterminati 
» E9' ad Inferos defcenderunt, €9' alij loco eorum exurrexerunt . 
iarono ai loro Pofteri gli oftrie gli ori, ed esíi andarono a 
flarfenc tra le fiamme. Così è di tutti coloro, che non fon viuu- 
ti fecondo le buoneleggi. Felici però noi , (c fapesfimo appro- 
fi alle fpefeloro! Ma noi troppo infenfati inuidiamo la lo- 
ntica felicità, e non badiamo alla loro prefente miferia . 
d prodeft , quid prodest bomini, fi Mundum vniuerfum lucre= 
anima vero (ua detrimentum patiatur? Non è difede, che 
anti acquifti fi facciano, di fogli , di clamidi , di corone , di 
ri, di manti, di mitre , à di paftorali, vniti ancora fuor d'ogni 
ein vn fafcio , e la perdita , che però s' incorra dell'anima , 
ur v'è quella proporzione, la qual farebbeui tra l'acquifto 
| praticello faluatico , e la perdita di vna Monarchia paria 
lasche godè Augufto? Adunque come ftimerem mai feli- 
ll'Impietà, che porta poi feco anncffo si graue danno ? 
‘potest ulla compend j caua confiflere , io dirò francamente 
Santo Eucherio , fi conftet anima interuenire di[pendium. 
la voi direte, che io ftamane non ho fatto altro, che parlar 
pre di Principi e di Principefle : che i più divoi, che foli haue- 
fogno della mia predica, non ficte in si grande (tato ; eche 
è meno fiete foggetti a sì gran pericoli. Chele voftre po- 
he non fi (tendono fe non il più, a (cavalcare vn voftro Emo- 
nella Corte, ò a foppiantare vn voftro corrifpondente in qual- 
'ontratto ; eche però non douete forfe temere tante infelici- 
mporali, néeterne, pertalicolpe. Si eh? O piaceffeal 
che pur foffe vera vna fimile confeguenza! Ma quefto è 
reggio , Vditori miei, quefto è il peggio ; che per vna cofa di 
re offendiamo Dio, (trapazziamo i fuoi ordini , conculchia- 
EX. mo 
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608 PREDICA XXXIII 
mo il fuo fangue. Finalmente fe per qualche acq, 
de lo conculcasíimo , faremmo male , chi ne può € 
remmo malisfimo: ma quanto più, conculcandolo 
E non è quefto il lamento, che Dio già fece perbocca 
le, quando egli difle: V iolabant me propter pugili 
fragmen panisè Quafi che volefle egli dire in poche 
coltate voi Cicli, afcolta tu Terra, e voi cupi Abisfi al 
Quel mio Popolo,a me sì caro e diletto,che ba riceuuto da 
eccelfi fauori, ch'è ftato liberato dame di sì mifera fchiaui 


fleflo mi ha ftrapazzato, fapete, mi ha ftrapazzato con ingratis 
me offefe. E indovinate perché? Forfe per appropiartì ] 
glie di vn'efercito debellato, come fece vn Saule? Non 
rccherci a tantaignominia. Forfe per arrogarfi l'amminif 
ne di vn Principato vacante , come fecevn' Atalíat Non mel 
riputerci a tanto (corno. Forfe per vfarparfi la poflesfione d'a 
cun Cittadino innocente , come fece vn' Acabbo 8. Mi dar | 
nor confufione. Forfe per isfamarl' ingordigia dell’ oro: 
come fece vn Gieziè Ancorin ciò fentirei minor" il roflore 
perchè dunque egli mi ha offefo? perchè? Velo dirò io 
vn pugno d'orzo , per vn frufto di pane; sì torno a dire: 
pugno di orzo, per vn frufto di pane: Propter pugillum bo 
€? fragmen pants . Per sìleggiero interefle mi hanno gl'ingrati 
riuoltate lc fpalle, hanno dette enormi bugie, hanno inuem 
vituperofe calunnie , hanno orditi bruttisfimi tradimen 
lo potrò tollerare? Così doleuafi Dio, Signori miei cari, 
piandati . Sapetevoicome dolgafi ne' prefenti è Ba 
per faper ciò, girare vn poco le piazze più popolofe di 
entrare ne’ fondachi , vilitar le botteghe, vederei banc 
confiderare per quai piccioli emolumenti fi commettan 
ancora mortali. Che menzogne , che contefe non fi odo 
là dentro? che ingiuftizie, che frodi nonvi fiafcondonoè E 
ch'iui è prefente,com porterà di vederfiper così poco ol 
tanto? Come! S'egligaftigherà sì feueramente , ch 
diefempio fpergiura per vn teforo, non punirà più afpre 
chi fpergiuri per vn quattrino? Fino i Gentili medefimi coi 
vano, che vn ifleffo peccato, commeflo per emolu 
levante, paréa men grauc: onde vno di loro hebbe ai 
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è Jandum ius efl , vegnandi caufa violandumett. Mainon à lecie 
) i di pe care ; ma quando in oltre è minore l'allettamento, allo= 
rrità d'altre circoltanze , fempre è maggiore la colpa che 
| mette : perchè Dio vien pofpofto ad vn ben più minuto, ad. 
più vile, ad vn bene più difpregeuole. Conchiudiamo 
ie cosi: Se tanto fremeran nell'inferno quei che vedranno 
uer perduto Dio per vna Provincia à pervn Principato aTài 
nde di quefta terra , che farà di quei miferabili, che vedranno 
uer fatta ancor’ esfivna fteffa perdita; ma perchè? Per vna 
fecciofa di pochi foldi , per vn cambio non fincero , per va 
non lusfiftente , à per alcun'altro contratto di quei sì fini , 
che fono a voi meglio noti, che non ame? Nonvrleranno quei 
miferi di furore , molto più divn'Efaù , ó di vn Lifimaco , vendi- 
ori sì sfortunati, quegli divna Primogenitura , c quefti d'vn Re- 
* Etali fono le perdite, a cui conduce vno fcellerato Inte- 
effe , e conduce tutti, à grandi , ò piccoli, ò gouernanti , 
o plebéi, ch'egli (ignoreggi . Confiderate 
ora voi , fe viè bene il quale cquiuaglia a 
perdite cosi graui , e poi fen- 
tenziate , fe mai 
r 
effer Felice, 
gioui 
cfler'Em- 
pio. 


dh. 
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Dicite Filia Sion: Ecce Rextuus vent 
tibi manfuetus. Matt. 31 E 

5 E vè cofa alcuna, per la qual 
maggiormente a tralucere la fc 
vanità de' Mortali, fono a mio ci 
i titoli fi faftofi di cui fan pompa. . 
re Ré di Perfia , fcriuendo all'I 
dor Coftantino , non dubitò di 
marfi Fratel del Sole. Solimano 
^5? de’ Turchi s'intitolaua Domin 
Mondo , Domator della Terra ; e Salamandro Soldan d 
appellauafi Prefetto dell'Inferno , Padrone del Paradifi 

Tanic. hif. dirò del Ré qua(i ignoto di Bifnagà , il quale anch'oggi 
E. fi arroga nomi da non poterfi né pure vdir fenza rifa. Spe 
buona Ventura , Dio di gran Prouincie, Conquiftato 

quello, chevede; Maeftro di qualunque Idiota, V. 
qualunque robufto, Caualiere che non ha pari, Signor c 

ente, Signor dell'Auftro, Signor dell'Occidente, Sig 
Settentrione, Signore di tutti i mari: Colui che temono c 

tidel Mondo. Titoli certamente sì fciocchi , che pari. 
modeftisfimi fembrano quei che fi vfurpaua il Ré Attil: 

le fi facéa foprannominare il Flagel di Dio;o pureq 

trio Poliercéte, il quale voleua effer detto l' Efpugna 
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Citi; à pure quei di Caio Cefare , il quale voleua efferé mento: 
| iato il Padre degli Eferciti. Se però badate , Vditori, l'alteri- 
gia degli huomini ha fempre ambito titoli di terrore ; quafi che» 
oro gloria confilta in foggiogare, in abbattere, inatter- 
| re. Che farà oggi però quefto noftro Crilto , il quale entran- 
- dotrionfanteinGierufalemme, vuole anch'egli il fuo titolo co- 
. mc glialeri? Miriamo vn poco: qual nome fi farà dare? il Ter- 
| ribilet il Formidabile? O quanto erriamo , fe ciò ne cada in fo» 
" fpetto! Il Re Manfueto, quefto è il titolo, ch'egli vuol per fao 
| vanto. Dicite Filia Sion: Ecce Rex tuus venit tibi Man fuctus. 
.. Cheperò guardate. Non vuol già egli comparire in trionfo fo« 


NS. 


E 
Y 
f 


E 


to da Leoni , come Marc' Antonio ; ó tratto dagli Elefanti, come 
| Pompéo; ó tratto da'Cerui, come vn'Aurcliano ; ma bensì fopra 
d'vn modefto giumento: nè vuol che innanzi lo precedanle im- 
| magini delle cípugnate Città, nè vuol che dietro lo feguanole 
rue de" Popoli prigionieri: e fe pur' egli vuole ancor le fue 
e, vuole chele palme s' intreccino con gli vliui. Sù dun- 
icti, Vditori, che s'ècosì, non? Dio , qual molti fel fingo- 
n Dio feroce: anzi egli é tutto pietà, egliè tutto piaccuolez- 
egliétutto amabilità. E però penfo, ch'io farò quefta fera 
regio dell’opera, fe perconformarmial fuo genio, vi moftre- 


pus 


uanto bene a lui (i conuenga quefto titolo di Manfueto : Ecce 


pportar , che di rifentirfi ; quanto più goda di beneficar , che 
Iuocere ; in vna parola quanto egli fia più per natura inclinato 
vfar pietà, che a pigliar gaftighi : per trarre in vItimo da que- 
sare premeffe vna confeguenza im prouuifa sì,ma tanto ancor 
ucuole a chi vi penfi . 

E perawuiare il difcorfo: Da qual ragione credete voi, ch'io 
in prima moltrarvi la verità c'ho propofta? Da quella, 
ade voi forfe meno l'afpetterefte . Dall'effer Dio potentisfi- 
i. Nonmiconcedete voi facilmente effer lui così gran Si- 
pre, che paffegeiando fa tremar tutte fotto a'fuoi piedi le bafi 
irmamento © Che ad vn fuo guardo crucciofo tofto il Sol fi 
perla paura? Che ad vn fuocenno autorcuole tofto il 
ritira per riverenza? Che fono i Ventii Corrieri, per cui 
ficeall' Vniuer(o gli editti del fuo volere? C'hai tuoni per 
i Hbhh2 fue 


| pra d'vn Cocchio, ò tratto dalle Tigri, come Calligola; ótrat- —.— 


nus venit tibi Manfuetus:ch'è come dire, quanto più ami. 


L 2. Reth. 


de lracüd. 
;cohib. 
delra. 


Eccli. 25. 
ad 


Ouid. de; 
Tritt. 
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' nelvero è quefto , Vditori : ma volete voi , ch 


5111. della Sapienza all'endecimo. AMifereris omn 



























62 ^ PREDICA XXXIV. 
fuc voci? C'haifolgori per fuo brando? Echet 
ftendardo arrolati i nembi , e le neui , iturb 
Orsù dunque , dich'io, buonisfima nuou 
che il gaftigarci fia cofa alienisfima dal fuo geni 
te. Infegna Ariftotile, e con effocon corda PI 
( gran Principi fra' Morali ) che l' effer" vno affai facile 
fi, proceda da debolezza: Maximè ob imbeccillita 
ira. Mercé che idcboli più facilmente han fofpetto di 
fprezzati qualor perdonino ; ed han timore, che il non far' 
vendetta , fi'debba afcriuere a viltà nona clemenza, a nece 
non ad elezione. Però voi vedete;che sdegnofisfima di fua na 
ra èla Donna: Noneft ira fuper tram Mulieris : perchè laE 
na di fua natura è fiacchisfima . Però gl'infermi fonop 
adadirarfi, chei fani; però più i vecchj sche i giovani 
imiferabili, che i felici: è fra gli animali è notisfimo: 
rifentiti a mordere chi pli tocca , fonlevefpe, fon glia 
noitopi. Machié molto potente, non fa così. Quo qui 
efl masor , magis eslplacabilis ira, cantó colui. Chi ha gr 

tenza , sàch'ogni volta ch'eglivorrà vendicarfi , farà in (ua m 
però fpeflo trafcura ; fpeflo disfimula , nè fi recaa glo 

fela con perfonc inferioria fe: Ch' é quello appunto; c 
efprimere l’ Imperadore Adriano, alloraché nella regi 
incontrando vn' huomo, dal quale hauca nella fortum: 
fofferto oltraggio, non ne piglió maggior vendetta ch 
Tul'haifcampata. Ewafifti. Che piu? Sunt leges. 
feripta literis , fed impreffa moribus (così pronunziò 
brogio ) vt Jentores ad puniendum fint , qui maxima 
tiuntur. Vn gencrofo Leone non fi rivolta all’ al 
piccolo cagnolino : e ognun benisfimo sà, che i € 
mi fono imentorbidi, e che i Mari più profondi fon 
tempeftofi. Orvegnamo anoi. Non mi hauete 
to , che fopra ogn'altro , potentisfimo è Dio? 
que, che fopraogn' altro fia parimente difpoflo 
che però fia cofa aliena dal fuo talento l' offender 
fia conformisfimail perdonare c il difendere . Pei 


: didamente da chi l'ho tolto? Velo fcopriró . 
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i sìegliragionaaDio)fiete pure, ogran Dio , cortefe con tutti , 
| fiete pur placido, fiete pure pietofo. Ma per qual cagionet Ec-. 
. cola. Perchè fietel'Onnipotente. Mifireris omnium Domine, 
 quiaomnia potes. Nonquia omnia diligis: quia omnia potes . 
E vagliail vero, per qual cagione ftimate voi , che qualora noi 
liamo a Dio perdonanza de' noftri falli, non ci curiamo di 
rlialui come a buono, come a benigno, ma come ad. 
iipotente? Confiteor Deo Omnipotenti : (c non perché noi vo- 
mo metterlo al punto ; con ricordargli, che a gran potenza 
fi conuiene il procedere con rigore ; e che l’vfare altrimenti, 
bbe , come gli dicéa Giobbe, pigliarfela contra foglie difper- 
vento , ó contra paglie inarid:te fu l'aia. Comtra folium , lob 13.25. 
d'ventorapitur , ostendis potentiam tuam , €$ stipulam ficcam 
ueris . : 
Rimane adunque già conla fua ragione fondamentale prova» III. 
ai nobil mente;che il galtigarci non lia cofa conforme al pia- 
Divino. Ma che riuocarlo in quiftione, fe in Ifaia ciò fi 
ua efpre(To con termini così puri così precifi , che non fog- 
ino a lite? Dinunziò il Profeta,che Dio farebbefi finalmen- 
ato contra il (uo Popolo: Dominasirafcetur. Ma nonheb. o 
prima detto, che proteltosfi effer quelta vna azzione di- 
sì, macontrail (uo naturale, vn fatto eltranco , vn' opera 
for fliera. Alienum opus abeo , peregrinum opus abeo. Tanto 
è vero , foggiugne qui San Girolamo , che Aon efl opus Domini — ini, 
dere quos creauit; e che P unire peccantes, peregrinum, €9' alic- 
abeo , qui Saluator cst .. E Dio Creatore? Non può dun» 
li goder del mal dicoloro, ch'eglihacreati. E Dio Sal- 
re? Non puo dunqu' egli volere il mal di coloro, ch'ei 
uare . 
ie fe all'autorità del Profeta vogliamo aggiugnere alcuni in- 
gegnofi , voi tate attenti, che forfe vifaran cari. Da che 
omenta , che vn Capitano di mala voglia porti ad vna 
gli eccidj e i defolamentiè Dal vedere che prima le 
9, fe voléa renderfi a-patti. Da che fi raccoglie, 
|. Medico di mala voglia adoperi con l' Infermo il ferro 
fuoco? Dal vedere che prima fperimentò, fe gli riufci. 
arlo co' lenitiui. Dachefi fcorge, chevn Giardiniere di 
voglia condanni vn'albero alla fega ò alla fcure? Dalve- 
Na der 
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rche prima prouòfe a ringiouenirlo era hte 
così chiunque ha tentati prima i rime 
e di mal’ animo dipoi s' induce a' gaftig 
poco per voftra fe. Qual foauità di maniere 
guadagnarfi i cuor noflri , che Dio non tenti , prim 
sferza , e di armar la mano? quali benefici non fa? qu 
menti non porge è quali ifpirazioni non manda? qu 
apprefenta* quali inviti nonvfa? Dalcis, &reGus 
dice il Salmo: nonredlus , € dulcis, ma dulcis , Eg vedius 1] 
chè Dio fempre è prima dolce, che rigorofo. Bella differ 
io ritrouo fra due meftieri, ordinati per altro allo fteffo f 
quali fonla Pefca, c la Caccia. Ambidue quefti meftieri 
altro rimirano , che a far preda: ma quanto diuerfam 
Pefcatore fi ftudia di lufingare i pefci con cofe dolci, c 
medicate , con efche amabili: e tanto è lungi dal voler m 
esfi fpauento alcuno , ch'anzi per non efler veduto , gli 
fidiar fra le tenebre della notte ; e invn profondo filen 
cultando le nafle , coprendo gliami, fa che quei corran 
ftesfia donarfegli, c gl'inganna in modo , che molte v 
prigioni, già prefi , non fe neauuedono. Non cosi fail( 
tore. Eícequefliin campagna con alto ftrepito di cava 
cani: dàfiato al corno; e quafi voglia portar guerra all 
sfida conle grida a fcappar dalla tana gli Orfi e dalla m 
Cignali :impugna fpiedi , arrefta lance, fioppone con arc 
c data a quelle Fiere la fuga, le attende al varco, leaffale; 
trafigge, le ferma, le mac in guifa, che del lor 





{peflo lorde le mani se macchiati i panni. Se dunque 
fidera , quefta è la diuerfiti, la qual pafla trail Pefca 
Cacciatore che l'vno vuole la preda fua. er amore 
forza. Ora di ambedue quefte forme fi vale Iddio p: 
guadagnarci. Ma di qual prima? Di quella di P 
ch'egli prima procura di trarcia fe con proferte » con prom 
con l'cíca de'fuoi fauori ; e quando quefta non gioui, 
fi appiglia all’arte contraria di Cacciatore; allora ci 
lorci fpauenta allor ci muoue quafi vna fpezie i 
battaglia, concuici doma. Non mel credete? ! 
aggrada , da Geremia. Ecce cgomittameis Pifo 
cílo al capo decimofelto ragiona Dio ) mitram cis P. 
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pifcabuntur eos, €5 pofl bac mittameis V enatores, 65° venabuntur 
- cos. Hauete voi pofta cura a quella parolina pos?b«c? Prima, die 
. €cDio, io mi varró della Pefca, ch'è quanto dire , prima pro- 
| eederó con carezze;prima adopererò delle corte(ie, Da/cis Do- 
i minus;dipoifequefte non giouino , posthec , allora irato, Redus 
| Dominus ,io mi varrò della Caccia; oue non perdonafi a (angue. 
E che fia così: pigliate in mano le Scritture, e fcorretele. Prima 
| Dio fece nell Egitto precedere i fette anni ficelebri di abbon- 
| danza, e poi vi fe fuccedere i fette di careftia. Prima Dio diede 
._aDauidefiorito ftato, e poi lo moleftò con le peftilenze. Prima 
Diodicde alla Cafa di Ezechia ricco erario,e poi la difertò co'(ac- 
- €heggiamenti. Prima Dio diede alla Cafa di Acàb numerofa 
| prole, e poila diftruffe con le carnificine : e cosi fin da princi» 
pio prima Dio tentò di pefcare i due noftri Padri con la dolce 
- efcaditantifrutti,che lor propofe a godere nel Paradi(o terreftre, 
| prima gli arricchi di diletti, prima gli dotò di fapere , prima lo- 
 rodeftinò l'immortalità ; dipoi, perchè con queft'arte non ne fe 
preda, diè lor la caccia, fcacciolli dal Paradifo , e con por loro 
. allecofte duc fieri veltri, la Fatica e’l Dolore, ne fece acquifto. 
^. 4Che più? Tutti i Peccatori , fe vorran confeffare la verità , diraa 
Che prima Dio fuole vfare con eflo loro le buone, che le cattiue. 
- Qual dubbio adunque, che l' vfarle cattiue ; non gliè sì caro: 
e che però, come nedifle l'Autore dell’Imperfetto : Paratior 
Semper est Deus ad benefaciendum , quam ad puniendum, ch' è 
- quantodire, è Dio più portato dal genio a fare il meftiere di Pe- 
fcatorlufinghcuole, che di Cacciatore oltraggiofo? Quindiè, 
che qualunque volta nelle Scritture fi vengono a vnire infieme 
us -qucfte due voci: Mifericordia e Giuftizia; fempre alla Miferi- 
| «ordia concedefi il primo luogo : Mifit Deus mifericordiam 


PÍ.5 6.5. 


dens * 7 


iA. A 


fuam , €5° veritatem (uam: Mifericordiam, €9' verttatem cius pr, 60.3. 

| quis requiret? Mifericordiam, &° iudicium cantabo tibi Domi- 

mie più chiaramente , 44 annunciandu:n man? mifericordiam 

i quam, £9 veritatem tuam per noctem : perchè fi fappia, che fe P[,91.5, 
| smaiverranno gaftighi , farà di (era: in (ul mattino, fono le prime 

à ii | cad vícir'in campo le Grazie. 

| Pasfiamo innanzi. Chifadi genio vna cofa, non fi rimane v. 


| “per ogni piccolo incontro di porla in opera, Signori nó: ma fu- 
mom 
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difficultà, ma vince le trauerfic. Làdoue Iddio per 
quanto 
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quanto poco fiaftiene di gaftigarci? Ogni pretefto gli bafl 
ogni coloretto fi vale , nè p recarfegli vna ragione i 
cosi leggiera , a cui non fi arrenda. — Vediamone , : 
vna prouailluftre. Deliberò Dio più volte per lo del 
minare il fuo Popolo, diuenuto omai infopportabile } 
cesfi, che tutto di commettéa , d' intemperanza , di fed 
infedeltà, di beltemmie, di fellonie : ma fe gli oppofe alt 
volte Mosè , fapeteconche? Con rapprefentargli, che c 
tendo gli Egiziani ne haurebbono mormorato , ed hau 
detto , che altutamente hauéa Dio tratti gli Ebréi dalle Citt: 
foreftese dall'abitato al folingo,perquiuivcciderli. Ne quaf 
cant AEgyptij : Callide eduxit cos, «ot interficeret in montibus 
deleret de terra. O Mose, Mosè, piano vn poco: E tifem 
coteíta ragion fenfata? ragion che meritid'efiere addott: 
Dio? a mente sì fublime? a mente sifauia Come? Pe 
tri finiftramente non mormori, dourà lafciare vno di fai 
cio fuo? Però vn Principe dourà lafciare di gaftigarei 
Però vn Giudice dourà lafciare di condannare i Reit P. 
pitano dourà lafciar di reprimere i fediziofit Mormori 
vuole, e quanto fi vuole. Sono quefti fcandali intitolati p 
cui chi riguarda , nulla farà mai di bene , non che di grat 
pur, crederelteè? Vna ragione si friuola fu baftante ad 
ogni voltail furor Diuino. Ma perché ció? Perche Dio 
ventura gran cafo di fimili diceríe? Nulla meno. Mora 
rono molti contro di Criílo , perch'ei curaffe malati in gior 
Sabato. Ma che? per quefto lafció maidicurarli? Nemo 
rarono, perchè ammettefle i Pubblicani a trattato di penite 
Ma che? per quefto mai rimafe di ammetterli? Ne mor 
rono, perchè accoglieffe vna Maddalena con atti di cori 
Ma che? per quefto fi reltò eglidi accoglierlat Nò, nò ( 
tate degnisfima offeruazione ) Furono bene le mormor 
baftanti a ritener Dio dal fulminarei gaftighi, ma non giàa 
nerlo dal farle grazie. Chi però non vede, che quefto nor 
tè nafcere, fe non perchè quanto inclinato è di fua nat 
zie, tanto alieno è dal fulminare i gaftighi? Ira 

eius , €9 vtta in voluntate eius . : 
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. vaanfiofamente cercando, chi fe gliopponga: Quafini uirum Ezech. 22. 
|. qui interponeret f pem. E nol ritrouando ; à che cruccio fente ! 3°: 
. òcheambafce! ó che sfinimenti! JV idit , quia non efl vir SE CO- Il, 59, 16. 
| sìcelvienea teftificare lfaia ) V idit quia non efl vir: c però, che 
fece? Aporiatus eft. Venne meno. Et aporiatus e$, quia 
| mon tii qui occurrat , ch'è quanto dire, quia non cd qui oret , co- 
T me tradufle il Pagnino ; quia non est, qui i intercedat , come in. 
IT Eve Settanta . Or penfate voi s “egli è è vago di vfar fie= 
i rezza . A perfona molto adirata non fi può fare maggior difpet- 
1 10, che opporfele, quand'ella fta ful calore di vendicarfi; edil 
| volere difarmarle la mano, ó tenerleil braccio , ch'altro idieré È, 
nonefpor(i incautamente a que’ colpi, ch' erano deftinati ad 
altrui? Lodica Gionata. Era egli, si come noto , amicisfimo 
| di Davidde: però veggendo contro di lui furibondo Saul fuo 
Ju Padre, ftimosfi in obbligo d' interporfi a placarlo; e come fauio 
* ch'egliera » fedendo a menfa , in congiuntura opportuna ; in ora 
ia, fi fece ardito di dire a prò dell’ Amico quefte due voci: cy 
ware morietur ? Quidficitt Credereftet N'hebbeariceuere 53, 7 —— 
ftala morte: e quantunque egli fuffe il figliuol diletto , 

fucceffore , l'erede, non gli giouò , sì che Saulle non deffe fa- 
| bitoad vna lancia di piglio, er auuentarglicla in petto, e pertru- 
| cidarlo. Et arripuit Saul lanceam , *vt interficeret cum. Cosi 
| pur trouo, chei Vifigóti leuarono barbaramente divita il loro 
.R Mimalfo, perchè gli volle far deporre le armi contro a' Ro- 
nani, ne 'quali esf bramauano incrudelire. Cosi pur leggo ; 
dei i Dani diedero fellonefcamente la morte al loro Rè Errico, Errico jx. 
| perchè fi ftudiaua di mantenerli in pace co' Vandali , co'quali ef. 
fiaffettauano nimiftà. E così d'altri, che qui potrebbono addur- 
» fi. Nèvidee ciò recar punto di marauiglia . Non hauete voi 

mai veduto da qualche monte calar talora precipitofo vn Tor- 
rente , e con alto (trepito, minacciar fin da lungi e(terminio a' 
npi, defolamento alle biade , eccidio alle mandre? Chi però 
l primo a prouar fra tutti la piena del fuo furore? Sapete chi? 
luell Argine, che pretende di ripararlo. O qui sì che gonfia il 
| Torre: la fua fiumana. Quì fpuma, quì s'infuria , qui Ì freme, 
infellonifce ; c tutte infieme raccolte qui le fue forze, non è 
| contento 5 finchè non l’ha disfipato : e là doue prima con minor 
cr cosa farebbe andato ad affaltarle campagne, a cui porta guer- 


: liii ra; 
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ra; per quel ritegno poi divenuto più indomito , più fe: 
quafi Vincitore infolente addoppiando l'onte, e moltip 
le ftragi. Or non altrimenti fuccede nel cafo noftro 
que daddouero è adirato ; non ha per peggio, che in 
pretenda di fargli oftacolo : non foflre interceflori , 
mezzani, e come diffe anconciamente già Seneca in pi 
Habet iracundia boc mali: non ult regi. Che dobt 
que dir noi di Dio , mentr'écerto, che non folo egli ha c 
fer tenuto dallo fcaricareil fuo (degno fopra di noi , ma v: 
cando egli fteflo , chi gli faccia argine t Quefiui virum 
terponeret fipem , €9' ftaret oppofitus contra me proterra , 
parem cam , €$ non inueni. Direm noi c'habbia vaghezza 
ftigarci è direm che fe ne compiacciat direm che l'ami? ò p 
remo, ch' egliadirar non fi fappia, fenon forzato? JV aum 
voluntatis mea cft mors Impij ? dicit Dominus Deus. 
Benisfimo , voi direte : ma s'é cosi , chevuol dir dunqu 
nelle facre Scritture Dio vien defcritto con fembianze sì 
tofe? Euuila più feroce cofa di vn'Orfa, la quale in vano: 
la tana cercando i fuoi rapiti figliuoli ? E pureaquefta fu 
gliato da Ofta. Quafi Vr(araptis Catulis. Euuilapiü: 
teuole di vn Leone , il quale rugghj fuperbo fopra la p 
pure a quefto fu fomigliato da Ifaia. Quomodo firugiat 
per prsdam . Euuila piùorribil di vn fuoco , il quale 
vn Mongibello atorrenti? E purea quefto fu fomig 
Naum. /ndignatio eius effu(a vt ignis... Euuila più 
di vn turbine , il qual già gonfio per l’aria, minacci fl 
pura quetto fu fomigliato da Geremia. Ecce turbo DD 
ror egrediens , procella ruens. Comc dunque é Dio ta 
dal galligare, fc per fua diuifa fi è valuto fempred' immagi 
ferali? Anziiovi dico, che quelte appunto maggiorn 
fermano, che n'è alieno , Di grazia nonvi ftancate di 
tenti. Qual di due voftri nemici ftimerete voi hauerm 
glia di nuocervi? Quel che v'infidia tacitamente alla 
fo in bocca ; col fereno alla fronte, col mele a labbri; 
uita . come Caino; a diporto : Egrediamur foras: ò pure 
tro , il quale tofto vi moftra feroce il vifo, vifcuopre l'a 
addite il colpo , e fin da lungicon vn fracaflo 0 
minaccia è Di certo il primo . P/us periculi e 
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occulto , quam in bofle manifesto: è fentenza di San Leone. Vni 
nimicoil qual braua , val fempre meno, o perchè potete preue- 
nirlo, ò perchè potete foftenerlo , ó perchè potete fcanfarlo , à 
fc non altro , perchè il potete opportunamente placare. Ma nî- 
| micoocculto nongià. Ama eglitanto il fuo sdegno, che lo 
| tienqual fuoco coperto fotto la cenere , perchè fi mantenga più 
| viuo. Ors'ècosì. Vetta dunque Dio pur fembianze terribilis- 
‘i fime: e fe non baftano quelle addotte pur dianzi, diOrfa, e di 
Leone , di Fuoco , edi Turbine , aggiungane altre rapprefentate 
da Dauide ne'(uoi Salmi. Salga fopra Cocchio di nuuole le più 
| fofche, che rubino al Mondo il Sole: tuoni all'improuuifo dall 
| alto, eftordifca i Monti; impugni l’ arco, appreftile faette, e 
| per più terrore , ancor'in atto furibondo compongafi di fcoccar- 
- Be:habbia tutte pronte d'intorno ad ogni (uo cenno le Legioni ful- 
| minatrici, e con formidabil corteggio lui dietro feguano la Fa- 
d mca fpiantare i campi, la Pouertia defolar le Famiglie, la Guer- 


a . Chefa Dio con quefte (embianze si flrepitofet Sapete che? vi 
| rifponderàil Santo Dauide. Dar metuentibus fe ficnificationem. 

a Ciammonifcecheandiamoa metterciin faluo: che imbraccia- 
molo fcudodell’Orazione, che veftiam la lorica de' Sagramen- 
| fi, che con quattro acconce parole di fommisfione cerchiam 


vi ignofcat , così comento Santo Ambrogio. Qual dubbio 
adunque, che fuo intendimento non è di pigliar vendetta , già che 
hiunque pigliar dauucro la vuole , non la minaccia. Q «t vale 
m ferire , ripiglia Santo Agoftino, son dicit: Cawe. Mirate 
poco quei foldati, che vogliono vendicaríi , ma daddouero, 
| di quella piazza nemica, e metterla a ferro ea fuoco . Sivan- 
| noa porre vicino ad eff'a tacitamente in aguato tra folti bofchi : 
.. fcauano vic fotterrance, fan mine occulte , fcelgono all'affalto le 
tenebre della notte; c nè pur d' effe pienamente fidandofi cuo- 
| pronl’armi, perchèle Stelle , mon deficientes in vigilys fuis , co- 
. melechiamo l'Ecclefiaftico, fcorgendoli fu dall alto, quali Sen- 
- .tinelle fedeli, nongliappalelino. Non cosi Dio certamente . 

Vuol'ci forprendere la Fortezza di Gierico ; e defolarla : e non- 
dimeno che fa? Fa chel Efercito comparifca a di chiaro intorno 
.. allemura, per dicm, che inalberi bandiere, che fuoni trombe, 

B liii2 che 
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che faccia (trepito altisfimo ancor co'gridi : Glamate 5° vucife. 
ramini, Eperchèciò? Senon perchè niun Peccatoreama co. 
gliere alla (prouilta. Clementia Dei erga bomines peculiare boc. 
efl (l'ho imparato da San Balilio) A om clam aut filenter ingertt | 
fupplicia , fed ea per comminationes pradicit , fic peccatores inuis 
tans ad panitentiam. Le minacce dunque Diuine non fonoini — 
dizio , che Dioci punifca con allegrezza e con propenfione , ma 
con auuerfione , e con pena, cde 

Benchè , a che più dubitarne? Nonvediam noi quanto anché — 
dopo le minacce medefime 1ddio fofpenda lungamente i galtia — 
ghi ; quanto anche s'intertenga , quanto anche indugi ate 
dunque a giudicar, c' habbia a grado di fulminarli, chinelful. — 
minarliè sì pigro, E cofa nota, Vditori, che a fabbricare wa 
fontuofo edificio noi fogliamo impiegare di molto tempo. Mal 
to tempo ricercafi a difegnarlo , molto a fondarlo , molto adala 
zarlo, molto a coprirlo , molto ad ornarlo molto a perfez 
narlo. Ma quando poi noi lo vogliamo diftruggere , il facc 
prefto. Con poca briga, in pochisfimo d' ora il gittiamo 
ra. Chevidate acreder però? Che per auuentura l' ifteffo 
ceda in Dio? Tuttoil contrario . E conzerfofitin Deo. 
ciò nota San Giouanni Grifoflomo, Noi fabbrichiamo ta 
diftruggiam prefto ; egli fabbrica prefto , e diftrugge ta 
Cura siruit, velociter Struit; cum deftruit;tardè deftruit. E: 
bramate vna proua , aflai fpritofa , aflai fcelta, non penoada 
la. In quantigiorni ftimate , che Dio compifle quefta fab 
immenía , chiamata Mondo? Neflunov'è, che nono fappi 
Infeigiorni, E purevdite. Quando poi volle diftruggere: 
vn Mondo, ma vna Città, e Città non primaria, e 
grande, ve ne confumò fette interi. Non vi ricordate di( 
mentouata opportunamente pur dianzi? Andate, dice D 
Capitani, andate, attorniatela , che in capo a fette di vi prom 
didemolirla. Septimo die muri funditus corruent . Septimo 
Or dou'è quì la potenza voftra , o Signore grida il Grifoftomo 
ouc il voftro valore è oueil voftro braccio? Mandum) niuer= 
fum fex in dicbuscontiruis , €&° unam vrbem [feptem in diebus fols — 
uis? Non icte voi quell'ifleffo , che in fei di foli arriuafte a fore 
marevn Mondo si vafto? aderger Monti, che conlafrontepar | 
cbe minaccino il Ciclo? a fcauar valli , che nelle vifcere par che 

| celino 
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celino abisfi? Non fiete voi, che in sì breue fpazio metreíte itera 
' — minial Maret Suenaftel'acque, veltifte i prati, popola(tc le fel= 
ue, arricchilte i aria, ricamaftele ftelle* Se dunquea fare il 
Mondotutto impicgafte (ci giorni foli , come venite a porne fette 
in diftruggere vna Città? Mundum vniuerfum [ex in diebus conis 
 $truis, € onam V vrbem feptem in diebus foluist E,nonvi ftupite, 
| Vditori, perchè Dio volle dimoftrare in ciò quanto dianziio vi 
. diuifaua. Cum ftrust,velociter Struit; cum deftruit tard? deftruit. 
| Noimettiam più a fabbricar, che a diltruggere. Iddio più mette 
 adi@truggere , che a fabbricare. E' quetta vn'opera, alla quale 
 €inons induce, fe nona forza. Però va ritenuto, però valent», 
| perònel farla confuma a(Ti più di tempo, di quel che paia con- 
. Wenirli ad vn braccio si poderofo. Heu confolabor ( vdite co- 
| Sm egli parla per 1faía) Heu confolabor (aper boftibus meis , 65° 
- suindicabor de inimicis meis! Quali egli dica: Sarà dunque vero, 
 €h'io venir debba ad vn' atto a me tanto acerbo di vecidere i mici 
| memici? E perchè anzi non concedere loro più lungo fpazio? 
.. Chi (a ch'esli frattanto non ficompungano? chi fa che non pian- 
| gano 3 chifache non firauuedano? O clemenza dunque infini- 

. tadelnoltro Dio! Non vi par vero, Vditori, ch'è cola troppo lon- 
. tanadal fuotalento mandar gaftighi? ch'egli è tutto pietà, ch'egli 
fron piaccuolezza, ch'egli è tutto amabilità ; e che però ben 
fiadatta a lui queftotitolo , ch' oggi prende, di Ré Manfueto? 
A tuus venit tibi Manfuetus. Non (ia per tanto tra voi 
i non fi rimanga ad vdirla feconda Parte . Perch' io sò benc, 
quanto habbiamo noi difcorfo fin’ ora vi fembra inutile , fe 
i forfe anche dannofo; ma concedetemi prima vn breue re- 
iro , e dipoi vedrete quanto habbiamo a dedurre di giouamen- 
to da quelto fte(To , che avoi fembra dannofo; od almeno inu« 
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(P-QG2 Rsù. Eccoci attenti ad vdirla fecondaPP 
v \0 quale vtilita fi può mai ritrar dal difcorfo 
\ D) fta fera? E Dio naturalmentealienisfimo 
Y e nire. Siaconceduto pervero. Adunque 
DS potrem dunque peccare con più ficurtà. Ni 
trem dunque peccare con più baldanza. Falfisfima con! 
za. La confeguenza diuerfa aflai, ch'io ne colgo »fapete qual 
Quanto orrendo male conuenga che fia il Peccato. Perci 





alieno dal gaftigare , come habbiam veduto finora, Rea 
factus, per vn peccato, eziandio veniale, s'induce a man 
ftigbi si funefti, sì pubblici, sì frequenti, com'egli mar 
uiene che il peccato fia maleil più intollerabile, che poffa mai: 
guraríi da mente vmana . oo 
E vaglia il vero, a qual dimoftrazion di fupplizio nonè 
giunto per col pe appena talora ftimate colpe? Paffaual? 
di pel paefe de’ Betfamiti, e fi come cra d'ogn' intorno grant 
mala fua fama, per gli oracoli che rendéa , pe’ trionfi che rip 
taua , cosi que'popoli corfero tutti curiofi a vederla , ancor 
{coperta ; contrauuenendo con tal'atto alla legge, Ja qual v 
che non potelfero fenza velo mirarfida'puri Laici le cofe del; 
tuario. E purcrederefte? Per si leggiero difetto fe 
{tri Perfonaggi caderono a terra morti ye cinquanta mil 
Piccol peccato fu quello di Nadàb,edi Abiu,quando 
nauuertenza , che per temcriti , furono arditi di por 
facro negl'incenfieri. E pur però fur divampati da fo 
incendio. Piccol peccato fu quello di Mosè, e di 
quando perimpazienza,più che perinfedeltà,furon ritro! 
der'acqua non meritata da'fasfi, E pur però fur’ inter 
terra promefla. Che dirò di Oza, sì celebre tra’ Le 
peri di morte improuuifa fol per haucre ftefa conqu 
renza la mano ad impedire la caduta dell’ Arcaè. 
con qualche fenfo diiattanza , ò di audacia , annouera 


abbe il fuo popolo. E ciò baftó perche gli folle 
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propij fpiantato con general contagione . Ezecchia fece con 
qualche fenfo divanità , ò di alterigia , vedere a' Babilonefì le fue 
ricchezze. E ciò baftó perchè ne foffe, almen dopo morte, fpo- 
| gliato con altofacco. E di fimili efempj fon così colmi; non 
foloi libri Diuini , ma ancor gli annali Ecclefiaftici , che il rife- 
| rirne maggior copia non èdi necesfità , fe non a chi vuol far pom 
| padierudizione , eziandio triuiale. Oraio difcorro cosi. Don- 
!'  d'effer puó che colpe ancor menomisfime fien da Dio punite con 
‘tanta feuerità è Perchè feuero fors'egli fia di fuo genio , edincli- 
nato adoftentarrigidezza , a pigliar galtighi? Nó certamente, 
perché da noi fi è chiaramente veduto quefto efler falfo. Rima- 
-meadunque, che ciò non da altro proceda, che dalla fomma atro: 
cità del peccato. Ecco però qual’ vtilità trar dobbiamo , o Si- 
| gnori mici , dal Difcorfo di quefta fera. Fare vna volta del pec- 
i catola ftima;che ficonuiene, e non riputarlo vno fcherzo, vna 
î leggiadria, 0 forfe ancoravna prodezza, vn trionfo. Come? 
— Nn Dio si manfueto, Rex Ma uetus , per auuerfione al pecca- 

-todàintanta (mania: giunge a disfipar quafi tutte le più belle 
| opere, le quali fieno già vfcite dalle fue mani; ad offufcare il So- 


der diluuij di fuoco , che tutto mettano in cenere l’ Vniuerfo: 
defola campi , inaridifce fonti , diferta bofchi , demolifce monta- 
- gne , incende tefori , innabifla città, difperde nazioni , non per- 
na nè pure a'fuoi propj Tempij: e noi ridiamo nel peccato, e 
ftolti ce lo rechiamo , non folamente a traftullo , ma ancor'a 
ja? 
Auuerti faggiamente San Bonauentura , che neffun Princi- 
per odio verfo gl'Inimici diftrugge le propie terre , ma bensi 
; che fono degl’Inimici : là volta il ferro, là porta il fuoco, 
"fa tutto il fao fdegno.Reges 69" Potentessin pratudicium ini- 
um, depopul ant terras eorum. Ma Dio non cosi. Deus au- 
em di/fipatterrampropriam .. Dioodiatantoi Peccatori, che ar- 
na perlor cagione a diftruggere ancora le terre propie ; ifuoi 
arj ifuoi altari, i (noi alberghi, i fuoi Cieli ftesft.. Quan- 
| togran male adunque conviene che fia il peccato! 
E pure, operuerfità! Nefluna cofa più malageuolmente di 
| quefta noi vogliam credere : e però non è marauiglia ,fe nè pure 


es 


diofo . 


- le, ad accecare la Luna, a {morzarle Stelle: fa dalle nuuole ca= 


 aDio fulminante noi ciarrendiamo , non che a Dio mifcricor-- 
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diofo. O fuperbiam non ferend am! efclama qui 
to Saluiano . P/urimi penas pecc atorum [uorum 
tcligere cau fas peccatorum fuorum nemo dignatur . 
do noi tarderemo a rientrare, Vditori , vn in 
confiderare , che troppo omai dobbiam' effere i 
mentre nè pure fopportar più ci puote vn Dio così bu 
Manfuetus. Eglici(grida, e noi fordi ; eglicimi 
flupidi ; egliciflagella, enoiduri. E chefarà mai? Ni 
rà dunque mai di, che ci diam per vinti; e che cedi: 
forza, achi contendiamo tanto di arrenderci per amore t 

lo non mai lesfi nelle Divine Scrittureció che fi narra 
Nabuccodonoflorre, che non mirasfi fcolpitoin effo vn 
di quefta noftra ; ò fuperbia , ó Mime . Digrazia vdii 
ne vn fucceflo ftrano: tanto più che s' io venisfi a donar 
qualche momento di più alla feconda Parte, l'ho però 
la prima. Comparifce Daniel Profeta al cofpetto di 
bisfimo Principe, e con quell'autorità , che glidauano 
grità del fuo viuere, la fama del fuo valore , liberamente { 
terpetra vn duro fogno ; egli fa a fapere, com'egliallora Mo 
ca di tanti Popoli , douéa tra poco effere fcacciato dal foglio; 
fuggiafco , e ramingo, c cambiato in Fiera, douéa qual. 
cor andar(ene al bofco , e qual Fiera cibarfi, equal Fierav 
infinoa tanto che deponefle dal cuore l' immenfo orgog 
chiarifle, che Dio regnaua ne” Cicli , e fe gli vmiliaffe 
fcias quod dominetur Excelfus. Però ( foggiunfe Di 
rò piacciati , o Principe, il mio configlio. Ricomp 
mofine ituoi peccati : alimenta famelici , veltiignudi, 
per ventura ti fia propizio . Quamobrem Rex confil 
placeat tibi. Peccata tua eleemofinisredime , 69 iniqui 
mifevicordijs pauperum, forfitan ignofect delictis tuis. DI 
buccodonoflorre le parole di Daniele per oracoli 
perciocchè a pruoua lo hauéa già fcorto altre volte: 
apertisfime del futuro , ecomea Dio terreno gli h: 
nate vittime, c facrificati imiami. Chedou 
a si gran dinunzia* Sicuramente dovette sbal: 
proftratofi a piè del.celefte Interpetre , douet 
ti prontisfimi i fuoi tefori a ricartarfi dal gran 
gli : nè contento di ció;douette preftamente cai 
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- in facco; il diadema in cenere; il falto in vmiliazione . Voi v'inz 
gannate. Afferma Teodoréto, che l' arrogante , nulla perciò 
| intimidito , non che compunto, feguitò a viuere più empiamen- 
teche mai. Vin' anno intero fugli da Dio conceduto per rauuc- 
| derfi. Macheè Cum tantum fpatium ci ad refipifcendum da- 
dum efet , male definitum tempus penitentie confumpfit.. Ecco 
| però, che mentre vn di fe ne pafleggiaua orgogliofo perla fua 
Sala, ammirando la fua Regia, cfaltando la fua potenza» Vox de 
zelo ruit , calò vna voce precipitofa dal Cielo, la qual gridò : 
» felue , alle felue.. 3/2 dicitur N abucchodonofor Rex 
estijs erit babitatio tua. Chi vdì già maile famofetrasfor- 
ni, che van cantando i Poeti fu le lor cetre, di Atteone 
oin Ceruo, di Cadmo in Drago, di Licaóne in Lupo, d' 
omene in Leone, d'Ecuba in Cane ; di Calliftene in Orfa? 
quefte fauole tefIute pofcia ad immitazion dell'iftoria , ch' 
racconto, dache fenza numero fono le trufferie le quali ha 
‘alla Verità la Menzogna , e Pindoal Carmélo. Appena 
dì quella voce il peruerfo Principe, che fi fentì cambiare a vn 
o € fembianza; evoglia, e coftumi. Si fquarciò le velti 
etto , e mandando per voce vn'alto mugito , tutto apparue 
iperto di folti velli: gli s'increfpó la pelle , gli crebber l'vgne, 
gli fi feccr ifpidi i crini : e tofto datofi ad ir carpone per terra , co- 
ninciò qual Fieraa fuggireil conforzio vmano . Diícacciato 
da' fuoi di Palazzo, fe n'andó a dirittura verfo le felue: quiui 
uail mefchino all' erba del campo , eall'acqua delle pa- 
iudi ; è fenza hauere riparo alcuno dalle ingiurie de'tempi , (ta- 
pre efpofto egualmente a nebbie ed a brine, a piogge 
ragnuole, a vampe edaghiacci. Ora, fe vi ricordate 
ri, haucua già Daniello intimato al Rè, che gli farebbe con- 
enuto durare in sì fatta vita; infino a tanto ch'egli arriuafle a ri- 
onofcere in Ciclo vn Signor più eccelfo. Donec fcias quod do- 
atur Excelfus. Donde raccolgono ( fauiamente a mio crede- 
alcuni Interpetri, quali fono vn Cornelio , edil Maldonato, 
n gli foflè impedito affatto ogni fenfo di vmanità , ma che 
di difcorfo gli foffe lafciato libero , che rauuifaffe la muta- 
fuo ftato , che apprendefle la.pena del fuo delitto, e co- 
ffe , come poi fece , vmiliarfene innanzi a Dio . Quanto 
te però, che tardaífe a farlo? Vnmefe? Più. Due me- 
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fit Più. Quanto tardò? Sentite quanto. Settanni. © peruicacia! 
o perfidia ! o peruerfità? E chi mai direbbe, V ditori, che così fof 
fe contumace ad arrenderfi va'huomo a Dio? Sort'vnasferzasì | 
dura tardar fett'anniad efclamare: lo mi vmilio! G/or/) 
Cali. Non vi par quefto vn prodigio d'immanità è vn pc 
infenfataggine? Ma finalmente infenfatisfimo era ben divenuto. | 
quell'empio R2, mentr'cgli molto perduto hauéa di difcorfo;ed | 
hauéa già più fentimenti da be(tia , che fenno d'huomo . Ma che 
dirò di noi miferi Peccatori ; i quali pure ci fpacciamo per fauij; 
facciam oli accorti, e nondimeno tardiamo tanto a rifcuoterciai | 
noftri mali, ed a rauuederci? E ch'altro mai fi pretende con quei 
flagelli, che dal Ciel piouono ogn'ora fu'noftri capi , fe nonche 
noi confesfiamo , che in Cieloè Dio Niff ve Dili quod 
dominatur Excel (ust. Quefto ci dicono quelle guerre rabbiofe, 
che quafi tutto hanno all’ Europa facchíaroil più nobil fangue: 
quefto cidicono le grauezze ; onde gemono le Città; quelto ci — 
dicono le miferie , in cui giaccionole famiglie; quefto ci dicono 
gli fprofondamenti dc'popoli, ch'è di noftri s'è divorati piüdvma | 
volta quafi affamata la terra ; que(to ci dicono lecareftie irrepas — 
rabili, quefto ci dicono i contagi frequenti, quefto ci diconole 
mortalità vniverfali. E pure a tanti fupplizij chiè tra noichefi 
fia puntori(coffo, e dalla grauitì della pena fia rientratoin [tef- 
fo a fare argomento della grauità della colpa t. Arrendi p 
cultaui , cosi para me poter dire con Geremía : AN sus efl, qui 
agat penitentiam [aper peccato fuo , dicens : m feci  oogui 
Sì sì, Dominarur Excel (as, o Peccatori indomabili , domina — 
tur ; c fateció che volete,fin che non viarrendeteatal veririjnon | 
è per voi fcampo. Libidinofo , oue fei? Vuoitu fapere infino - 
a quanto fian per durare quelle infermiti cosi lente ; cheticon. | 
fumano penofamentela vitat Donec fcias quod dominatur Ex 

cel fus , eche tu creda , cheti ftrazierà peggio ancora ; fe nonti 
emendi. Ambiziofo, ouefei* Vuoitufapere infino a quan 

fiano per preualer quelle lingue cosi malediche, che ti han 
to ingiuriofamente l'onore? Donec fcias quod dominatur Ex 

fus e cheta creda, cheti mortificherà peggio ancora ; fe nont 

vmilij. Ouc fei mifero Negoziante, oue fei è . Vuoitufapereim — 

fino a quanto ti riufciranno si inutilii tuoi difegni, sì fallaciituoi | 
conti, sì infaufte le tue faccende è Tel dirdio. JDomec foiass - 
quod 
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quod dominatur Excel (us, c che tu refti perfuafo , che fem prean- 
drai declinando di male in peggio , fe non diuerrai più riuerente 
. conDio, più pietofo co Poueri, più largo co'Religiofi. Cheri- 
| manciafare però è Ah Signore! Vmiliarci dinanzi a voi ( que- 
 ftoèciò, che afar ne rimane ) riconofcere i noftri errori , adorar . 
| la voftra giuftizia, e portarci in modo , che voi, qual Ré Man- 
fueto , Rex Manfuetus , dobbiate per innanzi trat- 
tarci tutti conforme la benignità naturale 
del voftro iftinto amoreuo- 
lisfimo,noncon- 
forme 


rcinvoi 
cagionato da' 

noftri 

ccces. 


fi. 
























SADR 
CASS 
AVI 


P X) 


f a 5 
k^ 


y 
NE SUI 














Kkkkz PRE. 


IL 53.8* 




























ii 


$+ 546 p nh 
i3 pi ea i 


= 


PRED 
X XX. V 
NEL VENERDI SANTO 


O vos omnes , qui tranfitis per viam, attendite , 
Eg videte , fiest dolor fimilis ficut 
dolor meus . 


$ Ate purlevoftreallegrezze in que 
21 neftisfimo , oPeccatori, che haue 
Wi Cantate pure il trionfo , gioite pure 




















PN 19 niteui, infuperbiteui; che vi è riufcit 
| y A N cementel' intento. Voicon le voftr 
(i Ear) nate fcelleratezze hauete vfato ogi 


bile sforzo a toglier dal Mondol' 
te figliuolo di Dio, a ftraziarlo, ad abbatterlo , ad amma 
la cofa è fatta. Abfciffusest(tanta è ftatala violenza ) 
efl de terra viuentium. Ecco appunt'ora dal Caluarioio 
do, apportatore a voi lieto di tal nouella;e fo faperui 
dubitatisfima , com' eglia vifta di popolo innumerab 
derelitto , derifo , ha cfalato dopo tre ore di agonía p 
il fiato eremo fopra vn patibolo. Siete però foddisfa 
o crudeli? fiere contenti? Che vorrefte ora di pin 
forfe venir là fu voi medefimi a faziarui di si giocondo fp: 
lo? a contemplare co' voftri occhj le piaghe , che voi gli ha 
fatte, benchè nondi voftra mano? a veder come pend 
rate per le voftre libidini , le fue carni? come addol 
capo, per le punture delle voftre albagieè come ama 
fuoilabbri, pel tosfico delle voftre maledicenze? Veni 
venite , ch'io vicondurrò fin là fopra per compiacerui. 
65° afcendamus ad Montem Domini. Ma non sà poi; 
fiate là giunti , potrete nè pur voi contenerui dal lagrima 
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Ré Seleuco mi rimembra hauer letto, che quando egli, fcaccia= 
to dal fuo Reame, giacque naufrago e nudo fu quella fpiaggia , 
ou'era (lato gettato dalla tempefta , ne andarono i fuoi ribelli tutti 

| feftofi per pafcerfi di tal vilta. Ma quando poi lo mirarono fu 
l'arena, abbandonato ed anfante , fenza vefte , fenza cibo , fenza 
fuoco, fenza fusfidio di forte alcuna ; fi moflero lor malgrado a 
tanta pietà verfoil loro Principe, che mutatifitutti da quei di pri- 
ma, loraccolfer diterra , lo riconduflero al trono, e così diede» 

| rochiaramente a veder,che certe barbarie non fivferebbono mai, 
| fe fi poteflero ben conofcere innanzi di hauerle vfate. L' ifteflo 
| iocredo, che farefte voi pure quefta mattina col voftro Re , s' 
egli foffe omai più capace di alcun foccorfo. Ma, oime, che 

| nell'ampio mare de'fuoi dolori egli non è (olo sbattuto ed'ago- 
| mizante, ma fommerfoe annegato ; sì che di lui più non refta al- 
| tro finalmente a vedere , che il (uo cadauero . Siate pur dunque 
* crudeli, quanto a voi piace, che non potrete negargli almeno 
— wnalagrimadi tenera compasfione. Crederefte? 1íuoi Mani- 
goldi medefimi , quegl’iftesfi , che gli hanno di loro mano aper- 
_melevene, efquarciatele carni , c flogate l’ offa, fe ne calauano 
| dianzianch'esíi dal Monte col capo chino , percotendofi il petto 
| infembianza d'huomini, ò confufi, ò compunti. Rezerteban- 
gur percutientes pectora fua. E come dunque non verrete a com- 

| gnuouerui ancora voi , che pur non fiete di animo sì ferino? Ah 
| giàmiauucggo , che v'incominciano a comparire fu gli occhj mi- 
mute ftille , annunziatrici di (ingulti e di gemiti , omai vicini : pe- 


rd lafciate purloro libero il freno , che fe hauefte mai giufta ca- 
| gione di piangere , quefta è dela. E chicredete efler quello , 
. Xhehauete morto con le voftre impietà , durisfimi Peccatori, du- 
- gisfime Peccatrici ; chi credet'eflere?. S'io vi dicesfi, ch'egli non 
- fa altri che vn Giouane il più vezzofo di quanti apparuero al 
| Mondo, Speciofus forma pra filijs bominum vno nella cui fronte 
— fedeua, manonfaftofa , la macíti : vno dalle cui labbra ftillaua, 
— ma non fazieuole ;la dolcezza : vno percui tener dietro , ancor 
— fra'deferti, chiudeuano gliartigiani le loro botteghe, abbando- 
| mauanoi negoziantii lor traffichi , dimenticauan le donne la loro 
| fiacchezza, e neffüno più ricordauafi di cibarfi : vno che nacque 
a ‘perrecareamoltifalute , e a niun perdizione: vno che venne per 
— darc atutti contento; ca niuno fconforto : s' io vi dicesli, che 
2 non 


Luc.22.48. 
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Cant.5.16, non fualtriin vna parola , chevn'huomo, ma tutto amabile , t0- 


rf. 79.6. 


tus defiderabilis; non fentirefte vna commozion pro 
nelle vifcere,benchè nonvi appartenefle per verun titolo,non per 
affinità, non peramiftà , non per atti , chevi obbligaffero a pun- 
to di gratitudine? E pure, aimé, che non egli perfona di sivil 
pregio. Anzi egli éil voftro Padre medefimo, il voftro Creato- 
re , il voftro Conferuatore , (che più? )il voftro Dio: quegli di 
cui tutto è benificio fingolarisfimo queft'aria che fi refpira , que» 
fto Sol che c'illumina , quefta terra che ci alimenta, queft'anima 
che ciregge: E voi non haurete cagion giufta di piangere in ri- 
penfare di hauergli data in contraccambio la morte? Benchè io 
vorrei permetterui , che nè anche lo compatifte , quando la fua 
foffe tata almeno vna morte comune a moltî, Ma ellaè ftata la 
più fpictata di quante habbia mai fofferte verun'altro huomo nel 
Mondo, la più orrenda, la più obbrobriofa; evoi nonla piane 
gerete? Quante ferite fono nel lacero corpo del Redentore, tut- 
te fon tante bocche,per le quali egli ancor defonto ci grida: O vos 
omnes , qui tranfitis per viam, attendite , es videte » (rest dolor 
fimilis ficut dolor meus. Quafiegli dica : Perchè paffate, o c 
deli , fenza degnarmi nè pur di vn guardo amoreuolet Del 
mateui vn poco, c confideratemi : e fetrouate fopra la terrayn 
altr'huomo, c'habbia fofferte pene fimiglianti alle mie, io mi cor 
tento , che feguitiate innanzi il voftro cammino, fenzalafciarmi 
per pegno eftremo di amore vna fola lagrima , mentre pur tan 
voi ne gettate si prodigamente ogni giorno , ora ful coli i 
ftri bugiardi amanti, or fu letombede'voftri eftinti padroni 
fe vedrete effere tata la mia pasfion fenza efempio , com" 
bile, che non rimanga vn fofpiro ancora per me? Criftiani: 
fto è quello;che a nome del Redentore fon'io quì venuto a. 
derui. Sofpendete per qualche fpazio di tempo le voftre lagri- 
me , finchè vediamo, fe maiv'è ftato huomo al Mondo; che a r 
gione di altisfimi patimenti fi poffa mettere al paragone diC 
Si cft dolor fimilis , ficut dolor Chrifli. E sì come trouan 
mi contento , che nulla a Crifto moltriate di compas! 
non fi ritrouando , non venite poi per ventura a di 
de di volere fpargere lagrime , ma a mifura: Po 
in lacrimis , inmenfura. A tal’ecceflo di offefa no 
tale avarizia di pianto. Piangafi a mifura la morte 
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quantunque vnici ; delle fpofe quantunque amáte degli amici 
quantunque cari. 1l modo,onde piangere degna mente la morte 
di vn Dio faenato, èil piangerla fenza modo Ma dall'altra pars 
'.— te fequefto éil mododi piangerla , qual farà quella Verga , la 
N nico miracoli del Deferto ; pofla da'macigni 
sì duri del cuorevmano cauartant'acqua è Tu farai certamente, 
. @Legno auguftisfimo della Croce , e però prima di dar princi. 
! —pioal difcorfo , a tehoi volgiamo concordemente i noftri occhj, 
! — ateinoftri fpiriti y ae le no(tre preghiere. Tu della Verga di 
î Mose più poffente , fenza che né-pur tu citocchi ; puoi fin da 
* — Jungicon latua prefenza medefima intenerirci: onde contentati, 
. €h'ioqueftamanea comun nome tinuochi , chiedendoti acqua; 
î Danoisaquam. Ma qual'acqua; qual'acqua io ti chiedero , fe 
nonla più amara ; la quale poffa fgorgare da vn cuor dolente è 
| HabbiangliEbréidaquella Verga; che fu figura di tc , ricevuta 
| wn'acqua dolcisfimaa par del mele: De petra melee faturaneris 
i e. Noiaquel fiele ladimandiamo fomigliante , a quel fiele 
à  sidifguftofo, che fu dat'oggiaguftare a vn Dio (itibondo. Non 
. égiorno queíto per noi, fc nondi triftezza , di acerbità ; diama- 


. . x 


. là doue fu figurato ) Omnis anima, que non afflitta fuerit die 
— bae peribitde populis (uis .. Pero tufa , che per indizio di sì giu 
i ftaafflizione, noiqui venghiamo a diícioglierci tutti in pianto 3 
. mentreio fra ciò profondamente adorandoti , applicherò riue- 
|. renteate quelle vocidi tanta fama: Quo fonte manauit nefas , 


| fiuent perennes lacryma, fi V irga penitentiacordis rigorem coteras, 
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° O vos omnes s qui tranfitis ptr viam , attendite , €9' videte , 

Ao oreet off efl dolor fimilis ficut dolor mens . 
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Ofobene, Vditori, che ancor più altri hanno fof- 
ferte in quefto Mondo pasfioni dolorofisfime . 
Mache Sein altri furon di corpo , non furon di 
animo , o fe furondi animo, non furono ancor di 
peas corpo. Crifto egualmente pati nell’ vno e nell’al- 

| tro, fino a vcnirne intitolato però , con vn' alto nome generico, 


; Vir 
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: rezza. Omnis anima, omnis , omnis ( cosi fa detto di quefto Dì, Leu. : 3.29 
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V ir dolorum. Perchè, fe miriamo l'animo,0 com 
ad isbranarlo , quafi maftini rabbiofi , c le paure 
anfietà , ci crepacuori , e idefolamenti , ei ge 
E fe il corpo, neffuna delle fuc parti trouarfi può , c 
giaceffe a qualche fuo fpeciale tormento: ch'èci 
cíporre con vna femplice , ma fpauentofa parola , c 
che attritus efl propter. fcelera noftra . Gli occhj furon 
pugni , le guance diuennero liuide dagli fchiaffi , lefau 
fero aride dalla fete , le labbra furono attosficate dal fiele 
figger le tempic fi adoperarono pungentisfime fpine ; con 
acuti gli furono traforate le mani , ci piedi : con ritorte ft 
me gli furono fegati i polfi , c le braccia : ilcollo fu fc 
da quelle funi, che lungamente per terra lo ftrafcinaror 
vn'ignominiofo giumento: languiron gli omeri fotto il. 
uisfimo della croce: fpafimaronoi nerui negli ftiram 
cisfimi della crocifisfione ; e dalla tempetta orribile de? 
{caricata fopra il fuo doffo , non fi poterono faluar nè 
né lombi , né gambe , nè ventre né petto ; ma tutto il ci 
sformato diuenne vna fola piaga .../ idimus eum € 
a[pcdius . Non crediate peró,ch'io faccia gran caío di q 
neralità di dolori .. Sò che in altri ancora i fupplicij no 
talora niente men folti, ó.niente meno feroci. Ma qu 
plici) flesfi in ogni altro corpotroppo erano più foffri 
fuo ; mentre tutti conuengono che vn tal corpo fia fta 
fpofto, il più dilicato , e cosi parimente il più fenfitiuo 
babbiane a veruntempo fortiti il genere vmano ; mercè 
lar perfezione conla qual' erano, e congegnati i fuo 
contemperati i fuoi vmori. Tuttele cofè, che ven 
prodotte con azione miracolofa , fogliono effer: 
in loro genere. Miratela manna, data agli Ebréi nell 
ne , quanto fu faporofa !. Mirateil vino, fomminiftrat 
tati di Cana , quanto fu amabile! E fe crediamo agl' I1 
ancor quel pane ; il quale fatollò le rurbe euange 
to , non potcua fors'effere più guftofo. Orfe in 
sì gran lunga inferiori, vsò Dio tanta perfezic 
n'opere vícite immediatamente , per dir cos 
maeftre ; vogliamo credere , che non la deffe 


maggiore a quel facratisfimo corpo, ch'egliimp: f 
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se di Maria , afin diveltirne vn'anima la più bella , la più nobile, 
la più eccelfa , ch'egli hauefle a creare nell’ Vniuerfo? Falfo, 
|. falfo grida l'Angelico San Tommafo : ma fi dec dire , che que- 
4. flocorpo formato con azion fourannaturale fofle di gran lunga 
più perfetto di quelli, che con azion naturale vengon prodotti : 
| qua enim per miraculum fada [unt , fuerunt alijs potiora . E pe- 3-P. 20.46 
"xò confiderate quanto in effo ogni fenfo doucua effere viuace al- odii 
- dle fue funzioni! quanto acuto il tatto in fentire le fue sferzate ' 
quanto acre il guíto in prouare le fue amarezze! quanto facile 
- Y'odorato in offenderfi a (uoi fetori! Aggiungete a maggior pruo- 
"wa di ciò, vn' altra ponderazione molto notabile, data in luce da 
- huominial pari efimij per fapienza e per fantità : ed € che il cor- 
“podi Crifto fa fingolarmente creato affin di patire. De" noftri 
Corpi non èftato cosi. Perchè quantunque anche noi fiamo di 
| prefente foggetti ad innumerabili generi di dolori, di moleftie, 
| dimorti; non fummo però da prima formatia tale intenzione. 
* — Anziaffine di preferuarci da tanti mali, a'quali inclinaua l'vma- 
-manaturalezza , haueua Iddio preparata a ciafcun di noi nel Pa- 
- radifo terre(tre tale fpecie di cibo , tal temperamento di clima, 
tali influenze di ftelle , ral falubrità di ftagioni , che ci rendeffero 
vegualmente impasfibili ed immortali : Creauit Deus bominem S°P-3- 33: 
mexterminabilem. Nè per quanto più attentamente fi cercherà, 
ion pure in Cielo, ma negli abisfi medefiim , trai Diauoli, tra i 
Dannati, trouerasíi Creatura di alcuna forte , la quale fia ftata 
prodotta configliatamente da Dio, di uo propio iftinto , di fua 
primaria intenzione, affin di patire, fc non folo il corpo di Cri- 
fto, il qualea quefto fin s'incarnó di morir per noi: J/enit , ot Mat 10.4. 
daret animam [uam redemptionem pro multis. Quefto sì, che fu 
- fabbricato affin di verfare in effo , come in vn capacisfimo vafo , 
-wnmar di dolori , di ftrapazzi, di ftrazij attia purgare ogni vma- 
- na fcelleratezza ; e però a quefto folo fu conceduta quella mag- 
| gioreattitudinea fentir pene ; la qual potefle procedere, o dalla 
— fottigliczza dcl fangue, ò dalla fquifitezza degli fpiriti, à dalla 
foauità della carnagione . Nè manca a ciò confermare l'autorità 
«delle Scritture Divine. Perocchè là doue il Salmifta fe dire a 
|  "Crifto : Sacrificium ,€9 oblationem noluifli , aures autem perfe- PL. 39.7. 
— wiftimibi, perdinotar l'vbbidienza , con la qual Crifto accettato 
— ‘hauéadi patire; I° Apoftolo gli fe dire : Hofliam , € oblationem Hebr. 10,5 
LIII noluisti , 
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noluifti corpus autem aptasti mibi , per dinotar l' attitudine, la 
qual Crifto riceuuta haucua al patire. O dunque ditemi, deli» 
catisfime carni del mio Giesù , qual dolore fu il voftro , allora 
che fopra di voi fcaricosfi tuttoin vn tempo quel turbine im 
tuofo , che nonlafciò di tutte voi niuna minima particella, ò dal- 
le percofle intatta, ò da graffi , ò dalle ferite! Vna folafpina, fic- 
catafi talor nella pianta di vn piede incauto; non folamente fe 
gridare di (pafimo , ò giouani tenerelli, ò donne gentili , ma fe- 
ce andare i Leoni ftesfi pe'bofchi di Mauritania , frenetici dido- —- 
lore. Or che doucuano far dunque in voi, mio Signore, fettan- 
tadue di tali fpine confitte, nonin vn piè già duro e incallito, ma 
nel cranio, ma nelle tempie , ma nel ceruello, doue ogni legge- 
risfima offefa diuien mortale? Che douean fare que" chiodi , i 
quali vi fquarciarono i mufcoli più fottili? che douean far que'fla- 
gelli, i quali vi fcoperfer le vifcere più profonde? Sien pur talo- 
ra ftati in altri i fupplicij più diuturni di tempo » che importa ciò, 
mentre in niuno furon più orribili d' intenfione? Mr. 

Se non che, ditemi Criftiani: in qual'altro mai furono più diu- 
turni? Neffun fi creda,che la Pasfione di Crifto duraflè folamen- 
te quel piccol tempo , ch'egli fitrouó tra le branche dei Mani- 
goldi. Ahi, che allora più tofto fi terminó. 11fuo principio fa 
con la vita di Crilto. Perciocchè dal punto ch'egli fu concep 
to, apertafialla fua mente la (cena orribile de'fuoi tormenti futu= 
turi, conforme a quello: Dolor meus in confpettu meo femper, 
non gli apprcíe egli in genere , ed in confufo , come facciam noi 
delle cofe , c' hanno a venire, macon diftinzione, econ minus — 
tezza. Vide tolto precifamente, quante battiture egli doueuari- 
ceuere , quanti fchiaffi , quanti ftiramenti, quanti vrti , e da chi ri 
ccuerli: con quante fpine douéa crudelisfimamente venir rafit- - 
to con quanti fputi disformato , con quanti fcherni derifo , con 
quanti generi di tirannia fopraffatto, sì chetantoaluifucontem- - 
plare come lontanitali martiri), quanto a noi farebbe vedere 
già imminenti. Anzi ad effo fu molto più. Perocchè a noi, qu 
do fiamo ancor carcerati per qualche graue delitto, ed ancoi 
conuinti , può rimanerci qualche leggiera fperanza ; è di fottrar- 
cene conla fuga, à di ricomperarcene con danaro. Posfiam 
confidare nelle intercesfioni potenti di qualche Nobile ; il qua- 
le parli per noi , come parlò quelsì famofo Coppierea prò di 

Giufeppe, 
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Giufeppe, racchiufo in fondo di torre : ò fe non altro ci posfiam 
perfuadere di douer rendere il Giudice più pietofo con le pre- 
ghiere, 9 iminiftri più miti con le promeffc. Là doue Crifto 
già fapéa per appunto quel che douéa infallibilmente fucceder- 
- gli. Lefus autem [ciebat omnia, qua ventura erant fuper fes come 1o: 18.4. 
notò San Giouanni : e però qual'angofcia douett' effer fempre la 
fua , mentre fi (a , che all’ vdirfi folo intimar fentenza di morte, 
— vifuchi diuenneimprouui(amente canuto , chi tramorti , chi tra- 
| paffó , chi con altro tale accidente terribilisfimo diede a diueder 
| €ió che poífa anche il maleapprefo . lo certamente, fuppofto 
| ciò, nonmi marauiglio che Criíto non foffe mai da veruno ve- 
duto ridere , ma che più tofto egli dir poteffe di fe: T ota die coz- 
| ariflatus ingredicbar : ò come altroue più efpreffamente leggia- 
«mo: Defecit in dolore vita mea , €$ anni mei in gemitibus. Fi- Pf. 30. 11. 
| gurateui vn poco qual contentezza baurebbe mai potuto in vita 
-godere quel Re Baldaflarre, il qual morì trucidato impenfata- 
mente ful regio letto a furia di pugnalate , fc fin dalla puerizia fi 
folle fempre veduti come prefenti quei pugnali ignudi , che gli 
fidoueuano immergere dentro il petto. Pouero Sifara; fe ognor 
prefente veduto haueffe quel chiodo , con cui gli doueuano ve- 
-ir confitte le tempie preílo il Torrente di Cifon! Pouero Abi- 
melecco, (c ognor prefente veduto haueffe quel maffo, con cui 
glidouéca venir fracaflato il cerucllo fotto la Torre di Tebes! Ma 
quefta fu la vita mia, dice Crilto: Dolor meas in con (pecu meo 
Semper. Si, (empre , fempre. Oio vegliasfi, ó io dormisfi , ó 
1o fedesli , dio camminasfi , (empre egualmente io mi vidi come 
| prefentela mia Pasfione. Però tante volte egli tornò a replica- 
.. requellefuedolenti parole: Conculcauerzni me tnimici mei tota PI. 55» 3." 
. die:totadiecircumdederunt me: tota die exprobabant mihi ; tota T pi ^ 
| dieuerba mea execrabantur : c cosi pur quelle : fii flagellatus to- v. 55. 6. 
| tadie. Echec: Duroò forfela flagellazion reale di Crilto vn' in- PÍ. 72. 14. 
. terogiornoè Anziné pur fudi giorno; fu prefloal giorno: Ca- ua 
. Fiigatio mea inmatutinis. Che voleua dunque egli dire con ta- 
Ha di rme , fe noncheinogni (uo dì foftenute hauea conlo fpirito 
A swnite infieme quelle gran pene, che in quefto dì riceuè fuccesfi- 
wamente? Quindivoglion molti de’ Padri , che quegli sfinimen- 
ti; quei tremori, quei tedij, quei fieri conflitti,i quali prouò Crifto 
. mell'Orro;non gli fofíero allora nuoui ed infoliti,ma già frequen- 
css L1112 ti ed 
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tied víati, ein tanta intenfione , che lo haurebb 
rc ogni volta fangue , feperl' altisfimo predomi 
dirifuegliar tali moti, ò di racquetarli, non ha 
tato di eflere più penofi, perchè poteffero eflere 
li. Nonvi fembra per tanto, che quefta fofle vm 
martirio e di morte molto proliffa , durare trentatre 

sì continua efpettazione e di martirio e di morte è E. 
nulla ho dett' io di quell’ acerbo rammarico, che reco; 
lo fpazio altresì di trentatre anni, ora la vifta di tante. 
Divine, cheloaccendeuano ad indegnazione ed azclo 
notizia di tante vmane miferie, che lo moucuano a comp 
ne eda pianto. Fu giàtragli huomini tutti eletto Noè 
chè fu legno fragile vícifle incontro all’ vniuerfale Dil 
valicaffe quel Mare immenfo formato , non meno da 
de’naufraganti Mortali, che dalle gran cateratte del Cie 
te, ò da’ grandiargini della Terra abbastuti. Mala Scri 
atteíla , che Dio medefimo di fua mano ferró la fineftrell 
l'Arca, pernonaccrefcere a Noéquiui racchiufo maggio 
Gen. 7.17. mento dalla vifta dell' ampia mortalità. Et inclufit eum 
Ho.25.in. musdeforis: vt non es fpectaculi (così comenta San 
x Grifoflomo) vt non C9 fpedaculi triflis afpcétu magis. 
tur. Vn Giesù folo trouosfì, a cui fpalancaronfi tutte 
tutti i balconi dell’ anima , perchè miraffe innanzi tempo 
ge de fuoi più cari, nè poteíle dare vn' occhiata fenza im 
oue lagrime, oue fangue ; oue morte, ed oue mali di 
medeflima aflai peggiori. Che s'egliperla fepoltura 
vn folo Lazzero , dimoftró tali fegni di turbazione ; ch 
giunfe a fofpirare c a finghiozzare , ma a fremere , co 
To. t1. 33 di quanti lo rimirarono : /pfremuit fpiritu : che douet 
in rapprefentarfi dinanzi agli occhj le carnificine di tan 
quali fcannati , quali sbranati, quali ar(i per amorfuot i 
prefentarfi le feuerità di tanti Romiti? in rapprefentarfi 
zioni di tanti afflitti? in rapprefentarfi le calamità dit: 
in rapprefentarfi gli eccidj cagionati a'Fedeli dalla Ere: 

prefentarfi le perfecuzioni mofle a' Diuoti dagli Em, 
tutto in rapprefentaríii fupplicij , ch' eternamen 
doueuano fofferire milioni di anime, e di quelle: 

per le quali egli doueua pendere in Croce, non v 
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l'elette, everfare il fangue . Ben fi può dunquechiamareimpa- 
ragonabile il (uo dolore : N'orest dolor fimilis, ficut dolor Chri= 
fii: mentr egli non folamente ha portate fopra di fe le triftezze 
proprie» maletriftezze comuni, che, mercè la fua carità , non 
| furono alui men fenfibili delle propie. Werè Jazguores noftros 
| spfetulit. V eré dolores noftros ipfe portauit . 
- Maper lafciare oramai quefta pasfione più occulta , la qual' 
| egli foffrrfeintutta la vita, /z Zicbus carnis fue, e riftrignercia 
| quella più manifefta , ch'egli fopportò in quefto giorno , ditemi: 
| hauetevoi maitrouato vn huomo nel Mondo, contro di cui con- 
| giuraflero vnitamente più ordini di perfone, quanto differenti nel 
| grado, altrettanto vniformi nell’impietà? Fu alcuno perfegui- 
tato dagli Ecclefialtici, ma protetto da' Laici: altri all’ incontro 
| perfeguitato da'Laici, ma protetto dagli Ecclefiaftici. Armosfi 
.. contro di vno la Plebe , mail Principelo difefe. Sifolleuarono 
. contro vn'altroi Pacíani , ma pli E(tranei lo ricettarono. E tal 
faol'effere comunemente fra glihuomini ò contrarietà d'interes- 
fi, ó iftinto di contenzione, che non v'è mifero, il quale per que- 
fto medefimo non troui chi lo foftenga, perché ha chi l'opprime. 
Elia perfeguitato da vn'Acàb furibondo, hebbe vna pouera Ve- 
.. doua, cheneltempo ftefío eloaccolfe eloalimentó. Daui- 
.. deinfidiato dal proprio Re, hebbe vn Ré foreftiere , che il rice- 
mette. lcfte difcacciato da fuoi fratelli, hebbe certi miferabili va- 
| gabondi, che gli aderirono. Geremia maltrattato da'propjcom- 
| patriotti , hebbevn'Etiope pietofo , che l’aiurò. Sufanna accufa- 
| ta da due Vecchicalunniatori,hebbe vn Giouanetto prudente,che 
r a difefe . E così potrebbe contarfi d' innumerabili. Solo in 
 Grifto fallì sì vfato coftume , mentre a perfeguitarlo infieme fi 
i. nirono , di confenfo marauigliofo , Gentili con Giudéi , Roma- 
. mi con Barbari, Plebe con Nobiltà, Sacerdoti con Laici , Giudi- 
.— €i con Soldati, Vecch; con Giouani , A (tuti con Semplici, Dot- 
tori con Igaoranti : ch'é quello appunto , ch'egli medefimo di fe 
diffe in figura , quando affermò, che a perfeguitarlo fi vniro- 
oe Cani e Tori, animali peraltro tralor si auuerfi: Circum. 
7 me Canes multi , Tauri pingues obfederunt me. Qual 
lore però douéa cagionargli vederti al fin caduto in sì alta ab- 
minazione , che la (ua morte cra già voto concorde di popo- 
difcordisfimo? | Che fi trouaffe in tutto il Mondo vn' huom. 
folo, 
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Perocche chi douéa poterlo odiare , quando anc 
luto? Stemus fimul : quis eft aduer (arius meusì a 
Forfe i Principi? Maquantoficra egli fempre mo 
te verfo di loro, ora efortando a portar loro rifpetto 
nando il pagar loro tributo , or configliando alla m 

concordia , alla pace , ed atutti quegli vfficj ciuili , da « 
de la pubblica ficurezza?. ForfeiSacerdotit Ma qua 
zaua egli l ampiezza della loro podeftà è Forfei Fari 
quanto predicava egli l’vbbidienza a' loro ordini? Fo 
blicaniè Maa chidi loro nonera noto quant'egli perpet 
te gli fauoriffe , ancor con proprio difereditoè Non già 
odiarlo la Plebe: perch’egli tutto affannauafi inYuo p 
orammaeftrandola ignorante, or confortandola anfiofa 
folandola afflitta, or curandolainferma , or pafcendola í 
duta. E della Nobiltà nulla poteuano odiare in eflo g 
perch egli non fi curaua delleloro ricchezze; nulla glia 
fi, perch egli non afpiraua ai loro maneggi; nulla i 
perch'egli non opponeuafi ai lóroapplaufi. Secapitò all 
prefenza vn' Adultera carcerata, non trouó fubito modo di 1 
rarla? Se cadde a'(uoi piedi vna Meretrice dolente, non 
ftró fubito pronto ad aíloluerla? Ed in vna parolà non | 
egli molto meglio di Giobbe gloriarfi di effer lui ftato co 

uamente piè al zoppo , occhio al cieco, guida all’errante, | 
ueditore a famelici, padre agli orfani , vita a' mortiè 

digio per tanto douéa parere il ritrouarfi vn fol'huon 
fronte aperta fi dichiarafle di odiarlo. .Stemus fi 
aduerfarius meus? accedat ad me. Or penfate dunq 
mentre tante c tante migliaia fe ne trovarono , d'ogni 
d'ogni condizione , d'ogni ordine, d' ogni legge, chei 
leuoli crefceuano a lui più folti de'faoi capelli? . 
funt fuper capillos capitis mei , qui oderunt me grati. 
ganza! ó ftupore! Pervccidere Rei , quantunqu 
fuole ftentaríi a ritrouare vn Carnefice ancor pagat 
do ciafcuno di efercitare sì orrido miniflterio , m 
quando conuengagli efercitarlo a di chiaro, in cont 
al cofpetto pubblico. E pureallora, che fu tra 
morte a Crifto, fe ne ritrouarono tanti, che fe c 
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Beata Matilda , i fuoi Manigoldi arrivarono a cinquecento ; fa- 
cendo tuttia gara d'intruderli in quelto numero, e con tanta infa» 
nia, € con tanta inumanità, come fe ciafcuno temelTe di vederfì 
dagli altri leuar la gloria di hauerlo vccifo. Voi v' innorridite 
tutti in vdire , che fi trouaffero , non ha molti anni, vaffalli si te- 
merarj, che compariflero a decollare fu la gran piazza di Lone 
dra pubblicamente il loro Ré Carlo: e hauete ragione. Maque- 
fli tuttauía vi comparuero mafcherati , nè mai fperarono di poter 
- tanto benegiuftificare vna tal giuftizia , che non fi vergognaffe- 
rodiefeguirla. Non così gli huomini quando vccifero Crifto . 
Si gloriarono allora dicomparire nel loro più sfacciato fembian- 
te: Extulerunt caput, Se pure nonvogliam dire , che allora più 
‘Che mai veramente fi trasformaffero, mentre al furore , al guar- 
do , al gefto , alle voci, paréa che tutti fi confortaflero infieme a 
non dimoftrarfi più huomini, ma Diauoli : Deglutiamas eum , 
ficut Infernus , viuentem. E non credete voi, chetra quettifi ri- 
trouaflero molti ancor di coloro , che haueano vn tempo ri- 
ceuuti da Crifto benificj fegnalatisfimi? Haueuano altri riceuuto 
da luil'vfo delle mani già monche , e quefte impiegauano in pe- 
larglila barba: altri l'vfo de'piedi già iftupiditi, e di quefti vale- 
wanfi a trarglicalci: lo motteggiauano altri con quella lingua , 
ch'egli di mutola haueua dianzi renduta loro loquace : chi per 
eflovedeua, gli bendaua ora gli occhj per infultarlo: chi peref- 
fo viueua , lo (trafcinaua oraal monte per crocifiggerlo : e con 
ccelo d'ingratitudine enorme, ognuno contra Crifto abufaua- 
fi di que'doni , che hauéa riceuuti da Crifto . Così contempla- 
- moi Santi, con auuifarfi che di ciò Crifto volefle ap punto doler- 
fi con quelle celebri voci : Retribuebant mibi mala pro bonis,€5° 
odium prodilectione. Contuttociò viconfeffo , ch'io non faréi 
punto facile a feguitare quefta sì comune opinione, s' io non ve- 
desfi, ch' vn de più cari Difcepoli, vn de più intrinfeci Amici, 
— che Crifto hauefle , Homo «nanimis ; fu quegli appunto , che 
gli ordì contro la trama più principale di tragedia così funefta: 
€9 magnificauit [uper eum fupplantationim. Povero mio Re- 
re! 


E nonfarebbe quefto folo bafteuole a coftituirlo foggetto de- 

gno di altisfima compasfione? lo sò che ad altri non di rado è 

toccata vna fomigliante difgrazia. Cefare fu tradito da Bruto, 
Sardana- 
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fingolarmente hauéa confegnato quel poco di patrimonio ; | 
poffedéa nella fua volontaria mendicità Se gliera ; qual vilisfi- ! 
mo feruo, proftratoa i piedi: glicli haueua lauati per fommisfio= 
ne , baciati pertenerezza , e quale incontentabile amico fin'e 
giunto con ritrouamento inaudito ad intrinfecarfegli nelle 
re, cd a partecipargli il fao corpo, il fuo fangue ; il fuo: 
c la fua fteffa adorata Diuinità. E qual di quegli altri Pi 
haucua mai folleuato atanta grandezza il fuo T raditoret 
re, confiderate! Non fu tradito già mai veruno di quefti ,femon - 
per qualche grande interefledi chi il tradi. Bruto tradì 
è vero: ma per ambizione di reftituire alla patria la libe: 
báce tradì Sardanapálo : ma per guadagnar l'Imperio d 
Gige tradi Candaule : ma per vfurparfila Signoria de 
Là doue Giuda, perché s'induffe a tradir Crilto , perch 
rateui le orecchie; o Fedeli, per nonl’ vdire; Per trente 
però l'iniquo il tradi, per trenta danari.. Conflituerunt. 
ta argenteos. Benchè, disfimale. Né purditantic 
Traditore. E non fapete, ch'egli andò a metterlo 
mente all'incanto con quella indeterminata ed ampi 
Quid vultis mibi darc , 9 egocum vobistradam3 . 
prima offerta di poca moneta., tofto appag 
chè per altro foffe vn'huomo auarisfimo, com'è d 
traftò , non contefe , non piati punto fu la baffi 
con allegare , che molto più era già coftato in 
del Ré Giora il capo di vn'Afino: ma conchiude 
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làvendita , quafia fe fauorcuole e vantaggiofa, ben dimoftrà ; 

che a prezzo ancora inferiore farebbcíi facilmente indotto al- 

l'accordo, c che contro ad ogni coftume de’ Venditori , non ri- 

putaua fuo principale interefle guadagnare il danaro, ma dar la 

merce. E fu mai cofa nell’ Vniuerfo venduta con forma meno 

onoreuoledi contratto? A qual giuuenco ; a qual giumento 

non víafi ne' mercati più di rifpetto? Douc auuerrà, che il vendi- 

tore fia facile a contentarfi , e non più tolto il comperator fia diffi- 

| cileadofferire? Anzitutto dì noi veggiamo, che fu lc piazze ine 

terno all'orzo filitiga , intorno al fieno sintorno alla foglia, per 

| avanzare vn quattrin di più nello fpaccio di coferelle si vili. 

Supponamus $tateras dolofas ( diccuano fin que' furbilà preffo Amos 8.5. 

oc ai fr flateras dolofas .. E perchè si fine malizie? 

Vt quifquilias frumenti vendamus . Tanta è la voglia di guada- 

gnare nel vendere. E Crifto per contrario è ceduto alla prima 

oferta di folitrenta danari! Ah benfifcorge; ch'egli è venduto 
rodio! 

— * Machedisfi, Diomio? V'épeggio, v'è peggio: perchè è fta- VE 

ta que(la vna vendita troppo ftrana . lo certamente confidero , 

che per odio fu pur venduto Giu feppe da'fratelli fuoi Traditori: 

ia quanto diuerfamente ! Fccololi nella campagna di Dotain. 

. Sì, loconofco. Ecco ch'egli écon alcune funi lunghisfime 

+ tratto fuori dalla fua famofa cifterna, per darlo ia mano a'merca- 

- tantilfimaeliti. Ecco che già , qual vile fchiauo ; è legato : e fen- 

| zacheglivaglia nè piangere , né pregare, ecco ch egli già po- 

| —flo(u velocislimi dromedarj , giifparifce , giivola , già va in 

. Egitto. PoueroGiouanetto! E che hai mai fatto ai tuoi crudeli 

fratelli, che ti habbiano da trattare in sì ria maniera? Contutto- 

ciò nel tuo male puoi confolarti : perchè fci venduto bensì, ma 

| perqualefietto è Perché tu non habbi a morire. Meliusest vt 65-3727 
menundetur , difleil tuo, Giuda sì, ma Giuda amoreuole ; me- 

dius eit , melius eft. Tutto è per meglio. 1n vece che la tua to- 

| fpica venga tinta nel fangue tuo , fi verrà così a tignere folo in 

quello di vn vil cauretto , che farà fcannato intuo luogo. Saitu 

| quando farefliaflai miferabile? Quando tu fosfi venduto perchè 

. morisfi. Ma nontocca a te quelta ingiuría cosiinumana. Sti 

"  pureallegro. Quefta fola e ferbata fra tutti gli huomini a quel» 

^  doche farà dettoilFigliuol dcll'huomo. Fas bominis trade. Matt.26.2, 

6 Mmmm tur , 
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tur ,'ot crucifiatur .. E non é ciò forfe verisfimo, o.A 
Tutti quegli uomini , che fono {tati venduti , anc 
glie , tutti io ritruouo , che fono ftati venduti per rifparm 
lamorte. Però le Leggi m'infegnano , che furono g 
con acconcio vocabolo detti era pietofamente,a THAT 
ché con la vendita fi (cruaua loro lavita: ecosì 
fo noftro con propietà,che /7 feruum RE ne 
tre che venderlo , altro non fu che feruarlo. Ma non éca d à 
diCrifto. Eglièquell'huomo , ch'è fato ad altri venduto qua. 
| ‘animale, per mandarlo almacello . E noi non ci commouia- 
moacosi gran torto è AhGiuda! ah Giuda! ah fagrilego Tradi- - 
tore! Tu ora nonintendi ciò, che dir voglia , efler da te ve 
vn Dio per vn fine così diabolico. Ma quando aperti al 
occhj lo capirai, che farà dite? In che difperazioni 
dourai cadere? in che fierezze è inche furie? Darelti. tu 
naro da te raccolto , per haucre allora vn Carnefice si pi 
che faceffe te morir prima deltuo Signore. Ma nonl' 
Tu dourai effere , o fuenturato , il Carncfice dite fleflo; e 
dolere, che non potre(ti già mai trovarne il più degno, Al 
cio , al laccio , non cié pietà per vn perfido qual tu fei. A 
cit Dominus ( fono parole infallibili diquel Dio, chep 
bocca di Amòs ) Super tribus fceleribus 1 rael , 65° fuper 
non conuertam eum , pro co, quod vendiderit pro argento 
Ma voi frattanto che dite ? Non vi parche il note b 
fia trattato pesfimamente è O chei igominipi òche i 
che iniquità! eig 
E contuttociò ne anche hauete a penfarui , .cheq ; 
tisfima confufione da lui fofferta in que(to gran ti 
ne fa vn'altra, a mio credere, più penofa , più Denet 
tunque meno confiderata. E qual fut Fu, s'ionon 
l'infamia che doucua in lui rifultare dalla qualità 
Traditore. E non era quegli vn Difcepolo vfeito : 
fua (cuola più eletta? Che bell’ allieuo dunque do 
quefto : Hauer formato in tre anni , con tanti nobili 
non altro, che vn'auaraccio, che vn'affasfino? Fin 
miferi Per(onaggi , che noi dicemmo cffere fiati 
mamente traditi anch'esíi , furono traditi , è da S 
vi, ò da Amici, non da Diícepoli, eda Difeepoli 
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coftumi , da Difccpoli cari , da Difcepoli confidenti. Cadere in 
quelta difgrazia non fi può efprimere quanto fia fuantaggiofo . 
Non fi puo allora di leggieri fperar quella compasfione , che 
peraltro il tradito riporterebbe,masfimamente dal Popolo, fem= 

pre avvezzo a difcorrere groffamente. Ciò chencl Difcepolo, 
purtroppo bene iftruito, è prodigiofa malizia di volontà, fi afcri- 

ue a vizio del Maeftro poco abile ad iltruire , a dottrine ftrauol= 
te, a dogmi fofpetti ; e la riufcita tanto trifta di vn folo vien tofto 

a porre in vn difcredito fommo la Scuola tutta. Lo fcandalo 

dunque immenfo, che ancor ne'buoni deriuó dal fatto di Giuda 
innafpettatisfimo; fu a parer mio quel che ferì più ful viuo l'onor 
" diCrifto. Peró dice Santo Ilario , che Crifto confeflò ; chela 

fua triftezza era giunta al fommo: TriffiseSt anima mea vfque Matr.26.38 
admortem, perla prevaricazione di Giuda, per la perfidia di 2 
Giuda. Almeno écerto , che quando Crifto volle incomincia- 

rea parlarne, fiturbó tutto : Turbatusest (piritu : fi fcagiono , fi 

fcolpò, fece i (uoi protefti: proteftatus eft: cfi dichiarò dinon to, 13,21, 
hauer colpa alcuna nella rovina ; diuenuta già irreparabile, di 

quell’ Empio . Proteffatus efl (così {piega appunto il Lorino ) inp. 40.0. 
Omni ja (es qua corrigendo difcipulo-apta erant , fecife : Quefto 7°- 
medefimo fcandalo fu. quello; che più di tutto fnodó le lingue 
finalmente adifcorrere di Giesù ; come loro piacque. Quefto 
fe trionfare i (uoi emoli , quefto difanimare i foftenitori , quelto 
disfipare i feguaci. Perocchè fetanto indegna ftima veniva amò 
ftrardi Crifto vn fuo medefimo Apoftolo sì diletto , bomo «nas 
vimis , vnoil quale haueua tanto intime le notizie delle fue mira- 
. colofisfime operazioni , della fua fantità , della fua fauiezza,che 
doucuano farc quei , che ne haueano contezze meno cuidenti ? 
"Che douean fare? Deh non mi conftringete a ridiruelo , o miei 
Vditori. O fe pure volete, ch'io vi ridica ciò che più tofto esfi 
. fecero ; concedetemi innanzi vn breuc refpiro , vn momentaneo 
| gipofo , perché altrimenti riuícirei troppo inabile a tanto orrore; 
| quanto è quello a cui mi ri mane di andare incontro,prima di ars 
re al Caluario.. nQa 
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Gen.39.16 colpandolo di adulterio attentato ; 4p arg mentum fidei , 


Io. 12. 19. uere opinion sì coltante di fantità è Ecce mundus totu: 
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Pi (ORO TI O MI 
- mtcaleyn 
xx E dunque bramafi di rifapere , o Vditori , qual 
pm. faccan di Crifto quei, che meno di Giuda 
D loconofceuano, veggafi lo (irapazzoorrendisfi- 
P$ mo, concuicgli fu foperchiato in que” pubblici. 
sw tribunali, iquali pur fi chiamauano di Giuftizia ; 
c dalla ignominia de'trattamenti argomentifila viltà della fti 

E doue hauete veduto voi coftumarfi , che la Giuftizia a gi 

maile fue mani addoflo ad vn'huomo, accreditato masfimam 
te per venerazione di popoli , e per fama di fantità , fe non 
cedendo qualche fofpezione grauisfima didelitto? Fu Gi 
pe a gran torto fatto prigione: quefto è verisfimo. Ma | 
mente trouauafila fua cappa in mano alla Femmina, la qual 






























fuori, retentum pallium ostendit ; Se n'era diuolgata Ta ir 
n'erano precorfe le accule , neceflarie aftin di procedere: 
mente alla carcerazione del reo... Ma quando fu pr 
carcerar Crifto , qualiaccufe ve n' erano , qualeinfamia, 
argomento probabile di delitto Anzi allora appuni 
nel credito più fublime di fantità, che haueffe mai p 
Due giorni innanziegli era (tato pubblicamente acclama 
Profeta del Cielo ; qual Predicatore di verità. Gli eranc 
fpontancamente le turbe incontro a riceuerlo con rami di 
abenedirlo con cantici di trionfo, a canonizarlo conv. 
larisfimi di pietà .  Beredidius qui venit in nomine D 
E come adunque nel colmo di ali applaufi mandarlo a. 

come ladro, quafiche folle conghiettura infallibile di d 


abijt .  Quefto ful’vitimo determinativo a comme 
tura: l'hauere vn Mondodifeguito i vi 0 

E pure confiderate quali (tranezze non furono efe 
catturarlo. Se quei miniftri ,i quali andarono a 
l'Orto, non fofleroiti contro vn Delinquentea 1c 
contro vn' Affas(ino già fentenziato , baurebbono 
loin forma peggiore è Sicuramente non altro fi appa 
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debito loro, che di condurlo fedelmente in Giudizio: non è cosi? 
E perché dunque ftrafcinarlo per terra, come vna beltia, la qual 
fimenial macello? Sicut ouis adoccifionem ducetur: perchè am- 1527. 
maccarlo co pugni è perché sbalzarlo co'calci? perchè peftarlo 
con gli vrti? perchè furiofamente percuoterlo co'baftoni? Que- 
fto era vnarrogarfi le parti di Manigoldo, non efercitare l’yficio 
di Mafnadiere. Quale ingiuftizia però più enorme di quefta ? 
-. Perocchè (econtra di qualunque altro reo, prima fi viene ai ^ 
| procesfì, e dipoi alle oflefe, qual ragione voléa che fol contra 
| Crifto, prima fiveniffe alle offefe , e dipoi a'procesfi? Benchè 
quai procesfi dich'ioè Ah che purtroppo mi è lecito di efcla- 
mare con Efaia: Expeltaui, vt facerent tudicium, €9' ecce iniquis. V. 5. 7. 
145,69 inflitiam ,C9' ect clamor. Nonofleruosfì altra legge in 
giudicar Criíto , che l'odio pubblico, ed il furor popolare. Nel 
refto , (c voi mirate , qui fur l'ifteffo ; Giudice e Parte; Accufa- 
tori c Fifcali, Emoli c Teftimonj: elàdoucinaltri Giudizij 
- pon firiceue comunemente per valida quella teftimonianza, che 
non é fottofcritta col propio nome, e che non è folennizzata con 
pubblico giuramento; in quefto ammettefi come legittima pruo- 
| waogni voce fconcia , e fi dà fede a plebe vile, mendica , infame, 
ergiura , appasfionata, fagrilega , e però inabile per ragion : i 
‘ogni leggea teftificare. Lnfurrexerunt in me tefles iniqui . PESA | 





— Ma forfe che fi permette almenoa Giesù di giultificarfi? di — X- 
.. foftener la fua caufa di portare le fue difcolpe? Appunto. 
i Eglié interrogato si bene , perché de'propi difcepoli renda con- 
jg — to,edcella propia dottrina: ma quando vuole aprir bocca affin di 

i rifpondere, quantunque parlie con eftrema modettia, e con fine 
| golar brcuità, vn de'Miniftri gli (carica fu la faccia vna gran cef- 
fata: Vnus affistens Ministrorum dedit alapam lefu . O per- lo. 18. 32. 
uerfità intollerabile di Giudizio? Se non vuole afcoltarfi , per- 

nè s'interroga? E fe s' interroga, perchè non vuole afcoltarfi? 
Giuftizia, o Cieli, giuftizia , che il voftro Rètroppo relta omai 
fopraffatto dall'arroganza , non folamente de'Giudici più minu- 
ti, ma degli Sgherri più vili. Non fidomanda ch'egli fia libera- 

to , non tanto nò; che omai non può più fperarfi: ma fi doman» 
dafol, che volendo(i condannare; fe gli vf almen quel riguardo, 

che non finiega a' Micidiali , agli Adulteri , agli Affasfini. E a 

qual diquetti fu mai conteía ne Tribunali la grazia di — 
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ice parolina? Nunquidlex iudicat hominem, nifi prius. ri. audit- 
È ab ipft Anzi ed RON di loro fu fempre lecito e di pigliar 
tempo a penfare , e dicercare Auuocato per cui difende: | Ed 
a Crifto né meno farà permeffo, non dirò di parlare quando 
lui piaccia, ma di rifpondere quando fia ricercato è 
far' egli dunque tra Giudici sì peruerfi? Dourà taceret 
ammutolirfi? e benchè venga interrogato altra volta la 


viltà di cuore , né manca chi lo riceua come vna tacita confesfion 
dci delitti ad cello imputati. Qual Giudizio può crederfi dum. 
que quefto, in cui del pari , ed proibito il rifpondere , 
nitoiltacere?* Ditemipure liberamente o Vditori, voi 
si pratici nelle iftorie , vi fonuien dialtro Reo , che mai to 
vna , ó piü tragica , ò più tirannica forma di Tribunale 
che quando que' Marinari , i quali conduceuano Giona, 
no chiariti per via di forti, ch'egli vnicamente era il Reo ; 
la furiofa tem peíta , per cui già tutti firitrouauano vicir 
perderfi ed a perire ; non corfero fenza vdirlo a gittarlo 
re: ma gli vollero prima dar le difefe , ne fecer caufa ; ne forma- 
ron proceffo , c quafi foffero in vna placidisfima calma, loin. 
terrogarono con difaminazione diftinta , puntuale, c 
Chi (citu? onde vieni? ouevai? che meftiere è il tuc 
opus tuum ? qua terra tua ? quo uadis ? quo ex populo 5 
nalmente douendolo pur dannare , non procederonoz 
za di morte , fino che il mifero non confeflò di fua boc 
gran peccato, c non giunfe a dire : Propter me tempestas 
dis venit (uper vos. Tanto a'cuori anche barbari par 
come notó con fegnalata acutezza San Giouanni Gri 
preterire nella condannazione di vn Reo le regolec 
benché frattanto orribilmente d' intorno tonafle il Ci 
di esfi , (trepitaflero gli auftri , pumafler l'acque , 
gran legno, e foffer tutti in ful" eltremo procinto d 
cd ES hi N auta, quam vis Barbari, eum qui i 
mus eft ordinem imitantur y €? id quidem tanto 
dibus ,tanta in ipfos circunftante procella, Qual g 
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poteua dunque effer quello del mio Giesù, mentr'egli folo noa 
fu ftimato Reo degno di tanto onore ; e benchè non vi fuffe niu- 
n vtile nella fretta , niun danno nella dimora, fu giudicato di 
non ferbargli alcun termine di ragione , comune ancora frale 
tempefte a i Profeti difubbidienti: nè glifu data facoltà di ri- 
fpondere, ma ben gli fu imputato a colpa il tacere è N omne dif. 9^ 3-26 
fimulaui? nonne [iui ? nonne quieuit potè dir'egli , 69 venit fu= 
| perme indignatio. 
E pure non ho ancora detto il fommo de'torti , che fu la fora. XI. 
mola vfata nel fentenziarlo, lo sò che molti furono condanna- 
ti benché innocenti a differenti fupplicij, ò di filij, ò di confifca- 
zioni , ò di carceri , à di patiboli , o di veleni: nè ciò fu fatto per 
errore incolpabile d' intelletto , ma per malignità peruerfisfima 
di volere. Così ingiultamente furono condannati Socrate ed 
Ariftide dagli Atenicfi , Cammillo e Scipion da' Romani ; Ma- 
rianne da Erode, Trafea da Nerone, Mezio da Domiziano, 
Boezioda Teodorico, Ma che? Se ciafcuno di quefti, benchè 
innocente, fu condannato, non fu però condannato, quale inno» 
cente, E queltavna sfacciataggine d'ingiuftizia inaudita , incre- 
dibile , portentofa , e riferbata a moftrare il difprezzo cftremo, 
 incuifi tenevala vita del Redentore, divenuto l' obbrobrio di 
quegli tesfi, di cui pur'era la gloria. Opprobrium bominum. Pe= 
socchè fe l'huomo naturalmente ha in orrore di tor la vita ad ani- 
mali vilisfimi, quando non fieno esfinoceuoli , ma modefti, ma 
manfueti; e vorrebbe ancorain tal'atto sfuggir la nota, ó d' inu- 
mano, ò d'ingiufto; come potè egli medefimo tener mai la vita 
di Crifto in pregio si vile, che alla prefenza di popolo innumera- 
bile decidefle di non potere leuargliela giu(ta mente, e nondime» 
no glicla volefle giuridicamenteleuare è E pure vdite la (enten- 
za autorcuole di Pilato , promulgata da effoa fronte (coperta, ed 
jo chiare, cciò ch'è più tupore, edendo, come dice il Van- 1uc, 23.2 
5 gelo, Pro tribunali. Nullam cau(am mortis inuenio in eo . 
Nullam can[am mortis inuenio? Adunque? Adunque Crilto 
feguaa goder la fua vita tranquillamente: adunque fia difciolto 
da lacci : adunque tornilibero a cafa. Quefta farebbe la confe» 

afpettata da tali premeíle. Ma, o tracotanza di Giudice 
sfrontatisfimo! La confeguenza diueríisfima fu: Dunque fia dato 
in mano a Carncfici: dunque ftrafcinifial Caluario: dunque se 
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Lucr. 33. pendafiin Croce. E? adiudicauit fieri petitionem eorum: 
34 ual rimedio potéa mai dunque reftare al mifero Crifto in 
'ribunale , douc non folo non gli baftaual effere inno 
mo, ma nè menl' apparire? 1n vano dianzi io mi dolf 
non haueffe niun'Avuocato fedele, per cui difenderfi. H 
be egli potuto mai bramar piu , quando a perorar perl 
infieme forti gli Ortenfi , e i Tull) da Roma, gl'Ifocrati 
mofteni dalla Grecia, fe non che il fare ad cuidenza pal 
innocenza? Quefto erail più, ch'egli potefle pretendere d 
lunque eccelfo Oratore. Ma già quefta Innocenza era conos — 
MEN ?7 fciuta fin dal medefimo Giudice apertamente: Sciebat enim , 
pu quod per inuidiam tradidiffent eum: già era Tata, giàera 
Luc. 23. 4. confermata , e ciò non vna volta fola , ma molte: N ibi 
n caua in boc bomine .. Nullam inuenio caufam in bon 
Moor. Quid mali fecit? E.nondimeno con efempioinaudito 
baîtò per afloluerlo dalla morte. .. eoa 
XII. / Anzinonaltraappuntoche quefta fula cagione di d 
crudele? Perciocché fentite ponderazioni tutte am 
ma pur tutte vere. Se Crifto fofle ftato giuftiziato: 
vole , haurebbe fortito alla qualità del delitto corri 
. qualità del gaftigo, conforme a quello che comanda 
Deut.25.2. ge: Pro menfura peccati crit , C9 plagarum modus. 
fere ò la pidato come vn Nabuùto , s era dichiarato Bel 
re; ò Ícannato come vn Gioabbe , s era dichiarato Or 
decollato come vn Seba, s'era dichiarato Ribelle; 
te voidifcorrendo. Nètali pene fi farebbon potute f 
alterare ad altrui capriccio, mentre troppo era ma 
vníolo e determinato misfatto , le legginon coni b 
vn folo e determinato fupplicio. Ma perchè Crifto n 
chiarato rco di colpa veruna, che ne feguì?. Segui 
.. Jecito non ferbar'alcun termine in tormentarlo, né alc 
ma che fi poteffero caricar francamente fopra di l 
{pine, e patiboli , c derifioni , e difpregi, c fieli, e 
ti, e qualunque altro più dolorofo fupplicio : si 
no di qualunque Carnefice, 91 moltiplicarli , ó 
l'allungarli , come più gli foffein piacere. E. 
rar già mai d'altro Reo; che foffe confegnato in 
fici, perch'esfi lo maltrattaflero avoglialoro? 
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*.. littosìnuouo, a cui fia deftinata pena sì infolita ? quali leggi il 
permifero? quai paefi? quai fecoli? quali genti? Solo; s'io non 
m'inganno , contro di Crifto fu efercitata vn' arbitraria pode= 
ftà si furiofa sì fellonefca,  Zefum verò tradidit "voluntati eo- Luc.3 3.15; 
run. 
Maforfe che incontrò Crifto in Carnefici punto vmani, iqua- XIII, 

— limitigaffero con la moderazion dell’ efecuzione la indifcretez- 

| zadellafentenza? Lafcerò che voi giudichiate. Sogliono ben 

.. quefti,per quanto lor fi appartiene,moftrarfi comunemente vere 
| foogni Reo più tofto compasfioncuoli, chefeueri. Vfanodi 
chiedergli vmanamente perdono della efecuzion capitale, alla 

qual procedono contro la fua perfona : nè v'è pericolo , che dilo- 
roelezione aggrauino punto la qualità del tormento, che gli è 

douuto: anzi ed affilano le mannaie , perchè fpedifcano il col po 

con maggiore velocità; ed vngonoilacci, perchè compiícano 

l’opera con minor pena. Ma verfo Crifto con qual pietà proce- 

derono quegl'iniquit Afcoltate , o Fedeli , ed inorriditeui . 

$5 Non permetteva certamente la Legge, chele battiture date ad 
. wnReo trafcendeflero il numero di quaranta: Quadragena- Deut.15.3. 
| fium numerum non excedant... Vnadi più chetaluno ne riccuef- ; 
1 Lf rimanéa fempre infame , incapace d'ogni onore , inabile ad M sd 
ogni vficio : che però quante volte gli Ebréi fdegnati flagellaro- Cor, ii, 
. moPaolo, che furono almeno cinque, ftettero fempre attentis- 
—— fimia dargliene anzi vna di men, che di più , perchè voleuano 
a ‘poterlo fempre allettare a tornar tra loro con la fperanza di 
| Qualcheimpiego magnifico. E pure quelle battiture,che furono 
date a Crifto , non folamente paflarono le quaranta, sì che diuc- 
« —niffeinfame,malemigliaia,sì che diuenifle infamisfimo . E per- 

|; chè nonfuftabilita prima dal Giudice né la qualità de' flagelli, 
—. «hedoueuano vfarfi ; nè'l numero delle braccia ; che vi fi douca- 
| noimpiegare; nélo fpazio del tempo , che doucua continouarfi; 
ima fu rimeflo il tutto alla difcrezione de'fuoi Carnefici: V olun- 
‘tati eorum: che fecero quefti audaci? Sottentrarono fuccesfiua- 
mentealla lunga carnificina, ora con verghe , ora con nerui, 
| eraconfuni , or con pungoli , or con catene: gli fquarciarono 
» X ognivena, gli (polparono ogni oílo, e gli lacerarono si crudel- 
amente ogni membro , che già non ritrouando più carni da fla- 
| gellare, Super dolorem vulnerum addiderunt , e fi animauang Pf 68. 17. 
Lì anne Nnnn fcambie- 
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fcambieuol mente tra loro a ferir le ferite , a pi 
imperuerfar nelle vifcere. Eche razza d 
mai queíti è Qual rupe gli hauéa. ‘prodot 
qual ‘Ligre gli hauéa lattati è. Potè dunqu' pee 
fiignudo dinanzi vn corpo si candido , sì imticolante 
. lor non cadeífero tofto di manoi flagellit “elit 
ogni vigore, ognilena? che non perdeflero ogni mo 
foi Folle pur Crilto, non quel gran Dio , qual'eg 
vn' huomo femplice, non gli doueua intenerire naturalmei 
pietà quella gran bellezza , a cui niun' altra nel Mondo e 
parfa eguale è E pure è certo, che non però quei fi commoli 
ro nulla. Ma come appunto beltà di fiori beltà di frutti 
vale a tener le nuuole , sì che furiofe non volino a gra 
orai prati sor gli orti ; cosi néanchea ritenere quei perfi 
to valfe la fua bellezza a Giesù, quantunque Diuina. 
perchè quel fagratisfimo capo folo era rimalto int 
procella e di sferzate e di fangue, contro diiquelta i 
re esfi volfero il loro furore: e (confiderate arroganza ) di, di pro: 
pia autorità , di propia inuenzione , fenza pè pure baucr ca mu. — 
nicato col Giudice il loro di(egno , calcarongli ale ter 
gran corona di pungentisfime fpine , quafi che perlui iet 
fe la cara fua Paleftina fra tante felue la più csninalelii bendatili 
gliócchj, come a Ré ftolidisfimo da berlina, ale 
flrettamente d' intorno, chi a (putargli ful vifo , chi a fc 
giargli le gote, echi a (irappergli sive. barba 
ancorai piu barbari Manigoldi fogliono afcor 2] 
gli (trumenti,, con cui debbono tormentarli , im 
lungi; che vfaffero quefti a Crilto sì i pio riguardo! E 
te, che lo coftrinfero a portarlì ancor fu 1 Follett p pi 
bolo: ed a portarfelo, non come l(ác le fue legna; fu. bie 
per vie filueftre , per contrade folinghe , e fenzail teftimor 
pure di vn folo eftranco; maa portarfelo appunto nel d 
ro, per mezzo a Gierufalemme , con trombettier 
tamburi allato, con mar di popolo appreflo.è - 
Caluario non inh già contenti di Nee 
ma veftito : nó, dico, nó. Per fua 


vollero prima tutto fpogliare igoudo , benchè 
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Dipoi conglivrti lo fecero fu la Croce cader fupino, lo ftefero ; 
lo ftirarono , gli martellarono le mani , gli martellaronoi piedi, 
'  epoi( fcufatemi, fe vi par propio ch'io voli in quefti racconti , 
© perché ho paura di farui fcoppiare il cuore , fe non accelero )e 
u i dato d'accordo vn grido fortisfimo,che fece improuuifamen- 

.. tefuggireil Sole dal Mondo per lo fpauento , leuarono tofto fu 
| econ furore econ fefta il Ré della gloria, elo feceroa tutti 


.. luogo, nel più obbrobriofo; feil pofto nel più eleuato; fe il mo- 
—. do,nel piùinfoffribile: mentrelà doue voléala Legge, che fu la 
—Crocefifofpendeflero i Delinquenti con femplici funicelle , 
. contro di Crifto esfi adoperaronoi chiodi, e quefti, come fcriuo- 
no molti , non folamente grosfisfimi , ma fpuntati, perché face(- 
| fero cosi lo fquarcio più acerbo. Carnefici non più nati nel- 
—— F'Vniuerfo! Su, fi sfoghino pure in vn Reo sì buono, fi fazino, 
| fifcapriccino. Ma perché da vantaggio volerlo crocifiggere in 
. mezzo didue Ladroniè Non fugià quefto commisfione del 
.— Giudice , nó di certo , fu invenzione de’ Manigoldi ; i quali con 
tanto infolita autorità lo trattarono come vollero: fecerant in eo 
| quacunque voluerunt. E da che dunque fi moflero que’ crude- 
fe ve lo diró . Sierano accorti gli fciagurati che Crifto, in tut- 
to il corfo de’ fuoi prolisfi martirj, non d' altro aggrauio fiera 
| mai querelato , non d'altro affronto, fe non quand’eglino, anda- 
—— tiacatturarlo nell’Orto , con baftoni, con aftc , con alabarde, il 
 trattaronoda Ladrone. Tanquam adlatronem, cum gladjs, 
| fuftibusexistiscomprehendere me. Sit diftero allora eglino 

| diloro. L'effer trattato da Ladrone è quell'onta , che più gli 
oce? Da Ladrone adunque trattiamolo , da Ladrone. E co- 
non paghi di hauerlo prima a vn Ladronaccio pofpofto, quan» 
panzieleflero faluar Barabba, che lui; da' Ladronilo fecero 
compagnare al Caluario; e tra’ Ladroni lo vollero alzare in 

| — Croce: tanto era grandeil defiderio , che baucuano i fuoi Carne- 
— fici, diferirlo (ul viuo : Morte turpiffima condemnemus cum, 
—  Noleuano esfi , che in virtù di tal morte, foffe fenza dubbio da 
| tuttitenuto Ré, ma Ré de'Ladroni, Eragiàla Croce turpiffi- 
.. ma pet fefteíía, chinonlaíat "Twrpiffma, mentre Tullio la 
| chiamò però tronco indegno. etsi , mentre Seneca la 

| chiamò peró troncoinfauflo. Turpiffima, mentre Liuio la chia- 

afi Nnnnz mò 


| weder confitto; fe fi confidera il giorno, nel più folenne; fe il 
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mò però tronco infame. Turpiffima, mentre Gorino Sini Ag 
ftino , che ia morte nihil esl peius in omni genere mortium , Che 
douetr'effere adunque con tante aggiunte di pubblico difonore?- 
Stauafi ignudo il prium fu quel teo s al cofpetto di popo» 
lo innumerabile , in luogo erto, in luogo eminente, e però mi 
figuro, che niuna penalo doueffe più tormentar della Confufio- 
ne. Machi ne può dubitare? Grauiffima omnium penarum 
pudor , diceil Grifoftomo, Quindi notoio che I' LM 
uefta fola fe menzion, quando fcriffe, cheil buon Si 
Propofito [ibi gaudio , ma non curatolo , fuftimuit Crucem , 
fione contempta ,. E cheè Non hebbe Crifto sfprezzardi m 
altri mali per abbracciarfi alla Croce? Certo che si. | 
angofce » fprezzò funi , fprezzò flagelli , fprezzò mi b "e 
zò abbandonamenti , fprezzò amarezze , fprezzò agonie, Ma 
non furono quefte le fue maggiori vittorie . Più di tutto fu di» 
fprezzarela Confufione. E però sì come , quando vogliam: 
lodare vno il qual vinfe molti auuerfarj in vn tempo, come 
Dauide ; cicontentiamo di efprimerne il principale , c di dir che 
vinfe il Gigante ; cosi fi dice di Criflo , che mori in Croce; e 
fufione contempta .. Quefta confufione , dic'egli, che 
pre viuisfima agli occhj fuoi, quafi che quefta gli delle pi 
penfare per fuperarla: Tota die verecundia mea contra m 
Quefta in più luoghi rapprefentò al Padre eterno, come 
fima. Sctto quontam fuStinui propter te opprobrium : ed 
Operuit confufio faciem meam : ed altrouc : Corfu fio fa 
cooperuit me. Quefta dimoftró , che da niuno farebbefi 
pita perfettamente fe non dal medefimo Dio.» Tu fiis i 
rium meum , C9 confufionem mcam , €9 reuerentiam me. 
queftain fine fa tale, che Geremia non temè di affermare 
famente , che Crifto vn di farebbe infino ‘arrivato al ref 
zio. Saturabitur opprobrijs . Nonfi dice già, ch'egli d 
ziarfi mai di dolori, non di piaghe, non di percofle ; 
crede da tutti , che di quefteCrifto morifle ancor fitibo: 
ché morifle attualmente nosando in vn Mardi fangue:- 
tio. Vnicamente par ch' egli moriffe fazio di con 
fufomma. Jatarabitur opprobrijs . 
Orqualealtr'huomo fapete voi: rinuenirmi, Crift 
cui Pasfione non fia {tata ò più mite ò meno infofi ibi 
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fta del voftro Dio, ancorchè tutti rinolgefte;ò gli annalidegli An» 
tropofagi, ò gli archiuj de’ Leftrigoni? Sò che s'io fusfiandato 
quefta mattina a far quefto mio Difcorfo , non dirò alle Tigri, a 
i Serpenti , ma a itronchi , a i fasfi, poco men ch'io non disfi,che 
gli baurei fatti fpezzare di tenerezza , giachè fpezzarfi in tal cafo 
... monfarebbelor’opera punto nuova. E pur non sò da quanti di 
| Soi poffaio dire di hauer fin'ora fpremuta vna fola lagrima . Più 
| tofto io fcorgo, chequi mi ftate concordemente ad vdire con 
| animo fedato, con afpetto fereno,con guardo intrepido,quafi che 
nulla di quanto hó detto vi penetri nelle vifcere . Ma non cre- 
diate; chc ciò mi dia marauiglia: già l'afpettaua . Quefto appun- 
to è ciò, che dà l'vltimo compimento a i dolori imparagonabili , 
alle ingiurie incredibili, alle ignominie inaudite del mio Giesù, 
| montrouare tra efle oramaiveruno;il quale lo compatifca. Suffi- Pf. 68. 11; 
| mui,quifimul contriflaretur, €9 non fuit ; 5 qui con [ol aretur , 
| € mon inueni. A Giob non mancarono nello fterquilinio tre 
amici , i quali per compasfione delle fue noie e della fua nudi- 
tà, fi fqarciarono i veltimenti ,e fette di, e fette notti (letter con 
| efloagiacer mutoli in terra , vegliando , vrlando , e tutti fparfi 
| perfommolutto di poluere in fulechiome. Quando Catone il Plut. in 
. minoretratto da' Roftri , fù coftretto da Cefare ad ir prigione,  C** 
tutto il Senato di Roma ,ou' egli aringaua, andò fquallido e me- 
«. ftoad accompagnarlo per dolor del fuo cafo. Quando Dionifio Plut.in Tix 
il Tiranno efclufo dal Regno, fu da Timoleonte coftretto a ^" 
|. smutar paefe , tutta la Città di Corinto, ou'egli approdò, correua 
—. ftupida e lagrimofa a mirarlo per pietà della fua difgrazia. Ma 
| woichihauefte, o mio Redentore , che moffoa pietà di voi ; Ó vi 
| diceflevna parola di conforto, ó vi donaffe vn pegnodi cortefia? 
—. «Ah che mi pare , che voi si languido vi rimiriate d'attorno , e che i 
| midichiate: Circumfpexi » E non erat auxiliator . Fin de voftri ^ 52:5: 
. Difcepoli più diletti, chi vi tradì , chi vinegò, chi fuggiffene: il 
| woftroPadre parue , che qual’ eftraneo viabbandonaffein poter 
| de’ tormentatori: e fela voftra addoloratisfima Madre, con altre 
| pocheavoi fedclic pie Donne , vi feguitauano ; aimè , che pote- 
— wanle miferea fauor voftro, Alulieres se Mulieres ancora de- Mar. 15: 
—— Jong? afpicientes in mezzo a vn diluuio di birri che vi ftraziaua- 4° 
no ; di plebe, che vi fcherniua ; di manigoldi, che vi cruciauano, 
| .diSoldatefca, che v'infultaua ; di Sacerdoti , di Scribi, di Farifti, 
MEET" che 
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che con alte fifchiate vi beftemmiauano EL pratereuntes bla- 
fphemabant te, mouentes capita fua. "CET m 

Ma qual marauiglia, Vditori, che que'crudeli fi poco il com- 
patifIero viuo , mentre sì male lo trattarono eftinto è Fin contra 
il fuo cadauero fu trovato chi inferocifle ; c inferocifIe fu gli oc- 
chjdella fua Madre. Equalbarbarie più orribile può penfarfi! 
Pianfe Catone , quand' egli vide i cadaveri de'Romani, contra i 
quali hauéa mofle l'armi . Pianfe Tito , quando egli vide i cada- 
ueri degli Ebrei , de’ quali hauéa fatta ftrage , E.qucll'Aleffan. 
dro, il quale con tante fpefe, ccontantifudori, e con tanti ftenti; 
hauéa procurato dileuar Dario dal Mondo , contuttoció qua 
do poi giunfe al cofpetto del fuo cadauero efanimato ed efan 
non poté conteneri dal lagrimare : anzitolta a fe la fua clamide 
dalle fpalle, conefla lo rauuolfe , e lo ricoperfe, finchè gli fof- 
fc data onorcuole fepoltura . E contro al carocadauero del mio. 
Criíto , benchè fia già tutto lacero , tutto pefto, tutto piagato; fi. 
cauan fuori le lance per ifquarciargli le coftecon vn bel colpo ,. 
c paflargliil cuore? V mus militum lancea latus eius aperuit. Oi 
che gran rabbia fu mai quefta! è che fmania! ó che fpictati 
ludere mortuo ( cosi mi dice fu quefto fatto San GiouanniGri- 
foftomo ) ludere mortuò , quam ipfum crucis fupplicium longè 
peius et. Ame non relta più fiato, onde efaggerare ie sì 
portentofa. Tu deplorala o Sole con ofcorarti, voi Cieli con 
tempeflare, voi tombe con aprirui, voi fogli con ifpaccarui » 
voi montagne con muouerui, voi mari con muggire, voilum 
con arrcflarui , voi creature più infenfate con gemere, con grid: 
re, conifconuolgerui. Sc non piangete voi, non sò già faci 
mente quali altre lagrime potrò oflerire quefta mattina al 
cro del mio defonto Signore. V'inuiteró forfe a piange 
fte Vedoue? Ma mi dicono di hauer donate già le lor | 
ailoro Mariti , a' quali cffe han voluto tutto il fuo beni 
uiteró forfe a piangere quefle Giovani? Ma mi dicono d 
promefle già le lor lagrime ai Joro Amanti, a' quali 
giurato ogni loro affetto . Quefle afflitte Madri protef 
intorno ad altra fepoltura non fanno omai lagrimare , c 
noa quella de lor perduti figliuoli. Perdawoirupi, a 
lonche, a voifasfi toccherà piangere, fe non volete che i 
le di Crifto rimanga affatto fenza ogni onore di folita cc 
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. me. Epure,aimeè! s'io non m'inganno, ho dimoftrato purtrop= 
| po coneuidenza , che non è ftata già folita in alcun generelafua 
. morte , maè ftata fola. IN oz eff , mon eft dolor fimilis , ficut do- 
^ Jor Christi. 
n i 


i 


























do oos Riba 
pobapol qus: spot 


2.) On vorrei , che tutto quel frutto , il qual (i ritrae 
WE dalla ftoria dolente della Pasfione Diuina, termi- 
NN SS. naffein vn femplice lagrimare. Può quefto na- 
IBN (cere daquella natural compasfione, chel'huo- 
"feq mo pruoua de trauagli e de’ torti d' ogn' Inno= 

- cente: nè così vuol'effere tra noi pianta la morte di vn Dio Cro- 
. cifillo , come farcbbefi di vn' Agnellino fuenato. Però vorrei, 
& ch’anzifitraefle per frutto vn'altisimo fentimento di contrizio- 
j|  meediconfufione, inconfiderarela ingratitudine fomma, la 
- quale vfiamo a chi tanto ha tollerato per noi. L'Apoftolo Paolo 
hb pronunzió feriuendo a'Romani vna gran fentenza ; la quale con- 
. tiene affai di difficultà, mala voglio quì dichiarare, perchè ne 
può recar molto di vtile. Difs egli, che il Padre eterno haueua 


mg ine ipfius , ad oflenfionem iustitie fua, propter remi [fionem 
 pracedentium delictorum . Che Crifto morendo, venifle a palefar 
ne tempo medefimo c la Giuflizia ela Mifericordia Diuina , 
— queftoiolintendo. Palesò la Giultizia nel rigore del prezzo , 
< y'egli sborfò a ricomperare vno fchiauo. Palefò la Mifericor- 
ell'ecceffo diamore , con cui fi offerfe a morire per vn Ris 


= 


de delitti paflati , e non de futuri è propter remi fionem prace» 
m delidorum . Nonofterfe egli forfe fopra la Croce vn fa- 
ficio bafteuole a compenfare tutte le maluagiti dell'vmana ge- 
zione,ancora chè gli huomini poteflero eflere infiniti, ancora 
il Mondo doueffe effere eterno? Quefto è certisfimo. Come 
ique non v(o l'Apoftolo voci più illimitate, per cui compren- 
b% defleancorail futuro, e'l posfibile, e non folamente il preterito, 
— elattualet ‘Sola rifpofta, che conforme alla lettera dal Pererio 
Jiu - ficelebra fopra ogni altra. Ed è, che parendo natural mente im- 
N- ue posfibile , 


le. Ma perche diffe l' Apoftolo, Crilto efler morto in remis. . 


" * al Mondo propoftoil Verbo vmanato: Propitiationem per fidem Rom. 3.35. 
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posfibile , che vn'effetto preceda punto di tempo la 
non poteua capirfi, come i peccati, commesfi innan: all 
ta di Crifto, foffero ftati già fcancellati in virtà di vn fa 
anche fparfo, c foddisfatti per valore di vn foldo non: 
fato: e però T Apoftolo, il quale allora negli anim 
douéa radicare le verità più difficili della Fede, volle 
ne fpeciale di que peccati, la remisfione de'quali , à 
ta , ò fembraua più impercettibile, quali eranoi prec 
oltre aquefta rifpofta , la quale com'io diceva, è la 
darci anche vna morale , vna miftica , favorita dal . 

. dal Sabóto , eda altri nobilisfimi Efpofitori , e direi 
sala È Paolo ícritto si cfpreffamente propter remiffionem pra 
E p.adRó, non equentium delictorum, per non darci a yl 
3. fero eflère più peccati, Mercèche hauendo quel bu 
porn vn cuore tutto infiammato dell’ amor di Giesù , ed: 
ad Rom. 3. zainfinita alla fua Pasfione ed vna flima indicibil 
Cor.a Lap. gue, non potéa giugnere col fuo intelletto, benchè fi 

pire ; che verun' huomo fofle più per peccare, dappoi 
veduto perlo peccato dell'huomo fparfo vn tal Sangue 
ta vna tal Pasfione : e però , balta , diceua egli tra fe 
a a feriua folo de'precedenti , propter remiffomem pracee 
hunc. lo- éfor4m, perchè de'feguentié faperfluo. Dum prater? 
cum. folum vecen (et, indicat quodammodo peccati flatum pra 
XVII. ' Ecertamente chi haurebbe mai giudicato , fe l'ef, 
ne moftraua il contrario , poterfitrovare huomini sì 
indocili , si inumani , che tenendo per fede comeil P 
uò ad vccidere vn Dio , contuttoció voleflero dargli alb 
toi lor tetti , dargli adito ne' lor cuori, etrattar da ar 
ncfice di colui, che gli ricomperò col fuo fangue è. 
vn prodigio di tanta beftialità , che fe pur troppo no 
frequente, fi ftimerebbe non folamente improbabile 
fo , ma fauolofoc imposfibile. E pure , aimé , 
a ridirlo. Si troua vn numero quafi infinito di gen 
fol gode delle offefe Divine , ma delle offefe Diuine an 
ficnta ,c foprad' cfle ha ftabilite principal mente le 
viue! Edi che viuono tanti Comici impuri ,c diche: 
ti Notai frodolenti, e di che viuono tanti Sicarij 
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fciui , sì , di cheviuono; fe non delle ingiurie, che giornal men. 
te da’ Criltiani fon fatte al loro Signore? | Peccata popali come- 
dunt. Quefte fono il loro patrimonio , quefte il lor capitale, 
quefte il lor fondo: sì che fe al Mondo non ci fofle più chi volef- 
 feoffendereDio, tutti coftoro in poco d'ora vedrebbonfi andar 
. falliti. Vícite inoltre perle pubbliche ftrade, e fappiate dirmi 
. dichiéquel nome maledetto a ogni paffo ; fe nonil nome Diui- 
no. Sefivuole sfogare vn'impeto infano , vomitanfi contra Dio 
villanie. Se fi vuole autenticare vn detto bugiardo ; fe ne ricer= 
| cada Diolateltimonianza . Sc fi vuole fcherzare , giucare, ri= 
dere, tra(tullarfi, Dio è l'oggetto delle più frequenti rifate : sì 
che fon'oggi (timati infipidi i motti , infoaui le grazic , e freddele 


| gaudium tanti effe , per adoperarela formola di Saluiano , wifî 
Dei in fe babeat iniuriam. | El Sangue di Crilto, prezzo del- 
— Vymano rifcatto, non é oggi dì diuenuto fpazzatura d'ognicanto- 
| mei Nonèfolalanobiltì più fignorile quella che lo calpefta, è 
a Japlebepiùinfima. Quefto è beftemmiato dalla ciurma nelle 
ilée, quefto da' bifolchi ne' campi, quefto da’ riuenduglioli 
| me'contratti, quefto da'mozzi nelle talle, quefto da'garzoni nel- 
Je ghe ; quefto da'bettolieri nelle tauerne : Si che ( perdo- 
mi;omiacara N. s'io te lo dico) sì che oramai non fi può 
. andare più perle pubbliche piazze, fenza tutto fentirfi colmar 
5 diorrore,tantaèla irriverenza , con la quale da alcuni vien ri- 
i ' petuto tuto ad ogni terza parola il Sangue di Crifto , ò per dir meglio 
; vie Dlecio , e pefto, es che Crifto l' Fabia lafciato 
| correre si ampiamente fopra la terra, per farne loto. Vt ponat 
(fon terminid' lfaía ) vt ponat ilum in conculcationem , 

i qua[i lutum platcarum . 
| ^ Ah$Signore ; c come per huomini sì fconofcenti, sì (trani , la- 
4 Sciarui voi crocifiggere? Perdonatemi s' io fon troppo ardito: 
- mailzelodell'onorvoftro mifpingea parlarcosi. St filius Dei 
— esydefcende de Cruce: Si filius Dei es, defcende de Cruce . Che fa- 
— sefuquella Croce, che fateo Figliuol di Dio? Verfate dunque 
.  woiilíangue voílro in cosi gran copia, perché fia meno apprezza» 
"^ toi Che frutto é quefto? che vtile? che vantaggio? Ah defcez= 
— de, si, sl, defcende de Cruce. Conciosfiachè, che mai fperate 
* daglihuominiè Che per hauer voi data a pró loro la vita , debe 

' att Oooo ban 


Of. 4. 8, 


buffonerie ; fe non filacera in effe l'onor Diuino: Nec putatur. L6dc Prou 


If. 10.6, 


XVII 
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. fce, e le tollera, e filafcia tuttauía tormentare per queg 
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ban far'esfi vn conto al Mondo di voit V'inga 
gannate. Vi pofporranno ad ogni fciocco ca 
leggiero intereífe , ad ogni vano puntiglio ; efe pe 
rete a confronto preífo di loro : con Peron vna: ( no 

lio dire , per non fottoporui in pubblico a tanto i fmacco 
LA Wc o Signore sta perderete. Che fe. già folte ve 
per trenta danari , aimé che ora arriveranno i Crifti. 
pertrenta foldi. Perchè fi fa di voi ftima tale, ch'ion 
deréi di condurui in piazza, ed iui metterui in paragone c 
lunque merce più vile, che là sù venga , perch'io fon ficur 
voi rimarrefte al difotto , La perderefte meffo a compete: 
grano , la perderefte meflo a competenza col loglio , la) 
refte meflo infino a confronto con l'vue fracide. Neaci 
che sfogandoui vi quereliate nelle Scritture con dire, chei 
popoli diligunt ancor oggi vinacia vuarum più di voi; 
Vilafceran querelare quanto a voi piaccia e purchè n° 
ficol loro auanzo , fi faran beffe di voi ( intendete an 
Redentore? ) fi faranno beffe di voi. E voi pur per esfi 
a pendere in Croce?  Ahdefcende, defcende , che quefto èt 
Si filius Dei es defcende de Cruce, perchè pro bono for, 
audeat mori , come pur l'Apoftolo diffe ; ma per gente in 
ingiuriatrice , infedele; chi può capirlot Quantunque; a chi 
co io quefte cofe? Ledicoa vn Dio, il qual purtroppole 


[ 


che ne fanno si poca ftima ; né folo muorein fodd 
peccati precedenti alla fua Pasfione , propter remiffionem 
dentium delittorum: ma quello, ch'è più mirabile, muore a: 
in foddisfazione de'fuffeguenti. Voglioio però pigliare almene 
preffo di voi le fue parti , già ch'egli tace , e fupplicarui , eli 
giurarui , che faz) delle offefe a lui fatte fino aq 
te almeno defifterne da orainnanzi . jn 
Ma come poflo io meglio far ciò, che con porui 
occbj quello fpauentofo fpettacolo, che fece in que 
medefimo inorridire il Cielo; tremar la tetra, etutta vi 
confonderfila Natura? Sù dunque, o Popolo amato; 
credi alle mie parole che Crifto habbia fofferti 
tanti ftraz}, quanti io ti ho detti; rimiralo co tuoi ox 
1€ atc, che la Diuina bontà fia giunta al fommo 
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amor fuo? Eccoquì Vita tua, non più quafi pendens antete, 
come tanti fecoli prima ti fù predetto; ma vere pendens. Dimmi 
| però:che richiederefti ora più da vn Dio per te crocififfo, da vn 
Lio pertelacerato , da vn Dio perte diluuiante del propio fan- 
| gue? Dipure, dì, fetiparchegli potefle eccedere maggiore 
mente in amarti. Ma fe tu fteflo non faprefti omai più che defi 
derarc, deh contentati vn poco di ftare almeno pazientemente ad 
vdire le fuc giufte doglienze . Popule meus ( cosi t'interroga egli 
«conle parole del fuo diletto Bernardo) popule meus, quid caufa 
est, quod Inimico meo vestroque libet feruire, quam mibi? Suri» 
- . fpondctemi, dice Crifto, dilettisfimi mici Fedeli. E qual motiuo 
-. bauetevoi di feruire più volentieri al voftro, e al mio Nimico, 
. €heamé? Vihacgli forfecreati, comeviho creati io? Viha 
egli forfe conferuati , comevi ho conferuati io ? Vi ha per 
* tanti anni fomminiftrato egli forfe il foftentamento , come ho 
fattio® Che fe queltoè poco : Si parua bac videntur ingra= 
-— diis certe non ille, (ed egoredemi vos. Ah, dite, dite: Chi ha da- 
ii . toogniíuo bene pervoi? lo, ó1 Demonio? il Demonio, ó 
lot ditesà. Aon ile, non ille, fedegoredemi vos. So benio 
| quanto care fono coftate a mele voftre anime , so quanto ho tra- 
f  vaglieto, so quanto ho tollerato, so quanto ho fpefo prodiga- 
. mentedi me,fol per voftro amore. Vi par forfe poco anche que= 
— flot Sù fia pochisfimo : io voglio darui ragione. Mail mio ni- 
| micoè pervoi giunto fin'ora a fare altrettanto? Se l'ha fatto , io 
| micontento che mi voltiate totalmente le fpalle, per correre die- 
| troalui. Ma fe altro mai non ha egli cercato nédì, nènotte, 
. fuorchelavoftrarouina: Quidcaufeest, quid cau[aeft, quod 
gi dmimico meo , vestroquelibet [eruire , quam mih Racconti effo 
i,  fepuòiviaggiintraprefi pervoftro aiuto, numerile vigilie con- 
- ‘tinuate per voftro addottrinamento , ridica i fudori fparfi per vo- 
. flro conforto , narri gl' improper; fentiti per voftro prò : moftri 
- ‘anch’efloil capotrafitto, le membra infrante , le mani inchioda- 
H Cote, ilcoftato aperto per voi, come lo moftr'io. Ahchemorile, 
, mon ille , fedegoredemivos. Solo in vna cofaio conofco di hauc- 
| ne perauuentura potuto eccedere, ed è che gli altri huomini pri- 
| * «ga dimandano ad vno fe vuol’ effere loro feruo, e poi lo rifcatta- 
| odi man diquei, che gli darcbbono morte: Io prima vi hori- 
j '"Wfeattati , c poi vi chicggo , che mi vogliate efler ferui : QReuertere 
A UR Oooo2 
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ad mt , quoniam redemite , Criltiani. Non vi fi commuouon. 
punto le vifcere in aícoltare dal Redentor voflro vn rimprouero. 
sitremendo?. Meriterefte ch'egli partendofi di qui tutto fdegna= 
to, vi abbandonalle, e vi negafle il perdono diquelle offefe, che 
non bauete dubitato di fargli dopo ancor di haucrlo veduto ne 
voi pendente da vn'alto tronco di Croce . Ma quelto finalmen- 

te | vltimo ecceflo della fua incontentabile Carità : di auis 
offele a loi fatte, qualunque fiano, è paffate, è prefenti, effer. 
contentisfimo che vi fi conceda perdono + Dimitte illis: Tal'è 
laformola: è fenza alcuna eccezzione, — - aget 

Perdono dunque vniuerfale a voi tutti, amatisfimi Peccatori , 

di qualfisia gran peccato da voi commeflo, perdono, perdono, 


-fol che voi ne fiate dolenti. Perdonoa voi Giucatori di tante vo= 
ftre inconfiderate beltemmie. Perdonoa voi Negozianti di tan= 









ti voftriintereffati fpergiuri. Perdonoa voi Libidinofi ditant 
voltre sfrenate difoneftà, E voi Mormoratori ,e voi Vendicar 
ui, e voi Micidiali non dubitate, che viene perdonata a 'oi pure 
cortcíe mente ogni ivoftra colpa. Perdonata,disíi? Ho erra ) 
hoerrato. Nonè ftato queíto vn parlare con propietà. 
parlò giuftamente in quelta materia? Jl gran Profeta Nat 
il quale vdendo che Dauide , rauueduto del fuo delitto 3 hauéa 
prororto con amare lagrime a dire; Peccaus Domino; gli rifpe 

fe di fubito : Orsù ftallieto : Dominas quoque tran$tulit peccatum 
tuum, M Signore ha trafportato da re il tuo gran peccato . Pi 
1éa , che doucíle dirgli: te l'ha rimeflo, l'ha cancellato, lh 
dons. No, diílc più propriamente, l'ha trafportato,, ee lu. 
lii. Perché i peccati degli huomini fono ftati toltibensi d illelo 









Pofmt t in co «Dominus iniquitatem omnium noftrum. Popo| "a 
ro. Dominus tranflulit peccatum tuum ate, Sta allegramente, 
fta allegramente: fe pure è giorno quefto da poter fare niun' al 
tra cola» che piangere. 1 tuoi peccati ftan fule fpalle di quelt 
tuo buon Signore. Ozus Domini. Egli fiè contentato, per que 
l'amor tenerisfimo che ti porta, di farli fuoi, Vuol patire per 
vuol penarperte. Tu puoi ridere ancora ; fe ti di cuore T 
lo, tra (uoi dolori. Ma chi mai farà sì crudele? Prin È 


prima morire. Recedite à me, amare flebo : molite i umbo « 
«ut con [olemini me. lo quanto éame » nè pur 9 
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o Signor mio, fe non ho folo da viuere per amarui. Charitas 
Christi vrget nos, dolci parole del mio caro Apoftolo Paolo , 
| Charitas Chrifli vrget nos; vt qui viuunt iam non fibi vinant, 
fedeiqui pro ipfis mortuus eit. lo dunque haurò più da viuere, 
né purea me, non che al maligno nimico? Io a'mici sfoghi? lo 
alle mie foddisfazioni è Non fia maivero. Oio voglio morire, 
ó pur fe non muoio , voglio che fia ciò folamente affine di viuere 
a chié morto per me; di ftentare per lui, di fudar per lui, di con- 
fumare ogni mio talento perlui . Anima mea illi viuet: Anima 
mea illi viuet.E voi Criftiani non volete voi pure viuere a Crifto? 
Su; che fi afpetta è Venite dunque ; venite tutti a gettaruiaffan- 
nofamente intorno a quefto fuo duro letto di morte , per prote- 
flarglielo. Dimandategli mercé , dimandategli mifericordia , 
ópur lafciare ; chea dimandarglicla , fupplirò , fe volete , io 
|! — folopertuti. 
—.. — Signor dieterna Maeftà. Eccoci quà tutti rei della morte vo- 
| ftra : lo conofciamo, lo confesfiamo: ma che vi posfiamo più 
- dire? Lacolpa è noftra , verisfimo: ma più anche è del voftro 
| | diuino Amore. Egliè, chefoprad' ogni altro vi ha conficcato 
| fuquefto rigido tronco.  Perciocche fe l'Amore vi permettéa, 
‘che ci lafciafte tutti andareall Inferno , sì come richiedeua ogni 
| — terminediGiultizia, non v'erano per voi chiodi di alcuna forte, 
|| pon flagelli, non funi, non difonori, ma pura gloria. Evaléa 
—. éunquetanto la falute di huomini miferabili , rinnegati, ribelli, 
che fi doueffe comperare anchea cofto sì eforbitante , a colto 
.. del voftro (angue O carità infinita! o cordialità incomparabile! 
PT gl’iftesfi Angeli , entrando quefta mattina nuoui nel Mondo, 
| nonconofceflero molto bene per altro né voi, nè noi , o che in- 
. — ganno folenne piglierebbonotutti per cagion voftra! Siauuife- 
—. gebbono che molto più fiamo ftimabili noi di voi, mentre voi 
| "gnorite per noi. Almeno concedeteci Signor caro , che corri- 
. fpondiamo di cuore a si ftrani eccesfi. Pera il barbaro, pera chi 
| ancor non v'ama. Siquis non amat "Dominum lefum, anathema 
A fit: godoin ripeterlo: St quis non amat "Dominum lefumyanathe- 
|| "ma fit. Sia rilegato dal conforzio degli huomini, chi non v'ama: 
.. vada ad abitar tra lc Fiere , vada ad ardere tra le Furie. Tra gli 
— huomini, a pro de'quali voi fiete morto, non ha da viuere,chi non 
"ba oggi determinato di viuere folo a voi. Però, che afpettafi? 
siii Chi 
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Chi ancora quì non l'haueffe determ 
dugio . Chi l'ha determinato 
voi Signore fateci degni di 
benedizione , che aturti io prego: gua. 
per augurio felice di nuoua vita, da incc 
medefimo: : nel nome del Padre 
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Oportet corruptibile boc induere incorruptionem , 
& mortale boc induere immortalitatem . 
$an Paolo 2. Cor. 15. 


Ra quante Rcligioni;o antiche,o moder- 
ne, hanno fiorito fra' popoli, niuna fuor 
della Criftiana ritrouerasfi , che non fia 

i ftata fingolarmente piaceuole verfo il 

Corpo , concedendogli tutte i piaceri 

Mt oncíli, e molte confentendogli ancora i 
3 vituperofi. La noftra fola gli fiè moftra- 

2 Ji E ta perpetuamente sì rigida, e fi ritro(a , 

T che facilmente potrebbe crederfi ríata 





|. aperfeguitarlo. Vien'clla al Mondo, e sfoderando incontanen- 


te vna fpada di dolorofisfimotaglio: Guerra; guerra, dic'ella, 
queft è quel ch' io vengo a recare fra'Popoli .. Chi mi vuol per 


| amica, non mi ragioni di morbidezze e di agi,di ripofo e di ozio, 


perch' io proteftomi apertamente che quefto non? l mio fine: 


! Non veni pacem mittere, (éd gladium. Quindi promulgando 
| conordine più diftinto le fue determinazioni : Olà , foggiugne , 


voi che (pofafte cosi gran turba di mogli , licenziatele tutte ; che 
al pi fol'vna mi contenterò di lafciaruene; e quefta di modo,che 
non postfiate abufaruene per impeto di libidine , ma fol valerue- 


né per defiderio di prole. Che fc bramate di eflermi più graditi; 


] non 


Matt.10.34 





664, — PREDICA XXXV1. 


non vi fia graue rinunziar'anchca quefto gran poco 
duto dalla Natura, di perpetuare voi (testi col 


te volontario rifiuto ad ogni diletto , il qual' habbia. del fe fu 
c fe ribelle vi ricalcitri il fenfo afcoltate me. Sottr ie 
agi con la volontaria mendicità , diminuiregli il Sane fre- 
quenti aflinenze , interrompetegli il fonno conle impor 
gilie e fe non bafta,, rintuzzategli ancora con le dspipie 
gellazionil'ardire. Euuibofcaglia fpauentofa in Egitto t 

rete licti per mio configlio ad afconderuiin quegliorrori, All 
ra mi farete più cari, quando io vedrouui haucr per ( Calà gli 
fcogli, ò le fepolture.. Là vi offerifco per compagnia fi 

bili, pervitto radiche amare, per beuanda acque infipide, per 
vefti fetole acute, c perletto rottami tormentofisfimi. Bglegiò 
io sò; che, non offante la voftra nota innocenza, haurete molti 
Auuerfarj , che vi vorranno oftinatamente rimuoueré dal. mio 
culto, guardate bene, ch'io non voglio eflere abbandonata da voi 
nè per prieghi , nè per promefle, nè pertertori. Quandoalcu. 
no vi tratti di ribellione alla fede da voi giuratami, e voi ie o 






















ti; c voiaccettate d'entrarui, Viadditeranno dall altro f 
lati; e voi confentite di fcppelliruici : né mai vi fieno, à 
si cupi, ò fiere cosi fameliche , ó ruote si tormentofe , 
acute , ò graticole si rouenti, percui timore voi ritrattiate 
di quegli articoli, ch'io v'infegno. Quefte fono Je 
intimazioni, che a' fuoi feguaci ha fatte fin da princi 
Matt.10.28 Legge. A olitetimereeos , qui occidunt corpus. E ben. 
Vditorit Vibalta l'animo di porle in cfecuzione? Parm 
derui a tal nuoua , turbati e taciti , non ofar di aprire]: 
Jo fpauento. Ma 'allegramente y. Signori sì, allegram 
prefto alla ferita fuccede la panacéa, c all’aconito n: 
ne'prati flesfi l'antidoto. Quella legge medefima, la q 
na , chcfi debba odiar quefto corpo, c perfeguitare , e percuote 
rc, c fofpendercancora,fe ciò bifogni, con quello del. ioftro Cri. 
fto fu vn duro tronco ; quefta medefima è Ja de anc : 
tar di reftituircelo , come fu renduto o. i 
tero, d'infermo fano , di liuido Sora di cadi 
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tale , e di affaticato impasfibile : mentre, qual grano di frumen- 
to disfatto fotto la terra , è vero ch'egli morrà, ma per rauuiuar- 
fi; è vero ch'egli marcirà , ma per rifiorire ; è vero ch” egli fi per- 
derà, ma per ricuperarlo nella ricolta più bello affai, che non 
era, c piu rigogliofo. Oportet corruptibile boc induere incorru- 
| puionam , &5 mortale boc nduere immortalitatem | Sarà per tan- 
to quefta fera mio debito di moftrarui, ma breuemente , quanto 
fia giulto che venga chiamato anch'egli a parte del premio nel 
— Paradifo , chia sì gran parte di patimenti è nel Mondo; affinchè 
voi fiate certi , che fe i chido di quefto fagratisfimo tempo qua- 
refimale haucte molto nella carne patito , digiunando , difcipli» 
nandoui , macerandoui ; dourete pofcia eternamente godere an- 
cor nella carne , ma già gloriofa . 
©. Pirro, Capitan celeberrimo nell’ Epíro, fentendofi non sò 
. qual volta onorare da' fuoi Soldati col nome di Aquila, perla 
velocità, con cui egli volaua, combatteva ; abbatteua ogni fuo 
‘nemico: E vero, rifpofe loro, ch'io fono vn'Aquila, ma voi Sol- 
dati miei ficte l'ale, fu cui m'innalzo. L'ifteffo, s' io non m'in- 
| ganno, l' ifteffol' Anima può affermar, che a lei fieno tutte le 
 smetnbra del corpo ; ciò che al Capitano i Soldati, ch'è come di- 
i ge:l'ale,che per lui ftanno fempre in perpetuo moto, in agita- 
i zione,infaccenda. E vaglia la veriti , qual' é quell' operazio- 
e, quantunque minima, che poffa fare ora l' Anima fenza il 
orpo? Non puo dire parola, non può dar paflo , non può for- 
| gnarc vn penfiero. ScafHitta vuol’ ella efprimere i fuoi dolori, 
onuien che prerda dal Corpo in prefto lelagrime , edi fofpiri; 
licta gode di palefare i fuoi giubili , conuien che il Corpo an- 
or'cglile (omminiftrii rifi, eitripudj. In vano per lei rifplen- 
dono tante ftelle nel Firmamento, feil Corpo niegale occhj da 
a gheggiarle. Dal Corpo ell'ha quel diletto , che trae da'cibi ; 
al Corpo quel che le porgono le armonie ; dal Corpo quel che 
ndono le fragranze ; dal Corpo quello che le offerifcono i 
ochi ; dal Corpo quello che le concilianoi fonni; e per ri- 


m, quem mundi frucum , quem elementorum faporem , non 
carnem anima depacitur* Or'immaginatevi , che amor pe- 
jon prende fubito l'Anima a quefto Corpo, da cui fi trova in 
E. . . Psi 

ogrello breue ditempo sìben feruita? Vienella tofto ad affra- 


% Pppp tellarfi 


ere il tutto con Tertullianoin brieui parole: Quem natura de Refur. 


arni$,.--— 
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tellar(i tal mente con effo lui, che nienteal mondo teme più deb | 
fuo danno, o defidera del fuo bene. Quanto difficilmente però — 
contenterebbefi ella di foggettarlo a così ftrapazzi , quali 
fon quei, che la noftra Religione, ò ne infegna, ó ne ordina, ò ne 
coeli fe non douefle riportarne ancor'egli qualche profitto: 
Conliderate vn magnanimo Capitano. Vedrete che a lui. 
bafta d'cfler premiato egli folo per la vittoria , c'ha ripor 
gnando, Signori nó: ma vuol.che il premio ripartiti par 
a que guaflatori, c'hanno fcauate le mine; a quegli aflalit 
fon faliti su' merli ; a que'fergenti , c'hanno fchierate le. 
quelle fcorte , c'hanno guidato l'efercito ; e fina que’ fa 
che fono ftati a cuftodire oziofamente il bagaglio trai p 
Così fece al certo Dauidde , d'allor ch'egliera Capita 
priuato. Víci eglivn giornocon fecento de" fuoia pe 
vna truppa di Amaleciti , i quali gli haueuano diuamp 
di fuo ricouero , con faccheggiarne le maflerizie e glia 
con rapirnele femmine edi bambini. Quando in arri 
certo torrente , dugento di quei foldati, flanchi e fcalmat: 
bandonarono sù le fponde di effo , nè il vollero tragittar 
altri quattrocento,pa(lati animofamente, colfero all'imp 
i nemici baldi e feftofi, perla frefca vittoria, gli ruppe 
{confiflero, gli fugarono; e ne riportarono tutta intiera 
E già voleuano allegramente partirfela tra lor foli; qu 
mate, diffe loro Dauidde, ch'io mi contento, chevoim 
ne habbiate la parte voltra : ma dou' è Ja parte di quegli, ic 
fono rimafti sì lasfi al fiume? Come? ripigliarono gli altr 
que’ codardi? E qual fatica è giammai tata la loro , fe nor 
cerfene, mentre noi pugnauamo, all'ombra degli alberi, ed all 
frefcura dell'acque è Non accade altro, replicò tofto Dawi 
io voglio che così fia, E così fin d'allora promulgò queflo: 
to, rimaflo tra gli Ebrei per legge inuiolabile, che di qual 
glia bottino fofle data eguale la parte c a que’ foldati, c 
cefi allazuffa, e a quegli, ch'eranfi trattenuti al c 
AEqua pars erit defcendentis ad pralium , 9 remanen 
cinas. Oraiovargomento così. Se è ragioneuole; c 
miato chi al tempo della battaglia non altro fece; 
frale tende la munizione , perchè in qualche mo 
marfi di cflo , che cooperò alla vittoria ; non farà 
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premiato ancor'eglichi riceuè le ferite , chi fparfe il fangue , chi 
| perdette le membra, chi diè la vita? Ma quefte fon le parti del 

Corpo ne’ gran conflitti , che noi fofteniam perla fede , à per 

la giuftizia . Del corpo fono , del corpo ; quelle ferite ,. 

che ci formano le zagaglie, non fon dell'anima ; del corpo 

è quel fangue , di cui s'innebbria il terreno ; del corpo quelle 
membra, onde fazianfii leopardi; del corpo quella vita , che fi 

confacra alla morte ; e poi volete , cheil corpo folo rimanga fen- 

za mercede? Se così fofle, pare che l'anima non hauría fronte a 
richiedere tanto da lui : e per confeguente pochi haurebbe la no- 

ftra Religione, che la difendeffer ne'tribunali ; pochi, che la fo- 
fteneflero nelle carceri; c pochi, che con di(pendio delle pro- 

pic comodità perpetuamente cercaffero i faoi vantaggi. Giufta- 

mente dunque ha Dio fatto a voler; che il corpo venga premiato 
eternamente ancor egli infieme con l' anima ; si che chi è (tato 

così congiunto nell'opera, non refti poi feparato nel guiderdone. 

Oportet , oportet corruptibile boc induereincorruptionem , 69* mor= 

tale boc induere immortalitatem? Ma perchè Oportet , fe noi vo- 

gliamo ftare al parere del Nazianzeno:t fe non perchè è ragione» UR 
uole , che cum Anima cognatam carnem receperit , cam quoque laud, Cefar 
«d glorie celeStis bareditatem fecum admittat , € iucunditates 
| jaas cum ip(a communicet , qua arumnarum particeps fuit. 
|. «^ Quind'io mi auanzo meglio ancora a difcorrere in quelta fora II 
: " ma. Già voi fapete Vditori, che mercé la gran dipendenza, c' 
| — babbiam da fenfipiü ci fentiamo noi muouere daglioggetti fenfi- 

È bilie materiali, che dagli fpirituali ed aftratti. Efaminate pur 







.  mello ftudio piacer sì grande, che affin di chiuderfi a conuerfare 
—. €o' Morti in vn gabinctto, rinunzj a giuochi, (degni le cacce, fi 
- — dimentichidi mangiare , non penfia bere: e quando esfi odanfi, 
| percagione di cfempio , dirda vn Plutarco , Scrittore di tanto 
|. grido, ch'egli benché morto di fame, lafcerebbe il vero conuito, 
| -imbandito si lautamente nella Feacia , per leggere il finto de- 
| ferittosìclegantemente da Omero, fe ne fanno beffe, come d vna 
— «diquelle millanteríc facili a dirfi , perche fono difficili ad impu- 
| «gnari .. Or poílo ció , come haurebbe mai Dio potuto ottenere . 
|  datanta moltitudine dihuomini , rozzi , indifciplinati , groflola- 
soa 9 Pppp2 nisfimi, 
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nisfimi , ch'esfi venifléro volentieri a priuarfi per amor fi 
tanti beni corporei, quali fono fplendor di ric 
danza di agi, moltiplicità di delizie , fe poi per cor 
lor prometteffe vna tal forte folamente di premj 
que fublimi di qualità , non però foflero compa 

rdonatemi , o mio Signore , s' io tanto ardifco d innoltr: 
parlare in quelta materia . Sò ben'io chela vera Beatitudi 
quale in Cielo renderà paghi gli Eletti, farà la vifta fi 
voltro volto se la notizia diftinta de'voftri arcani. Così 
cediate a quelti occhj miei , che vn di vi poflano vagheg 
lor’ agio, com' io di null' altro bene mi curerò. Reíle 
il mio penfiero afforbito in quel vafto Oceano, divna 
infinita ; cd iui non ritrovando né fpiaggia doue appro 
fondo oue giugnere , amerò di andare eternamente an 
mi in vn giocondo naufragio di contentezza. Ammi 
Ternario ineffabile di Perfone , che forma numero; € 
tiplica eflenze, Contemplerò quelle tante forte di relazi 
ma lungi da ogni fubbordinazione didipendenza quelle: 
oppofizioni ditermini, ma efenti da ogni pericolo di difo 
Vedrò vn Primo, che di vn Secondo è principio ; e pure 0) 
precede : fcorgerò vn Secondo, che da vnP'rimo hal' orig 
c pure non ne dipende: mirerò vn Terzo, che dal Primo trae 
fere col Secondo, e pure néal Secondo è fratello , nè; 
al Primo. Intenderò come poffac(lere; chein Dio. 
dità $i perenne, mentre non può generar più di vn. 
come la facondia così perfetta, mentre non cas ef 
di vn Verbo : e difcorrendo per quel che di eflo hau 
le Scritture, impareró com'egli fi penta; e pur nor 
re ; com' egli fi attrifti , c pur non pruoui afflizzione; 
fi adiri , c pur non habbia contrafto ; com'egli (i pa 
alteri fito: come, fenza fentire alcun pefo, il 
ga, ccon vn fol dito; come, fenza patire alcun 
fempre prouueda , e con vn fol'atto : come fia libe 
za Ícapito ; come libero, ma fenza mutazione ; cc 
te; ma fenza fpecie ; come pre(cnte , ma fenza luogo 
tico, ma fenzatempo; come nuovo, ma fen 
to, Quelto farà, nonlo nicgo , quel íommo bx 
rò degno di tanto, mi renderà perpetuamen 
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concetto voi ne formate , Vditori Là vno fta dormendo , là va 
altro fta per dormire : e tra quefte buone donne non mancano ane 
cora alcune, che cenfurandomi , ftanno quafi quali per metter: 
* £adirtraloro,ch'iovo troppalto. Nè mene marauiglio , vee. 
.. cte, perchéio medefimo , il quale di tal bene vi parlo, nonlo 
capiíco. Balbetto , come fanciullo, accozzando termini, quaae 
to tra fe perla oppofizion più ammirabili,tanto da me per la pro- 
fondità meno intefi. Figurateui dunque , ch' altra felicità non 
baucíle Dio promeflain Cielo a' fuoi Serui, diquefta che è la 
maggiore: quam oculus non vidit , quam auris non audiuit : 1.Cor.3.9 
aimé , ch'io temo, chei più gli haurebbono detto non la curia- 
mo: IN av eat anima noftra. fuper cibo ifto leniffimo: e come fe- 
cer gli Ebréi, non haurebbono perla manna voluto lafciar le 
ftarne , lafciare le coturnici ;. ch'è quanto dire ; non haurebbono 
voluto per vn tal bene, ch'è altrufo ed impercettibile all’ ifteffo 
intelletto, lafciarne tanti , che fon chiari palpabili ancor'a fen(i. 
Chea fatto però Dio pietofisfimo in tollerare i difetti vmanit Siè 
a accomodatoadvna tal debolezza d' inclinazione , ed ha voluto 
| — melCiclo appre(larci beni , i qualinon folamente faffero pari per 
X. equiualenza a'corporei, ma fimili in qualità; sì che que(te mani 
4 ancor; qucíte orecchie , quelte nari, quelto palato , quefti oc+ 
|». €bj, habbian realmenteil fao diletto diftinto , con cui sfogare i 
-  loroinnati appctiti. (portet , oportet corruptibile boc induere in« 
|; — eorruptionem , & mortale boc tnduere immortalitatem: ch' éció 
| €he intcíc il Beato Lorenzo Giuftiniano, oue lafciò fcritto , che Lib. de di- 
——. Caro,benchè fpiritaalis effecta , contuttoció , per omnes fenfus SEE 
a fuos multimodis exuberabit del jjcis . fica. 
|» Ed ecco che Dio con quefto è infieme venuto arendereiae- IV. 
feufabili tutti quei, che non giungeranno a faluarfi. Perocchè Ò 
| . ditemi: che mi potete voi ora opporre, o Criftiani, quando in fuo 
|. momce io v'inuitia mortificarui, ch' è giufto dire ya rinunziar que 
| diletti, che folete ora sfrenatamente concedere a' voftri fen(i? 
— Potrete ftorceruit me lo potrete negaret Potrebbe, è vero;parcr- 
I . wicofadurisíima il vietaroraa voftri orecchjil follazzo , ch'esfi 
| -giceuono da quelle femminili armonie , di cui rifuonano fpeflo i 
^ — woftlritcatri , o i voftri feftini , 0 le voftre veglie , quando mai più 
| voi non douefte provare vn diletto fimile. Ma mentre io vi asfi- 
È | €uro, che goderete quelto gener medefimo di traftullo ; in ma- 
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Num.31.5 


ren, 


Ep. 1» P to, che voi vorrelte: Veraratio per fuadendi et , cum id pofei EC- 
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nicra ancor più perfetta e più fries . 9 


breu' ora, ma per tutta’ eternità, con hauer fem 
mo cenno i mufici vbbidienti, i fonatori. pagati, e gli organi aper» 
ti, perchè dourà parerui ora tanto molefto, non dirò 
ma dirò differirlo? Nonvdifte più volte, cheil primo fuono die 
vn violino toccato per mani Angeliche , baító ad 
mo di Francefco febbricitante in vn torrente di giubilo cosi alto, 
che rotti gli argini traboccó ancora nel psn evi — 
maniera, che ne portò via rapidamente ogni fpecie 
benché contumace , ogni debolezza ; ognidogli sa Or. 
piacere appunto hauranno cotefti medefimivoftriorec 
l'hauranno momentaneo e fugace, come fu quello; Mes 
permanente : € non rinunzierete per effo, finchè viurete, a qua» 
lunque muficavana? Non voglio, o Ghiotti , che vi | priuiate in 
eterno di quel diletto, che voi provate fra tante varie faporofe 
vivande ; voglio che afpettiate anche vn poco , finché finifcafi d* 
imbandir quella tauola, di cui hauendo in vn fuo ratto. 
Y Abate Salui , Me cione poi fempre i cibi noftrali, cose dtl 
ti tartarci , Non voglio , o Giouani, che rinunziate in 
quel godimento, ch'or voi cauate dal vagheggiare vna lufinghe-- 
uol bellezza ; voglio che indugiate anche vn poco , finchè ven: 
ghiate introdotti a quelle conuerfazioni , di cui hauendo in vna 
fua vifione participato l'Abate Siluano , fuggiua dipoi fempre le 
faccevmane, come vifaggi diabolici. Che potete a quefto ri» 
fpondermi? Voglio altr’ io , fe non che fiate EE 
re quello fteffo, che voi fiete sì auididi ottenere? Quelta 
vera manicra di ‘perfuadere: efortarui a quel medefimo app 







«ut impetremus à vobis, quod concupi[citis, diccuail Santo Vefcc 
uo Eucherio, e diteue bene. Voi vivorrefte faziar di gufti coi 
porci, non è così? vEdiodi gufli corporci voglio che vi faziate» 
con queft'vnica differenza , che voi gli defidererefte fozzi sed 
voglio darueli puri; voi gli defidererefte mancheuoli , edic 
gli voglio dare perfetti , voi gli defidererefte caduchi , edi 


glio daruelieterni. Hoc quod exiguum amatis, aA 
ametis atermum . Qucfto è è fol quanto difcordiamo fr 

voi vorrefte il meno ,cio vi offeroil più, Vi par peróq fta o 
ferta da non curare? dr Adi Ca 


(E vero 
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' E vero che douete afpettare ancor qualche poco'a confeguiré — V. 
idiletti dame promesfiui. Patientia vobis necefartarefl , come 
già diceua l'Apoftolo ; vt reportetis promiffionem. Ma quandò Ad Hebr, 
il cambio è molto più vantaggiofo, chi non loaccetta, benchè 19-34 
babbia a rimborfarfi alquanto più tardi Se voi per figura vede= 
! ftealcunVignaiuolo, che ful principio di Agofto , quando an- 
. corl'vua tutta è minuta ed acerba,vuol metterfi a vendemmiare, — 
| perhauerquanto prima piene le grotte ; e che però già chiama , 
vendemmiatori , già ripartifce i coltelli, già mozza igrappoli , 
giù riempie le corbe, già fa gemere itorchi, già {preme il molto; 
che glidirelte? Approuerelte voiquefta fciocca celerità? que: 
fta infenfata ingordigia? Ferma, gli direfte, che fai? fconfiglia- 
tisfimo Economo de'tuoi beni. E nonè pur meglio riporre 
. ifteffovino alquanto piùtardi , ma quando farà già dolce , fpiri- 
tofo , piccante, e così più atto a durare ; che rimetterlo vn poco 
ima , ma mentr'egliè ancora agreftino, fiacco, immaturo , € 
però più difpolto ad infradiciari? Il fimile voi direfte ad vn 
— Giardinierc;il quale voleffe cogliere i pomi,ancora non coloriti; 
| il fimileavn Mictitore , il quale voleffe fegare le fpighe , ancora 
. gonbionde; il (imilea vn Cacciatore, il qual volefle importuna- 
Il 3 relefelue ancora non popolate. E perchè non pofs'io direil fi- 
. mile ancor'avoi, mentre con tanto difcapito vi volete nella vita 
C grefente anticipar que diletti , che vi potrefte alla futura ferbar 
 €ontanto interefle? già che come pur difle acutisfimamente Fi- 
. lone Ebréo: ObleBamenta pra [entis vita quid [unt nifi furta de- 
È Jecationam vita futura Ma s'écosi , rifpondctemi ora Criltia- 
— mi mici; Non vi par che Iddio con riferbar'anche al Corpoi fuoi 
j. guiderdoni , ch'è appunto dire, con ammetterlo a parte di quel- 
— JaGloria, la qual fu oggi donata al Corpo di Crifto; non vi par 
. dico che gli habbia tolta ogni fcufa, quand' egli nieghi di fotto- 
| porfiallo fpirito , di cedere alla ragione, e di mortificar(i in onor 
. dello fteffo Crilto? Anziiovi dico, c'ha tolta ancora in quefto 
— smodoogni fcufa a chiunque ortema codardamente la Morte , 
mon che la Mortificazione ; e non habbia per fommo de’defiderj 
"quel che (i chiamaua già l'vItimo de'terrori. Ma perché lafciare 
quefta volta al Diftorfo le vele gonfie, farebbe quafi vn volere 
 "wbufar quell'aura, che mi concede la voftra benignità; contenta- 
| *teui vn poco, che qui , benchè quafiin alto, noi gittiam l' anco- 
oiu» rc 
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re, fin'a tanto che a fauore de' Poveri poffa farfivna buona pe 
fca, vna buona preda ; e poi ci ftudieremo di prendere tolto. 


terra, 


S. E.C O N.D 
PAGS 


2 En pare adunque, che tra noi più non meriti fcufa 
Q^ alcuna,chifa di douere vn giorno col Redentore 
gloriofamente riforgerea miglior vita ; e contut- 
(9) toció feguaancora a temer vilmente ,. non pur la 
IEP Mortificazione, ma ancor la Morte. Catone il 
Forte, veggendo omai vicino a fpirare nella fua Romana Repub- 
blica quel quafi fiato fupremo di libertà , che ancora vi rimanéa; 
deliberò di finir prima la vita, per dimoftrare, che non potean 
foprauuiuere, ò Catone mancata la Libertà,ò la Libertà mancato 
Catone. Si diè pertanto vna mortal pugnalata con quella mae 
no , che fin'allora hauéaferbata purisfima d'ogni fangue ; € pe 
chè molti incontanente vi accorfero a trattenerlo , poteronol 
sìquefti Icuargliil ferro, echiuderglila ferita, ma non pe 
fminuirgli punto l’ardire. Perocchèrimafto al fin folo, raccol. 
fe fubito quell' eftremo di forze, che gli reftauano ; & adirato 
quanto dianzi con Cefare , tanto allora con fe , che non hauéa fa- 
puto prefto morire a quel primo colpo ; fi ftrappò tutte furio- 


famente le falce dalla ferita, ed al fuo fpirito; difprezzator d'ogni 


cofa , ancor di fe fteffo , non permife l’ vícita, gli.diè la fpini 
Non emifít , fedeiecit. Forfennato ardimento; non può ne; 

néio pretendo qui di recarlo come lodeuole » mentre sò } che 
tanto empio è volermorire a difpetto della Natura, quant » faría 
voler viuere. Ma fe voi chiederete a Seneca, come mai Gatonc 
avualorafTe il fuo petto di tal coraggio, e'] fuo braccio di tant: 
lena, che far poteffe sì graue infulto alla Morte con prouoc: a 
vdirete dirui, che tutto quefto egli fece leggendo quel sì bi 
libro, intitolato il Fedóne, cioè quel libro ; in cui Plator 
{tra l'immortalità dell'animavmana. 1l ferro fece ch'e 
fc morire, Platone, ch'egli voleffe : Ferrzzm fecit ut mori pofte 

Plato vt vellet. Perocché mentre egli rimanéa perfuafo, che 


l'anima non moriua infieme col corpo; limi fce perde 
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di fe tellovna fola parte ; masfimamente allor ch'egli col diue- 
nire prigiondi Cefare, la douéa tra poco , è lafciare a' piè diva 
Carnefice , ò riceuere in dono da vn'Inimico . Orditea me. Se 
tanto potè Catone animarfi con tal penfiero; che faría ftato, 
s'egli haueffe creduto ; che nè pur quella qualunque parte di fe 
egliperdéa propiamente ; ma che lafciandola alla terra in depo- 
fito , piùtofto che inabbandono; doueua vn di ripigliarfela affai 
più bella, ed affai più vigorofa , ch'allor non era? Non vogliam 
€tedere , che gli haurebbe aggiunto gran forze prometterfì ana 
cor del corpo quella immortalità , quella gloria, quel godimen= 
to, che dell'anima fola fi promettea? Ma tanto é quello, che noi 
posfiamo promettere a noi mede(imi , masfimamente da che ri- 
forto in quefto di noi vediamoil noftro Giesù; etemeremo, non 
dirò già di prouocare la morte infolentemente;quando Dio cela 
mieghi; ma di acccttarla , quando Dio ce la mandi? O codardia! 
. edebolezza! o viltà! Io sò che voi vi farete mesfi più volte con 
| "gran dilettoa mirar | Eclisfi del Sole. E pureo fe voi fapefte 
| eheconfufione è mai quella, che allor fuccedetra alcuni popo- 
li femplici del Perù , voi vi ftupirefte? Tolto tra le donne fi le- 
| wa vn pianto si alto , sì dirotto ; sì mefto, sì vniueríale, come fe 
| "mon più douefl' efferci Sole al Mondo. Si fquarcian vefti, fi 
—— trappanocapelli, fi graffian gote, ed affin di fmorzare quella 
| grand' ira , che ftimano accefain Ciclo, tutte falaffanfi acerba- 
.—. sgnentelc vene con acute fpine di pefce, facendonegara pioue= 
telargo (angue. Làdoue noici ridiamo di tanto affanno se nel- 
- Je eclisfi, che accadono, ancor che ftrane, non temiamo, non ci 
. turbiamo, anzi affin di mirarle più attentamente cauiamo fubito 
fuori le conche d'acqua , e quiui come in laghetti, tanto più lim- 
| "pidi, quanto meno agitati; andiamo a parte a parte offeruando 
flesfi fedeli ogni moto d'effe , i principij, le declinazioni , i 
"progresfi, i dicrefcimenti, nè dubitiamo di chiamare altri in gran 
numero a contemplare , conardir fimile al noftro, eli fcolori- 
enti funefti di vn si bel volto , ca confiderarne i languori. -E 
ché franchezza sì grande * Perchè perla molta perizia, la 
ale habbiamo de’ riuolgimenti celefti, fappiam che fra poco 
| — d'ora ritornerà agli ofcurati Pianeti là lor chiarezza, c ch esfi 
fanno nafcolli , non fon perduti. L’ilteflo noi morendo fappia- 
- ‘imode'noftri corpi; cremeremo come i Gentili medeíimi , che 
Dod Nul Q qq4q non 
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non hanno fperanza alcuna di vita eterna, nè di 
corporale? Er contriflabimur ficut €9' cateri , qi ? 

babent E dc 
O quanto inefcufabile in noi farebbe vna fimile codardia! Che: 
eró vediamo oggidi , che femmine imbelli ; che teneri fan all 
feci » fi fon recati a vergogna di temer punto ivifaggi ancor della. 
Morte più fpauentofi ; ed ò fu le Crocihan cantati falmi di giubi= 
lo, come Mamméte , e Vito, bambini amabili; ò nelle fiam- | 
me hanno fpiccati falti ancor di trionfo, come patrono è i 
cia, donzelle innocenti: per non fauellar divn Lorenzo , che fa. — 
l'itefla graticola ardì fcherzare, edofferire le fue carni arroftite — 
perlauto pafcolo a'fuoi Tiranni voraci. IN e /ateris inimica mea 
fuper me : fentite come i Giufti fibeffano della Morte, con quel 
l'infulto bellisfimo, che impararono dal Profeta Michéa: Ne 
lateris inimica mea (uper me, quiacecidi. Lafciapureo Morte - 
di andare di me fuperba , quafi che tu m' habbia atterrato. Com. 
furgam » cum federo in tenebris . Dappoi che farò ftato per alcun — 

tempoa giacere tra l'alte tenebre d'vn fepolcro, 

rò. Dominus lux mea est. E non só io , cheil mio Sig 
da effere quel bel Sole, che mirauuiui? /ram Domini p 
quoniam peccaui ci. Porteró , come Peccatore, il fuo gi 
gno coll’ andar di prefente difciolto in cenere. Ma ci 
quanto? donec caufam meam iudicet. Sino al di del Gi 
non più, non più. E allor, che farà? Educct mein lucem, 
cet me in lucem. O che gioia , oche giubilo, oche t 
Educet me in lucem. Verròtrattoallordal fepolcro a g 
luce, non già più corruttibile, ma immortale, Et wide 
tiam cius, c vedrò quanto Dio fia giulto in premiare nel 


nonammira come fauisfima la determinazione del noftro | 
mentre havoluto , che non fial' Anima folaa goderfiin 
la propia immortalità; ela propia beatitudine , ma ch 
fatto egualmente partecipe ancora il Corpo: e però 
de oggi a Crifto per auuiuare , nella trionfale Re 
di lui, le fperanze noftre i Se tanto viene a promett 
.puà da noi tutti la noftra Fede richiedere quanto 
Patifca pure quefto mifero - , fi maceti , fim 

e con atti ancora più orribili fi diftrugga 3 beato 
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| intendiamo, chenon è crudeltà torre dalla quiete de' granai la 
| fementa , ed efporla all acque , aiventi, allebrine, 2° ghiacci, 
,  alevampe, edatutteleingiurie della campagna; mentre quel 
| .. érumento medefimo, che marcifcc, quel frumen- 
to medcfimo ha a rifioriré , nè potria 
tifiorirc , fe non 
 marciffc, 
xx 
pit 
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NEL LVNEDI DOPO PASQVA 
D Stan 
Sperabamus quia ipfe effet redempturus frael | 


€5° nunc tertia dies efl bodie , pitis 
quod bac facla (unt . JM 
Luc. 24. ° P 


wiéwem Hiama, teme. Nonè ciò forfeverisfimo, 
We o Afcoltatori? Anzi teme tanto chi ama 

che teme troppo ; c palpita ad ogni 
benchè improbabile; c pauenta ogni rifch 
benchéleggicro. "Aesef? foliciti plenati- 
By) moris amor. Non vorrei per tanto che voi 
^ mi prendefte a (degno; fe con troppo inge- 
nuo candore io vi difcuopro quelta mattina vn timore > che in 
cuor mi è forto. Temoche voi non venghiate, e forfe di 
ad abbandonare quel fanto tenor di vita , il quale hauete 
famente intraprefo in quefti di facri. Non vioffendete 
ciò, mici Signori, non vi offendete. Perchè vn sì fatto 
non nafce in me dalla grauità del pericolo,ch'io ne fcorga 
che nafce da vile ftima, ch'io m' habbia, dellavoftra pietà, 
voftra fodezza , del voftro fenno : nafce , fe cosi mi fia 
parlare , dagrandeamore. Benché a direil vero; noné 
che il pericolo si leggiero, ó sìinuerifimile, che non po 
gio dell'opera preuenirlo. E non vdifte ciò che purora 
gelo fi è letto di quei due tanto celebri Pellegrini, che 
in Emauffet Si erano esfi, non può negarfì, da princi 
affai fedelmente, dando intera credenza aidetti di C; 
Luc. 34.21 cependo indubitate fperanze della refurrezionedi C 
sia quia tpfe effet redempturusIfrael . Ma perchè già co. 

ER spess A |, mincia 












NEL IVNEDI DOPO PASOVA 673 


mifncia a (puntarla fera del terzo giorno, ed esfi nol veggonoz 
che fanno i pouerini è Comincianoa vacillare ; anzi a diffidare, 
canzia diferedere in modo, che Crifto è coltretto a rimproucrare 
li d'increduli, a tacciarli di mentecatti : O $tulti , & tardi corde 
adercdendum Y "Yanto ogni poco vale a (irauolgere vn cuore dal 
ben propoftofi. Chiperò mi promette , o Signori mici , che in» 
nanzi adimanifera , ch'è dire , innanzi d'arriuare alla fera del ter» 
| zodì ,qualcun di voi non cominciancor'cglia mutar fentenza 4 
a cambiarfi di volontà, ed a mancar di fedeltà verfo Crifto? Chi 
mi promette, che non penfi a tornare alle vfate pratiche? Chi 
mi promette , che non penfia ridurfia i priftini giuochiè Chi 
mi promette, che non penfi a riamare , ahi purtroppo prefto , i 


yna cofa: moftrare apparentemente di non fidarmidella voftra 
coftanza , affine di (tabilirla, E però vi chieggo quella vdienza; 
che merita , chi folamente premendoin ciò , che può eflerui di 
profitto ; non altro applaufo , come omai potete vedere, ha per« 
| petuamente curato nelle fue prediche , fe non quel (olo , il quas 
Talia per ventura potuto nafcere dall’ hauer di cuore trattatii 
. poftriinteresfi, econ ferietà perfuafouiil voítro bene.» 
E primieramente io non vi niego, Vditori, che cotcftanuoua 
a — formadiviuere pià corretta, vi farà facilmente di qualche pena : 
. «he vilufingherannoi piaceri antichi, che vi combatterannole 
| pasfioni auuerfe , e che però vi conuerrà di farui vn poco di forza 
h aperfeuerare. Ma ditea me: Per quanto fpazio di tempo ví 
m eomuerràdivfarcavoiquefta forza? Per anni edanni (nonè 
| così? )perwncorfo lungo di età , che vi foprauanza , prima di 
"Hu ur allamorte? O Dio! E chefarebbe, Vditori , fequel- 


a morte, la quale a voi par vedere cosi dalungi, in ofcurità, in 
















| Jontananza ; foffe oggimai vicinisfima al voftro albergo; e voi 
 frattantoperimpazienza di perfeuerare ancor pochi meíiin cote- 
-. flo (lato più regolato cpiùfaggio , perdefte la corona promcef- 

4 faaiperfeuerantit Nonsò fe maivi fia caduta in penfiero vna 
| ofleruazione, la quale ogn'or, ch'io la feci, mi fpremé quafi da: 

3 gliocchjaforzalelagrime per pictà. Haueuanoi miferi [frac- 
—— litiafpettato Mose dal Monte con gran longanimità , fenza mai 
=  darperancora verunoindizio , ò di cuor ribelle , ò di fpiritiirre- 
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fuoi deteftati coltumi? Hoio però rifoluto quelta mattina fare 


4  ligioli. Quando finalmente attediati della dimora, cominciaro« 
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noainfaftidirfi: e diuifandofi che omai Mofè fifoffe : 
menticato di loro, c che però non douefle ritornar più, en 
doueffe indugiare infinitamente, deliberaron di cleggerfi vm 
nuouo capo; c per poterne più agevolmente difporre 
lonti, non ifdegnarono di foggettarfi ad vn Bue, 
dorato. Mutauerunt gloriam fuam in fimilitudinemV ituli 
medentis fenum. E già haucuano allegramente cambiata la mo. 
deftia in diffoluzione;la pietà in giuochi,la Religione inIdolatría, 
quando ecco fopraggiugne a vn tratto Mosè , il quale a quell 
indegno fpettacolo diuampando di vn' implacabile zelo, — 
incontanente le tauole della Legge, fgrida Aronne, ftritola il' Sit. 
molacro, c affoldata tutta la Tribu di Leui , ne fcorrea guifa di. 
vn folgore pc'quartieri della moltitudine attonita c difarmata, e 
fpargendo per tutto ferite, per tutto fangue, per tutto ftrag: 
vccide alla rinfufa in breu'ora preflo a ventitre mila perfone, con. 
vn macello tanto più orribile , quanto più impetuofo. © 
addimando . Quantocredete , o Signori mici, che cofte 
ucflertrafcorfo pazientemente in attendere il loro Mosè? 
tacinque di perlo meno, come il dottisfimo Abulenfe c 
ne'íuoi comenti. Sìche quando haueflero con egual pa 
afpettato cinque altri dì, che tanto appunto differì queg 
re; nonhaurebbono né commeflo vn'ecceflo sì deteftab 
fofferto vn macello sì fanguinofo. E non vi muoue , Vdi 
gran compasfionela difgraziadi quelta Turba? Infeli 
incoftanza di si poche giornate patito tanto! O fuentura 
bile! o cafo (trano! Ben" ora intendo quanto fia vero . 
leggefi ne'Prouerbj: Che chi fi lafcia vincere finalmente 
pazienza, non può far mai fe non pazze rifoluzioni : Z»sj 
oper abitur flultitiam . Impatiens exaltat flultitiam. No. 
parue forfe chiarisfimo in quefto fatto? Orche farebbe fi 'au 
nifle a voi pure vna fomigliante infelicità , che farebbe! Vo i- 
putate la morte lontana aflai , e però tutti v' infaftidite 
fra voi medefimi: Chefoio? Hoio dunque a durare ar 
tianni in sì fatta vita? lo tanti anni fenza vn piacer di 
Iotantianni fenza vn diletto di fenfo? Io fenza dire v 
licenziofettain tanti anni? Chi può refiftereè Enon 
dilettisfimi mici, non dite così? Perché potrebbe a 
quefti conti , i quali voi fate ad anni , non riufciflero 
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amcíi, nè pureafettimane , ma a pochi giorni. La Morte forfe | 
è gii cominciata a calare dalla montagna, già forfe arriva, già 1 
ruota il ferro, gii vibra il colpo, già vi toglie di vita , e volete voi 
cader d' animo per sì poco è We #s qui perdiderunt. (usli- Eccli, 2.16, 
mentiam , 65° dereliquerunt vias velas , &° diuerterunt in vias 
prauas : così protelta l' Ecclefiaftico ad huomini si incoftanti . 
Veais,veis. Che farebbe dunque , o Criftiani, fe voi cadefte 
ncl numero di coftoro si miferabili , evi traeíte con esfiaddoffo 
laloromaledizione? O quai (nghiozzi, o quai fremiti voi dares 
ftc per tuttal' Eternità! Edo comeogn' ora, accompagnando | 
ncll'Inferno le ftrida degl’ Ifracliti impazienti , ancor voi direfte: i 
"iK — Percinquegiorni, percinquegiorni mal tollerati (iam qui , el’ 
lim ^ incoftanza di vno fpazio si breue ne conuien pagar con le pene 
"? dituttiifecoli. 
È — Ma sü : pasfi per conceduto che il viuer voftro debba eflere III 
«__ancoraadanni,ctaleappunto, quale ve lo promettono ò la gio» 
sl ^ wentüancorfiorita, Ó la complesfione ancor forte: (apete , patto 
él io, perché parui si malageuolcil mantenerui innocenti? Per- 
i& ^ — chévi credcte di douer fempre prouare in ciò quei contraf(li , 
ch'orvoiprouate. Maqucíto è fallo. Scemeranno; fcemeran- 
là ^—mo,ciaícun giorno piü,le prcíenti difficultà:e si comeal forger 
. del Sole cadon le ncbbie, ed all' apparir della vampa fparifce il 
(IR — fumo; cosi anche al crefcere, chein voi fempre farà la grazia Di- : 
«E ^ wina,fidilegaeran dal voftro animo quelle angultie , quelle an- 
su — feti, quegliafietti di(ordinati, iquali orlo tengono sì mala- 
4 mente ingombrato. Chidivoi non rimembrafi di Sanfone ca- 
j dutogiàdifgraziatamente in potere de’ Filiftéi? Era fpettacolo 
y dipictà rimirare vn'huom cosi forte, diuenuto ludibrio di ple- 
i bevile. Chiafo in carcere carico di catene; fu necesfitato a la- 
| — Wciarli trar da' nemici ambidue gli occhj di fronte. Indi qual 
if giumentoapplicatoa girar la mola, hauéa d'intorno vna foltisfi- 
—maturba di fanciulli indi(creti , di vecchj liuidi , di femminelle 
| ssfacciate , che lo infultauano; e chilo sferzaua qual pigro, e chi 
.. losbeffauaqual'orbo ; nè maida lui fi partiuano, che coi pugni, 
|. €oi calci, con le guanciate, non ne haueflero prcfo vn crudel 
| traltullo. O Sanfone, Sanfone , e dou'è ora quella virtù che ren- 
4  deuàtisitemutoè quellavirtù dico, con cuiti fpezzaui d'attor- 
4 moilaccidineruo; quafi fofíero ftoppe moftrate al fuoco ; eti 
. «EGDOTO. recaui 
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recaui in collo le porte delle città » quafi foflero 
intela? Non fe'tu quegli, che già sfidaui Wy. sib Dog 
e che con le nude mani afferratili , gli (trozzaui , Rc - 
c nc lafciaui i cadaveri in preda all'api? non feitu , che f ci 
interi popoli? non fei tu , che fpiantaui gl'interi campi? d 
dunquei i Cagnolini fi Éintto or beffe di te co Ped de ees 
non dà ne pur l'animo diacchcetarli? Eh afpettate vn poco, Vdi= 
tori, afpettate vn poco , c vedrete poitofto chi fia Sanfone .. Voi: 
confiderate il mefchino gr che i capegli, ne'quali fta la faa forza, 
gli fon tonduti. Ma non farà fempre così. Crefceran quelti in 
breuc corfo di tempo, rimetteranno . ‘E allora o come iria 
bufto di prima voi lo vedrete fcuotere con le braccia due. 
colonne ; atterrare edificj » eccitar rouine , e ancor mo 
de'Filiftéi sbigortiti più fier macello, ch 'egli ne eee ca 
E non fu ció vero , Vditori? Ora cosi appunto fingete che fia di 
voi. Sonoin voi di prefente i capellibashi, ch'è come dire; la 
grazia dello Spirito confortatore è affai limi EN 
glia è però, fe parche i fenfi or vi trattino come fchiauo: fei De- 
monjcon fozze larue v'inquietano : fe vi dan rule 

le tentazioni? Ma che? Concedcte vn poco di agio alla 

sì ch' ella crefca, ed allor vedrete. Ritorneranno tutte in voi 
quelle forze; le quali già nel battefimo riceuefte : rauuiuerasli 
la Fede, rinuerdirà la Speranza , riaccenderasfila Carità; invna 
parola: Infi Gliet in vos Jpiritus* Domini , c allora voi vi fentirete 

si intrepidi, si animofi, che nè pure haurete a terrore l' iftelfa 

morte. Senzache; chi non fa che tutti i principi) fono alquan 
to più faticofi de' lor. progresfi?. A Toriè più malagcuole di 
principio obbligarfial giogo, a'Caualliè più; noiofo patire il moi 
fo,a' Cammelli è più (trano inchinarfi al carico. Cosi le arti. 
Carano ballare , di fcriuere , di colpire , di; ricamare tei 
principio riefcono più difficili a chile apprende. Cl d 
guerra, più facilmente fpaucntafia' primi aflalti: chi fciogli ie 
mare, più facilmente amareggiafi alle prime nauigazioniz chi 
s'incammina per tetra, più facilmente fi {tanca aiprimi | xellegr 
naggi. Non vifembri nuovo però , fe nella vita Criftianal 

fo accada. Quindiofferuó con fingolare scores Filo le 
che le prime acque nel Deferto incontratefi, fur le amare: leal- 
tre poi furono sì deliziofe sì dolci, che Mee mu 
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corubarono il nome al mele. Non mirate dunque a quelle dif. 
ficulti, le quali ora vi (i parano innanzi al Diuin feruizio ; per« 
ciocchè queíte fono dificultà da principio comuni a tutti. A 
tutti è duro dapprima frenar la carne , cultodire la lingua , repri= 
— merl'ra, foggiogar l'alterezza. Ma fe haurete vn poco pa» 
zienza, vi diuerrà si leggicro , sì diletteuole, che talor forfe di 
voi ftupiti direte con Agoltino: O quam fuaue mihi fubitò fatum 
efl , carere fuauitatibus nugarum! O cheallegrezza è quelta ; ò 
| chepace, óche contentezza! Non haurei creduto che foffe mai 
così facile abbandonare ogni reo diletto per Dio , e che que mo- 
do amittere metus fuerat, iam dimittere gaudium foret, Siali per 
tanto pur vero ch'or voi prouate qualche notabil fatica a non ri- 
cadere ne'vizj a voi familiari, non però voi douete difanimarui , 
perche ó moriate , ó campiate , ella farà breue. V (que in tem- 


poo gus, vfque intempus , fono parole infallibili di quel Dio, che 


| mponpuo mentire, 7 (que intempus fuStinebit patiens . E poi? &* 
aredditio incunditatis . 
©. Benchè non vedete voi, che cotefta fcufa da voi recata fin'ora; 
— dfiaverità 0 fiavelame, fe nulla vale, vale a conchiudere con- 
| trodi voi la fentenza di eterna condannazione? Perciocchè (en- 
| tite, e tenctelo benea mente. Se per confesfion voftra voi pro» 
. watc ora vna difficulti così grande a non ricadere , quanto dun- 
| que maggior voi la prouercte, poiché farete ricaduti, a riforgere? 


iè Nonfareteallora più infieuoliti? più languidi? più abbattuti? 


— Non fi accrefcerannoi mali abiti? nonfi imperuerferanno le 
| perfide inclinazioni? Tantoavoi dunque ritornare a pecca- 
Magi. quanto è dannarfi. Quefto argomento a mio parere è sì for- 
| ge, che non hareplica. Contuttociò , perchè ne reltiate conuin- 


j^ tiancor maggiormente , voi douete confiderare, che ricalcando, 


- non folo vi farà malageuole di tornare allo ftato d'ora, per ciò 
che appartiene a voi, cioè, perché voi farete proftrati più : ma pa- 


| gimente pcr ció , che riguardaal Demonio, e per ciò , che ri- 


mira Dio. E quanto al Demonio io ve'l farò chiaro con vna 
^ fimilitudine affai viuace , ma non meno ancor conchiudente . 
-— "Auuerrà talora che vn Nobile Criftiano venga fatto in Algie- 


| giprigion dal Turco, ed iui feruato con diligenze anzi difcre- 


te, che rigide, e piü cortefi, che (frane. Si preuale egli però 
«della buona opportunità; c perchè le guardie non fono vn dì sì 
Rrrr folleci- 
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^ gialcollo, ferri alle mani. Se prima gliera permeffo di refpi- 


Thr. 5. 7 


VI. 





682 PREDICA XXXVII. 
follecite , à si fagaci , che fail mefchinoè Rompeiceppi , sfor- 
zaiferragli, ne fugge al Mare, ed iui fcorta vna fufta pront: 
rimctteliinlibertà. Benisfimo. Ma s'cgli fiatanto flolto, che 
di nuouo laci raggiugnerfì e ricondurfi fotto I' vgne del Barba- 
ro furibondo , da cui fuggì; tra quali carceri, fotto acui cufto- 
die credere ch' ei verrà pofto? La più fpauentofa fegreta » che 
renda celebri le Latomie Affricane , farà la fua. Ferrial piè, fer 





Ci 


rare liberamente all'aperto ; or non vedrà nè pur lume. Se pri 
ma gli cra conccduto di pafleggiare frequentemente alla larga ; 
or nè pur potrà coricarft. E perchè il mifero-diuenga fempre 
più fiacco, c così men' abile a' priftini tentativi, non andràdì,; 
ch'egli non fia macerato con lunghe inedie , con duri (trazj; con 
furia di baftonate. Or così appunto farà il Demonio; Vditori, 
con clo voi. Eglivitenéa già fuoi fchiaui: ed à perch'ei vi guat- 
dafle con minor cura, ò perchè voi vi portafte con maggior'ani- 
mo, gli ficte víciti felicemente di mano, nonècosì? Che farà 
egli dunque, fe voi mai più gli ritorniate in potere?  Velodirò 
con la formola tolta da vn Geremia: V t nom egrediamini ; ag- 
grauabit compedes oeílros .. Vi raddoppierà lecatene ; vi rinfor- 
zerà le ritorte : ed attentamente mirando per quali vie voi fiete_ 
ora fcappati dalle fue mani, circumedificabit aduer [um «os: chiu- 
dcrà tutti gli aditi , sbarrerà tuttii pasfi; non vilafcerà nè pure 
vn angufto fpiraglio, onde mirar Cielo. Se voivi fiete or con- 
ucrtiti per vna lezzion che facefte di libri pij, egli ftarà fempre 
attentisfimo , che non vi vengano altri librialle mani, che ) 
manzi , di frafcherie , di fauolette , di amori: fe perle predi 
ve nc dillrarri con aflezionarvi al negozio: fe perle congre 
zioni, ve ne diftaccherà con allettarui a i ridotti; fe per le: 
zioni interiori, procurer di tenervi inuolti fra ftrepiti,fratum 
ti fra brighe tali , tracuila voce Divina mal polla vdi i:edis 
vna parola egli adopererà tutta la maluagirà , tutta l' arte per pi 
non perderui. Circumadificabit aduer [um vos , «ut non egredia 
mini aggrauabit compedes vestros. Guardate dunque o Griftia 
ni, perchè fe voi gli ritornate in pétere , voi ci reftate: and 
cauti, camminate auueduti, che non fono quefti pericoli 
fcherzare . Ulo PM 
E ciò per quello chefi appartiene al Demonio. ( E 
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Dio poi chi nonfa che voi ricafcando , meno potrete confidar per 
innanzi di quegli aiuti , i quali egli per addietro vi diede affinchè 
forgeíte? Perocchè ditemi. Come volete ch' egli più fi fidi di: 
voi, fe voi già più volte fiete bruttamente mancatia lui di parola, 
€ dopo hauergli afleuerato , proteftato , promeflo di non più of- 
fenderlo , ritornate fempre ad offenderlo più di prima? Que- 
fto dunque è trattar da huomo di onore è Giuda per mantener 
la promeffa fatta a Giacobbe , di reftituire alui Beniamin dall" 
Egitto, fiofferfe a reltar'egliin dura prigione. Giofuè per man- t 
tener la promefla fatta a' Gabaoniti , di ferbar loro amiftà come: 
collegato, s induffe a trarfi addoflo vn' afpra battaglia. Regolo 
quantunque Gentile , per mantenere ancor'egli a' Cartaginefila 
fua famofa promefla di ritornare , fe non fi conchiudeua il rifcat- 
to; non dubitò di andare incontro ad vn' atrocisfima morte, 
chiufoignudo dagli Emoli in vna botte, foderata tutta di pungo- 
li fpaventofi, E affine di mantener la parola a Dio, non volete 
| woicontentarui di patir nulla? non di frenare vn' appetito di fen- 
| fo? nondi reprimere vn'impeto di furore? Che fede è quelta, 
che lealtà , che fchiettezza di cuorbennato? Zrrifor eff , non pe- 
nitens , così dice il gran Prelato Agoftino, qui adbuc agit quod 
ituit 65° peccata non minuit , fed multiplicat. Queltoèvn 
beffarfi di Dio , quefto è vn vccellarlo: que(to è trattarlo da me- 
no aílai , che non fate ad vn ciabattino , a vn palroniere, a vn pi- 
tocco , a cui per vil ch'egli fiafi, non volet effergli apertamente 
infedeli. Aggiungete, che voitornando a peccare , prorompe- 
tc in vn' atto d ingratitudine, il piùeccesfiuo , il più enorme, che 
(Ia vfarfi da Creatura mortale, qual'è fprezzare la grazia refti- 
tuitauidopoil primo peccato ; e che però voi fiete allor quella 
terra, chiamata già dall'Apoftolo terra reproba , la quale hauen- Hebr. 6.8. 
do riceuute dal Cielo larghe rugiade , [ape verientem fuper. fe 
(0 bibersimbrem, in cambio didar'erbe opportune, produce fpine, — 
u produce fterpi, profert tribulos, nè perciò più altro fi merita, fe 
| non fuoco: cuius confummatio 1n combustionem. Aggiungete 
| chedatepiùgrauefcandalo, aggiungete che dimoftrate più for- 
| dida sfacciatezza, aggiungete, che voi cadete nel numero di 
.. que Cani tornati al vomito, di cui fi dice, che fono sì abbomine» 
| woliinnanzia Dio. Camisreuer[As ad (aum vomitum: così °° letra 
so biamoin San Pietro. Canis qut reuertitur ad [aum qomitum è 
er 1 Rrrr2 cosi 
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cosi habbiam nc' facri Prouerbj. Machiè chiamato così? (Già 
voi lo fapete. /mprudens qui iterat lultitiam fuam. Vi par pe- 
rò , chealmen per quello, che fpetta a Dio, voi posfiate peccar _ 
di nuouo, fenza manifefto pericolo di perire? Ah, feciofolie, 
non haurcbbe di coftoro mai diffinito sì chiaramente il Principe 
della Chicfa : Aelius erat illis non cognofcere viamiustitia, quam . 
post agnitionem , retror [um conuerti ab co , quod illis traditum efi, 
fano mandato. vites 
Ma perché andarcene in tracciaa tante ragioni , mentre noi - 
nc habbiam'vna , che, bene inteía , fupplifcea tutte 3. Io vorrei 
però che la vdifte con attenzione : perchè quantunque potrà ella 
forfe atterrirui non leggermente, ciò farà per voftro profitto: 
edio non ho tanto a cuore di riufcirui giocondo ne’ mici difcorfi,. 
quanto gioucuole. E manifeflo , che prefloa Dio tuttele cole 
vmane fono difpofte ed in pefo , ed iin numero, ed in mifüra, co-. 
medifle aluilo Scrittore della Sapienza: Omnia im 1 
€ numero » C9 pondere dipofuifti .. Si che, non folo il Signore 
ha già ftabilito precifamente quante anime vuole al. Mondodi 
mano in mano, ma tiene ancora annouerati i loro atti; leloro 
parole , ilor pasfi , iloro penfieri , né ciè pericolo che in veruna 
cofuccia , quantunque minima , habbiafi punto a trafgredir que- 
fto numero già prefiffo. Daciò ne fegue, c' habbia Dio gi 
parimente determinato qual numero di peccati voglia eglitolle» 
rare pazientemente da ciafcuno di noi: onde, quando già quelto 
numero fiacompito , forza èche al primo , il qual dipoi come 
mettiamo, egli ò citronchi improuuifamente la vita, ó pur 
gaimpenfatamente di fenno , e cosi abbandonici in bracci o alla 
dannazione. Vdite Santo Agoftino , perla cui bocca io vi hofi- 
nor fauellato. /4ud fentire nos conuenit: tandiu vnumqueniti 
4 Dei patientia. fustineri , quandiu nondum (uorum pecca 
terminum finemque compleuerit:quo con(ummato,eum illi 
ti, ncc ullam illi veniam iam ied . Nédició manc 
le Diuine Scritture fegnalate teltimonianze; tratte da 
Dio difle, prima degli Amorréi, dipoi de'Pentapolíti , ed 
fo dc Fariféi. Ma lafciate quefte da parte , ne dirò vna ,. 
è la più cofpicua. Peccarono gl Ifracliti più volte per lo. 
or mormorando , or difpcrando , or gridando , ora id 


E tuttauia co] galligo dato ad alcuni, fempre andò 
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dono donato ad altri; finchè i mefchini non fi trouarono a vi- 
fta della famofisfima terra di promisfione. Quiui tornarono ef- 
fia peccar di nuouo, rammaricandofi comealtre volte di Dio, 
perchè gli hauefle voluti trar dall’ Egitto. Allora Iddio tutto 
irato dice a Mosè : E fino a quando ho io più a fofferire paziente- 
mente le villaníe di coftoro? Io gli voglio tutti diftruggere 
quanti fono con vna general peftilenza, gli voglio fpiantare , gli 
voglio fterminare , gli voglio ridurreal niente. V fqueguò de- Num. 14. 
trabet mihi Populus iflet. Feriam igitur cos peStilentia , atque **- 
confumam. Contuttoció , intercedendo caldamente Mosè per 
loro faluezza , finalmente Iddio condifcefe a quefto partito. A 
tutti coloro, iquali erano nati dopo l’ vfcir dell'Egitto, ó non 
molto prima , atutti fu contento di perdonare. Ma quanto a 
tutti quegli altri , i quali di età già adulta n'erano vfciti, non fu 
posfibile, ch'egli più voleffe vfar loro pietà veruna. Orami fa- 
prefte voi dir qual fu la ragione , la quale addufle Iddio di si fatta 
diflagguaglianza? Afcoltate quale. Perché coftoro lo haueua- 
no irritato già dieci volte. Tertauerunt me iam per decern vices. 
Dieci volte già , dieci volte m'hanno irritato : perciò fi muoiano 
tutti. Sì? Ecosì dunque Iddio tenéa minutamente contate tut- 
tele volte, ch'egli voléa tollerarli! O fe gli sfortunati, giunti 
che furono a quel nono peccato ; il qual'era l'vItimo termine del 
perdono , trouato hauc flero per ventura vn' amico accortoc ani- 
mofo, il quale hauefte faputo atempo gridar loro : Fermateui, 
bafta; baíta, non paflate più oltre,che dopo quefto vi farà al tutto 

| vano fperar pietà : quanto rileuante feruigio haurebbe lor fatto ! 
Ma chilo voléa mai fapere è Troppo incerto è vn tal numero , 
troppo vario ; nè fioflerua con tutti vna (teffa legge : maa chi più 
volte perdonafi , ed a chi meno. Ond'èche Iddio , fe fino al de- 
cimo ecceffo hauéa ftabilito di fofferir quegli Ebréi , affai più 
ftretto rigore egli volle vfare congli abitatori di Damafco, e di 
Gaza ; di Tiro, edi Edom: e però vdite ciò ch'egli fe dinunziar 

. loro per boccadi Amòs Profeta . Super tribus foeleribus Dama- Amos 1.3. 

fio fuper quatuor non conuertam cum . Super tribus fceleri= 
bus GaXe, €9 [uper quatuor non conuertam cum. Super tribus 
feeleribus T yri, C9 [uper quatuor non conuertam cum. Super tri» 
bus fceleribus Edom ,€9* [uper quatuor non conuertam eum. 1l 

| che nonaltro fu inbuon linguaggio, che vn proteftarfi, che al 

quarto 
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686 PREDICA XXXVII. 
quarto ecceffo egli haurebbegliabbandonati: e cosi letteral men. . 
tecio fpiegano, a fauor mio, Teodoreto , Remigio , Aimone,- 
Dionigi , il Lirano , edaltri , feguaci inciò dell Interpetre maf- ; 
fimo San Girolema: Oa poftavna dottrina sì (oda, sì fosfiftente,; | 
venite quà , Criftiani mici , dite vn poco: Che fapete voi, È 
quel taa. da cui voi ficte Mim non eum 3 
vltimo, il quale Iddio ne'fuoi profondi decreti ha prefcritto di — 
condonarui? Hauete forfe voi del contrario certezza alcuna? | 
Che diís'io certezza? Ne haueteforfe voi qualche indizio? qual. 
che barlume è Anzi hauendoui Iddio tollerati già , non folo co». 
me gli Ebréi fino a dieci volte , ma fino a venti, ma fino atren- 
ta, ma forfe fino alle cento , imi più esi (fl ch'oggi mai 
voi dobbiat'effer puniti , ch'effer fofferti. E voi nondimenotrate 

tate di ricadere è Aimé credetemi , ch' io per voi tutto palpito, 
tutto tremo, folamente in riflettere al voftro rifchio . Quefto 
peccato, il qual voi trattate or di fare, quefto farà forfe quello, 
a cui non rimane più grazia di forte alcuna. Non perchè 
catore ( ponete mente ) non perchè al Peccatore, finch' 
vita , ò finch'egli ha libertà , non fia fempre posfibile iu 
di qualfisía gran peccato : quelto non può dirfi in fincera 
logia: ma perchè quand" egli n'ha compito quel cumuloa lui 
taflato per lo perdono , cofiuien che al primo; il qual dipoi ne 
commetta , illicò percutiatur : ch'è quanto dire, ó egli m 
egli am mattilca , à fe non altro reftifi priuo di quegli aiuti: 
ci, fenza cui non auuiene , che alcun fifalui. Ache vol 
dunque più irrifoluti?  Signorinò: Bifogna fiffare il ci 
Clauos tuos confolida . Nonlodice Dio forfe chiaro per 
Nó, che nonè materia quefta di lunghe confultazioni 
vuol mettere la noftra eterna falute a sì gran cimento per 
cer fuggitiuo , qual ‘egli fiafi, ò di vendetta , ò d' intere! 
amore, ódivanità. Atuttii patti conuien che vi. un cci 
co di forza , c dache voi per mifericordia Diuina vi fiete 
cemente rifcosíi dalla fchiavitudine del peccato , conui, 
rifoluiate a non ricaderui , vadane ciò che fi vuole: vac 
vadane riputazione, vadanne amici, vadane ancor fe 
vita ftella. Prima morire , che più peccare , prima mo 
ma morire. AgomiZare pro animatua , fentite com 
È nome — agni are pro anima tua , € fe nepur queftoi 
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bafteuole , ancor fimuoia: €* vfque ad mortem certa pro iufli- 
tia. 

O quanto grande fu l'allegrezza ; cheil Cielo pigli di voi , 
quando voi già fermi per quette facre fette di renderui a quel Si- 
gnore, a cui vi erauate maluagiamente ritolti, ne víciíte tutti ani« 
mofi di Cafa voftra , ne andalte alla Chiefa, viaccoftafte al Con- 


* — fesfionale , e quiui inginocchiatiui a' piè di quel Sacerdote, il 
. quale vifo(tenéa le veci di Crilto,, mandafte prima dal cuore vn 


breue fofpiro , e poi battendoui il petto, e ballando i lumi , con 
vero interno rammarico gli dicelte: Padre, io peccai! O.come 
allora tutti gli Angeli infieme ne fecer fefta! o chetripudj, o che 
trionfi, o che giubili fe ne videro infra i Beati! che a ffettuofe con- 
gratulazioni ne furono tofto fattea Maria voftra Protettrice , a 
Giesù voftro Redentore, a Dio voftro Padre! Vi bafti di rifape- 
res che tutti iGiufti vnitamente non erano allora al Cielo di tan- 
ta gioia, di quanta pli cra ciafcun di voi per fefolo. E voi dopo 
hauere al Ciel dato vn sì gran diletto, già cominciate a difegnar 
di ritorgliclo , come farebbe , chi oggi vi prefentafle vn ricco re- 
galo, e poi dimani ve lo mandafle ripentito a richiedere? O che 
inciuilti! ò che infolenza! E che altro éci ; ripiglia il Sauio 
che vn renderfial tutto odiofot Hodie feneratur quis ; €9* cras 


| expetit y odibilis eíl... lo fui per dire ch'era forfe meglio , che voi 


non lufioga(te tutti i Cittadini celelti con la fperanza di hauerui 
già riguadagnati perloro eterai compagni, fe poi voleuate ritor- 
nare ad aftliggerli cosi prefto, c a conuertire le loro cetere in lut- 
to i lorcantiin lazrime , e l'onore lor fatto in più grauc affron- 
to. V a filj defertores, vorrei gridar tutto irato , fe cosi foffe, 
‘con lfaia, / filij defertores : cosi dunque fi viene a mancar di fc- 
de, vt addatis peccatum [uper peccatum. Mirate bene. Voi ha- 
uete già fatto pruoua di due Padroni : del Demonio, e di Criíto. 
Seruito haucte variamente alcun tempo or ] vno, ed or l'altro : 


| $i che oramai fi può credere, che fappiate qual fia ciafcuno. Se 


,peró voi, dopo hauer lafciato il Demonio, ed eflèrui di prefente 


| ridotti a Crilto; lafciate Crifto , e ritorniate al Demonio , che fa- 
| ràciò? Nonfarìvnfentenziare a note apertisfime , che la ferui- 
E del Demonio vi par migliore, che trouate in ella più gufto, 

che ttaete da e(Ta più veilità? | Comparationem videtur egiffe qui 


svtrumque cognoucrit (fu ponderazione tremenda di Tertullia- 
iE no) 


Ve " 


Eccli. 20, 
16. 


If. 30. 1. 
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^ Pon.l. no) 69° indicatò pronuncia [e eum meliorem , cuius fi rante 
maluerit. E avn Dio sì buono volete dar quelto tes 


nó, Criftiani: per quel fangue, il qual' egli ha fparfo per voi, - 
per quel fangue io vi fupplico, per quel fangue, tanto a voi alu. 
tare, non glie ne date . Prima morire , prima morire. Altri» 
menti miferi voi! V a fil defertores, tornerò ad efclamare, che 
ardire è il voftro? Lafciare vn Dio pel Demonio? lafciare vn. 
Dio pel Demonio? Oche torto orrendo! E che mai 
lerem. a. ware dalla feruitù dell'Inferno fuor che rancori? Quid tibi vis 
18. in via AEgypti, vt bibas aquam turbidam? Quid tibi cum 
via Afyriorum, vt bibas aquam fluminis? Adunque ftate por 
forti, grida l’ Apoftolo: State, € nolite iterum iugo 
contineri : animateui , auualorateui. "Tuttoil Cielo è 
asfifterui , pur che voi gli vogliateeffer fedeli. Non biro, 
che col fuo patrocinio potrete più; di quel che voi crederelte. 
Quantiiui fono hanno fofferte affai più afpre battaglie , ym 
te conuerrà per ventura incontrare a voi. Chi fu fegato; c 
pidato , chi arfo , chiabitò fu gli fcogli, chi marci den 
uerne , chimacerò le carni fuc con digiuni portentofisfimi, chi 
concilicij, chiconcatene, chi con carnificine atrocisfi 
membro. E pure ageuol mente poterono tuttoció col fauor] 
uino. E perchè dunque con quefto voi non potrete tanto di me. 
no, quanto fol'? non peccar più mortalmente? Stabilifcafi dune 
que ; che così fia, &a Dio fi dica col fedelisfimo Giorni 
ftro , o Signore , ho deliberato di effere , voftro fono , voftro fa 
rò. nfltficationem meam, quam capi tenere , non defiram. T 
glietemi pur dal Mondo, fevoi vedete douer giungere tà 
ch'io non fia più voltro. 


Gal. 5.1. 


Io5 27.16. 





IX. E. O nondubito punto, che voi non fiate a 


SWK nead intendere, quanto fia grandela nec 

DOM mE ch'or "ebbiumoa non ricadere . E lei pefci fot 

a 5 tifi vna volta dall'amo, e fei Cerui — 
vna volta da i lacci , fono da indi in poi più a 

tia non ritornarui; perchè non dourem farcil fimile ancoranoi, 
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che pur fiamo dotati ditanto più faluteuole accorgimento? Ri- 
. man però chi folamente or ci dimoftri vna pratica da facilmente 
efeguire quanto habbiam detto. Ma non dubitate. San Giouan- 
niGrifoftomo cela dì: néa parer mio può darfene altra più ac- 
certata, più acconcia : e tal'è tenerfi lontano dalle occafioni . 
. Nonperoò fol dalle graui, vedete bene ( perché fuciò fu da noi | 
tenuto altra volta ; fe vi ricorda; vn difcorfo intero ) ma dalle più 
* leggiere , dalle piü piccole, da quelle ancora, che aflai da lun- 
| gi potrebbono indurui al male: -sì che fe voi ficte auuezzi a car... 
nalità licenziofe , viaftenghiate anche da leggerezze non del tut- 
to lafciue ; fe fiete auuezzi a ragionamenti sfacciati, vi altenghia= 
fi teanche dalle facezie non del tutto immodcefte ; fe (ite auuezzi 
a crapole intemperanti, vi altenghiate anche dalle delizie non 
& —deltutto victate :e cosi andate voi difcorrendo per gli altri vizi; 
&  incui(icte víiacadere. Hoc maxime fecuritatiserit occafio ( vdi- 
à — tegüàle parole propie del Santo ) moz tantum peccata. fugere » 
verumetiam qua videntur indi ferentia quidem effe, feù media ,. 
«d peccata verò nos [upplant ant .. V is pudicus efc * fuge etiam pe- 
à sulantemafpettum. V is à verbisturpibus abefe ? fuge ettamri- 
fum folutum. V is ebrietate feparari? fuge delicias , € lautas 
. menfas, € vinum radicitus extirpa. 
| «Ma voi direte ; che dagli amici deon chiederfi cofe onefte, — X. 
^ Là doueil voler tanto da voi, quanto qui fi è detto , ch' altro fa- 
è —zebbcin veriti, che dannarui ad vna vita non folamente ftentata , 
. ma infopportabile? Che non fia poco, quando voi vi guardiate 
| .. da colpeefprefíc. Nel rimanente voler che voi vi aftenghiate 
; . ancordatraítulli non proibiti, non fozzi , ma indifferenti ciò vi 
| partroppo. Troppo: Aimé ; che dite Vditori, fermate vn po« 
| co, che non moftrate così dicendo d'intendere quanto voi di pre= 
fente dobbiatea Dio, ed a quanto vi obblighilo flato , in cui vi 
J trouate di Penitenti . E che direfte , fe vi hauefs'io richiefti , co- 
. sme altrifanno, digiuni afprisfimi , flagellazioni fanguigne ; ci- 
— Dici irfuti ; filenzi indifpenfabili, veglie lunghe? Oferefte voi 
.. dire, chc fofler troppo? Pen(ate dunque s'è troppo non voler'al- 
tto; fe non che vi priuiate di alcuni piacerucci per altro leciti, da 
. | poiche tantine hauete ammesfi de licenziofi , de' laidi, per non 
. aggiungere ancor degli fcandalofi. Non cosi certo fudi pare- 
— seil Ré Dauidc , allora ch'egli ardendo vn giorno di fete , bra- 
tà Ssss mò 
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mò quell'acqua frefchisfima di Betlemme. O con quanta avi. 
diti , recatache fu , la mirò y la tolíe , edaccoftoílela , pe 


gugiarla in pochi forfi , allelabbra! elis n 
itando fi murò di animo, c fenza pur volerne guftare vna fola . 
2. Reg.25- gocciola , la fparfeinaria ,e facrificollaal Signore.  Noluîthi.. 





4 


E bere , fed libauit cam Domino. E petqual cagione feciót Sa- 


pete perchè ? ne rifponde il Pontefice San Gregorio + Sivenne. 
Davide a ricordare in quel punto dei diletti pigliati più anni in» 
nanzi con Betfabéa , e però colmo di mer e 
putò audacia, che più penfaffe a cavarfi capricci leciti , chi fie 
Ho. 34.in. vn tempo sfogati anche î difonefli: Et quia recita 
Eu. meminerat, contra femetipfum iamvigidus yvoluit etiam alte 
Lis abilinere. Pare avoi dunque gran fatto, che ricordandouian- 
cora voi degli fpasfi, da voi pigliati più volte ad onta di Dio, ven. 
ghiate vn poco per amor d' eflo a privaruene di qualcuno; | 
meflo sì, ma non però ficurisfimo , come farebbe d' vnfeflino; 
d' vn ballo , d'vna commedia , d'vn libretto amorofo, di vn dete 
tovano? Ahnò, Signori mici cari; non conuien credere , che 
Vifteffo feruore fia fufficiente ad vn peccator conuertito, qualpe 
teua eflergli allor ch'egli era innocente. E però in figuri 
noi trouiamo nelle Scritture ; che gi’ Iracliti, dopo la lorla 
mofa cattività ritornati in Gierufalemme , furono nel culto diui- 
no molto più puntuali, come fu offeruato da Beda; e chei Mac- 
cabéi , dopo vna vil fuga rincoratifi alla battaglia furononel dis 
{pregiare la vita molto più forti , come fu conliderato da Bachia- 
. rio : pertacer d'altri , che quì farebbe ora lungo di annouer: 
Non midite dunque, ch’ è chiedere da voi troppo, € 
voi vi tenghiate ora lontani da alcune occafioncelle di. 
quantunque piccole ; perché maggiore fi richiede in voidi pre 
fente la perfezione . Fonsi (tà 












XI. Ma fenza ciò : guardate ch'altra rifpofta io vi voglio destin 










fpettatisfima. Voglio che voi , com'io dicéa , vi aftenghia 
Je occafioni leggieri , non però per voftra maggior morti! 
ne , Signori nó; ma per maggior comodo voftro: Merci 
fai più difficile vi farebbe donare il poco ad vna 
lata pasfione, e negarle il molto , che non vi farà di fat 
letutto . Mifpiegheró. San Giovanni Grifoft 
dubbio che a certi Gioaani vagheggiatori di Dam 
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bili,farà forfe caro il faperlo: Per qual cagione; allora chè Crifto 
corroborò nella nuoua Legge i precetti intimatici dall' antica , 
condannaffe con termini sì pefanti vn guardo lafciuo. Non farcb- 
be baftato dannar gli adultcrij,dannar gli ftupri, dannar le forni» 
cazioni? Perché però moftrarfitanto follecito ancordc' guardi, i 
quali nulla per fe ftesíi ridondano a danno altrui? Rendeil Santo 
aciò vna rifpofta, degnisfima del fuo ingegno; cioè diuina: e dice 
Crifto hauer proceduto cosi per facilitarci la rada del Paradifo, 
Perchè fingete che fi ftimi lecito vn guardo, qual fi dicéa: quanto 
iù duro ci farà dopo quel guardo non ritenere nella mente l'ama- 
E inembranz della bellezza guardata , non inuaghirfene , 
non infiammarfenc, non cedere a quegli a (Talti, che tofto il fenfo 
ribelle ci moucrà per far che pasfiamo alle fornicazioni, agli tu- 
pri, ed agli adulteri) ; che nonci farcbbe fato difficile’ altenerfì 
perfettamente anche dal medefimo guardo? Il non guardare,age- 
uolmente fi ottiene da chi che fia, convntorcimento di volto, 
con vn baflamento di ciglio , con vn leggicro diftrarfi a qualche 
altro affare. Manon cosi fi ottiene ancora il refiltere a quegli 
affalti , chc fuccedono dopo di hauer guardato. Quetti richicg- 
gono vn valor fourumano , vna virtù fomma, quale non fi pof- 
fon promettere di fe ftesfinè purei Santi ; e però, conchiudeil 
Grifoftomo. Propterea €° Chriflus cum fupplicio mulétauit, qui Hom.12.in 
mulierem impudico a(pedlu fuerit contuitus , vt maiore labore nos €Pd Rom 
liberaret : Effendo affai men difficile non lafciare appiccare il 
fuoco a vn campo di ftoppie , che non è fpegnerlo, quand’ egli 
ià fi-è appiccato ,e impetuofo già folleua la vampa , già dilata le 
de, già è fatto incendio. Or veniamo a noflro propofito. Se 
voi volete con facilità contenerui da quegli eccesli, a cuile vo- 
ftre mal frenate pasfioni vi han già condotti, qual modo c'é? Non 
cominciare a condefcendere ad effe, nè purc in parte ( intendete 
Criftiani ) nè pure in parte ; perchè fe voi le appagherete nel po- 
co, credete a me, farete ftrettiad appagarle di brieue ancora nel 
molto. XII 
.. Edachetanto dolerfi alcuni di voi della difficultà,che ritruo- È 
vano già riforti a nonricadere? Locredoanchio. Sevoitene= 


. te in Caía voítra i fomenti d'ogni libidine: Se ouunque girate il 


guardo, non altro voi rimirate intorno la Camera, fe non che pit- 


| turclafciue, vergognofitroféidella Impurità: Sca’ voftri fenfi 
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mai non ofate interdire vn piccol traftullo : maó voi 
e volete a giacer le piume più molli; ó voi mangiate; 
nutrirui i cibi più eletti; à voi beuiate , e volete adifletaruii fan. 
lerni più vigorofi : Se godete tanto del luffo , che arriuate Icon. 
ciarui come vna femmina : Se conuerfate del: continuo con gen.» 
te, che ha sbandita dall'animo ogni pietà, dal volto ogni verecone. 
dia: Se non ragionate mai; che i difcorfi voftri non fieno, ó licen=. 
ziofi ne racconti , che fanno ; ó fuergognati ne' prouerbj, che 
vfurpano ; ò fregolati nelle brame , ch'efprimono : Seogniatto,. 
egni portamento, ogni moto ; ogni parola , ogni gefto è come 
vno fprone ; il qual v' incita:a peccare, come volete poi nel re- 
fifterc non fentire le più tormentofe agonie? E quello ch'io, fol. 
per cagion di efempio, vi ho diuifato nell'vnico peccato difenfo, 
fate voiragion che fucceda con proporzioneim queglialtriane . + 
cora, a cui già la natura fia malauuezza. : Seitu forfe troppo sfre- 
nato in correre al (angue? Prefcriuiti vna legge di foffogare, ap- 
pena nato; lofdegno. 1l disfimular fu' principij vna. t 
pungente , ti farà nel vero molefto , matollerabile : là doue fei 
per quella accendi vna riffa, quanto ti farà poi difficile vfcir d'im« 
pegno? E tu fei forfetroppo fcorrerto nell'accenderti in giuoco? 
Imponti vn'obbligazion di non appreflarti; benché inuitato, alle. 
bifche. 1l ripugaar da principio a quello fcoftumato compagno 
ti parrà per ventura (tirano, ma comportabile: -là doue fe tu per 
effo rientri in cricca , quanto ti farà poi penofo reftar dal vizio? 
Hala Natura donate l'ale agli vccelli, Signori sì:ma perquallef: | 
fetto? Perché fi sbrighino dalle panie, da'lacci, poichè vw han. 
dato è Non già , ma perchè gli fchiuino. Lo fchiuarli fia] 
leggier fatica: malo sbrigarfene , ò che dibattimenti richiedi 
che ftrappate , ò che fcofle! nè però bafta .. Novita i 





fc noi crediamo a San Giovanni Grifoftomo, fiadi noi. "uc 
ne masfime , i proponimenti onorati ; i pij fentimenti , ci ferui 
ranno come l'ale ágli vccelli : non ad vfcire da quelle reti ,cheil. 
Demonio tientefeper]' Vniuerfo, maa nonentrarui. | 
tiche noi vi fiamo , farà difficile fpiccare vn volo sì vi; 


| Ho. 15.ad che vaglia a fcapparne liberi , fed quantumcumque ref ed 






captt fumus. Su dunque. Quefta fia quella pratica dit 
fima, Ja qual noi quefta mattina apprendiamo a non ricadere: 
tenerfi lungi dalle occafioni di peccato quantunque, piccole: 
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| dalacciuoli. Quicauet Laqueos, fecurus ertt... E quando noi Prou. 11. 
.. dal cantonoftro adempiamo ciò che a noitocca , fidiamoci poi ‘5 
. diDio. Perchèquantunquela Perfeueranza finale fia dono in . 
-. tutto graziofo , in tutto gratuito , non però man- 
- . €herà cosi buon Signorc di pictofa- 


- mente concederla an- 


^ €oraa noi. ve , 
2 XXX 
x 





fot & 


SaR ^ pRE- 





2 





L AL. QUEEN 5. 





PR E D I cy A 
XXXVIII e 
NEL MARTEDI DOPO PASQYA 


Pax vobis: Ego Sum, nolite timere . 
Luc. 24. 





DA) Ppena fi jo ritrouare huom più iácile adin- 
Ae gannarh, di chi nel formare i giudicj fi go- 
uerni dall'apparenza. Alza gli occhi al 
Cielo di notte quel femplice jue 
non ha mai con le mifure a(trono u 
efaminatanè la grandezza, né la diftanza. 
l'ordine delle Stelle , e rimirandole a pin 
gon della Luna, con vn forrifo faftofetto , anzi audace , le {p 
za tutte ; quafi che tutte fien come lumi minori, ch'alla ma or, 
Jumiera faccian corteggio . E pure quefto è sì falfo, ro 
v'ha Stella nel Firmamento , per minima ch'ella fia, la quale 
vinca cento e cento volte la Luna nella grandezza. Che fe voi 
dichiate a coftui, come quelle Stelle medefime, ch'a lui fembrar 
si piccole e s fparute , tutte fon della terra tanto più vafte , chela. 
conterrebbono , quali venti , quali cinquanta, e qualianche ben. 
cento quindici volte nel [oro feno » quanto flenterà eglia 
credenza? Stimeràinoltre che alcune, le quali fi muovono cor 
velocità rapidisfima, zu ferme ; ech 'altre le quali dime lorano 











golandofi egli dall" pr 1 riput&ri effer tutti pen 
colori, de'quali mira fouente l'Iride adorna; crederà che'l 
lo ne' di (ereni fia dipinto di vero azzurro ; penferà chel’ aria al - 
le fere eftive roffeggi di vero fuoco : efe vorrà dar fedean- — 
che a quello , che l’ acque gli ra EE urerà tor : 
fotto d cíc ogni remo , nè mai fu fufta veloce le folcheri,ch gli 
volgendo — 
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volgendo i guardi a terra , non creda volar le ripe, e correre le 


bofcaglie. Tantoèfottopolto ad errare chiunque giudichi folo. 


dall' apparenza , c fia del numero di coloro, di cui diffe Santo 
Agoftino; che tota regula intelligendi eíl confuetudo cernendi . 
Ma che ferue addurre atal' vópo pruoue flraniere? Quando 


queíla mattina gli Apoftoli vider Crifto entrare nel loro Cena=. 


colo a porte chiufe , c moftrar piaghe ai piè, piaghe al petto, 
piaghe alle mani, colmaronfia quefta vifta di tale orrore, che vo=. 
lean darfi precipitofi a fuggire , come da vna fantafma terribile ; 
che veniffe a prenunziar loro, non pace , e felicità, ma fangue, e 
defolazione . Conturbati € conterriti exiflimabant. fe (piritum 
vidcre. E pure quando poi fatto cuore , ficontentarono diefa= 
minare vna fomigliante apparenza con maggior agio, la fcorfer 
tanto differente da quella che immaginauanfi , che non capiua- 
no al finc in fe. per lo giubilo, mirabantur. pre gaudio , e non 
maii faziauano di contemplare come pegni faultisfimi'di falute 
quelle ferite medefime , le quali dianzi temevano come araldi 
meftislimi di miferie: Ora figurateui , che fomigliante per ap» 
punto è l'inganno di più huomini Criftiani , iquali volendo giu» 
dicare della Vita fpirituale, fol dall’efterior fuo fembiante , ne 
| formano vn concetto sì orrido e sì odiofo , che ftiman' eflerlo 
fle(fo accoftar(i a Crilto , ed auuicinar(i a morire . Credono di 
non hauerc a fperimentare mai più quel che fia diletto, quel che 
fia rifo, quel che fia contentezza ; e però fuggono timidi dal con- 
forzio e dalla conuerfazion di quel Dio ; che fotto fpoglie di fpa- 
uento nafconde aufpicij di pace. Pax vobis : ego fum ; nolite ti- 
mere. Difingannateui dunque quanti qui ficte poffeduti da tan- 


| toerrore, ed a tal fine ponete cura a' mici detti, mentr'io perl’ vl- 


tima volta vi moftreró , non eflere la Vita fpirituale, qualea voi 
fembra , terribile e tormentofa, ma più tofto eflere dilettofae 


| gioconda. 


Edin prima: io sò non potere alcuni di voi finir mai d'inten» 


! dere, come vn'huomo Spirituale non fia miferabilisfimo , men- 





tre non folo egli è priuo di quafi tutte quelle ricrcazioni, che paf- 
| fano per intere e per innocenti , ma è fottopofto a molti patimen- 
ti; anche (trani. E qual'éla vita diuota è mi dite voi. Parlar po- 


| co; pianger molto: effer motteggiato or da quefto ed ora da 


quello :tollerare inopia nel viuere , infermità nell' offa , infulti 
uai ncll'onore 


Luc.24.37. 


ibidem 
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nell’onore, aggrauj negl'interesfi:e può tal vita no 
licisfima? S:! Gagliardisfima oppofizione mi parate in v 
nanzi ful bel principio del mio Difcorfo , quafi infuperabile 
glio , che mi attcrrica all vfcir di porto. Ma guardate qu 
poco io la prezzi ; ch'anzi vi dico chele perfone di fp 
folamente fon’vfe fpeflo patire di quefti mali , da voi 








granditi affai più del giufto ; marche ancorli voglio 
mente patire: tanto che quand'efle non gli habbiano in cafa pron- 
ti, ne vanno a caccia. Voi miditech'efle patifcono villanie. E 
io vi aggiungo di più, che fe le procurano: come fecevn Simeo»= 
ne, il qual fi finfe anche matto , perincontrar più noiofi i dileg- 
giamenti. Voi midite ch'efle patifcono povertà. Eio viag- 


N 


giungo di più , che fe la procacciano ; come fece vn È 
il qual comparucanche ignudo ; peraddoflarfi più ri 
nuria. Voi mi dite, ch' cffe patifcono malattie. È 
giungo di più, che per quanto èlecito ancora fe e fa 
come faceva vn Bernardo ; il quale per ePi 
di perfona;abitaua volenticri negli Eremi di Cielomeno 
E non vedete voi come quefli continovamente dimagra 
giuni, fi fraziano cocilici;, fi fquarciano con le catene; 
fumano con le vigilie prolifle, mentre pur ne potrebb 
meno? Ma che direte per quefto , che fieno miferi? 
ripiglia il gran Prelato Saluiano. . Nemo aliorum fenfu mif 
fed fuo: € ideo non poffunt cuin [quam fal fo indicio effe mifer. 
funt verè fua con [cientia beati . Mentrei Giufti con tanta ; 
tì vannoin cerca di fimiglianti miferie, comperando a tar 
cofto vn terreno di afpetto si difamabile , vn terreno cosi fl 
vn terreno cosi fpinofo , bifogna dunque inferire , che. quale 
gran tcforo vi (appian'esfi conofcere ; a noi nafcofto , Mag 
mai? Son lc interne contentezze , fon le interne confo 
fono quegli amoreuoli trattamenti, co'quali Iddio fu la. 
defima rendeil cambio di ciò che vasíi ad of ad or fo. 
per amor fuo. Conciosfiaché, chevi credete V ditori? € 
maltrattiin quella vita i fuoi Serui come dicono alcuni 
gli vuole dipoi premiare ncll'altra? © quanto anc 
4l voler Dio liberalmente premiarci nell’ altra 
come notò San Bernardo ; che qui non ci porga 
iterrene di ricchezze ; di approvazioni, di appli 
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ma non fari, ch'egli ancora qui non ci anticipi le celefti di vero 
gaudio. Ai Combattenti non è promeflo vn liberal donatiuo 
dopoil confeguimento dellavittoria? E pur vediamo che lor 
frattanto fi sboría vn conuencuole foldo nel tempo della batta= 
glia. A gli Agricoltori non è promeffa vna copiofa mercede al 
finedella ricolta? E pur vediamo che lor frattanto fi fommini- 
ftra altresì vn decente foftentamento ne'di della mietitura? Ni 
mirum e$ operarijs buius feculi , dice il Santo, folet cibus in ope» 
res C9! merces in. fine dari. Ot cosi appunto penfate che faccia 
Dio. Citien ben'egli appreftato nella vita futura vn gran gui= 
derdone ; ma non perquetto nella prefente ci frauda di vn fuffi- 
ciente ftipendio, Haueua Iddio già promefla agl' 1(raeliti vna 
terra così felice, che ridondafle latte, fcorrefle mele, abbon- 
dafle d'ogni dovizia. E tuttauia con quanta lautezza gli andò 
prouifionando anche prima perli deferti! Pare; che Dio hauria 
potuto dir loro con buonisfima fronte: Orfu per ora foftenta- 
teuial meglio;che voi potete. Vibaftino e quelle radicheama- 
re, e quelle lambrufche faluatiche , che voi trowerete per via. 
Fate pure per ora d'ognierba cibo , perchè verrà dipoi tempo ; 
jn cui (guazzerete fra delicatisfime frutta, tra gras(isfime carna- 
gioni. Haurete allora le viti fempre feconde , le biade fempre 


| granite , gli vliueti (empre maturi, i paícoli fempre verdi. Sa. 


rete d'ogn intorno ricinti da bofchi pieni di fceltisfime faluaggi- 
nc , e da mari popolati di faporofisfimi pefci, Però non vi paia 
ora graue, fe potete mal confolare la voftra fame. Cosi Dio po- 
teua dir loro, e pure nol diffe: ma trattogli con tanta fplendi- 
dezza negli Eremi, quanta ne men' altri godcua nella Città . 
Piuuiam voluntariam fegreganit Deus bareditati fue. Formó 
r loro vna nuoua fpecie di cibo , ignoto ancora alle Di(penfe d' 
Egitto, ed alle Cucine de’ Faraoni; e per prouuedere non fo- 
lameote al bifogno, ma ancora alla fuogliataggine de’ palati., 
ftemperò con arte mirabile entro ad vn piccol boccone di po- 
ca manna la moltiplicità di tutti i fapori. Ricreda(i dunque 
pure chiunque tra voi follemente fi perfuade , che perchè Dio 
tien preparati nel Paradifo a' (uoi Serui quc" torrenti di nettare 
giocondisfimo ; per queltoin terra gli foftenti con fughi di di- 
Aguftoli aconíti. Anz iovi dico, ch'egli anche qui fummini- 
ftra loto in abbondantisfima copia, le fue dolcezze, benchè fe- 
be T ttt grete: 


à. 


Serm. Ecce 
nos reliqui 
musomnia 


Píal. 67.10 
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Anim grete: Manna ab [conditum , quod nemo fiit, Meet 


. Retta fol però dichiarirfi, fe quefte fianveramentedoleezze — | 
tali, che auanzino le mondase ; si come appunto | — pro» 
vate da gl" Lfraeliti dentro i Deferti, avanzavano qui 
dagli Egiziani nelle Città. Ma faci cidit ne dictas 
ti, fe ofleruerete la diuer(a qualità de diletti, che fono propij del-- 
le perfone di fpirito, c delle perfone di Motido: Perocché , co- 
me voi fapete ,i diletti dell’vne fono di corpo, i dilerri dell altre 
fono di animo: c non ha dubbio che i diletti dell'animo han gran 
vantaggio fopra quelli del corpo. Se quefta foffe propofizion 
folamente di alcun fant" huomo ; troppo fingolar 
della Virtù, potrebbeui per ventura parer fofpetta di falfità, è 
almen di amplificazione. Ma ell'è propofizion de” Gentilime- 
defimi , d'vn Plutarco, d'vn Seneca ; d'vn Platone, d'vn"Arifto- 
tile, iquali; come ognunfa, collocaron]' vmana beatitudine; : 
non nelle azzioni animalefche del fenfo, ma nelle ragioneuoli 
operazioni dell intelletto. lo non voglio oraconuincer ciò con ' 
ragioni, quantunque fieno quefte e innumerabili eindubitate: 
ma voglio argomentar folamente con ]' efperienza . Chidivoi 
non ha vdito, o Signori mici , raccontare più volte quella 4 

fcíta , che lube vn giorno Archimede , Filofofo di gran nome, 
allor ch'entrato in vn bagno afün di lauarfi, quiui inyno flante 
arrivò , quando meno fe lo afpettaua, vna ccrta dimoftrazione, 
benchè mecanica, che lungamente in darno hauéa fpecolata, 
Futantoil giubilo, ch'egli però concepì , che inicontanente bal- 
zando fuori dell'acqua; a guia appunto di delirante è d'eftatico; 

fi mife a correre verfo caía , gridando ad altisfime voci: Rep 
reperi l'ho trovata , l'ho trouata :tanto afforto dalla foddisfazio 
ne di fe medefimo, etanto alienato da'fenfi,, che ne mc 
fi ricordò di rauuolgerfivn linoaddoffo . Oravenite 
giugne Plutarco , dopo hauer contato vn fuccello così 
Nominatemi qualche A picio (vnode'più golofi , che m 
ro al Mondo ) il quale dopo d' eflerfi empitoil ventre de! 
ne più faporofe , ò de'fagiani più grasfi fi leuaffe altretta 
da tauola , c per ecceflo di giubilo dress s 
tc gridando: Voraui; vorauisho mangiato, ho na 
minatemi alcun Poliéno (vnode'piùlibidinofi, che 
le ftoric ) il quale dopo hauere sfogata la fenfualità trai £ 
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lipiù ofceni , e trai Lupercali più liberi, fe n'vícifle così brillan- 
te dal Lupanare , e andaífe anch'egli gridando infaziabilmente 
per eftali di contento: Amazi, amant , ho amato , ho amato. 
Quelto non leggiamo noi di veruno, dice quell'acuto Filofofo : 
IN eque verò audiuimus , vel gulofifimum quemquam clamare , 
Voraui; vel lafciuifimum, Amaui; cum quidem €9 [int , &g 

fuerint innumeri intemperantes. Chi nonifcorge però , quanto 
de” piaceri del corpo (ien più veementile contentezze dell’ ani- 
ma! Viuacisfima riflesfione! Ma fe tale eil diletto , che pruo- 
ual'anima, folo in contemplar verità naturali e caduche , che 
auanza di moltisfimo quello d'ognialtro fenfo: ditemi dunque, 
qual faràil diletto che pruoua in contemplar verità diuine ed 
eterneè O chi porefle ridire l'innenarrabile gioia di vn cuor di- 
uoto, folo in penfare al fuo Dio , folo in conofcerlo : o chi la po- 
tefle ridire! Beatus populus, qui fcit iubilationem! Io non ne 
poflo » come imperfetto che fono , parlar per proua.. Mare ve- 
ra, lento che mi attefla vn Bernardo, re vera illud folum , €8° 
«uerum eit gaudium , quod non dc Creatura , fed de Creatore per- 
cipitur , €9' quod cum pofederis, nemo tollet ate; cui comparata 
omnis aliunde iucunditas maror efl , omnis fuauitas dolor eft, om= 
ne dulce amarum e$t, omne decorum fadum cfl , omne poftremo 
quodcumque alind delectare Poft ,moleflum c$t. E non contien 
Dio eminentemente in fe fteflo le perfezionidi tutte le Creatu- 
re? Certochesì : altrimenti come potrebbe daregli a' colori il 
bello, dicuil'occhio è sì amico? a' cibiil dolce, dicuiil palato 
è st auido? a'fuoni l'armonico , di cui l’vdito è sì defiofo è a'cor- 
pi il molle, dicui’ltattoè sìàamante? a'fiorla fragranza, dicui 
l'odoratoè sì vago? Or chinon vede per tanto, che mentre l’ 
anima interiormente gode il fuo Dio; gode in vn' oggetto folo 
adunati perfettamente tutti que beni, che fuor di Dio godercb- 
be imperfettamente diuifi per varij oggetti: eche però tanto il 
diletto è più intenfo, quantoil ben dilettevole fi ha più vnito, 


| più raccolto , più riltretto, più tutto congiunto infieme? ch'è for- 


fe quello, a che pretefe acutamente di alludere il Santo Dauide, 


Lib. Non 
poffe fua..- 
uiter viui , 
fecundum., 
Epicurum, 


Tal. 88.16 


Ep. 114. 


-quando diffe, che anelaua a vn'acqua divcna. Quemadmodum Dial. 41.2: 


defiderat Ceruus ad fontes aquarum , ita defiderat anima mta ad 

ze Deus. Eche? Non poteua, s'egli non era più che vn Ceruo 

afletato , contentaríi dc riui , contentarfi de'rufcelletti?/ Ah n9; 
ECEX Ttttz Vditori, 


P{a!.80.11 bondanza di contentezze .. Dilataostuum, Gimp 
IV. 


ad Philip.4 ta pace, che chiamafidi cofcienza? Pax Deiquecxa 
7 
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Vditori , che non è quefto il diletto. Dilett: 


Quindi è che i Santi, qualunque volta vicivenodal contetipla- 
rc legrandezze Divine, n'víciuano con vna noia, convna naufea,, 
anzi con vna abbominazione si grande a qualu: operazione, 
non pure fenfuale , ma ancor fenfibile: che 









compiacimenti corporei gli dilettava: e però altri chiudevano, 
gliocchj, per non rimirar più bellezze caduche, come faceuavn 
certo Siluano Monaco; di cui fauella: Casfiano ; altri fiturauan. 
gli orecchj , per non vdir più voci mortali ; come “facta vataliSo» 
rapione Abate , di cui narra Palladio. Altri poi non poteuano 
indurreil palato , benchè famelico,a riftorarfi di verun cibotere 
reno, com'è notisfimo di vna Caterina Sanefe. Ed altri fimil- 
mente ancor'esíi erano divenuti affatto infenfibili , ó alle 

re de ferri , che loro tormentauano il tatto, come Mede A 
menichi Loricati ; d alle putredini de’ carnami , fopradi cui te« 
neuano le narici, come auueniua a' Giacopi Peniteati. -lo.5Ó 4 
che noi non posfiamo tutti egualmente afpirare a tanto. ie a 
però, che accoflandoci ancora: noia vna fonte così 


non posfiamo fperare di riportarne, a proporzione dcl v ab 





Se non altro , non posíiam noi fperare di giugnerea: quide 


letto, che reca in qualunque cuore veramente fpiritu 



















nem fenfum. Eda chidourà invidiare chi goda di quelta pace? 
Habbianfi pure gli Empj quanto fi vogliono de’ lor fallaci pia» 
ceri; mai non goderanno fincerità di contento , finchènon arri- 
veranno a quiete di cuore. Ma quefta quiete, come può: rar 
dagli Empij? Noi vediamo , che neffuna cofa del Mondo, fi 
chè fi truoua in moto, gode mai quiete ; ma allora la. 
quand'ella fia peruenuta al fine del moto .. Vedete il falli 
lora folo fiquieta, quando fia finito giàdicalare. Ve 
co è allora folo fi quieta, quando fia finito diafcende 
le cofe morali ancor voi vedete , che percagion d' eft 
Medico non fi quieta, fin ch "egli non ha renduta 
fanità, ch'eil fine della fua operazione, e per c 
che il terminc del fuo moto. Finchél'Iinfermor nami 
te guarito , fla egli fempre in follecita agitazione : viene, x 
ftudia , ordina, fcriue; ora tocca i políi, ora rimi i 
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or'offerual' occhio ; prefcriue oggi vn medicamento , domani 
vn'altro: s'informa come ha dormito la notte , come ha ripofato 
fra giorno, come ha mangiato con appetito, come ha beuuto 
con gulto. Marenduta che gli habbia la fanità: Orsù, dices 
er io mi potrò ripofare : c cosi nè ritorna più a quella caía, nè 
più vi manda , perch'egli ba già confeguito tuttoil fuo fine. Ora 
fuppofto quefto ftatemia vdire. Qual'è il fine dell’ huomo, o 
Signori mici , non è la Beatitudineè Adunque non farà egli mai 
quieto » finchè non habbia confeguita la fua Beatitudine , e cosi 
non fia peruenuto al fuo fine. Ma gliEmpjquantovan lungi da 
fimil Beatitudine! | V pafquique in via fua erranerunt , dice 
laía, Ella per confentimento di tuttii Sauj non fi può ritrovare 


Áenon in Dio: egli Empj che fanno? Ora fi muouono verfo: 


delle ricchezze : ele ricchezze loro dicono: Noi non fiam la 
Beatitudine , perch'ella è vn bene amabile folamente in ragion di 
fine € noi fiamo vn bene amabile folamentein ragion di mezzo: 
cercatela altroue , fe voletecílerbeati. E cosiesíi, nonquieti 
-nclleloro ricchezze , fi muouon verfo gli onori: c gli onoriloro 
dicono: Noi non fiam a Bcatitudine , perch'ella c vnbene (icu- 
rod' ogni vicenda , e noi fiamo vn bene fottopofto a moltisfime 
variazioni : paflate altrouc , fe volete diuenire contenti. E così 
esíi, non quieti ne'lor'onori, fi muouono verfoicibi: e i cibi loro 
dicono: Noi non fiam la Beatitudine, perch'ellaé vn bene proprio 
dell buomo ,c noi (iamo vn bene comune ancora alle beftie : vol- 
tatcuialtroue, fe volete rimaner confolati. E cosi esíi, non quie- 
tine'loro cibi, muouonfi veríoi giuochi , muouonfi verfo i can- 
‘ti;muouonff verfoi teatri, muouonfi verfo i corfismuouonfiverfo 
gli amori : e da tutti fempre riceuono la rifpofta medefima ; per- 
chèla Beatitudine non fi può ritrouar, fe non in vn bene perfet- 
to; (labile, fommo, ed vniuerfale, il che non può conuenire, 
fenona Dio. Orcheauuiene però? Auuiene, che i Peccatori 
«vivano in perpetua inquietudine , perchè ftanno in perpetuo mo- 
40: merce che in cambio di muouerfi a dirittura verfo di Dio, 
«ch'è il fine dell’huomo ; esfi van per fenticro affitto contrario, 
edora muouonfiverfo vna Creatura, edorverfo vn'altra . /mpjj 
ancircuitu ambulant. Cosìdegli Empij diffe il Profeta Reale: 
Van femprein giro. Ma quanto diuerfamente fuccede, o Signo» 
si mici, alle perfone di fpirito* E(Te per via diritta tendono a Dio, 
T i conforme 


If. 47. 15. 


lb MAREM C 


I{.16.7. conformea quello del Profeta Ifaía : 


Pal. 148. 
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lis iu fli rettus efl : € però cfle fole ritruouano la 
ch efle fole peruengono al loro fine. E n 
vita giammai nonfi pofla pofleder quefto mente , 
però non fi pofla efier giammai perfettamente ( 
ciò fe alcuno ancora in quefta vita partecipa della Bearitudine , 
fc gioifce , fe giubila ; fono i Giufti ; sì come quelli , che ; 
uicinanfia Dio. Hymmus omnibus: Sanctis eus , cd ac rit 
Populo appropinquanti i fidi. vun iaia 
Non accade però ftancarfiin opporre ; che lavita fj 
tutta auflera , rutt'orrida , tutta melta; perchè come 
fce , ma non é tale: ci fenfi voftri non fonoin ciò qué ci 
fedeli, che voi penfate. Anzi fapete voició cheauuiene in. 
fla materia? Ciò che fuccedeua a Mosè. Voiben : 
già Dio comparue a quefto inclito Perfonaggio fu la cima 
monte Sina, per dargli di fua boccala legge ; che fi doucua j 
mulgare al fuo Popolo .. Ma quanto fpauentofo full’ apparato 
con cui comparuegli! Paréachetutte le tempefte, chiamatec 
quartier delle nuuole, e degli abisfi, foffer: ventre Gai? 
raffegna fopra quel Monte. 1l campo della battaglia 3 
la quale per rendere la battaglia ancor più ferale haueua , ad 
onta del Sol prefente , recata vna folta notte ; fe nonche di tratto 
intratto veggendofi comparire alcune, come fiaccole accefe, à 
fanali ardenti , fo]goraua pur qualcheluce; ma luce 
tofa, che rendéatofto defiderabili l'ombre, coa anos. Ri 
fpondcuano d'ogni lato frattanto , con formidabil conce 
muggir de'tuoni lo Mtrepitar delle trombe , edallo ftrep 
le trombe il muggir de’ tuoni, Non potevi fapere, fe f 
quefti (cgni , che incitaffcro alla bulla ò fonaffer 
anzi vedeui, che per rendere anche maggiore la confu 
medefimo punto, che vfciva il lampo, {coppiauac 
tuono ; e nel medefimo ancora , che fcoppiauail 
col tuonoil fulmine. Fumaua il Monte agli fquarc 
fciffure , che gli formauano i fulmini nelle vifcerc ; 
fuoco se vibrando fiamme , haurcíli creduto d 
in brieuc lo fteflo Cielo divn funcítisfimo ince 
maginateui vn poco per vita voftra , che douca far 
a vnatal vita, che douéadire . Stauaeglidog 
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to conforme i termini, che Dio gli haueua prefcritti; e vdiua 
que” fragori , e vedeua quelle battaglie, c fapeua nel mezzo ap- 
punto di quelle ritrouarfi il fuo Condottiere Mosè. Qual giu- 
dizio però doucua egli farnc* "V'erano confufamente tra esíi 
dclle donne , de’ giouani, de" fanciulli; e gli huomini ftesfi , sì 
come d'intelletto affai groffolano ; doueano probabilmente pen- 
farfi, ch'ogni momento foflc ' vltimo per Mosè. Ah douéa dir 
quella donna , in veder precipitare quel ful mine: quefto è quel- 
lo, che va diritto a ferirlo. Ah douéa ripigliare quell' altra , in 
veder falir quella vampa : quefta è quella, che va veloce a ingo- 
iarfelo, E come può effere ( doucano difcorrere altri fra loro ) 
che tanto fumo nonglihabbia foffogate ancora le fauci? Trop- 
po ardito egli è (tato certo a fidarfi di andar tant'alto . Potéa pur 
contentaríi di rimanerfene , come glialtri , alle falde della mona 
tagna , fcufandofi preflo a Dio, fe non poteua feguitarlo alla ci- 
ma. Cosi verifimilmente doueuafi bisbigliare tra quel Popolo 


impaurito. E di fattiio truouo , che tardando Mosè a far giù ri» 


torno stutti lo tennero concordemente per morto ; c però prega- 
rono Aronne a trouar loro altri Dei più piacevoli c manfueti , già 
che quel Dio si terribile haucua loro ammazzato il lor Condot- 
tiere. Putantes Moyfinefemortuumad Aaron accefferunt, pe- 
tentes fibi Deos fieri , così diffelo l'Abulenfe. Ma quanto anda: 
vano errati, o Signori mici! Non fraigiardini di Alcinoo , non 
tra l'ombre della Teflaglia furono godute da alcuno delizie pari 
aquelle, che prouaua Mosè tra quegli fteccati di guerra, e tra 
que'mongibelli di fuoco. «Egli godeuafiin mezzo a quelle tem- 
pefte vna gioconda conuerfazione con Dio , e fenza bifogno di 
cibo, e fenza necesfità di ripofo , paflaua foauementei giorni e 
le notti in contemplare la fua bellisfima faccia ; nè fa maituono, 
che gli turbafle la quiete , nè fa mai lampo ; che gli abbagliafle 
Ja vita, nè fu mai fulmine , il quale ardileoltraggiargli nè pur 
J'orlo de veftimenti: anzi, fe crediamo al parere dell’iftefflo Abu» 
lenfe; tutta quella orribil com parfa non fu vera battaglia ; ma 
finta gioftra , perchè nè vero era quel fuoco , nè veri que fulmi- 
ni, né vere quelle rovine. Or'ecco ilpiù bel ritratto , o Signo» 
ri miei , chefi pofla addurre di quanto noi quefta mane prouar 


vogliamo. Ela vita delle perfone fpirituali raffigurata per la 
fpecie del Monte Sina : Monte a chi vi dimora fopra, giocondo : 


formidabile 


inc. ;iEx, - 
qu. 2. 


inc. r9.Ex. 
qu. 11, 
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formidabile a chi da lungi lo mira . Il p Î 
quale non giudica » fe non da quello che app 
que poucrini , i quali fi vogliono auanzar i oltre: c f. 
pur meglio, esf dicono , rimanerfì alle falde della 
che afpirarne alla fommità. E che può iui trovarfi, e 'one 
traíti della carne con lo fpirito, e dell'appetito con la ra $ 
fra tanti contra(li , com'è posfibile di non perdere a ER 
re la (teffa vita? Temono, ch'ogni penitenza, che i 
no fia per esfi vn colpo fatale, che fe lor nontroncala vita, al 
meno la fcorci s e come già diccuan gli Ebréi: N on loquatur mos 


bis Dominus , nè forte moriamur, cosi dicon’eglino è Tim 


pure a chiunque la vuole tanta dimeftichezza con Dio: fe r 
gliam viuere in pace , fe non vogliam morire di flento , T 
ne più lontani. Nor /oquaturnobis Dominus ; ne forté 
sur ,nà , non loquatur nobis Dominus , non loquatur .. Ah di- 
fcorfì egrualazentei iniqui e ingannati! Non folo non muoionoi 
Mosè, trattando con Dio, non folo non penano ; ma i 
nola lor mente d vn nettare si foaue , che non curano 
aman fonno, c paflandoi giorni c le nottiia amorofi 
loro Signore ; fi ridono ne lor cuori di quegli apparenti terro 
Pfal. 118. ondetantos 'impallidifcono glialtrui volti. Pax multa dili 
EN tibus legemtuam , € non cfl illis , nò, mon e$t illis (c ena 
me la gente fi crede. E noi non folo temeremo: di correre fî 
Exoi;o, Cimadi quelto monte , maci refteremoaldi lungi con i 
18. dardi, i quali pauore concuff Steterunt procel? E noi non cor 
reggeremo l'immaginazione? e noi non mens mbre i 
e noi non conforteremo lo fpirito? ernoi ci lafceremo sì 
mente impaurire da vna *pperrcia di turbini e di tempcfl 
vi,  totacvana? O imprudenza!o debolezza'oviltà! — — 
Pofefi vn giorno Seneca di propofito a rincorare fe fteff 
trola Morte: c di qual'argomento penfate ; ch' ei fi vale 
queíto che noi trattiamo. Rapprefentosfi dinanzi agli 
Morte nel fuo fembiante più orrido e più orgogliofo:e qu 
do con effo lei (come diccfi) a tu per tu: non ac 
dirle , che tu mi voglia atterrire cof cotefte vane comparfe, Ch 
miflaitu quia. cauar fuora fpadc e mannaict che flagellied eculei 
Non ti vale nó condurti dietrovn corteggio di barbari m: 
di, Sor pae pi altri catene; altri graffi, altri ta 
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naglie , altri mazze ,edaltricape(tri . In vano tu mi additiin vn 
luogo incendi fumanti , entro a cuit mi minacci d’incenerire ; 
ie vanoin vn'altro fpauentofe voragini , entro a cuitu pretendi 
precipitarmi. Toglitipure d attorno sì fierapompa. Sò chitu 
fei: Tolle Stam pompam (ub qua lates , 65° ftultos territas; Mors 


- 05; quam nuper feruus meussquam ancilla contempfit. Scialtrotu, 


che quella morte medefima,la quale ha dianzi incontrata vn mio 
vile fchiauo , con la quale ha dianzi lottato vna mia vil eruat 
Deponi pur tante macchine di terrore : fa pur tacer tante ftrida, 
tanti lamenti, tantivrli. Potrai altro recarmitu , che dolore 
Ma col dolore veggo io che combatte quel podagrofo ; e lo vin- 
ce; col dolore quel ferito, e nol teme ; col dolore quel febbri- 
citante, efcltollera. E perch' io folo dourò dunque auuilirmi 
per vn dolore, che farà forfe più graue, ma farà l'vltimot Così 
rincorauafi, o mici Signori, vn Gentilea fprezzar la cofa più 
orribile, c' habbiail Mondo, afprezzarla Morte. E vagliala 
verità egli potè con tali confiderazioni arriuare a fprezzarla in 
modo , che quando a nome del fuo Scolare ingrato Nerone ci 
n' hebbe l' auuifo, non impallidi, non turbosfi; ma confort 
egli fteffo gli amici , eglii domettici , egli la moglie piagnenti : 
e negli ftesfi momenti e(tremi di vita, quando già il fangue pre» 
«cipitofo fcorreuagli dalle vene del corpo aperto , fi affaticaua dal 
fuo Bagno in dettarc a' varij Scrittori,quiui adunati,nobilis(imiin- 
fegnamenti morali , affin di fpirare tra quei precetti medefimi di 
fapienza ,tra' quali egli era viuuto. Or perchè noi non appren- 
diamo da sì grand'huomo vn'auuertimento di noftro si gran pro» 
fittot Nè miriamo ch'ci fu Gentile, perchè poco rilieua,fe non fia 
‘buono il Maeftro , quando è vtile il documento. Noici fentia- 
mofpauentare ( none così? ) dall' efterna apparenza della Vita 
Spirituale , la quale ci comparifce d'auanticon vn'apparato ferale 
«dipenitenze, di afprezze, di patimenti. Or bene. lud ante 
omnia meminerimus demere rcbus tumultum , € videre quid n 
ve quaque (it. Sciemus nibil e(fe in istis terribile, nifi ib [um timo- 
wem. E che vifpauenta, V ditori, nella Vita fpirituale, che vi fpa- 
wenta? Forfe quella folitaria ritiratezza , che vi conuerrà man« 
itenere lungi da'pubblici giuochi , ò dalle vniuerfalilicenze? Ma 
quefta ritiratezza è pur quella fteffa , 1a quale offeruano tanti Re- 
-ligiofi ne'Chioftri , tante Verginelle nc'Monifteri, tanti Romiti 
"ob Vvve ne Mon- 





lib. 3. Ep. 
24 


Iob 1 5..2 1. 


icofo. Chi può però contenerci, che non gridiamo: A 
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ne' Monti. E non vdifte mai raccontare de'Romualdi; che i feta 
tc anni interi durarono in vn continuo filenzioè ò dei Radu 
inegual filenzio duraronoi fedici annii E fe quefti poterono: 
tanto più , perchè n on potrete voi tanto meno è A voinon: 
pone il fuggire ogni vman commercio , ma folo il vano , ma fox 
lo lo fcandalofo. Chevi fpauenta? Lo ftudio dell'Orazioneè 
Ma quefto è quello sa cui con tanta facilità foleuano attendere 
gli Antoni) Abati, c gli Arfenij Monaci, che poftifi in orazione ak 
tramontare del Sole, in orazione fi ritrouauano al nafcere + Ché 
vifpauenta? L'vfo delle Limofine?. Ma quefto? quello; che 
con tanta liberalità praticarono i Pietri Mercanti, ed i Paolini 
Vefcoui, che hauendo per altrui venduti i lor beni, per altrui 
giunfero a vendere ancor fe ftesfit Ma vi debbon forfe atterrire le 
penitenze, sì familiari alla Vita fpirituale: quafi che, per effer voi 
ò di complesfione aflai debole, di carnagione aflai dilicata, nor 
vi dia l' animo punto di maltrattarui con crudi ftrazij.. Mac 
più dilicato delle Genouefe Parigine,, delle:Afelle Romane 
le Maddalene de’ Pazzi , delle Iduigi , delle Terefe, del 
belle, che fecero de'loro corpi va macello così fpi 
accade però , che peratterrirci la Vita fpirituale ci fi av 
rc , orcon pani ammuffatie con acque infipide, orcon cilici}im 
futi e con pungoli fanguinofi.  Deponga ella pure quello fpa- 
uentofo apparato di ceneri, di funi , di pine di catene ; di lagrie 
me, di pallori, di nudità, di difpregi , di malattie... iam cl 
ell'è : Tolat , tollat tfham pompam , fub qua latet 9 voiles terrie 








tato $ ANO 
È 1 
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tat . Quelta è quella vita fpirituale, che tanti e tanti: 
cata coltantemente. Sono di tali efemp: pieni gliannali vol, 
fime le notizie. Ognietà,ogni condizione,ogni feflo,ogni naz 
nc, ogni popolo ne vanta d'innumerabili. Enoi non potrem el 
re di que tanti? Che haucuano esfit Noneran'esfi forfe co: i 
della carne medefima dataa noi,della medefima creta? Se nois 
remo, fono preparate ancora per noi quelle ifteffe co 
conlequaliqueltianimavanfia patirtutto. N unguidgrande, 
confoletur te Deus? (ento appunto io dirmifiin Giobbe. No 
postiam godere le iltefle delizie, noi pure fperarla ftefla merce 
de,noi purc operare con quella medefima carità,cher 

cuore amante si facile,quel chead vn cuor non ar 
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do , addio fpasfi, addio vanità : reftate pure a chi non conofce 
altro bene miglior divoi. Noinon vogliamo hauer più pace in 
eterno con vna carne inganneuole , che fotto colore di amica, 
tanto più franche efercita contra noi le oftilità di ribelle. Guer= 
ra,guerraanoi ftesfi, guerra vogliamo; ma guerra vtile, guer- 
raonefta , guerra gioconda. Sciocco ben’ è chi (tima diletteuo- 
Je il militare agli (tipendj di Satana , sì nemico del noftro bene ; 
e tien per infopportabile l'arrolaríi fotto gli (tendardi di vn Dio, 
$i avido della noftra felicità 


El refto eccoci qui , Signori miei , giunti al ter- 
mine, io della mia fatica in difcorrere , voi della 
voftra noiain vdire. Che rimane però, fe nona 
me;ch'io dimandiui vmilmente perdono del mal 

feruizio da quefto luogo preftatoui; avoi, che 
pietofamente mel concediate? Vero è, che folo quei falli fono 
propiamente capaci di perdonanza ; i quali nafcono da elezione 
di volontà , non quei che prouengono da difetto di fufficienza. 
Purtroppo ho io defiderato feruirui , come haurebbono merita- 
toc vn Vditorio così faggio, e vn' V ficio cosi fublime , e non me- 
no ancora vn' affetto cosi béncuolo , da voi concordemente mo- 
ftrato alla mia perfona. Ma che? Rarevolte le forzecorrifpon- 
dono a defiderij ; ed in me fi aggiunto di più , ch'effendo io Re- 
ligiofo a(fai miferabile , non ho faputo da vn cuore; ch’ è tutto 
gielo , ch'è tutto ghiaccio , cauar feruore , onde infiammare 1 al- 
trui. Ma perquanto pur le mie prediche fieno ftate fredde, 
x0zze , infaconde , e difettuofe ; nonè però chela Diuina parola 





vd fe medefima non doueffe molto operare nc'voftri petti. El- 
a 


3 quanto più nuda, tanto più forte, doueua eflere di ragione pof- 


- fente ad abbattere ivizij ne Peccatori, ad avvalorare la diuozio- 


ne ne’Giufti. Però, che dite o mici Signori? «Qual frutto haue- 
te voi riportato da tanti e tanti Euangelici infegnamenti, che Cri- 
fto intali difcorfi vi ha fuggeriti per bocca di vn fuo vil Seruo, 


‘qual’vtilità, qual profitto? losò, che la maggior parte di voi 
‘non ne haurcte tratto piccolo emolumento ; quando per lo au- 


Vvvvz uenire 


Pal. 73.1. 
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ucnire perfeveriate in quella integrità di coftumi , la qu 
voi recafte fin da principio. Ora perchè aq i 
facilmente, che poffo aggiugnerui? “Che vogliate fre. 
mente canfiderare , quanto breue èla vita, ge cucine èla 
morte , € quanto ineftimabileil guiderdone , che in Ciel vi at- 
tende del voftro buon: "operare? Ah si, Signori mici cari: tenete 
a mente per voftra confolazione queto qualunque ricordo, ch' . 
io.ncl mio dipartire defidero di la(ciarui, quafi pegno fupremo 
di quell'affttto c'ho da mantencrui immortale: Ed 
voi portiate fcolpito nella memoria, quanto buon Signore fia 
quello , al qual voi feruite : Quam bonus Deus bis 
corde: Signore cosi amoreuole , che terrà notato minuta 
ogni paffo , che per lui diate »ogni i lagrima cenis o 
fofpiro , ogni priego , ogni penitenza ; e per qualunque vittori: 
quantunque minima , che per lui riportiate da' voltri fenfi ; da 
a godcrui quella gloria medefima , ch'egli gode. Qui vicerit 
daboci (edere mecuminthronomeo. Edocheconfolazione fa 
la voltra, quando dopo vn breue patire , che haurete fatto 
quefta vita per lui , egli (te(To verrà nell' ora divoftra mortead 
accogliervi, e con volto ridente, e con guardo amabile , ponen- 
doui auanti gli occhi tutte l'opere buone, c'haurcte fatte ; ancor- 
chè da voi già difpette ò dimenticate ; vi moftrerà qual fedelis(i- 
mo contoci n'habbia tenuto: e conducendooi frale armonie de' 


Beati, e fra gliapplaufidegli Angeli, ppt — 


le fue mani rafciugherà i voltri pianti: e non f 













Apoc.214 gemiti, no, non più lutto, non più languori: Et non erit amp 
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acque lu&us , neque clamor , [ed nec dolar erit ullus 5 ma fa 

no rifo , eterni piaceri , eterna vita , eterna fanità , eter 

za , eterna fapienza , cterni tefori , eterna felicità. Oc 

nita! oamore ineffabile! Echi non fianimeràa perfe 

lentieri nella feruitù divn Signore così benigno, che 

bondantisfimamente rimunerarci , quafi atti di libei 

oflequi , che pur fono tutti obblighi di giuftizia  haurc- 

te a confiderare voi Giufti , 2o OD] XH NS 
Che fe nel voftro tonfeflo fi ritrouaffe per aut 

to alcun Peccatore, quafi nappello velenofo tra'fiori; 

glio inganfieuole tra'l frumento ; che douró dir" io 

volta a pina huomini mifcrabili* jade, i 
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li;confonderli della loro ancora indomabile oftinazione? Ah n3, 
ma folamente voglio io pregarli per le vifcere di Giesù, a non ha- 
vere:sì a vile l'anima propia,che pervn piacer momentaneo;ò per 
vn'interefle caduco, ó per vn affetto beftiale , vogliano viuere in 
continuo pericolo di eterna condannazione. Peníino vn poco cf- 
fiall'incontro; quanto faranno dolorofe per loro quelle fiamme 


+ fenza luce , quelle notti fenza aurora , quelle trida fenza sfogo, 


quc'pianti fenza conforto , quelle carceri fenza vícita , que’ tore 
menti fenza fine, que'tormentatori fenza pietà. Che fe pur 
coalorpremel'animaloro, pregar glivoglio, c'habbiano almen 
compasfione a quel facratisfimo (angue per loto fparfo, a quelle 
carni per loro laniate , a quelcorpo per lorolacero.. Ah Pec- 
catori mici cari , conuien che al finc io vi sfoghivn tremendo af- 
fetto, che già da vn pezzo ho portato chiufonel cuore. Ma pri- 
ma vdite, per que(t vltima volta, vn fucceffo breue , ma ftrano . 
Vn'onorata Fanciulla, vedendofi lungamente perfeguitata da vn 
Giouane difonefto , tentò tutte le arti per rigettarlo. | Vsó pre- 
ghiere , adoperó ammonizioni, mifchió minacce. Riufcendole 
tutte vane , fiappigliò a partito, quanto più audace, tanto più 
inafpettato. Pèrocchè mirando ella vn giorno comparirfi im- 
rouuifamente in cafa quel Giovane , s' impallidi, come alla vi- 
fla di vn'orribil ferpente ; e non fapendo in quello sbigottimento 
di animo, ein quella confufion di penfieri, come difenderfi ; 
diede tofto di piglio ad vn Crocififfo di legno , grande e diuoto , 
'ch'ella teneua appefo nella fua Camera ; e coría frettolofa alla 
porta; lo colcó attrauerfato fopra la foglia. Indi convolto acce- 
fo , con guardo torbido , e con voce più che femminile gridò: 
Vieni pure, vieni, e sfogati, o fcellerato. Ma ecco d'onde ti con- 
uien prima pa fare: fa quelto Crifto. Se ti dà l' animo di prima 
conculcar le fuc membra, hauró pazienza, che poi profani le 
mic. Reítóaquell' atto il Giouane , ea quelle voci, non sò fe 
iù ftupido per la nouità, è fe più confufo perla vergogna. Cam- 
bio il fembiante nel medefimo punto in mille colori ; eproftran- 
dofi innanzi a quel Crocififfo , parlò affai più con gli occhj , che 
con la lingua, fi disfece in pianto , fi dol(c dell ardimento, ne 


domandò il gaftigo , ne propofe l'emendazione. Amatisfimi 


atori. lo perfarui defiftere dal peccato, ho procurato di 
vfarc » in preflo a quaranta prediche, tutte le arti, che fon potute 
ì fouuenirmi 


Pf. 55.3. 
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faaucnirmial penfiero. Orà vi hoammoniti con le 
config iati con le autorità, ora confortati con gli efempi 
riti con le minacce , or' allettati con le promefle , ed ora ancor 
fupplicati, genufléffo a'piè voftri, con glifcongiuri. Se perdo 
mi credesfì , trouarfiin quefta Chiefa ancora qualcuno, che tute 
to ciò difprezzando, dilegnaffe, vícito di qui , di ritornar, come 
prima, alle vfanze medelime di peccare ; mi pare ch'io quelta 
mane dourci rifoluermi di venir; come s' vía ne' mali eftremi, a 
qualunque eftremo rimedio: c però parmi, ch’ io non mi potrei 
contenere di non immitare l' ardire di vna tal Vergine, c leuato 
quefto Santisfimo Crocififlo , vorréi andare a colcarlo fu quel- 
la foglia. Indi, chiufo ognialtro paffo; e tolto ognialtro adito, 
vorréi di colà gridar, tutto voce, tutto lagrime, tutto fuoco: Su 
che fi afpettaè Vfcite, o miferi , vfcite; che vi ftanno anfiofe at 
tendendo le voftre pratiche: vfcite , che vi richiamano a termina= 
rc quegl'impuri difcorfii voftri compagni : vfcite ; che vi ricerca 
noa effettuare quegi’iniqui traffichii voftri corrifpondenti : Ma; 
fe volete paflare, quefta è la trada., Vedete voi quefle membra 
sìlanguide è mirate voi quefte piaghe così profonde? Sopradi 
quefte hauete a mettere i piedi, ed a calpeltarle. Che dubitate? 
Quefto è quel Crifto , nelle cui pubbliche offefe folete voi col- 
locare ordinariamentei voftri principali diletti . Vigiace innan- 
zi, (traziatelo a piacer voltro, premetelo ; peftatelo, conculcas 
telo. Egli ha Je mani inchiodate , non dubitate che vi gaftighî: 
ha le labbra mutole , non temete che fi rifenta. i e pu 
re felici, ch'egli rimarrà frattanto a fcontare con le fue pene i vo- 
ftri diletti. Voiandretea pofarui fu agiate piume : egli fi rimarrà 
a fpafimar fu duro patibolo. Voi andrete ad inghirlandaruî di 
molli fiori : egli rimarrasfia languire fraacutefpine. Voi andre: 
te a paffar le ore in piáceuoli abbracciamenti : egli fi rimarrà a 
numerarle fra mortaliagoníe. Potete fare di quelto mifero core 
po ció chea voi piace, perchè, come confefla egli f 
ca propia , è già diuenuto lo fcherno di tuttii popoli 
di tutte le lingue , il lezzo di tuttii piedi. "unt 1 
inimici mei tota die. Criftiani , s' io quefta mattina per" vltima 
facesfi quefta gran nouità , e parlasfi in quefta inaudita maniera» 
credete voi , che fi doueffe ritrovare taluno sì temerario, cheac- 
cettando l’inuito , paflafle fu quefto Crocififlo animofamente je 
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dee: 


NEL MARTEDÌ DOPO PASOVA pri 


pérándare a peccare , non temellc di conculcarlo? E pure , 
Dio 'cpur fappiate , che quefto appunto e l'affronto, ch'egliti.. 
«eue continuamente da voi , (pictatisfimi Peccatori, mentre, co» 
mel'Apoftolo diíle, voi (iete.quelli, che Filo Dei concalcatis; 
voi , che fanguinem teftamenti pollutum ducitis ; voi, che (piritui ms 
gratia contumeliam facitis ; mentre voi ficte, che fegaitateauue- — 
dutamente a peccare dopo di hauere #fcoltate già tante prediche: 
«poluntarié peccantes , notate betie , voluntarie peccantes pofl ac- 
ceptam notitiam veritatis . 
Ma douc doue mi lafcio or io trafportare, quafi dimenticato — 1x, 
delluogo, dou'io ragiono* Mi gioua credere , che in quefta 
Chicía non ci (ien peccatori , è fe pur ci fono, ci fieno già peni- 
tenti, enon piùoftinati. Però a voitocca, amatisfimo Redento- 
re diftenderefuilor colli le voftre braccia, e qual’ amorofo 
Padre accogliere pietofamente i figliuolirauuifti, ftrignerlial 
voftro feno ; accoftarli alla voftra faccia, ammetterli al voftro 
‘bacio .. Che fe ciò vi partroppo, deh non negate al meno loro la 
woftra benedizione: Super populum tuum fit benedicliotua .. Già val. 3.9. 
da grantempo l’ attendono riuerenti con loro difagio. Non te- 
* mete però piu fofpefi i loro defiderij, ch'io per me vi asficuro , 
‘che ne fon degni. Esfifon quei, che fon qui concor(i ad vdire 
con tantaasfiduità la voftra parola:e pofponendo le faccende do- 
- ‘meftiche, &ifdegnandoi trattenimenti profani , esíi ne' di di fc- 
fta fon quì tornati, esfi ne'di di fatica, a pigliare i voftri fantisfimi. 
infcgnamenti: e tollerando pazientemente ogni voltàla fempli- 
cità del mio dire, c la debolezza del mio talento , ben'han dimo- 
ftrato quantoconto faceflero della voftra preziofa dottrina, men= 
‘tre non l'hanno fdegnata ancor dalla bocca di vn' huomo sì vile, 
di vn dicitore si rozzo , e quel ch' è più di vn peccator sì mefchi- 
‘no; quale voi fapete benisfimo, che fon'io. Fate dunquealfin 
‘piouere in feno atutti vna benedizione copiofa, che fe la meri- 
| “tano: benedizione dell'vna e dell'altra mano, della deftrae 
*dellafiniltra, de rore Cali, €? de pinguedine terra. Benedite 
rleloroperfone, benedite le loro cafe, beneditei loro campi; - 
benedite ciò c' hanno di bene al Mondo. E voi frattanto, o 
‘mici reucriti Vditori , reftate in pace, nel cuor di quefto Gie- 
‘sù ; dentrocui vilafcio . Et pax Dei , qua exuperat omncm ad Philip.4 > 
: fen [um i, enflodiat corda veftra , & intelligentias oa cor= 7» 
s d Ve. 
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lofeph autem vir eius cum effet Iustus. Matt. 1. 
Mulseris bona beatus vir. Eccli. 26. 


Onviè perfona, cheficomperaffe frequen- IL 
temente da' Principi a maggior prezzo , fe 
fuffer'abili fempre tutti e a conofcerla ca 

MS confeguirla quanto quella di vn' eminente 

Panegirifta. Quel famofo Macedone, a 

cui non reltava omai più ch'efeguir di forte, 

A o emulare di fortunato , perla mancanza di 
vn'Omero ftimauafi miferabile, nè vergognosfi di (parger lagri- 
me fu la tomba di Acchille, non già per tenerezza verfo il fuo 
merito, ma perl inuidia, c'hebbeglidel fuo lodatore. Nè fa fo- 

l'cgli poffeduto da fimile ambizione, Gli Spartani, che prima di 

vÍcire in campo contro a' nemici non fi degnauano di racco- 

mandarfi ad vn Marte, Eróe bellicofo . fi vmiliauano a fagrifica- 
re alle Mufe, femminc imbelli: quafi che con quefto voleffc ro 
dinotarc , che quanto meno ftimauanfi bifognofi di chi gliaiutaf- 
fc a vincere, tanto più ancora fi confeífauano uidi di chi gli pren- 
deffe a lodare. Così Mario Rufticano accarezzò Plozio , co- 
sì Pompéo Magno fpefò Teofane , cosi Decio Bruto favorì Ac- 
cio, perifperanza d'efferne immortalati ne'lor volumi, Equel- 
loch'é più mirabile , per relazion di Filoftrato , mi fouuiene che 
|. wncerto Varo;giouane facoltofo,daua danari frequentemente ad 
| Mfuraa'fuoi condifcepoli poueri con tal patto , che fe quand' esfa 
nell Accademia l'vdiuano declamare, haucffer, quafi a viua for- 
| —Zadimarauiglia, prorotto in pubblici fegni di acclamazione e di 
.. epplaufo , innarcando le ciglia, alzandofi da' fedili, gridando: 
7 Xxxx ^. Obenc! 
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O bene! non foffero poi tenutia me resti. Tan. 
taè la tima, che gli huomini foglion fare di vn. ^ atore , nor 
folamente fpontaneo , ma mendicato . Or s'è cosi , dica lv 
poco aqual prezzo non fi torrebbe I hauer per Par à 
ifteffo Dio? cioè colui, il quale folo fra tutti né può e 
per affezione , nè può mentirper viltà ; nè fi può non 
ignoranza. Maa quanto pochi è toccata così gram 
gar però non fi puote, che tra quefti vn de' primi non fia Giu» 
feppe, quegli alle cui lodi afcoltare voi ficte qui la mattina 
concorfi con maggior 'allegrezza ,e con maggior'an Vio 
vi hauesfi inuitati ad vdir le voftre; Non da me. 
dall’eterna Verità riceu'egli in vna breue parola vn gran Panegi. 
rico , mentre vien quafi per antonomafia chiamato , come Abra- 
soil fedele, come Dauidde\il pictofo, come Danicle il prud 
te, come Mose il manfueto; cosi icgliil Giufto: Zofeph auten 
eum (((et Iuftus. Ma che fignifica qui quefto nome Giufto? ch: 
rileua? che monta è Parli colui, che inifpiegarle Scritti 
riccuuta la laurea di Dottor Masini , parli dico , parli un 
lamo , ch' ési degno d' eflere afcoltato da tutti con pien 
lofephum wocari Influm attendito; e per qual merito? Afcolt 
te per quale: propter omnium «virtutum perfedam puff 
Non per vna fola virtù , non per molte, non per ',m 
pertutte: anziné meno per tutte , ma per tutte ottenute in per- 














fctto grado; ; propter omnium virtutum perfe dam po[fe fn E 


che più può dirfi divn'huomo, quanto il dir, ch'egli ogniper- 
fezione poflegga, e perfettamente è Nonvi par quefto vn'c pe 
gio fublime è vn' encomiofommo? Non dunque per dubitar 
di ciò ch'è certo, cioè che Giufeppe fu Giufto ; ma per vederefe - 
pertal Giufto dee intenderfi quel gran Santo; quell’ cC 

quell eminente; che giufta l' addotta chiofa potria ftima: 










dremo fondatamente confiderando a quale altezza di wd 


nc Giufeppe à venne folleuato, ò fi folleuò. E perchè pocod 
fua vita ciè noto , nientisfimo di fua morte , che dourem fare? 
Douremo argomentare il fuo merito fol da quello che ciafcur 


fa. Ciafcunofa ch eglifu Spofo alla Vergine. Wir eius. Per 


tale ognuno lo nomina, come tale anche ognunolo riuerifce: e 
perchè dunque qual fi fia gran perfezione non. o inlu 
prefupporre, poiché egli tale ; e cosi far noto bain quelle 
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«Spofo fortunatisfimo , a cui fra tutti inuidiò già l’ Ecclefiaftico, 
«quando fcrifIe : Mulieris bona beatus V ir! 
Fu dunque Giu(eppe fpofo di MARIA Vergine; Malieris 
bone ,ò per direanche meglio, Malteris optima. Mache? Ba- 
date di non prendere abbaglio : perchè non fu egli vno Spofoa 
Jeitocco in forte , ò da lei tolto alla cieca, com'era già folle vfan- I 
za de Lacedemoni: ma Spofo datole fingolarmente da Dio, e 
però datole conforme a tutte le regole di ragione... Conviene 
‘adunque, ch'egli non fol perlignaggio; il. qual fu reale , ma per 
coftumi ancora , e per inclinazione , e per indole, e per manie- 
re raffomigliaffe più d'ogni altr'huomo la Vergine ; non eflen- 
doa chi non fia noto, che in primo luogo fra fpofo e fpofa fi cer- 


A 


II. 


pud Aten 


13.C. I. 


Gerfon, ep. 


de fcíto 


cala fomiglianza. Quindi io deduco; chenon andarono forfe er- S.Iofeph.& 
- rati dal vero alcuni fegnalati Dottori ; i quali affermarono efler ?!)- 


lui ftato fantificato infin dal feno materno : perché quantunque 
non habbiafi di ció infallibil certezza , nulla di meno par che con 
igran fondamento opinar fi pofla in chi doucua cílze. dato alla 
Vergine per Conforte,ed in confeguenza dichiaratoanche l'huo- 
mo il più corrifpondente ed il più conforme , chea lei fia (tato. 
Altrimenti qual dubbio, che a lei più pari ftati farebbono si vn 
Geremia, si vn Giouanni , ciafcun de’ quali fu prima Santo , che 
‘nato; e che non potrebbe intenderfi ageuolmente per qual cagio- . 
nc foffe aqueíti due conceduto vn tal priuilegio , merce la profe- 
zia manifefta , che doucan fare , di Crifto; all’vno lontano, all’ 
altro prefente ; e fofle poi negato a colui, il qual doueua eflerne, 
nontrombettiere, ó precurfore , co m'esfi; ma fuo Cuftode, fuo 
Nutricatore , fuo Aio , e fuo Padre fteflo, fe non per natura, € 
per verità , almeno per appropiazione, e per apparenza? E 
dottrina leggiadra di San Tommafo che quanto più ciafcuna co- 
fa auuicinahi al (uo principio ; tanto ancor più perfettamente par- 
tecipa delle prerogatiue e delle propietà fingolari del fuo princi- 


pio. Così quel chiarore , ch'è più prosfimo al Sole è più folgo- a, E 


P. qu. 7- 


rante; cosi quel calore , ch'è piu prosfimo al fuoco è più feruo» corp. 


rofo; € cosi ancor fe voi gite ad attigner l’acqua,(perimentare che 
tanto ell'è più criftallina , più limpida, più fincera, quantoella 
attignefi più vicino alla fonte. P arias ex ipfo fonte petuntur aqua. 
Ma s'è cosi: come volete dunque voi fofpettare , che quel Giu- 
feppe, il quale è ftato c per affinità e per vficio, così congiunto 
Xxxx2 alla 
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alla forgente vniuerfale di tutta la fantità, ne habbia pa secte. atc 
in minor pienezza , ó con minor perfezione , rs q PO 
no dalla forgente medefima più diuifi Chi, fe 
Vergine , trattò con Crifto più intimamente di lui 
be frale fue braccia? chi piu lo ftrinfe al fuo feno? chi piu il pc 
tò ful fuo collo? chi più potè baciarlo , accarezzarlo, gode 
maneggiarlo, difporneè Chi potè dirgli con più igic 
Voi fiete mio? Jp 
III. Disfi, con più vera ragione. Cinciosfiaià Leonie 4 
fappia | benis fimo, che Giufeppe non preftò mai veruna 
zione ó verun concorfo ‘alla generazion temporale. 
eterno , nondimeno effendo egli maritovero di colei ; 
nerò, feguì, s'io non m'inganno, da quefto, ch'egliil 
ogni i termine di rigore dir fuo. Giurifti , vdite. io sab 
sì nouizij ò sì rozzi nelle medefime Iftituzioni ciuili , che non 
fappiate , come affin d'effere qualfifia di voi padronvero diqual- 
Seite s non è di necesfià ch'egli fel’ bibbia ò feminato ; è 
inneftato , ò piantato, ò inqualunque altra pit e 
Inftit.dere fcere , ma bafta fol che gli nafca nel propio fondo: #2. 
para Come nel voftro egli nafce ; ò egli nafca perchè la Ter 
folo. pontanca fertilità ve lo generi , degli nafca , perchè il Cielo con 
manifefto miracolo vel produca, fempre potete ‘con verità dirlo 
voltro. Nonecosì? Pofto quefto: Sò ben'io, torno a ripete» 
re ,che Giufeppe non cooperó nè concorfe a produrquelfrutt 
il quale per cuidente miracolo germogliò nell’ vtero di Maria. 
che fu terra vergine. Ma dite a me : Non era egli padrone dii 
fimil fondo? Sì certamente: perciocchè in quefto ; come 
biam dall'Apoftolo fta ripofta l' eflenza del matrimonio; ch 
1.Cor. 7.4. AM ulier non babeat fui corporis potestatem ; fed Vir;& niltter 
V ir non babeat fui corporis potestatem, fid Mul v benché di: 
cordo poflano ambidue:non vfaretal podeflà. Se dunqi 
fu veramente quel fondo ; incui generosfì, edidi germinò 
quel gran frutto ; dicui trattiamo, ne fegue, CU he vn ta 
frutto poflain rigore di propietà diri fuo. E però eppef 
congiunto ed vnito sì ftrettamente al pri ito 
che potéa per fuo riconofcerlo , fuo: Pena. 3 
preualerfene ; chi mai potrà giudicare —— ne pa: 
no di quelli ; che nol poteuano in modo a 1 
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‘mai fi ritrouerà chevno habbiain poter fuo la miniera ‘e che 
nondimeno fia più poucro d’oro? Che vno habbia in fuo potere 

la polla, e che nondimeno fia più penuriofo di acqua? che vno 
‘babbia in fuo potere l'Emporio, e che nondimeno fia più fprou- 
ueduto di mercit Se quefto voitrouerete, allor'io dirò, che po- 

tefle anche Giufeppe hauer'in fua mano il dator d’ogni fantità , e 

che tuttauia potefs'efferne più sfornito . 

Da quefto principio dunque bellisfimo fi deduce congran — IV, 

fodezzadi verifimiglianza , che non folamente egli fofle fantifi- 

cato, come noi folo volevamo prouare , nel fen materno; ma 


- «che foffe anche dipoi ftabilitoin grazia : anzi cfentato dalla mal- 


-'»xole ofcure? Sentite com' egli feriue. Nor exiflimo temera- 


vagità di maniera , che neffun'huomo , dichiamolo arditamente, 
che neffun'huomo fia ftato mai fu la terra di lui più fanto. Nef- 
fun più fanto? Parmi che a quefto alcune orecchie, ó fcropolo- 
fc ,o delicate sò pufille, fifieno offefe , quafi che fembri gran 
temerità l' ingerirfi sì apertamentea far fimili paragoni; ch'è 
molto più di quel che fanno gli Aftronomi,nel voler mifurare tra 
lorleStelle. Ma fu: che vorrefte voi per ventura? Chio midi- 
fdica? Midifdirò. Ho errato dunque, ho errato in dir che nef- 
funo fu Santo più di Giufeppe: doucuaio dire , che fu Giufeppe 
più Santo di qualunque altro ( falua peró , come fi dee fempre 
intendere, la fua Spofa ) e fe ciò voi riputatetemerità , chiamate... |. 
temerario vn Gerfone, quel famosfimo CancellierParigino ; te- de Nar Có. 
merario vn Bernardino di Bufto , temerario vn Giouanni di Car- fid. 4. 
tagéna , temerario vn' l(idoro foprannominato Ifolano , c final. eo ph 
/mente temerario vn Suares , huomo il cuivotoequiuale aquel ,;, ^ 
d'vna intera Vniuerfità. E forfe ch'eglivía termini ambigui, pa- MR = 
1.1.4.h0,8. 


5 i ; : ue AC . 9. & to. 4. 
rium , neque improbabile , (cd pium potius , eg vverifimile , fi quis hom. ma- 


o gfortaffe opinetur Santtum lLofepbum reliquos omnes in gratia , ac gna de cul- 


beatitudine ante ccllere:quia ex Scriptura nibil cfl quod repugnet . v ies & 


— Nècrediate già, che quefto fcriua vn tant'huomo , à per ifcorío 1íol, 4. par. 


di penna, à per impeto di feruore ; e fenza hauere ofleruato an- c ?- 

E " EE Suar.p.5.to 
ch egli affai bene quel detto celebre , che voitacitamenteora an= , difp. 8. 
date tra voi volgendo, per contrapporglielo alfuo. Signori nó . (ca. 1. & . 
Vid'egli tutto benis(imo , videtutto : e quanto a ciò che al pre- 
fente detto appartienfi, acutamente, fra l'altre (auie rifpofte, coa- 

Sfiderò , che nellevniuerfali aflerzioni odiofe, qual fembra quc- 
fta , 


$n 3. p.to.2 
diíp. 24.fc- 
A. 3. 
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fta , che tutticedano ad vno, sor furrexit maior, 
mai comprefiin rigor di legge quei che a ragione. 
blimistina » s'intendono fempreefelufi ROS T 
non fi fa del contrario menzione efpreíla. Ma chi neg 
tale appunto nel cafo noftro non fi habbia facilisfimami 
mar Giufcppe, cioè colui, quem constituit Dominus. 
liam (uam: wma fa qual famiglia! fu la principale, fu la pr 
fu quella che apparteneua immediatamente alla (cruitü 
cra Vnione lpoflatica: conftitait [uamatris folatium , conìì 
fua carnis nutricium , conflituit denique , come fauellò San 
nardo, constituit (ülum in terris magni confilij coadtutc 
diffimum. Fondato dunque fu l' approuazion che mi 
l'animo che mi fanno, Autori sì graui, torno di bel nuouoa ripe- 
tere di Giufeppe , che neflun' altro probabilmente il paflò nella 
fantità ; mache più tofto egli paflò nella fantità inque al 
tro : eció non folamente perle ragioni da prima addotte, ma per 
quell’anche più fplendide , c più fugofe , ch'io feguirò ad arre- 
care, fe (tate attenti. 255: S MN 

Ogni conuenienza , come fapete , richiede , che la Conforte 
niuno ami più caramente del fuo Marito. {A niuno bb 
penfare con maggiore asfiduità, per niuno dourebb' ella pre 
gare con maggior ardore : ed è fecondola perfezion coniugale, 
che a lui non brami meno di vantaggi , à di vtili, che a fe ft 
Or pofto ciò , chi fiatra voi, cui poffa caderein animo che 
ría non adempiíle vn tal debito interamente? Noni. for 
fe Giufeppe verfo dilei con vna fingolarisfima riverenza? no 
faticò per lei? non fudò per lei? non fiefpofea mille difagi 
faluarlcit Certamente non altro fra lormancò, fenonchelé 
pre viflero , come l'Api in vno fteflo alueáre , fenz'hauer mi 
run commercio di corpi , fempre intatti , fempreillibati, € 
tutto quefto non douéa ciò nella Vergine rattepidire l'amore 
douéa infiammarlo: perciocchè quindi più chiaramente fi 
di venir ell’amata dal fuo Conforte con vn'affetto di be 
za celefte , non diconcupifcenza brutale , mentr'egli 
tentato per ci di far come l'Olmo ; il qual fi fpofaali rm 
non per altro , che per reggere i pefi del matrimonio, yon fe 
fpofa per ricavarne i profitti. lo reco dunq e fer a Opinion, 
che Maria a niun'altro pur huomo portafic amore più fuifcera 
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più intimo ; più cordiale, cheal fuo Giufeppe: e però quanto 


doueuaclla pregare continuamente per lui? quanto ottenergli 
di grazia , quanto impetrargli di gloria , ch'è il bene fopra d'ogni 
altro defiderabile a chiunque s'ami? Artemifia moftró l' amore 
dalei portato al fuo Marito Maufólo, con ergerglivna Piramide, 
che fu riputata miracolo della terra. Moftró Sulpizia l' amore 
rtato a Lentulo ; con appigliarfi per cffo a penofo efilio. Mo- 
ftró Chilonide l'amor portato a Teopompo;con rimanerfi per ef- 
fo indura prigione. Moftrò Porcia l'amore portato a Bruto, con 
inghiottirfi per efloi carboni accefi: e Ipficratéa per dichiarar 
quanto amafle il (uo Mitridate, dimenticosfi, per dir cosi , d' cf- 
fer Donna: cdi fua mano troncatefi virilmente le belle trecce , 
fiauuezzóa trattare caualli , ed a vibrarafte; elui feguicorag- 
giofa tra le battaglie. Se dunque quelle donne medefime , le 
qualiamarono meno affaidella Vergine i loro Spofi, tanto per 
esfi dintraprefero , ó tollerarono; chi più di tutte amò il fuo; 
trafcurato haurà pereflo vn'vficio cosi douuto, qual'era per luiin- 
terporfi per luiintercedere,e così lui rendere adorno di gran virtù? 
Certo è che nell Ecclefiaftico vien tacciata affai quella Donna, 


Plin.1,36.c 
s. Plutar.in 
Dion. 

Polien.1.8. 


Val. Max.l. 


4 Ce 6. Id, 


16. 


poco amante , poco atta, che ciò trafcuri : Aulier qua mon beati. Eccli. 25. 
3 2, 


ficat uirum fuum . 

Benchè, né pur'era dinecesfità , che la Vergine veniffe mol- 
tó a penare per tal' effetto. Ha, non só come, la fantità della 
Donna vna forza tale , che per fe ftefla viene fpeflo a trasfonderfi 
nel Marito, eziandio maluagio. Wir infidelis fanctificatus e? 
permulieremfidelem , il dice SanPaolo. Ed o cosi nol riputasfi 
io ra ss , come ve ne darei tolto a vedere fublimi efempj, in 
vna Teodolinda rifpetto ad Agilulfo Ré de'Longobardi, in vna 


Ingonda rifpetto ad Ermenigildo Ré de'Goti, in vna Clotilde ri- * 


{petto a Clodouéo Rè de Franchi , ed in altre tali, quantunque 
di minor nafcita ; come in Cecilia, che rendè Martire il fuo fpofo 
Valeriano; e comein Brigida , che rendè Monaco il fuo confor= 
te Volfone. Perchè vogliamo dunque noi dubitare , che la fan- 
tità di María, la quale fu sì eccesfiua , sì efimia, e sì traboccante, 
non fi diramafle nel cuore ancor di Giufeppe con gran pienezza; 
masfimamente mentre egli era per altro di fua natura sì difpofto 
alla fantità , che più difpofta certamente non è rugiadofa nuuola 
a venirtutta pompofamente abbellita dal Sol prefente? E E 
fe 
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fefto che la femplice vifta , ancorachè cafuale , d'a pe 
noi tenuta in iftima di gran virtù , talorci delta pungentisfimi (i- 
moli ad immitarla: onde ha che di San Luciano , ne'fuoi fafti fa- 
cri, fi legge cofa ammirabile : ed è che col folo prre ed 
uertiua i Gentili alla fe di Crifto; come altri gli c 
co'prodigij; a fegno tale, che quante voltel' Masf 
mino gli fauelló, prima didannarlo alla morte, la fe col frappe 
nimento di vnacortina, fimilea quellasla quale fa one dat: 
to di Atene in trattar co' Rei: tanto fu il timore ch'egli hebl 
renderfi Criftiano , folo al mirarlo . Ne pur l'afpetto perfo le 
dc Giufti , ma quel dc iloro fimolacri, delle loro ftatue, po: 

de anch 'cglifpesfisfimo vna tal forza : che però non èda 

fe nella Chiefa fu mofla già dall'inferno sì cruda guerra alle d 
cre Immagini; mentr'erano fenza numero. quei che alla ifta di 
effe s inferuoravano, chial Martirio, chi alla Penitenza , chi all 
Pazicnza,e chiadaltri non meno arduitr'onfidi fantiti, rap; 
tati tutt' ora fu quei ritratti,ò come rincoramenti;ò come r 
ueri,alla curiofità de’riguardatori. San Giouanni Grifofto: 
mirar Ja figura deli'ApoftoloPaolo , fiaccendéa cáo di RA 
tisfimo zelo. San Gregorio Niffeno, nel contemplare brad 
del vecchio Abramo, fi fciogliéa tutto in dolcisfima: D 

E fpecialmente le ióimagini della Vergine noi imi 
nc'cuori operato effetti ammirabili , or conue 
infiammando tic pidi ,Or infili tentati; c semi pil 
fanti eccitando feníi ardentisfimi di carità , di religion, di 
di mortificazione , di fede , di veséccdidiit si come atte 
ver'in fc fperimentato fra g!i altri vn San Bernardino pP 
diquel grand Ordine, da cui riconofce]a Terrai fuoi S 
Che feruori dunque, anzi che vampe di carità, ci he 
ucan dcítaríi nell animo di Giufeppe, il quale haues 
no dinanzi agli occhj , non la immagine morta, malap 
visfima di Maria , e le parlaua, c l’vdiua , e | acc 
douunque andaffe : e («co abitaua in vna medefim 
co mangiaua ad vn medefimo piatto; e con ficurtà 
téa fpiare, interrogare , e conofcere, non folam 
faccenda palefe , ma fui per dirc ogni fuo penfier 
gliamo credere ch'egli non fi veniffe ad approfitta: 
portunità così comoda , qual’ egli bebe fopra: 
























A 


pp RT 


re ecm 


ear aa 


pu - 


ef 


PER LA FESTA DI SAN GIVSEPPE 721 


le, a diuenir Santo ; e che vi fia, chi nel ritrarre le virtù della 
Vergine, chi nell'emularne gli cfempj, chinel premerne le peo 
date , vantar fi pofla di hauer precorfo lo Spofot 
Più ancora, più. Nubeziem Regina confequens eft Regem 
j; E quefta vna legge per quanto 10 poflo trouare ; si vniuer- 
fale, che non ha patita eccezzione fino a dì noftri, né in alcuna 
nazione, nè a verunfecolo . Perchè quantunque, comunemen- 
te parlando , fia cofa vana il diuifarfi di douer fubito ingentilire 
per moglie: mercè cheal fentir di tutti, la moglie fegue la condi- 
zion del marito; non il marito la condizion della moglie; e pe- 
rò perde di nobiltà quella Dama, la quale fi congiunge con vn 
plebéo; ma non acquifta di nobilti quel plebéo, il quale fi con 
giunge con vna Dama: contuttociò quefta regola non ha luogo 
ualorla Donna e di titolo fopraggrande e molto meno qualor 
ella è Padrona di Stato amplisfimo , edi Signoraggio affoluto . 
Allora (si come Baldo, econluitutti i Giureconfulti conuen- 
gono ad affermare ) il marito fcguela qualità della moglie, e 
non la moglie la qualità del marito : e però chiunque con la Re- 
ina fi fpofa , tuttochè fulle vn femplice paftorello , diuenta Re , 
evien promoffo a tutti que tefori, e a tutti que titoli,che porta fe- 
cola fortuna reale. Così qual diritto hebbe all’ Impero vn 
Marciano , fe rion chel’ eflere da Pulcheria fpofato ; ancorchè 
con patto d inuiolabile integrità verginale: quale vn' Anaftafio , 
fenon che l'effere lui fpofato da Arianna : quale vn Palflagonio , 
fc non che l'effere lui fpofato da Zoe, tutte è tre femmine Augu- 
fte? Ora io vorréái fapere vn poco , o Signori , fc tra di voi v' ha 
chi riuochi in quiftione , ò chi metta in dubbio , che la Reina di 
tuttii Santi? Maria? Setal'iniquo vi foffe, lo fmentirebbe , non 
dirò vn'Epifanio , non vn Bafilio , non vn Bernardo, ma fin qua- 
lunque vecchierella rimembrifi di hauere vdito cantar qui tutto 
giornoa Cori pienisfimi: Regina Sanctorum omniumora pro no- 
bis . Mafe Mariadi tuttii Santi è Reina, conuien'adunque , con- 
forme l vniuerfalisfima regola dianzi detta , che il fuo Giufeppe 
dc Santi tutti fia Ré: c s'egli é Ré; comevolete che fia minore di 
| verundi que Santi, de' qualièRè? Chiè Ré de forti, conuien 
che auanzitutti gli altri in fortezza; chiè Rè de'fauj ; conuien che 
auanzi tutti gli altriin.fapere; chiè Ré de' belli, conuien che 
auanzitutti gli altri in beltà . E perchè dunque volete, che non 
| Yyyy auanzi 


VIL 


Bald. in 
cap. figni- 
ficauit co- 
lumna 1.de 
Refcriptis: 
&alijapud 
Tiraquell. 
de nobile, 
cap. 18, 


Sigon,l, 13 
Imp.Occid, 
& Baron.in 


Annal 


VIII 


Gerfon.fer. 
de Nar 
lo. E chius 
Scr. de S.lo 
feph. 
Canis 2. 
de Vir c. 
13. caer 
tQ. 3. tr. 29. 
alijque plu- 
res, 





732 PREDICA XXXIX, bd RAS 

quanzi in fantiti tutti gli altri, chiè Ré de' Santi? Balti dir.per 
tanto » Vditori, che il gran Giufeppe fu fpofato scs 
provare incífo , con verifimiglianza purtroppo 

pimento sogni icumulo di virtà : Adzlieris bona beatus vir. Ma 
molto più sà fi prode; fe pra at fi i alti fini 
ammirabilisfimi , per i qualiegli a Vergine fu fpofato . stia 
Le fa dunqu' egli primieramente. fpofato, acciocchè fofle 
non uiolatore giuridico , ma cuftode fedele Mae 
verginale, che in leitrouaua : e poftoció , qual c 

purità , qual candore , conuenne ch'egliperficurezzaari 

a così ì grand vópo! Affermano alcuni A Leodii Md 

fe del tutto ò fpento, ò fopito, ogni fomite none siafatiii 
niegano. Ma comunque fi fofle , che importa ciò, fe in luila. 
virtù dell'animo equiualeua al priuilegio dcl corpo? Certoè. 
che douca la Vergine poter fempre trattare col fuo Giufeppe , 
comela Luna, la quale {a perifperienza di prefto a fellanta fe. 
coli, che per quantoil Sole faccia con eífa efterio 

re, c la vagheggi  el'atricchifca , c l'adorni, ftarà lontano , nè ci 
ferà mai pericolo , che la tocchi. Così dico ella di Giufeppe fi- 
dandofi , douéa potere con lui dimoftrarfiin pubblico , con lui 
dimorarein priuato , al buio, al chiaro, al chiufo , all aperto, 
inogni luogo , ó popolato, à folingo, poter doueua 

citudine , benchè minima, ftar conlui. Quanto altamente do- 
uéa dunqu'eflere radicata in Giufeppe quella virtà, che in vna: 
conucríazione così dimeflica , potéa fempre tci cre tra 
vn modola Virginità di Maria, cioè vna Vi ; 
d'ognialtra , la più gelofa , etal che fi turbo tutta. qu 
l’hebbea trattare da per fe fola ancorcon vn , perchè lc 
rimirò in forma d huamo! Dall’ altra parte dodi li effe 
con tal' arte cuftode di fimil virginità, che douéa dare ei 
mente a penfare a tutti | oppofto ; ; affinchè il part 
Maria non fufle riputato illegittimo, e non pi 
guente alla Madre la riputazione e la vita, ed al Figliuol 
ma e l'autorità. Di quanta prudenza doueua di c 

tato Giufeppe per sì malageuole affare , di quanta circc 
di quanta capacità , di quanta accortezza, si che 1 
Verginc in modo , che le moltra fie ficurtà di Ma 
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giunfe a tale, cheingannòil Demonio medefimo. E cosi aper- 
tamente vogliono i Santi Leone , Ambrogio, Bafilio, Bernardo; 
Girolamo , Damaíceno ; ed altri moltistimi , feguaci in ciò del 
gran Martire Santo Ignazio: i quali aff:rmano che il mali 

nimico per lungo tempo riputò Crifto vero figliuol di Giufep- 
pe, come lo flimauala Turba. Ilche fe noi, perl’ autorità di 
Dottori si riueriti , dobbiam concedere; lafcio a voi giudicare 
qual Sapienza fu quella che fe reftare sì bruttamente ingannato 
l’Ingannatore. . Quindi ancor più oltre io mi avanzo a cont 
fiderarc: già che ftamane fuccede a me, come ad vno, che pe- 
fchi perle ,il quale quando alcuna ne truoui , ha già certo pegno 
di douer via riportarne le reti cariche. Sc ogni fuo (tudio douéa 
porre Giufeppe , per apparire qual vero Padre di Crifto; quale 
che fuo ftudio por douette anche Crilto, per apparire qual fi- 
gliuolo vero di Giufeppe. Che fegue adunque da ciò? Nefe 
gue per lo meno , che Crifto pigliar douerte fembiante a lui (imi- 
lisfimo; quelle fattezze, quella carnagion , quel colore , quei 
lincamenti , quell'aria , quell'andare, quel tratto , effendo tanto 
natural de'figliuoli fembrare il Padre , che però vengono intito- 
lati fuc Immagini. /» ffyjs fuis cognofcitur vir , dice VEcclefia- 
ftico, Af:gnotale che i Popoli della Libia , tra cui fu in vfo la 
comunicazione fcambieuole delle mogli, nel voler pofcia a 
ciafcuno allegnar la prole, da ritenerfi c da reggere , come pro- 
pia; non faccano altro, fecrediamo a Polibio, che rimirare a 
quale ditutti gli huomini più attempati fi aTomigliaffe . Quan 
to onore pertanto Iddio volle fare al (uo diletto Giufeppe, men- 
tre douendo egli torre fattezze vmane , antepofe fra tutte quelle 
di lui, c per raffembrargli più veramente figliuolo, volle ò pa- 
sere od e(fere vn' altrolui!! Conuerrà per lo meno dir che Giu- 
feppe fpira(Te nel (embiante ifteílo vn'altisfima fantiti , che in lui 


i rifplendeffe vna digniti fouramana, vn decoro angelico , vna 
.. Maeftà non indegaa di vn Dio mortale . 


- Ma chedich'iot Sono quefti doni volgari , grazie leggiereya 
paragone di quelle , ch'or'iodir;  Tacete o Cieli stacete: Ven- 


| tiarreftatcui: ed afcoltate (tupefattio voi Angeli , quanti fiete , c 


minori, e masfimi, quello che appena, fe non fufle di fede, fipo- 

tria credere . Quel Dio dal quale tutte le Creature dell Vniuer- 

fo, c fenfitiuc e infenfate , prendono legge; quel che Sgnoreg- 
petes Yyyyz gia 
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gia le sfere, quel che fourafta alle forti, queglia cui totti rites —— 
3 renti foggiacciono i Principati; fub quo curuantur , qui portant. 

Orbem ; queíto Iddio fteffo , per apparire qual figliuol di Gius 
feppe , volle vbbidirgli , volle ftar fotto la fua —— 
ftica , fotto la fua direzzione paterna ; e come fe non fofle abile a 
gouernarfi per fe medefimo; fi volle a lui foggettare : Eterat 
fubditus illi. Or argomentate voi quali abilità e quai talenti do- 

- ‘vette hauere; chi venne eletto al gouerno d' vn Dio fatt' huomo! 
Diffe acutamente Filone, che si come chi gouerna i bruti, deu? 
eflere più che bruto , così chi gouerna glihuomini, di ragion . 
dourebb'effere più che huomo .. Ma s'ècosì, chi gouernònon 
vn'huomo folo , ma vn Dio , ditemivn poco » Vditori, chi doue- 
uaeflere? A Giufeppe dal Cielo fu confegnatoil bambinello- 
Giesù, perchè il campafle dalle infidie di regij perfecutori , pere 
chè il preferuafle tra i pericoli di pacfi ftranieri , perchè lo ace 
compagnafle per vie difficili , per folitudini ignote; perombre 
folte , perchè il prouuedefle di vitto, perchè lo forni. età 
to , perchè lo adagiafle di abitazione, di letto, di fuppellettili; 
c perche in ogni occafione gli fi portafle da Curatorea fo ir 
quelle miferie , ch'egli fenza riguardo, né de'fuoi meriti, nè del- 
la faa macità, fiera voluto,quanto ognialtrosaddoflare nell’vma= 
narfi,. Viparperò, che i tant vópo, a cui flata farcies 
inferiore la carità de Serafini medefimi, non doueffeil Cielo cos 
nofcere molto acconcio cosi grand'huomo ,mentre lui f 
l'alta maffa di tanti lafciati indietro, mentre diluififidót | 
E fenza dubbio adempiè Giufeppe si bene le parti im 
non foloin gouernare il fuo Dio bambino , main cuftedirlo,c 
potè giugaere a dirgli per verità; Voi mi douete layita, P 
quantunque non gliel’haueua egli data, come la Mad 
l'hauca conferuata contro coloro,che haucano già sfoder 
riarapirglicla, Ma chi non fa che quanto e darc ]a vita 
faluarla, fe pur non è forfe più : mentre cheil darla. 
natura, edil faluarlaé d' induftria. Ma comunque 
huomo al quale lddio douéa la fua vita , non doucua 
huomo da Dio priuilegiato , a Dio prosfimo; econ 
fai maggiore del folito caro a Dioè Qui culos efi 
ne, qui custos efl Domini fui glorificabitur. E pe 
pura cagione venne Mardoccheo , com'è.notos 
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facro ad onori regij nella fua gran Monarchia ; non poffo io cre- 
dere che vi fia tato efaltato Giufeppe ancora da Giesù nella fua? 
Si certamente. Tanto più che Mardoccheo non altro fece; fe 
ben fi guarda, che vn'atto di fedeltà nel riuelare le infidie teffute 
contro alla vita del fuo Signore: Giufeppe ne fece ancor molti 
di fatica, mentre non folamente le rivelò , tolto che le feppe dal= 
l'Angelo, madi più ancora con la fua rara accortezza le diuiò, 
le delufe, le rendè nulle. E così fempre più tengo per proba= 
bile, chein fule ftelleegli godafii primi onori, douutigligià per 
altro; sì che ceda bene alla Vergine fua Conforte , ma che nel 
relto, c poffegga anch'egli il fuo foglio se porti anch'egliil fuo 
fcettro, c fi cinga ancor'eglila fua corona, come Ré , folo fuddi- 
toal Ré de'Regi. 

Ma che più ftupirfi di ciò: mentre Giufeppe è fra gli altrihuo- 
mini tutti in sì alto grado , che non può di lui fauellarfi come 
de glialtri: ma fa meftieri in molte cofe di efcluderlo francamen-. 
tec di eccettuarlo da quelle regole, che fonle più vniuerfalit 
Tutti gli altri huomini, dappoi che bauranno fatto per lddio 
quanto poflono , ò quanto fanno ;.cum omnia fecerint , conuien 
cheal fine ingenuamente gli dicano: ferui inutiles fumus: mer= 


XL. 


cé che a Dio niun' è che pofla recare alcun giouamento. Quid Iob 22. 3. 


prodeft Deo, fi iustus fueris * dicéa quell'amico di Giobbe, Per- 
chè ò noi gli (canniamo vittime, e non isfamafi Iddio delle no- 
fire mandre; ò noigli (truggiamo incenfi, e non profumafi 1d- 
dio delle noftre droghe ; ò noi gli doniamo arredi , e non fi fa 
bello Iddio de'noftri ornamenti. Di nulla è Dio bifognofo, e 
però noinon fiam' vtilia Dio di nulla. Mao prodigi inauditi : 
Non vaglion già quefte regole per Giufeppe. Egli non folo 
può dire a Dio d'eflergli ftato feruo vtile, maimportante, ma 
neceffario  mentr'egli co fuoi fudori fe che non fi vedefle ire li- 
mofinando perle vie pubbliche vn Dio mendico. Egli fesì, che 
Dionon morifle di fame, che Dio non gelaffe di freddo , che 
Dio nonarrosfiffe per nudità, edin tutte le vmane necesfità egli 
fu che diè pronto foccorfo a Dio. Suoni pur dunque; fuoni omai 
L'vitimatromba, e bandifca il dì dell" Vniuerfale Giudizio. S' 
aprail gran Tribunale; corranoiGiufti , s'apprefentinoi Rei, 
comparifca il Giudice ; e quanto a'Reprobiirato, tanto agli Elet- 
ti piaccuole, gliconfoli; &a dir cominci : Io cra famelico , € 
voi 
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voi mi fouuenifte di cibo , io era affetato , evoi mi confolafte di 
refrigerio ; io era pellegrinante , e voi mi accomodafte di allo 
gio ; io era nudo, e voi mi prouuedcfte di veftimento : cheac 
fto dire innarcheranno i Giufli attonito il ciglio per mouità , fa» 
ran coltretti a ri(pondergli: O Signor caro non fauellate così, 
perchè quantunque noi vi babbiamo ed amato e ftimato aflai, chi 
fiam però noi mefcbini , che habbiam potuto víarca voi tali ter« 
mini di pietà? E quando mai noi vi vedemmo famelico, sì che 
potesfimo fouuenirui di cibo? quando mai fitibondo , si che po» 
tesfimo confolarui di refrigerio è quando mai pellegrino, sì che 
potesfimo accomodarui d' alloggio? quando MET 


prouucdervi potesfimo di veltito è E vaglia il vero;per i 
fto la verità del fuo detto, non potrà fe non Sr pos: id 








iltimato, come datoa fc tutto ciò, che fu dato a’ pou 
«ni ex minimis mtis feciStis , mibi feciflis , Ma quando fi fauell 
aGiufeppe, farà forfe d' vópo ricorrerea tai comentiè Aluis 
che potrà Crifto affermare.con proprietà di perfona: E furini, 
€ dedii mibi manducare ; fitini , € dedifis mibi bibere 
eram , €9 collegi$ti me , nudus, €8 cooperutsii me, Ed a que 
re Giufeppe come potrà à (tupire a cagione di nouità , ò 
fare pertermine di modeftiaè. Anzi: Vi ricordate? pot | 
al Giudice riputato già fuo figliuolo: vi ricordate, qua: 
do voi fanciulletto d'vn luftro c più, vi ricondusfi con voftra Ma- 
dre d'Egitto alla Palcftinat O quante volte per quelle ftrade io 
vi fcorfi languir di fame, ed io fprouucduto di pane n° andavaal 
bofco , per ifcuotere da que'tronchi qualche frutto faluatico, con 
cui pafcerui! O quante volte fra quegliardoriio vifec 
di fcte , ed io lontano da'fiumi corréa fu'Monti, perir 
que’ fasfiqualche vena gelata , onde ricrearui. Era 
dalla ffanchezza sì debole , che per poco non poteuated 
edio mi ricordo , che pigliandovi allora fu e mie. bra 
conducéa per lungo tratto di ftrada, nè mi pareva d' and mai 
più fpedito , nè mai più fcarico, che qualor portava vn tal pelo 
Cicolfe fpefio la nottein campagneaperte; è mirammenta e 
pic cole - E 
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di voi folo gelofo vicomponéa de’ mici panni vn. 
glione, per ripararui, Cifopraggiunfero talorla 





pericolofi, c mi rimembra che di voi follecito vi nafcondéa dim | 
mano fotto folti cefpugli, per nonvi perdere. © quante, o 
— quante 
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quante altre volte dipoi fu vero , che vidi te efurientem ,€9 pani 
tc, che vidi te (itiemtem, €5° potaui te, che vidi te hofpitem, €5 col. 
legi te ; e che quantunque voi fufte quegli, il quale veftiuate , € 
gli vccelli di vaghe penne , e le gregge di mollilane, contutto- 
ciò vidi te nudum, vidi te nudum, cd iotogliendomii mici ve- 
ftiti d'attorno , cooperui te! Tuttoció Giufeppe potrà rifponde= 
rea Crifto con verità; c fe però riporteranno da Crilto sìgran 
mercede color c'hauranno foccorfo lui ne' fuoi poueri , quanto 
piùcolui, che fouuenuto propiamente l'haurà nella faa perfona? 
Quirecipit Prophetam in nomine Propheta , già fifa , che merce- 
dem Propheta accipict:quirecipit luftum in nomine Tusti,già fifa, 
che mercedem lusti accipiet: c perchè dunque colui , che recepit 
Deum in nomine Dei, non accipiet anch'egli mercedem Dei, cioè 
wna mercede proporzionata , quanto almeno fi può ; alla gran- 
dezza dell'Ofpite ch egli accolfe? Ma come chetutto quefto 
fiaindubitato,non potrà però negare Giufeppe ch'ogni fua gloria 
dipenduta non fia dall'effer lui tato fpofato alla Vergine: Ma. 
lieris bona beatus vir . Quefto diegli opportunità e di moftrare 
a Crifto affetto di Padre, e di riceuer.da Crifto offequij corri» 
{pondenti a quei di Figliuolo ; quelto il promofle a tante felici- 
tà, atanti meriti, a tanti onori , che ben può dire ancor'egli di lei 


arlando: Wenerunt mibi omnia bona pariter cumilla. E però Sap. 7.11. 


fe Giufeppe venga da noi riputato non inferiore , ó come molti 
anche vogliono, fuperiore ad ogn' altro Santo , non fi faloro a 

mio credere torto alcuno. Ma qualche torto mi par bensì che 
fi farebbe dilcggieri alla Vergine in dir l' oppofto . verme 
chéqual riputazione farebbe di vna Reina,chei fuoi Vaffalli fof- 
fcr maggiori indiguiti del fuo Spofo , e non più toftoil fuo Spo- 

fo de'(uoi Vaffalli? Anzi fe il medefimo Crifto non fi sdegnó di 
preporre Giufeppe ancora a fe fteffo, con foggettarfegli, non vn 

fol dì, ma trent'anni , come fuo fuddito , come fuo fcruo , come 
fao garzonccllo, in vna bottega , obediente , con ogni maggiorri- 
gore di verità, obediente Domino voci bominis; avverta prima ben 
ciò che fa, chi pur Giufeppe ad alcun’ altro pofpone, e dipoi 
rifolua. 
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2822/2 N folo fcrupolo parche reftare omai poffa ne'vo- 
J/ 9 ftri cuori, di cui non debbo lafciare di liberarui, 
/ à quantunque con breuità. Conciosfiachè,fe Giu 
fezs feppeèquel Santo si nobile, si fublime;si fegna»: 
xS lato; perventnra si fuperiore msc 
la Chicfa difo-. 





fi dicéa ; che vuol dir dunque, chenon ha vfato 
lenneggiare la fuamemoria,con quelle acclami 
gli applaufi, che ciò prefuppofto farebbonfia lui 

l'ha trattato sì inferiormente di Santi minor di lui che lung 
mente non recitoflene vficio; non celebroffene meffa è e 
pochi anni in quà la fua fefta fi venera di precetto? "Volete voi: 
mici Signori, ch'io vi dia di ciò la ragione in vna parola? Vela 
darò. ‘Tuttociòènato, perchè appunto Giufeppe è quel Santo 
sì nobile , sí fublime, sì fegnalato , e perventura sì fuperiore ad. 
ogn'altro , qual fi dicéa..Sò checió vi fembra mirabile , ma ta- 
te attenti , c vel farò manifelto. Furono nella Chiefa "rima 
alcuni maligni, di cui fu capo l' Erefiarca Cerinto , i quali per 
detrarre inuidiofamente alle glorie di vn Dio vmanato , dillero 
ch'egli fu conceputo per congiungimento carnale; e che per 
si come fu vero figliuol di Maria, così fa figliuolo verisfi 
Giufeppe . Beltemmia orrenda, come vedete, fu quefta; percui 
confutare cra neccílario alla Chicfa d' vfare ogni opra. Perd 
vcggendo ella;che il por Giufeppe tra popoliin a io, poti 
dare a peruerfi maggior'attacco  ondeinnorpellare tra” femplici 
il loro errore , ed accreditarlo; che fece, come fauisfima? | 

le dar' anziin vn' eftremo contrario , e moftrardi Giufeppe vi 
flima tenue, ed vn' opinione volgare; ante i 
mente di molti, che fenza dubbio non poteuan per merito (la 



















glial pari. Quefta è la rara prudenza , la quale è ftata necel in 
zia alla Chiefa per mantenere illibati a Crifto i fuoivanti . Epe 

rò non voglio immitarquìora va Moderno, peraltro illuftre, 
il quale volto a Giufeppe , gli chiefe à nome di tutto il Mondo 
perdono del piccol conto, nel quale è ftato tenuto ver tanti 
coli. Nò, nò, Vditori. Sò ben'io ch'è fato fpeffo 
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alle cofe grandi non eflere conofciute , masfimamente dal volgo 
fe non tardisfimo, atale che il medefimo Sole, ch' è come dire 
fra Pianeti il Gigante , fu per alcun tempo creduto notabilmen- 
te minor del vero , fino a venire da Empedocle riputato vn fol 
piedelungo. Sòche de'vafti Oceani orientali non tutte venne= 
ro arifaperfi sì fubito le ricchezze, nè tutte le propietà delle pie- 
tre più preziofe, né tutte le virtù dell'erbe più elette. Ma io non- 
dimeno non ho bifogno qui di ricorrere a tali fcampi. E la Chie- 


+ fa di Dio con ifpecialisfimo lume da lui guidata in qualunque 


faa operazione . E però mi giouaanzi credere, che fe Giufeppe 
non è {tato fcmpre tra'popoli sì onorato com € al prefente;fu pros 
‘uidenza , fu configlio , fu arte , non trafcuraggine , di cui con- 
uenga pubblicamente a lui chicdere perdonanza. 

i. Ora si che farcbbe inefcufabilisfimo fallo non l’onorare , 
quando già tutte a marauiglia fchiarite le verità, come in vn me- 
riggio viuisfimo , non cie pericolo, che gli offequj a lui fatti deb- 
banoa Criftocagionar più nulla, ó di ombra;ó dioffufcazione. E 
s'è così, ditemiadunque Vditori; chi fia tra voi, che fra tuttii 
faoi carjSanti Auuocati particolari, non vogliafi in primo luogo 
tener Giufeppe? Gli altri Santi hanno è verisfimo preflo Critto 
grande autorità: ma finalmente dimandano, non comandano . 
Là doue cglié iniftato tale,che,come animofamente parlò’ Ger- 
fone, non impetra altrimenti , ma bensì impera, son impetrat , 
fid imperat ... Non (i dee credere; che Crifto non riten gaanche 
in Ciclo verfo di lui quell' amor filiale , fecosì è lecito dire, e 
quella filial attegnenza , che gli hebbe interra. E per ciò qual 
dubbio , che di Giufeppe ogni fupplica accoglierà , qual paterno 
comandamento , c come tale la pafferà con rifcritto, e più pro- 
pizio, e più pronto, chea qualunque altro, Obediente ( come 
già interra, così non meno orain Cielo ) obediente Domino voci 
bominis? Tutti dunque tutti piglianlo per Protettore, con gran 
fiducia , ch'egli habbia in fe fufficientisfimi titoli a faluar tutti. 
Piglinlo i Sacerdoti , per apprender da cflo la riuerenza, con la 


; qual debbono tenere vn Dio giornalmente tra le lor mani: pi- 


glinlo i Coniugati, per trouar pace nellelor gelosie: piglinlo i 
Vergini, per cuftodire l'integrità de' lor corpi: piglialoi Pelle- 
grini , per hauer fempre vn condottiere fedele nz'lor viaggi: pi- 
g'inlo gli Artifti, piglinlo iPouerelli, piglinloi Nobili fpecial- 
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mente caduti per trauerfie della fe fa ato. 
dri per reggere i lor figliuoli; pi 
lor famigli ; piglinloi Principi perte 
ogni iuddito,aricorchè grande; ma foprat 
re lo piglino , che morendo defiderano di ott i 
€ che però fi fono fatti fingo| larmente arrolare in quell: 
gazion si folennee sì fslomdiole) ckegsiano o rim 
tra voi della Buonamorte .. MorìG hai 
to del fao letto Giesü , dall'altro Maria. € 
comandarono l'anima di lor bocca ; ;GiesdeM r 
li occhj diloro mano:e fe pur «glicom' molto e 
e amore diuino mori pulente quali altri accenti dou 
re per glivltimiin fu le labbra,fe non chest id 
Maria. O noi felici,fe perdeglii ine 
sifortunato! Sì, miei Signori, chiedi 
non dubitiamo : : erciocchè s'egli vuol perno 
quel ch'eglié, ben può ful fine dinoftra vita c 
ra noflra, Giesù e Maria, e far,che loro vedendo,e 
do,fpiriamo ancora quafiin deliquio d amore ii 
mo traleloro accoglienze , iiem 
/ ciamenti , fpiriamo , come ioc 
quanti fiete , foiciania dice ai 5 
foauità celeftiale, - dai 
Inofculo E 
Domi- 
ni. 
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NVNZIATA 


Netimeas Maria: inuenifli enim gratiam 
apud Deum. Luc. 1. 


4 No de'maggiori diletti, che fieno al Mon: 
y do, è quello di ritrouar le cofe perdute. 
P.ró quella Donna Euangelica , la quale 
hauéa tra le maflerizie di Cafa fmatrita a 
FJ forte vna dramma, trovata che dipoi l' heb- 
be , ne fetal felta, che leuó per poco al 
romor tutto il vicinato , chiamo le amiche , 
conuocó le attenenti , ed incitando quant’ eranoa rallegrarfi d' 
accordo con effo fe della fua felice ventura: Congratulamini mi- 
bi ( diceua loro ) congratulamini mibi : c per qual cagione? quia 
inueni drachmam, quam perdideram. Che fe coftéi per vna fem» 
plice dramma tanto gioì, cioè per vna ignobil moneta di pochi 





foldi, che haurebbe fatto, fc trouata ell'haueffe quella gran gioia, 


da Policráte , quel celebre Ré de' Samj, gittata in Mare , allora 
ch' egli entrato in alto fofpetto della fua fmoderata felicità, pen- 
fò di mettere ad effa alcun contrappefo con quella perdita, vo- 
lontaria ben sì, ma pur dolorofa. Ma diciamo il vero, Vditori. 
Sì ricca gemma, qual è la Grazia diuina,qual dubbio c'é,che non 
può fingerfi al Mondo, fetuttiinfieme fi vniffero le amati(te d' 
India, i diamanti d'Etiopia; glifmeraldi di Scitia , i carbonchi di 
Garamantide ; i topazij di Arabia , i diafpri di Egitto, e finalmen- 
te quante perle mai nacquero in Mar Perfiano. Quefta, perduta 
già dal Genere vmano ; o da quanti cra ftata cercatà indarno , da 
quanti pianta! Ma viua Dio, che la forte di ritrovarla è final men- 
un Zz115 tedo. 


WW 
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732 PREDICA XL. 
te dopovn gran giro di fecoli toccata appunto a vna. 
Maa qual Donna, V ditori, fe non a quella ch'è la Donna fen- 
fata , la Donna faggia sla Donna riítoratrice di que 
per vna Donna pur'erano al Mondo nati. Di lci $i , chef 
mente può dirfi, che imuènit gratiam apud 1 perc 
me opportunisfimamente parlò Ludolfo, Gratiam, < 
perdidit , Maria inuènit . Ma perchè dir folamente ; Eu. 
perdidit? O quanto maggior grazia ha trouata perfe María, di 
quella ch' Eua , troppo incauta , perdette Non può pe lingua 
fpiegare , nè mente intendere, quanto Iddio fiafi iaciu 
nell'anima della Vergine. Piacque, è verisfimo, vn Efterad AR 
fuero , piacque a Dauíde vna Sunamitide , piacque a Giacobbe 
vna Rachéle , piacque ad Elimelecco vna Noémi, pi al 
ozze vna Rut, piacque ad Elcana vn' Anna: ma c'ha da farela 
grazia , che tutte quefte eccelfe donne incontrarono preflo gli 
huomini , con quella , che fopra tutte ha ritrovata la Vergine ine 
nanzia Dio? Contentateui dunque , ch'io quelta mane mi dif 
fonda aflai di propofito in dimoftrare a quanto alto fegno f 
giunto per verità quefto fuifcerato amore di Criíto verfo la Ver 
gine: perch'io non sò finalmente qual" altro offequio far già ma 
le potréi , che fofle a lei nè più caro , nè più onorevole, quan- 
to il moftrare, che veramente negli occhj del fuo Figliuolo 
ella trouò grazia. /nuenit gratiam coramoculis Domini. 

E per rifarci da capo : Qual maggiore argomento rec 1 
del grand’amore di Crifto verfo la Vergine ; che Y: 
ta per Madre? Gran differenza fiè, fc voiben mirate, tra Crilte 
e qualunque altro di noi mortali . Noi non. posfiamo eleg 
gerci quella madre,che noi vorremmo:conciosfiachèqualunqi 


noftra podeftà per ampisfima ch'ella fia, fi tende fopra di quel= 























mt c 


lo, ch'è dopo noi, ma fopra quello, ch' èinnanzinoi, nonfi. 


ftende. Ecosì è vero, chealla fua madre Olimpia { 
Aleflandro fublimi onori: potè donarle ricchezze , pot 
fcerle feruitù , potè fabbricarle palagj; potè, morendo , a 
famente pregare i Grandi del Regno , che lei voleffe: 
mortalità confecrare ; potè deltinarle tempij , potè proc 
veneratori: ma non però le potè dare l’ onore maggior 
quale a lei fu l'effer Madre di vn' Ale(landro ... None 


rodi Crilto. Egli foloal Mondo ha potuto darc a 
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quefto gran pregio, quelta gran gloria, di eflere Madre faa. E 
però ditemi : che amor'immenfo non moftrò egli a Maria, men- 
tre potendoficon piena libertà fceglier quella , che più fra tutte 
le donne gli foffea grado , non curo le Sare , non curò le Giaéli, 
non curò l'Anne , noncurò le Giuditte , ma dalle vifcere di lei 
volle fratutte trar fuoi natali! Elegit eam ex omnicarne. E pur 
non hodetto nulla. Perciocché notate in quelto fatto medefimo 


. :wna finezza che vi renderà quafi eflatici di ftupore. Sielefle 


Crifto , comeora noi diceuamo, María per Madre, quefto ve- 
risfimo. Ma non fe lacleffe di modo, che non volefle da lei pri- 
ma riceuere fopra ció molto efpreffo il confentimento. Anzia 
tal fine le fpedi, com'è noto, per fuo Meflaggio l' Arcangelo 
Gabriello , a tal fine n'afpettó le ri(pofte , atal fine ne tollerò le 
dimore,ed a tal fine fe ne (taua egli fra tanto inuifibil mente;quale 
anfiofisfimo Amante;a picchiarle al cuore;e con mille vezzi ade- 
fcandola, casficurandola: Aperi mibi, le dicéa, foror mea, aperi 
mibi,amica mca,columba mea,immaculata mea. E perchè abbaf- 
farfia vntal'atto? Non potcua egli con volontà rifoluta fpezzar le 


Cant, 5. 3. 


porte,ancoraché ftate foffero di diamante,e penetrare a (uo talen- 


to in quel feno , e quiui inuifcerarfi, e quiviincarnarfi ; fenza che 

nulla fe ne accorgefle la Vergine ; fe non quando gii non fufle 

piùin tempodiripugnare? Poteva, qual dubbioc ét rifponde |, Cu. £, 
fpeditamente Guglielmo Abate. Poterat Dilectus non aperiente 

ipa introire in V irginalem vterum: perch' egli ècolui, dicui 

nel Salmo fi dice , che portas areas contriuit, che veldes ferreos PI, 106, 
confregit .. Contuttoció , benchè poreffe , non volle; ma ftette 

all'vfcio , ma picchió , ma pregó , ma, perdirlain vna parola, 

AN oluit carnem fumere ex ipfa , mon dante ip(a. E perché cio, Si- In Cant.» 
gnori miei, perchè ciò? Volete che con grand' animo io velo 


dica? Velodiró. Fec'egliquefto pervfare alla Vergine vna fi- 


mezza, non più veduta, non più vdita, di amore ; e per rimanerle 


obbligato di quello fteffo , ond'ella reftar'anzi doucua obbliga- 
taalui. Principe, il quale a viua forza foggettifi alcuna piazza , 
di cui fia vago ; non riman punto debitore a coloro, che gli fi ac- 
rendono: anzi cglié quegli, che loro impone , benché feucre le 
leggi, e che prefcriueloro , bench? graui , le condizioni . Ma 


.mon cosi , chi vna tal piazza riportidi mero amore . Quetti pro- 
fellafi apertamente obbligato a chi sì lo accoglie, lo ricompen- 
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fa, il ringrazia; enongl’imponeleleggi, malericeue; nè gli 
prede ivoviliziolil male accetta. Ortorn mo a noi. $e 
quafi a forza fofíe Crifto venuto a pigliar poffeffo del 
Maria , da lui già fofpirato per tanti fecoli ; quale obE 
verfo d'effa contratta haurebbe? Neflun'affatto: per 
to egli hauria douutoal fuo braccio dominatore ,a fi 
vittoria. Peróchefecc? Volle riceuerlo difpontane 
di lei medefima , di faputa di lei, di fenno di lei , e cosi: 
confeguente a reítarglicnedebitore. Debitore? Sì, miei | 
ri, debitore , sì, debitore. Né mi accufate , quafi ch'io: 
ri di Dio parlando vocaboli troppo audaci. Vdite Metodi: 
l’illu@trisfimo Martire del Signore, del quale è dubbio. 
l'inchioftro , ò col fangue; rendeflè già teftimoniar 
alla verità. Euge euge , così difs' eglialla gran Mad 
euge , euge , que tibi obnoxium babes illum , qui omnibus fi 
tur. Omnes namque Deo debitores cum fimus, tibi ipfe eft debitor. 
Che dite adunque? Non moftrò Crilto davero di amarla 










































gine, mentr'eglivollearriuar con efla a finezze sì dillicate? 
Ma qual marauig!ia? Ponete voi da vna parte quanto 
celfo , di fegnalato , di fplendido , è nella Chiefa : quegli / 
così fedeli, que’ Giufeppi cosìcoftanti, que' Dauiddi c 
que’ Giobbi così pazienti , que" Danielli così inufolati. 
Apoftoli, iqualia Crifto come in trionfo conducono in 
poli; da lor tolti all’idolatria, Romani Greci, Perfiani, 
Parti, Sciti , Indiani: ponete tanti inuittisfimi Anacoreti, 
fo andatifia feppellireancor viui tra le cauerne: ponet 
nocentisfime Vergini, per effo clettefi d'imprigionarfi 
ciullette ne'chioftri : ponete tutto lo ftuolo immenfo. 
perlui dati a tormentofisfime morti, i Lorenzi fule gi 
Vincenz) fu le catafte , i Giacopi fu le Croci, gl'Ig 
‘ni, edi Clementi entro a fumanti calcine: ponete Pr 
per effo calpeftano ogni alterezza de'loro fcettri pater 
Spofe, che pereflo ripudiano ogni traftullo de’lortalami 
tali : ponete tutti, ponete, e i Benedetti, e gli Agoftini, ci 
nichi , ci Francefchi, ci Bernardi, ei Norberti , ci R 
c iDrunoni, con quanto hann'esfi d'innumerabile p 
to a Crifto: dall’ altra parte ponete quafi a rincontr 
ma Vergine perfe fola , vien' ella fola fenza parage 
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prezzata più che tutta la Chiefa infieme. Quefta è l’efprefla fen- 
tenza; la qual foltiene il Dottisfim' huomo Suares: Deus plus onum 
«mat [olamV irginem, quam reliquos Sanclos omnes. Qua fiegli Sed. 4. S. 
dica: Vedete quante fon tutte infieme le ftelle del Paradifo è Sccüda ra- 
Numera stellas fi potes . Più di tutte amafi dal Sol diuino vna Lu- (7; ,.. .. 
na, diluisì colma. Diquefta fentenza fü parimente fra glian: — — pe 
tichi il piisfimo Santo Anfelmo , di quefta San Bonauentura , di 

quefta San Bernardino, quali,a fauellar confeguentemente, non 

hanno alcuna difficultà di foggiugnere , che il Signor fia difcefo 

in terra affin di ricomperar la fua Madre fola, e di darealeilafua Vide Sua» 
gloria, la fua grandezza , più ancor che affine di redimere il re- res ibid. 
flo, quanto egli è ampio, di tutto il Genere vmano.  Machevi 
pare, Vditori, non è ciò molto? Di quel valorofisfimo Giouane 
Coriolano fcriuz Plutarco , che riportando nuoui onori ogni di 
per lefue prodezze , nuoui troféi , nuoui titoli , di nefluna cofa 
però giubilaua tanto , quanto del giubilo , che fapéa quindi rifula 
tarne a Volunnia fua cara Madre. Che però là doue gli altri per 
fine del loro inuitto operare fi proponeuano vniuerfalmente la 
gloria di vn bell'alloro, che loro cingefe mae(tofamente la fron» 
te, o d vn applaufo , che loro faceffe il Popolo , ó d' vna ftatua 
che loro decretaffe il Senato , egli auanzauafi vn paffo ancora 
più oltre, equelta gloria medelima indirizzaua , come nobil fi- 
gliuolo, ad vn'altro fine alai più fabli me del loro, ch'era il dilet- 
to materno , il gaudio materno , la contentezza materna . Cate. 
ris quidem finis uirtutis erat glortashaic autem gloria finis mater» 
nackistebat latitia. Oraio nonsò, feil medefimo dir fi poffa 
di Criíto ancora. Io sòchela fua gloria, come diuina,non potéa 
Criíto ordinare a oggetto men degno; perciocchè quelta farebbe 
ftata vna ordinazione pienisíima di difordine. Ma quanto al reto 
figurateui pure,che fe quefta gloria medefima gli era cara;gli era 
fommamente cara per quella felicità , la quale quindi tornar ve- 
deane alla Madre. Per lei godeua di hauer debellata la tirannia 
del Peccato, perch' ella non ne doueffe prouar gl'infulti. Per 
lei godeua dihauere rintuzzato lo ftimolo'della Morte perch” 
ella non ne doueffe fentir le pene. Per lei godeua di hauerfi 
trionfante acqui(tato il Regno de'Cieli, perch'ella efercitar vi do- 
ue/It il maggior comando. Fauorifcono al fommo vn sì pio 
penfiero quelle parole dz Proaerbi all’ ottauo : Quanto ^e Prou. $. 
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236 ‘PREDICA XL. è. 
debat fundamenta terra, cum co eram cunéta con 
Gabar per fingulos dies, ludens coram co omni 
come è noto, da tutti vnitamente gl'Interpr 
propio fenfo alla Vergine , per dinotare , che 
dio prefe a creareil Mondo,non che a redimerlo, fen 
be alla fua mente prefente, in lei fi attuò, in lei fiaff 
in quella, per cui riguardo fingolarmente il creaua 
mirabil' è, che iScttanta cosi fan parlare alla Verg 
luogo : Ego eram cui adgaudebat ipfe. Yo era quell: 
fi rallegraua di quanto egli andaua dimano in mano 
con tanta fefta e con tanta faciliti , come fe il facefle p 

ludens in orbe terrarum .. Ed oche nobile fentimen 
Fabbricaua egliil Sole, € adgaudebat, perchè penfau 
fto vn dì douéa formare il real manto alla Vergine col 
mo oro. Fabbricavaeglila Luna, € adgaudebat , p 
va che quefta vn di douéa prouuedere di regie fua 
col fuo terfisfimo argento. Fabbricaua eglile Stelle 
debat , perché penfaua che d' effe vn di douéa veni, 
incoronata , qual’Imperadrice fourana dell’Vniuerfo 
rimente, qualor'ornaua ditante Piante la terra: di C 
presfi, di Vliui , di Palme , di Platani, adgaudebat 
fisfimo giubilo , adgaudcbat s perchè penfaua , ch 
feruir doueuan di fimboli a dinotare tante virtù int 
Maria, la integrità del fuo corpo, la fublimità del 
la benignità del fuo cuore, la gloria de fuoi trionfi, 
della fua protezione. Adgaudehat qualoregli fec 
feno all’acque, perchè sì feconda doueua al Mondo ef 
ch'è Mardigrazie. Adgaudebat ; qualor'egliarticchît 
vifcere a' monti, perche fi ricca doueua al Mon 
ch'è Miniera di perfezione: cd in vna parola, 
fabbricaua recauagli gran diletto; quefto era: 
ciò , che dipoi doucuane rifultard’ onore alla 2 
puieggidtile amore fu dunque quefto, che ap 
aggradimento , che ftima; hauer Dio fatto q 
uerfo più perla Vergine fola, che per tutte i 
creature, si fplendide, si fublimi, che fonoin effo 
Propter banc , propter banc , fono parole aflai 
nardo ,propter banc totus Mundusfadtus eji 
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Quindi figurateui pure, che quanto fparfo, in tutte mai le bel- 
le cofe create , è di perfezione , fu nella Vergine, comein gran 
Primogenita , Primogenita antéomnem Greataram ; fa dico nel- 
Ja Vergine tutto accolto, tutto adunato , ma dital forma, che 
ancorle ftefle perfezioni comuni non fian da lei, perdir così, 
— comunemente. Però mirate con che perpetua caute- 


IV. 


Eccli.24 5. 


a parló di lei l'Ecclefiaftico, alloraché appunto in quegli Albe- - 


ridianzi addotti adombrar la volle. La chiamó Cedro, ma viag- 
giunfe del Libano ; la chiamò Cipreffo , ma vi aggiunfe di Sion; 
lachiamó Palma , maviaggiunfe di Cades; la chiamò Vliuo, 
ma de'piu belli che fiorifcan pe'campi ; la chiamò Platano, ma 
de più alti che crefcano lungo l' acque ; e nella fteffa maniera la 
chiamò Mirra , lachiamó Cinnamomo ,la chiamò Balfamo; ma 
Mirra eletta,ma Cinnamomo odorofo, ma Balfamo non mifchia» 
to , per dinotare che ancor delle cofe fcelte ell’è la fceltisfima. 
Ed ecco, s'ionon m'iaganno , ciò che fi vuole acutisfimamente 
fignificare qualor fi dice , che María Vergine Oprimam partem 
elegit . Non fidice, ch' ella (ceglieffe l' ottime cole; perchè ciò 
poco farebbe, ma bensi che fceglieffe l'ottima parte. 1l che fu 
vn dire , chenon folamente fra molte prerogatiue ella poftedé le 
migliori , ma che ancor di quelte migliori fitolfe il meglio , e la- 
fciò quanto cta in efTe di difettofo : a fomiglianza dell’ Ape, la 
qual non folo, in vn fiorito Orticello, fi appiglia vnicamente al 
Citifo , al Timo , alla Santoreggia , al Sermollino , alla Perla , e 
la(cia l’erbe più vili; ma ancor di quelle, a cui fiappiglia, non al- 
tro ella trac per fe, che l' vmor più nobile, edil fugo più dilica- 
to. Digrazia confideriamolo attentamente, perchè ciò vale fine 
golarmente a moltrare , quanto fra tutte l'altre pure Creature 
ainafle Dio di priuilegiar la (ua Madre, e di fegnalarla . Fuel 
la, non hadubbio , Bambina: ma che toccolle di quella tenera 
età? L'amabilità l'innocenza, la candidezza ; ch'è a dire l’otti- 
ma parte ; ma non cosi letoccò l'incapacità: conciosfiachè infin 
dal feno materno clla poffedette vfo perfettisfimo di ragione ; 
prudenza masíima , fapienza marauigliofa, e potè con libero ar- 
bitrio operante in atto concorrere ancor’ elfa al ricevimento di 
quell’altisfima grazia, onde fuarricchita nel primo iftante del- 
la fua Concezione. Fu Vergine, ma di modo, che della Vir- 
ginità folo n'hebbela incorruzione : oprimampartemelegit: non 
i Aaaaa cosi 
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così n'hebbe ò I' ignominia di fterile, ò la meftizia di fola. ‘Fu 
Madre, ma di maniera, che della maternità folo n'h Î 
minenze : optimam partem elegit : non così n' hebbe, à le noie” 
della grauidanza, ò lefozzuredel parto. Fu di fembiante bel. 
lisfima fopra quante mai dal Ciel vagheggiò ftupefattoil Sole : à 
"o pulcherrima inter Mulieres : ma s bellezza fu non pertanto 
> rh la fua? Bellezza tale, che da nefluno effer potè mai bramatala- 
È & alij fciuamente . Anzi, com'è fenfo comune di Par iu la 


quos vide» ella si rattamente dall’animodi chiunque la rimiraua ogn'impu- 
ap.Suar.3.p 


cosdifba, t9 fiato, ogn'impudico fantafma ; che non cosi valevn m 
le 


fi». che nuouamente fiorifce a fugar lungi dalla vicine 


Cant, 6. 





Scrpiimmonde. Della vita attiva, optimam partem elegit , per- 
ché ne pigliò ben’ ella quanto euui di meritorio , ch' élo fta 
continuo pcr Dio occupato : ma lafcionne quant cuni 
lento. Dellavita contemplatiua , optimam partem elegit , per 
chè ne godè ben' ella quant’ euui di diletteuole , ch'è lo ftardel 
cotinuo con Dio raccolto, ma lafcionne , quant'euui di neghitto=. 
fo. Edella morte finalmente che cofa prouò la Vergine For- 
fc i dolori , ch'ella cagiona nel corpo? Forfele angofce , ch'el- 
la folleua nell’ animo? Non già, non già, ma ancor di queta 
optimam partem elegit , perché ciò folo della morte prouò chein 
ella è di bene, ch’ è quanto dire il termine dell’ efilio » neltri» 
manente fino il fuo cadauero fte(fafimala ie (cass qualunque 
infulto di quella Tiranna altéra. Chi può pertanto negar che 
l’ amordi Crifto non fofle veramente aflai grande affai fuifcera- 
to verfo la fua Madre fantisfima, mentre per efla non teme] 
to di derogare a tutte le fue pubbliche leggi; e con priuile 
inaudito render la volle, non folo ricca , non (olo rara , inqua- 
ens 6.3, lunque pregio, ma vnica ; qual Fenice; cercata in vano, fe pili 
ficerca fuord'efla. VnacStperfeda mea , vna efl... 
Ma che dich'io? Defiderate per forte aper qual latin 
de'priuilegj di Maria Vergine è Quella, ch bene ma rit 
quando di fe difle: Fecit mihi magna qui potens eft , chi 
dire l'Onnipotenza di Dio . Menfura priuilegio 
In 3. p. to. eff ( «dite il Suares , benché per altro sì circofpetto s 
d. ri 3 ogni fua voce ) Menfura priuilegiorum Vi irginis e 
Dei. Potentia Dei sì, sì. Potentia Dei, Potentia 
{tate a cercardi piùè Maio qui sì che mi i perdo: M 
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che gran mifura non è mai quelta; Vditori? l'Onnipotenza diuina? 
Nonèellamifuraillimitatisfima? fenza eccezzione? fenzater- 
mine? fenza fineè Giudicate adunque che tale anch'ella per po« 
co chiamar fi pofla la grandezza di Maria Vergine. Può chiamar- 
fi quafi infinita. Hoio più volte per mio diletto penfato fra me me- 
defimo; che fe mai diuenuto vago anch'io di capricci nel predica- 
re,douesfiad alcuna cofa raffomigliare in vn mio Difcorfo la Ver- 
gine per fua gloria,vorrei fra tutte raflomigliarla alla Vite. E per 
qual cagione : Perla modeftia forfe ammirabile ; che fi fcorge in 
vna tal pianta , la quale effendo fenza dubbio fra l'altre la più fti- 
mabile,contuttociò moftra vn fembiante sì difpregieuole;sì difa- 
dorno , sì rozzo, che neflun Principe la ricetterebbe per pompa 
invnfuo giardino? Per la purità; con cui (degna , comea lei po- 
co conformi, i piani paluítri? Perla generofità, con cui ama, 


. comealei più confaceuoli; i colli aprichi? Perla preziofità di 


quel frutto , ch' ella produce? perla foauiti? per la copia? per 
lafragranza* perlovigore? Per tutte quelte ragioni, Signori 
sì; ma molto più per vn’altra. Perciocchè ; fe haurete offerua- 
to, tuttele piante hanno vaa loro determinata ftatura, oltre al- 
la quale comunemente non ergono mai la fronte. Cosi vedete 
voi nell’ Arancio, cosi nel Pero , cosìnel Mandorlo, così nel 
Melagrano; così nel Gelfo : ma non così vedete ancor nella Vi- 
tei V itis nullo fine crefcit , come fcri(fz Plinio là doue di lei trat- 
tò. Non haclla per così dire (tatura propia; ma tanto s'alza, 
quanto alto è quell'albero , acuifiattiene. Sì che fe ad vn Piop- 
po dad vn'Olmo la maritate , ella fe fteffa accomoda al Piop- 

óall' Olmo; e fe ad vna Palma eccelfisfima ( conforme ho 
letto efler'vfo de Palc(tini ) fia fu la chioma di quella ella giug- 
nca flendere animofamentei fuoi tralci , i fuoi pampani, i fuoi 
viticci , ed a far quindi veder pendenti tra datterile bell'vue. Or 
ecco per qual rifpetto principalmente vorrei la Vergine parago- 
nare alla Vite, cioè perch'ella non ha, come gli altri Santi, vn'al- 
tezza determinata , oltre a cui dir fi poífa a(folutamente , che più 
nons'erga ; ma conquella conformafi dell' appoggio , chelei 
foltiene ; che però là doue di lei fcritto leggiamo ne'facri Canti- 
ci: Que cestista qua afcendit dz deferto delicijs affluens, innixa fu- 
per dileGum fuum? Santo Ambrogio, quantunque con altra mi. 
ra, tradufle mirabilmente all'intento noftro: Qua bac eff ; qua 

Aaaaa2 afcendit à 
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ap.Sherlog. 
to.3.in Cat. 
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afcendit à deferto: ita vt inbereat Dei Verbo , 6 afcendi 
V itis propago , in fuperiora fe fubrigensè -Ma non ha: 
vn tal'appoggio è infinito, mentre altro quefto finalm 
chel’ifteflo Crifto . Adunque figurateui pur , che qu 
ta chiamar fi pofla la perfezion di coléi; dicui egli& 
Quindi chi può efprimer le formole; con cui di tanta. 
sbalorditi fauellarono tuttii Santi? Volete vdire vn S. 
$e. 35° Rino? Sentitelo. Altior Calo efl de qua loquimurz 
De dormit. famdior , così difs'egli. Vdire vn'Andrea Cretenfe? È 
Deip. ap. [o Deo,efl omnibus altior. V dire vn'Epifanio Coffanzi 
rd "5 [o Deo excepto, cundlis fuperior existit. - V dire vn' Anfelmo i 
De lad. uefcouo di Cantuberi t Hoc folum de Sancta Virgine pradicar 
Vu ob. quod Dei mater cfl , excedit omnem altitudinem , que po, 
ghe dici, vel cogitari potefl. Santo Efrem Siro, afcoltate come p 
Virg.c.z. Sandior Cherubim, [andlior Serapbim,&s nulla comparatione 
cue leue teris e(l omnibus fuperis exercitibus gloriofior. Chedird di San. 
s^, de, Pier Damiano ; il quale inuitandoci a poggiar più fu.colì penfie 
Nar. Virg. ro, che fia posfibile: Atteride Seraphim , difle, att y bv: 
debis quicquid maius esl, minus V irgine, folumque Opiftcemoput 
istud (upergredi! Così San Giouanni Grifoftomo; così Sant 
Ifidoro, cosi Santo Idelfonfo ,cos: San Bonauentura , tuttiado- 
perarono di lei parlando vocaboli di cccesfiua ; d' impareggiabi-.. 
le, d'immenfa, d'incomprenfibile ; e San Bernardino: "Tanto: 
alta, diffe , è la perfezion della Vergine » che folo a Dio flarie 
ie 51 € (-tbato raggiugnerla col fuo guardo .. Fanta cff perfectio V irgi- 
US — mist fols Deo cognofcenda re feruetur . Che ftrano è 
qucíto adunque, Vditori, il qualmofie Crifto a folleua 
altamente la Vergine., che fi potefle omai credere par 
Non fu amore inaudito fin’ a quell' ora, non fa incredil 
non fi fapeffe per altro, che quefto noftro Salomone Diu 
perde nulla in far federe la fua Madrein vn trono:fimi 
pio , mentre fempre al fin refta faldo , ch' egli posfiede? 
tal per natura, cd.ella per grazia? Epurvèdi più. P 
Crifto quafi volefTe infegnarci, che l'onorarela Ma 
Eccli. 3. 5' riputaredatutti guadagno fommo: Sicut qui t bean 
le dell'Eccleüiaftico ) ficus qui tbefauriz at , ita e qi 
cat inatrem (aam ; la trattó di maniera , che fembrò | 


getto I 


alcune cofe anche afemedefimo. |... 0 
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: Ecelebrequel detto animofodi Santo Anfelmo ; ilqualeaf. — VI. 

fermò , che molte grazie più ageuolmente fi ottengono per virt: 

dcl folo nome amorevole di Maria, che non per quello dell'iftef. 
foGiesù,bench'egli porti nel (uo fuono medefimola falute. Ve- De enti, 
locior e$t nonnunquam (alus memorato nomine Maria, quam o 
inuocato nomine Domini Lefu. Che però vi ha chi confidera, chè 

{e quelle Vergini tolte, le quali in vano fi affaticarono a fuppli- ' 

care lungamentelo Spofo che loro aprile , con gridargli tanto 

alle orecchie : Domine Domine ; volte fi foflero a porgere anzi 
qualche priego alla Spofa per tal’effèrto , non ne haurebbono ri: 
portata forfe sì rigida la ripulfa. Mache che fiafidi ciò, ch'io 
nonne fo cafo: certo è che Crifto coftituita ha la fua Madre fan- 
tisfima nella Chiefa perimmediata difpenfatrice di tutte le innu- 
merabili grazie c temporali e fpirituali , che piouono (u'Fedeli, 

dital maniera, che fia più quafi neceffario ricorrere al trono d' 

effa , affine di eflere fpeditamente efaudito , che non a quel del: 

la ftefla Diuinità. Non sò fe alcuno di voi mi (aprebbe qui tofto 
rendete la ragione, per cui quafi in tutte le operazioni ; che ime 
prendoni, ó fia da' Medici, ò fia dagli Agricoltori , ò fia da' Ma- 

rinari , à fia da Bifolchi , ò fia da qualfiuoglia altro fimile a que- 

fti ; fifaccia così gran conto di hauer propizia in ciafcuna d' cfle 


#= —«e i. 8o ow. © M. 38 wo A Aw e 2° 


. W. € 


4 JaLuna,nètantobadifiaGioue, a Saturno, a Mercurio , a Ve- 
mere, a Marte ; anzi nè pure; fe vogliam dir giultamente , allo 
4 fteffoSole. Hasfia ordinare vn medicamentot fiofferaa la Lu« 

| mat Hasfia potare le Viti? fiofferaala Luna: Hasfi a feminarle 
" Campagnet fioflerua la Luna. Hasfia tagliare le Selue? fiof- 


ferua la Luna. Hasíi a folcare l' Oceano? fiofferaa la Luna. 
Hasfia tofare la Gregzgiat (iofferaala Lana. Che più? Lena; 
dicelo ftello Ecclehaftico , uma in omnibus in tempore [uo , la Eccli. 45.6. 
Luna offeruafi ia tutto : ch' è appuntoiil fenfo e più profondo e , 
più propio di tali voci , (condo la loro lettera. Or perchè cid? 
Noneil Sole pianeta di lei più nobile ( per tacer'ora degli altri) 
e di virtà più vniuerfale ; più viuifica , più efficace, e in fomma 
più mafchiat Sì, ma douete fapere , che nè dal Sole, nè da ve. 
ran'altro Pianeta,difcende mai fa la terra verunoinfluffo imme- 
diatamente,ma, come dicono Aftrologi peritisfimi, tutti fon pri- 
ma riceuutiin fe dalla Luna ; la quale poi tramandandoli a que- 
fto , aquello, conforme fon dirizzati, ha gran virt3 di ead 
; i ne 





Eccli. 42. 
16, 
Iudic.5.20. 


PI, 88. 58. 
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Ji nel loro paffaggio s ediregolarli. Or'ecco 
manicra, s'io non erro, più viua, che addur fi pofla , l'a tor 
comunicata alla Vergine. E Crifto il Sole;Piancta generalisfimo, 
e quafi fonte di vita , So/ iluminans per omnia , com’ è detto nel- 
l'Ecclefiaftico. Son glialtri Santi, come habbi | 
Stelle manentes in ordine (io , ch'è come dire, fon ats 
ticolari Pianeti, i quali prefeggono ftabilmente a' varij ordinidi - 
perfone, chi come Gioue a Regnanti , chicome. 
rati , chi come Mercurio a Facondi , chicome Venere 
gati, chi come Martea' Guerrieri. La Vergine? fenza dubbio 
come la Luna, perciocchèe per tale la riconofce la Chielain: 
quelle parole, Sicut Luna, ma perfecta in aternum , cioè non 
mai fcema , non mai fcarfa , fempre pienisíima 5 e tale lace. 
lebraognun de Padri, merce la fua beltà, riercéi ise RR 
merce la fua degnazione ( mentre niun'è che più di Toon 
meftichi conla terra) Sidus terris familiari fimum; mercè quel 
conforto che porge a noi nella notre sì i della tribolazione, sì del- 
le tentazioni, si della col pa; e finalmente mercè quella ftraordi- 
naria celerità, con cui più prefto di qualunque altro ell'adempie 
abeneficio del Mondo la fua carriera. Or fate però ragione» 
che quante grazie dagli altri Santi , anzi da Crilto medefimo, di- 
{cendono fu'Mortali, tutte paffar prima debbono per le mani di 
quelta gran Mediatrice, qual'è la Vergine, | Ella ha da eflerco» 
lei, la quale fimilitudine della Luna a noi le trafmetta . Sìche 
fc niuno conuien che molto attentamente miriamo di hauer pro- 
pizio in qualunque affare, quelt'è per certo Maria: Lua in ome. 
nibus in tempore fuo: María ne'rifchjdel corpo, María nellean 
guftie dell'anima, María nell eftirpamento de' vizij ; 
confeguimento delle virtà , María in tutto ciò che mai bramifi di 






+ o Ww 


Ser. deNa. profitto. Lusain omnibus, una in omnibus. Non meleredetet 


tiu. Vi irg. 


Vditelo apertamente da San Bernardo. $i quid ‘sci 
(sìdic'egli ) fi quid gratia , fi quid falutis , ab ea 
dundare qua afcendit delijcis aff "1 ucus . Hec enin voluat 7 

ni et: Totum babere nos uolui per Mariam. Hauete fentito? 
Totum, totum ( non cie ficuramente eccezione di forte alcu- 
na) totum habere nos voluit per Mariam. E che siasi» 
defiderate per ventura vedere quefta sì 1 benefica Luna, qui 
ta con Gioue » ma non ingiufto , donar gli fcettri - 
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tro hebbe vn Leone e vno Stefano. Quafi vnita a Saturno, ma 
non maligno, donar fapere?  Dalci fapere hebbe vn' Alberto 
evnSuares. Quafivnita a Mercurio, ma non bugiardo, donar 
facondia? Dalci facondia hebbe vn Bernardino e vn Bernar- 


. do. Quafivnita con Venere, ma non fordida , donar prole è 


Dalei prole hebbe vna Bianca c va'Engarde. Quafi vnitacon 
Matte, ma non crudele , donartrionfiè Daleitrionfi hebbe vn 
Eraclio e vn Narféte: e quafi vnita finalmente col Sole dar vita a 
tutti, non folamente temporale, ma eterna è Da lei tal vita 
hebbe vn Teofilo, hebbe vn Germano, hebbe vn Carlo, fratel- 
lodi Santa Brigida, ed altri oltre numero ; i quali tratti fin dal- 
le fauci medefime degli abisfi, ci diedero a veder chiaro , come 
la Vergine non amplificó di fe punto, quand' ella difle: Qui 
me inuenerit, bench io fia Luna, izzentet ttam , ch'è il do- 


no propio del Sole, &9' bauriet per mezzo mio , falutem à Do= Prou. 8.35. 


mino. 

O amore dunque , o amore ineffabilisfimo di Crifto verfo 
la Madre, mentr' egli fempre di tanto onorar la volle! Ceda 
puraquefto l'amore c di Cefare verfo la fua Aurelia, e di Attalo 
verfo la fua Appollonia, e di Artarferfe verfo la (ua Parifatide , e 
di Clotario verfo la fua Crotoclilde, e di Salomone verfo la cara 


| Madrefua Berfabéa: perciocchè quantunque fia vero, che Salo- 


mone in vederla la prima volta venire a fe; poic' hebbe prefo il 

uerno » le forfeincontro , la riuerì, la lodó , e collocandola a 
deítra la fe federe,come fu accennato di fopra, in vn trono fimile 
al propio: contuttociò le negò tolto con maniera crudisfima la 


prima grazia ; che fugli da lei richiefta , facendo la fera iltefla 


mozzareil capo a quello Adonia , per cui la Madre era venuta 
la mattina a intercedere. Là douce Crifto, figliuolo in veroamo- 
rofo, nonfa così. Crilto diquanto alui dimandala Vergine, 
nulla nicga, nulla , nulla : tantoé ver chela Vergine Jpaenit 
gratiam . 
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325 E Criflo intanto alto grado ti 
MG. quantofi € per noi dimoftrato 
| prezza, c fc tanto l'ama , io la. 
quefta gioueuolisfima confeg 
7) cgli per gradirc ogni offequio, che 
Che disfi fia per gradire? Anzinon altroegli bra 
gior'anfia , ò guiderdona con maggior cortesía. Per 
comunicata potenza sì illimitata, perchè in qualur 
fia leggiero, fia graue, a lei ricorriamo, e così 
prenderle almeno amore per interefle. Ed o fo; 
' come dianziio dicéa , noi faprem valercene , c vale 
affare! 2408 
IX. CidiègiàCriltonel Vangelo vn bellisfimo infegnamei 
quale quanto é piu chiaro in vna fua parte , tanto nell" ali 
aftrufo:e ciò sì fu, che fiamo femplici comefon le 
Matt.10.15 che fiamo fcaltri come fono i Serpenti. E flote prude 
pentes, & fimplices ficut Columba. Che noi dobbi 
lombe efler femplici,ciò s'intende; Ma che vuol 
ce,c(Ter fauio,a guifa di Serpe? San Giouanni Gril 
tenza che comeil Serpente , perfeguitato da alcu 
che mazza, ò con qualche dardo» niente più ftuc 
fubito in faluola parte diffe più nobile ; qual'è il capo ; cosi dob 
biamo ftudiarci noi di difendere Giesù Crifto, Caput. 
Ecclefia ( come lo chiama l'Apoftolo a i Coloffenfi 
Íoftanze , vadane il fangue , vadane ciò che fi. 
gorio fi auuila , che come il Serpente a primat 
ua fpoglia , così dobbiamo noi pure riform 
ftumi, e rinoucllarci. San Bafilio ftima, che 
alla vernata fi appiatta in profonde tane , così: 
rc fegregarci talora dall' vman conforzio , ed 
Santo Ambrogio giudica, che si come il Serp 
fetato io a qualche fonte affine di bere, vo 
fponda ogni tosfico, c' babbia in gola, cosi 
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uisfime fpiegazioni, chi può negarlo? Ma quantoe ame, fe 
nel confcílo di huomini si fublimi mi fi permette, ód' intro- 
durmi , è d'intrudermi ,qual'io fono , a dir mio parere, dirò che 
inquelto giorno a me piace parlar cosi;che fe dauuero il Serpen= 
rc immitar vogliamo nella prudenza, dobbiamo fare in ogni op- 
portunità ricorfo a María. Stupite forfe voi di s) nuova interpe» 
trazione? vi giugne ftrana? vi rieíce ammirabile? Ma Mate a 
vdire, e vedrete quanto anche è faggia, Seil Serpente già mai (i 
moftrò fcaltrito , Calidior cundis animantibus terra , ciò quan- 
dofui Fu cióa dir vero nel Paradifo rerreftre. Entrò quiui 
egli per guadagnarea fc l'animo di vn' Adamo, c per fouuertir- 
lo: ch'era ció , che a lui fol preméa. Ma cominciò primaa far 
feco ifuoiconti. S'io vodirittamente ad affaltarl’ huomo , egli 
come affai forte, aflai rifoluto , miverrà di ficuro a dar la ripul- 
fa. Meglio dunque è, ch'io tentiin prima la Donna. La Don» 
na è dicuor mobile sè dicuor molle ; eperò fe quella io conqui« 
fto, mi farà facile per mezzo poi della Donna conqui(tar l'huo- 
mo, Cosi diuifò fatus ,€ cosi riufcigli , com'egli hauéa diui- 
fatoa gran colto noftro, ferpentis prudentiam mal ignantis con- 
filij ordine Genefis docuit ,fono paroleingegnofe di Santo ilario , 
primum enim animum (cxus mollioris aggrefiasest. Vogliamo 
adunque noi pure trarre Iddio facilmente alle voglie noftre t 
Vogliam piegarlo? fe così è lecito dire, vogliamo fuolgerlo? 
vogliam fedurlot Immitiamoil Serpente, ch'è quanto dire ,an- 
dianac prima alla Donna, amimum fexus mollioris aggrediamur , 
andianne a Maria. Ella è tutta amorofa ; tutta arrendeuole : Spia 
rétus ment (uper mel dulcis , così di fe dice ella ftefla nell Eccle- 
fialtico, Cai può però dubitare , che non dobbiamo facilisfi- 
mamente guadagnar'eíla, e poi per mezzo di efla ancora Giesù è 
Malier «tti pretiofam animam capit , si mici Signori , Mulier 
viri pretio(amm animam capit , credetelo a Salomone, che lo pro- 
uà; quantunquea fuo graue fcorno, E certamente chi è di noi 
miferabili peccatori , il qualc appreífandofi a Crifto immediata» 
mente, non tema d' cflere ributtato e rifpinto come vn fellonet 
Tante volte |' habbiam beffato , tante volte l'habbiam tradito, 
tante volte a lui fiam mancati di fede non oftanti l' alte promefle 
di.non più offenderlo : come. mai faremo pertanto a tornargli'in 
grazia, fe non hauremo quefta Donna amoreuole , la quale per 
Bbbbb noi 


In Matt. 10 


Prou. 6.26, 


746 PREDICA XL. t uA È 
noi parli opportunamente , e pernoiperori? Quefta fu lapru- 
deva di Mardocchéo,valerfi d'Efter, quand'egli volle placarlo. 
fdegno di Afluéro col popolo. Quefta fula. di Gioabbe, 
valerfi delle Tecuite , quand'egli volle addolcir l'ira di Davide. 
col figliuolo. Quefta fu la prudenza dc Filiftéi , valerfi della 


"Tannatefc , quand'esfi vollero ricauar da Sanfone lafoluziondel. 
problema da lui propofto nel conuito nuziale. . E queftafia la 
prudenza voftra, V ditori , valerui in ogni occorrenza di María , 


Vergine, già che Malier ; comeora hauete fentito, Adalier 
Viripretiofam animamcapit . Sì, s, pigliate quefta pratica bel. 
la di diuozione . Non chiedete a Dio mai fauor nè grande, nè 
piccolo , che nol chiediate pe* meriti di Maria. Ra i 
ogni volta a Giesù quel feno si puro , nel quale egli veftisfi d' 
vmana carne, quel latte che il nutri , quelle lagrime che il ba- 
gnarono, c non dubitate , che non potrannoi prieghivoftri non 


eflere ognor' accetti + Queramus gratiam  €9 per Mariam. 


quaramus , così c' infegna per ifperienza il fauisfimo:San Ber- 
nardo , quia Maria frustrari non potest Vogliamo fanità ? per 


Mariam quaramus ; vogliamo fapere? per Mariam quara- 


mus; vogliamo facoltàt per Mariam queramus; vogliamo cone 
folazionit per A ariam: quaramus ; ma fopratutto vogliam la 
grazia diuinat per Mariam greramus. Quaramus gratiam , 
Peccatori mici cari, quaramus gratiam ; in quefti giorni diuoti 


di Penitenza , €$' per Mariam quaramus . Ella è quella Donna: 


fortunatis(ima , la quale , come da principiodicemmo , haritro- 
uata vna gioia sì preziofa , qual è la grazia divina. E perchil ha 
ritrovata, fe non per noi; per noi già fcellerati per noi già per: 
fidit: Andianne dunque , andianne ad efla, e chiedianglicla 
francamente, che noncela potrà mai negare. — 

O Madre cara. Voi ben fapete , che chiunque venga a ri- 
trouare alcuna cofa di pregio , qualunque fiafi,. riman tenuto 
feucramente di renderla, felo fappia ; a chil'ha perduta. Ma 
chi ha perduta la grazia? Forfevoi, la qual ne fufteognorric= 
ca, ognora ricolma: gratia plenat. Nò certamente. Noi la 
perdemmo infelici , noila perdemmo.. E però mentre voi pur 
l'hauete trouata , inaenifit gratiam , conuien che vi conten= 
tiate di darla a noi.  Quefto € quel. bene, di cui-fegnalatamen- 








te vi fupplichiamo in sì faulto giorno , Non vi chiegghiamo are 
, j E | gento ) , 
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gento , non vi chiegghiam' oro , non vi ricerchiam di terrene 
profperiti , quantunque ci fia notisfimo, che ancor di quefte 
voi ficte aflai liberale difpenfatrice. Sola vi addimandiam la 
grazia diuina . E noi per riconofcenza di tanto bene, fe pur vi 
compiacerete reltituircelo, pregherem che vi rendano grazie 
gli Angeli, grazie i Santi, grazie le Sante, e che 
per tutto il Paradifo altre voci non odanfi 
in tutti fecoli rifonare, fe non 
che quefte: Gra= 
zie a 
colei, c' ha ritro- 
uata la gra- 
zia. 





QVONIAM 
EX IPSO, ET PER IPSVM, ET IN IPSO 
SVNT OMNIA, 
IPSI GLORIA IN SECVLA. 
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Delle cofe pià notabili contenute in ciafcuna 


di quefte Prediche 


ABIGAILLE 


Con quale argomento placò Dauide furi- 
bondo contra Nabale. Pred. 24. num, 6. 
ABITO 

Fatto dagli Empj in fidarfi alri della Miferi- 
cordia diuina , non folo non ageuola ad cífi 
vna tal fiducia alla morte, ma la difficult, 
P. 24.n. 7. 

ABRAMO 
Grande fprezzator delle pubbliche dicerie. 
P.8.n.4. fuo feruore nel facnfizio, P. 32. 
m. 3. fua dolcezza in rifpondere ali'Epulone, 
p.23.n. 12. 

ADRIANO IMP. 
Quanto cedè d'Imperio per timore fuperfti- 
ziofo. P. 1.n. 8. (i vergognó di punire le in- 
giurie fattegli nella fortuna priuata.P. 34.0.2. 

AGRIPPINA IMP. 
Quanto pazza nell'amore a Nerone, e quan 
to pentita. P. i 3.n. 6. 

ALESSANDRO MAGNO 
Perché da' Romani afcritto nel numero degli 
Dei. P. 20.n. ro. fino a qual fegno porefle, 
efaltarla Madre. P.40.n.2. quanto folle, 
amato da’ uoi. P. 18.n. 3. 

ALFONSO RE' DI NAPOLI 
Come ammonito da S. Francefco di Paola, 
delle angherie verfoifudditi. P. 22. n. 12. 

ALLEGREZZA 
DELLA BVONA COSCIENZA quanto fia 
grande. P.27,n.11. P.58.n. 4. e DELLA 
REA , quanto mentitrice. P. 24. n. 1, &c. 
p.27.n. r1. &c. 

S AMBROGIO 
Quante arti víaffe a sfuggire la Prelatura.. 


p.:8.n.8. 
AMICI 


.MONDANI quanto fieno infedeli. P. 2. n. 2. 


e. quanto iniquamente fi pecchi per amor 
G'cffi. n. 11. &c. 


AMICIZIA 
DIVINA quanto fia miglior dell’vmana, P.2, 
«. AMORE 
E l’affetto più malageuole ad occultarfi. P.27, 
n. 1. AMOR DI DIO verfogli huomini quá- 
to ilia fempre intento a beneficare. P,17,,2, 
quanto male è contraccambiato P. 17. allora 
è maggiore quando fi trauefte da odio neltri= 
boiarne. P. 27. AMOR DEGLIHVOMINI 
verfo Dio -qual timore da fè difcacci. P. 16, 
n. 3. AMOR CARNALE quanto fia abba- 
mineuole. P. 16.n. 7. &c. 
ANASTASIO IMP, 

Morto innanzi al fuo tempo per l’impietà, 


P.1.n.4. 

ANGELI 
A quanto fi abbaffino in prò de’ Giufti, P. 28. 
n.19. P.15.n. 9. quanto mal volentieri fi 
accoftino a” Peccatori dati loro incuftodia. 
P.28..n.9,, P. 4 n. 10. quanto fi fdegnino pei 
le irriaerenze, che fcorgono nelle Chiefe. 


P.23.0.9. 
ANIMA 
Quanto di fua natura ami il Corpo. P. 36.n; 
2. ANIMA PROPRIA non douerfi mai met= 
tere alla ventura. P. 1.n. 7. &c. ma bensì 
cuftodire con cura fomma, P.7.n.4.&c. quane 
to poco clla fia prezzata da molti. P. 7.n. 2; 
&c. P. 1. n. 9. da quanto poco dipenda la fua 
falute, ó la fua perdizione, P. 2 x. la fua per» 
dizione non poteri attribuire fe non a noi, 
T. 31. ANIME ALTRVI,, quanto fi farebbe 
afaluarle,fe fo(fe conofciuta la loro beltà. P. 
18. n. 2, quanto l'implegar( in prò d'effe fia, 
caro a Criíto , quanto giuíto , e quanto gione» 
uole. P. 18.n:2.3.4. 5. 6. ognuno può ciò 
fare nel grado propio. n. 7. quanto à ciò fian 
più tenuti i Pa(tori d'anime, n, 3. quanto fia 
gran peccatotirarle al male. P.8.n. 7. P.29. 
ANIMAL' 
Quanto ben ordinati dalla Natura intorno 
all'allenamento delle lor proli. P. 25. n.2. 
a grati 


FLI 


sd 


A ALALILIA, 


IND 


grati a iloro Benefattori. P. 17. n. 2. onorati 
con modi ftrani. n. &. P.6.n. 1. quanto erano 
offequiofi all'huomo innocente. P.28.n.8. 
S. ANTONIO ABATE 
Simile in molto a S. Ignazio Loiola, P.21.n. 
4. donde fi conuerti, iui. 
APPARENZA 
Quanto fia mala regola ne'giudizj. P. 38.n. 
x. maffimamente in quei che fpettano Arat 
legrezza degli empj. P. 37.n. 11. P.24.1.1, 
€ alla meftizia de’ buoni. P. 38.1.2. $. 6. 
ASPETTO 
DE'GIVSTI quanto habbia di forza per có- 
muouere al bene. P. 29.n. 6, 
ASSALONNE 
Quanto peccaffe poi peggio di quel fuo fra» 
tello; che sì poco hauca compatito. P. 19. 


n. 6. 

AVARI 
Quanto facilmente fi dannino, P. 22. n. 7. 
quanto arrabbieranno il di del Giudizio. n. 
11, quanto falfamente fi fcufino dalla limofi- 
na. n.4.5.6. e dal pagamento delle mercedi, 
n.14.condannati dalla Natura nelle fue leggi. 


B 


BASILIO IMP. 
Ingratiffimo a chi lo faluò da morte.P.17. n.5. 
BEATITVDINE 
Sù la Terra non fi può ritrouare, fe non in, 
Dio. P. 38.n. 4. 
BENEFICENZA 
E la virtù più accetta al Genere vmano. P.22. 
n. 6, 
BENEFICII 
Che ci fà Dio, quanto maggiori di quei che; 
ci fanno glihuomini. P. 17.n. 5.6. e quanto 
più modefti, P. 2. n. 5. che grand'ecceffo fia 
non contraccambiarli, fe non che con atti di 
offefa. P.17. 


BSn NI 
MONDANI quito fieno fallaci, P. 3 2.2. 3.&c. 


C 


CERVINO 
Punito più per l'ofefc verfo il fuo prof- 
fimo, chenon per quelle che direttamente, 
andanano è ferir Dio. P.3. n.4. cone 


ICE | 

* nidità s'în ap ! » : 

lemper  d'inui 
peggior re di tutte. 29.0: zu yt ' 
CALVNNIE- d : 

di quanto 






DI PENITENTI, riferita da Climaco, (ide- 
Ícriue a — hiemes troppa facilità 
fi promette la fua falute. P. 7.n. 7. 8. 
CARNEFIC f 
Quanto ftranamente inumani verfo di Crifto, 


P.3s.13 
CATONE 

Da qual confiderazione reftaffe tanto anima» 

toafprezzarla morte. P,36.n.6, —  - 
CHIESE 


Quanto habbiano a rifpettarfi, P. 3 

fieno iftituite al Mondo da Dio. n. 5. 

riuerite dagli antichi Criltiani ul quanto 

poco da’ moderni, n, &. g. ; 

za ancora tra' Barbari. n. 9. 1 

fe,el’Arcadi Noè, P.4.n.10. | | 
CLIELI S 


Quanto daranno da ammirare ad vn anime) 
nci paffaggio , ch'ella andando alla Gloria, 
farà percili. P.10.n.2.2.4.5.6:7. ^ — 
COMPAGNI 5 ua 
CATTIVIa Eee. rifchio di dannazionefi 

tiraré i buoni al P.& 


TUM 





6.8. quanto poco fü vata a Criftotraifuoi 
olori. P. 35.n. 1 BENE. 
CÓNFE SSIONEÉ 

redio eftre 


Fatta in morte per cenni; è vn 
da 










P.iLn 
CONFESSORI 
Douerfi eleggere con f 
P.7.n6. $ 
COLE 
E propia pena degli huomini, non de'bruti. 
Heer or delle pene fuper 
te da Crilto nella . P.25.0.13- 
to grande farà 


lie © 
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DNO 
CONVERSAZIONI 
LIBERE di perfone differenti tra loro di ftata 

€ difcífo, quanto pericolofe, P. :6.n.6, 
CONVERSIONE 
Nondouerfi differire all'vltimo della vita. P. 
1LP.7.n.4. douerfi anzi fare con fomma ces 
lerità . P. 1. n. 6. P.32.n.9. fuo proprio meze 

zoèla parola diuina . P. 4.1. 8. 
COOPERAZIONE 


Eneceffariaa faluarfi, P. 16.n.4. P. 21.0.8, 
COR po Y 


Quanto caro all'Anima. P. 36.n.2. quanto 
giuftamente farà nel Cielo premiato infieme 
coneffa, P. 36. CORPO DI CRISTO quan« 
in fuo genere fù più perfetto di ogni altro . P. 
25.0.2. folo fra tutti fà da Diocreato aral fi 
ne di fargli patire affai. iui. CORPO DI 
DONNA VANA portato via da i Diauoli, 
P.33.1, 12. 

CORREZIONE 
ANIMOSA fatta a Principi grandi pe’ loro, 
ecceffi. P. 22. n. 12. P.23 n.6. P.15.n.9, 
CORREZION FRATERNA fembra il pre- 
cetto, più facile ad adempirfi, e pur° è il meno, 
adempito. P. 12. n. x. non douerfi trafcurare 
fotto il pretefto di non effer grauemente ob- 
bligato a farla. P. 1$. CORREZION MITE 
douer(i vfar d'ordinario, più dell’auftera, P. 
39.0.2. 

COSCIENZA 
BVONA quanroconíoli. P.27.n.1 t. P. 38. 
n.4. CATTIVA quanto affligga. P.27.n. t r. 
12. P. 24.1.2, 3. 4. maffimamente alla morte 
n. 5. &c. za 

CREATVRE 
NOCEVOLI, piùhan poffanza fu gli empj», 
che fopra i giulti, P. 28. n.8. (tanno ognor 
pronte a vendicare l'ingiurie del loro fattore . 
jui, € P. 29. n.4.tutte in fuo genere fon prou- 
vedute di aiuti fufficienti a'lor fini. P.3 1. n. 5. 

CRISTIANI. 
Soli veraognanfi di profeffare a faccia fco- 
pertala loro legge. P.20. n.11. € pur effi han- 
no folila legge vera. P; 20. quanto faranno 

iù inefcufabili de" Gentili, non fifaluando. 
y 1. n. 6. verranno nel Giudizio accufati da 
più di effi . P. 5. n. 6. 
ISTO 

Quanto fra gli huomini (i moftrò buon amico, 
P. 2.5. 4. quanto modefto ne’ benefici. n. 5. 
quanto tecto ne’ guiderdoni, n.$. quáto ama- 


VOR 


bileinfè. P. 35.n. 1. quanto amoreuole a. 
tutti. n. 4. quanto fu delicato di carnagio- 
ne.n 2. hà fuperato ogni altrohuomo ne" pa- 
timenti, P.3 5. portò in fe le pene di tutti, n.3. 
€ portò i peccati. n. 20. quanto poco fucó- 
patito ne'fuoidolori. n. 14. e quanto poca, 
tutt'or n'è contraccambiato. n.17. &c. è mor= 
to egualmente per tutti eli huomini , e Prede- 
ftinati, e Prefciti. P. 3 x. n. 4. perchè fi dica 
efler morto per remiffione de’ peccati anteces 
denti alla fua Paffione, e non de' feguenti 
P. 35.1.16. quanto fia bramofo.di faluar ani». 
me. P. 18.n. 3. per quanto poco è vilipefo, 
daglihuomini. P.33.n10.P. 3 5. n. 18. quis 
to il di del Giudizio farà di fpauento a' Rei. 
P.5. 8. . € quanto amorcuolmente mirerà 
fpecialmente iLimofinieri. P. 2.n. 9. P. 224 
n. 10. ficonuince effer Dio. P. 2o. e così lui 
folohauerdatalavera Legge. iui. 
CROCE 
Ripytata il fupplizio peggior di tutti. P.35- 


n.13. D 
DANNATI 

Abbandonati.diogniconforto nelle lor pene. 
P.14.proueranno il mal della morte per 
tutti i fecoli, ma non il bene. n 3. fi 
odiano tra lor. crudifimamente. n. 5. quane 
to eli tormenti la rabbia contra i Demonj.n., 
.c l'inuidia c'hanno a’ Beati. n. 7.8. © piùil 
vederfi da quefti, non folo derelitti nelle lor 
pene, ma ancor derifi, n. 8, in quanto nume- 
ro piouano negli Abilfi. n. 9. non però fento-, 
no meno le loro pene, perchè fieno tanti a pas. 
tirle. n. 5. 

DANNAZIONE 
NOSTRA non poterfì afcriuere ad altri fe nó. 
che annoi. P. 3 1. con quanti ftenti fia molte» 
volte comperata dagli empij. n. 9. &c. quane 
to fia da remerfida chiunque viue. P. 7.n. 7. 
3.9. P.26.n, hs più ancora da chi laca= 
gioni ad alri. P. uh P. 29.n, 5.6.7. daa. 
quanto poco talor ella dipenda. P. 2 1. 

EI 


De' Gentili perchè foffero amati più tofto vie 

li; chenobili, P.6.n. x. 
DEMONIO, 

Cidee valer diammaeftramento a, prezzare 


l’anima noftra. P. 7.1. 1.6. quanto fi ftudij, 
affia d'impedire il frutto della Predicazione, 
a 2 divina 


LN,D 


ina. P. 4.n.7. e di euadagnare, fpecialmen-. 
foll EN gni Peccatore. PESCE : 
Qual artificio cottumi di tirare gli huomini 
male, P.24. n.r. con qnod gli adefch 
P. 1. n.10.n0n poter lui violentarcia peccare, 
ma foiamente iacitarci. P. 31.n.7, quanto 
più cuftodifca con attenzione chi gli fcappò 
dimano, € poi viritorna, P. 37.n. s. di quá- 
to orrore farà a tutti i Dannati con la fua fac- 
cia. P. 14.n.6. ca quelli che fi danharono, 
per arricchire i pofteri, co" fuoi infulti! P. 13. 
h. 6. perchè pigliaffe la forma di Serpente nel 
tentar Eua. P.28.n.8. perchè tentò là Don- 
na immediatamente, è non tentò l'huomo, 
P. 40. n.9. 

DIFFIDENZA 
VERSO DIO é-cagione di fommi eceeffi. P. 
17.n. 9. 





D'EDL HH IT 
CARNALI quanto fieno da abbominarfi. 
P. 16.n.7. CORPOREI fon più fenfibili al co- 
mun della gente, che gli fpirituali P. 36.n. 3. 
non muncheranno in Paradifo,ma fi perfezio- 
neranno,n.4.5.5 PIRIT VALI auanzano di grá 
lunga quegli del corpo. P. 58.n, 3. 4. 
DIP NSA 
Quanto pagò la fua vana curiolità. P.16,n.4. 
P.25.n,6. i 
TH ISO 

E più Padre noflro di qualunqu'altro,e però 
piùciama. P.31.n.3.quanti mezzi egli ado- 
peri per faluarci. n. 4. &c. quanto ftia appa- 
recchiato ad accoglierci ancora dopo il pec- 
cato; eda fauorirci. P. 32. n. 4. &c. quanto 
più di fua natura inclinato al perdonare, che» 
al punire. P. 34. benchè offelo è il primo a 
trattarai pace.P, 1 1. n. 1. quanto fia più fede- 
le Amico ; che non fon glihuomim. P.2, è 
più facile a rilallare le ingiurie fatte diretta- 
mete alla fua perfona, che le fatte alla noftra, 
P. 3.0.4. P.19.n. 8. è ritenutiffimo ad ifco- 

tire 1 noltri diretti occulti, n.6, nelle ricosni- 
zioni è il più facile ad appagarfi di qualunque 
altro. P. 17. n. 7. non può da noi riceuer vtile 
alcuno; ma puro offequio. iui,e P.39.n.10, 
fopra ogniaitro dono gradifce quello delle; 
anime a iui ridotte .. P. 18, n.5. non può men- 


er cy 


6. quanr'odio porti 
11, D'OINCIE 


14.0.2, ! 

i Dannatinellelo 

giuttiffimo, gli derid 
TY 

Quanto afta 

LTL AM ees 

— d 

Quanto vmilmente fenrife di 


nella fua gran Santità. 


liane 
Quanto abbia di poll a sù 
mo 4 fedurlo.P.40.n.9.c 4 sát 
perchè tentata prima di 
fo terrcitre. P. 40,0, 
la fua nobiltà nel hu 


fASTOSO devi 


di Boleflao] : 
dardo. P.5.n. 6. 
donatore . P.17 
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ENDLICG E 


Terra promeffa puniti, più che altrouc , fenza 
pietà. P. 37. n. 7. quanto lafciaronfi peruertir 
dalla forte pro'pera, P. 17. n. 3. furono tutti 
felici nella virtàpinfelici ael vizio, P. 3 3. n. 3. 
conquanto lutto celebraflero vn tempo i'Ans 
muerfario della loro perduta Gierufalemme, 
P.28.n.6, 

ECGLESIASTICI 
Tenuti alla limofina più de' Laici. P. 22.n. 
10. quanto debbano andare confiderati nell" 
addolfare a sè cura d’Anime, P. 18.n. 8, 

: MII SS 
Quanto apprefe diuerfamente da idotti, e» 
dagl'’idioti, P. 36.n.6, 
EDVCAZION 
TTA de’ figliuoli è-di obbligo feueriffimo 
E 5. quanto ella fia contuttociò tralcurata, 


v EMPII 

Perchè raluolta profperati da Dio. T. 27.n. 
1 t. P. 33. n. 6.non polfuno però ftare giam- 
maicontenri, P. 27.0. 11. 1.24. P,38.n.4. 


più degli aki fottopofti a morire innanzi al, 


lor tempo. P. 1.n. 4. ed all'improuuifo.n.$, 
. B. ERRICO SVSONE 
Cifigurò in vn fuo ftrano accidente, come» 
habbiamo a trattar col Mondo. P. 30. n.10, 
.ESEMPIO 
BVONO quanto polla. P. 18.n.7. fpecialmc- 
tc tra Coniugati. P.39,0,6, douerfi rifarcir có 
eflo ilca:tiuo. P.12.0.9, 
ESEM.PI 
Di AMICIZIA falfa. P. 2. n, 4.6. P.9. n. 1, 
di AMORE fregolato ALLA PROLE. P..13, 
n. 6. di giudiziolo. P. 13. n.2. di fanto, 


P. 25. n. 7. 

di ANGELI, c'han preftato feruigio aigiufti,. 
P.28, n. 9. P. 15.0.9, 

di ANIMOSITA' in rigettare Ie tenrazioni.,. 
Y. 58, n, 8, P. 28. n.13. 

di AVARI da Dio puniti.P.1 3,n. 3.8. D,22.n.8, 

di AVDACIA ne" pericoli.P.1.n,3, P. 1 1.0.6, 

di CATASTROFI luttuofe..P, 30.n. 5, P. 6, 
n. 5. P. 33. n. 8, P. 9. n. 7. 

di COMPASSIONE moftrata a" miferi P.55, 


LN E 

di CONEVSIONE pubblica non fofferita, P,. 
5.0.2434. 5. 6. P, 13.0, 2. 

di CONVERSIONI accadute per la parola 

diuina, P. 4.n. 8; 10, P. 32. n. 9. € perla le- 

' zione diliorifacri. P. 21. n. 3. 4 cperale 


tri Licui accidenti T. 2 v. fi. 4. P. 33.0.7. 

di COO^ERAZION richicfta alla grazia, 
P.r6.n. 4. P. 3 c. n. 8. 

di CORREZIONE animofa P. t5. n, 9. P. 28, 
n. 1, P.22.n, 12, P, 24. n.6. P. 18.n. zr, 
Y. 19.n. 2. jd: 

di CRVDELTA' inuentate da gli huomini 
P. a4.n.2.- È 

di DISSIMVLAZION ne' difaftri. P.13.n.2. 

di DIVINITA' affettata, P.20.n.2, P.27.n.6. 

di EDVCAZION fegnalata T. 2 5. n. 7. 

di ERVBESCENZA in peccare P. 12.0. 4.5. 

di FAME eftrema P. 4.n. 5, 

di FAMIGLIE punite per colpa de" maggiori 
nell’atricchirle. P, 13:03. 

di FEDELTA' verfo i Capitani, T. 18.n. 2. 


di EEDELTA' in atrener le promeffe. P. 37. 


n, 6. 
di GENTILI atti a confondere affai Criftiani; 
Lig. n.6. P.13.n;2; 
di GIVSTI perfeguitati, P.8. n. 3. 4. $. P.29. 


D. I. 

diGIVSTI peruertiti dalle occafioni.P. 16.n.2, 
e dalla profperità. P. 17. n. 3. P. 18. n.6. 

di GIVSTI fauoriti fpecialmente da Dio per 
labontà loto, P.153.n. 9. P. 16.n. 4. P.33. 


n. 3.5. 

di GIVSTI c'han trematoalla loro morte. P. 
7.n.8. 

di GIVSTI vincitor de’rifpetti vmani. P. 8, 

101.456, 

di GRATITVDINE nelle fiere. P. 17.n.2. e 
negli huomiai. P.r7.n,6, verfo gl'iltetiî 
animali P, 17. 8, 

d'IM'ENITENZA finale, P.13.n.8; P. 11, 
n.9. P. 23. n. 12. P. 19.n.8, 

d'INCRED VLI da Dio puniti, P, 1 5.n.1.2:9. 

d'INGRATITVDINE moftruofa verfo gli 
huo.nini, P, 17.0.5. € verfo Dio, P.17.n.9, 

di LEGGI fciocche dettate da'Saui antichi, P. 
20,N, 4, 

di MARTIRI affai coftunti: P. 20,n. 7. P. 28; 
n.13. T. 36. n. 7. 

di MOGLI grandemente amoreuoli a' lor ma- 
riti. P. 39.n. 5, 

di MORMORATORI da Dio puniti, P. 19;n. 

- : 


7. 8. 
di MORTE cagionara da lieui cafi, P.6.n.4.5. 
di MORTE catziua. P, 110,45. P. 5. n.3. P. 


14.0.9,P. 15. n. 9. P. 11,0.9, P, 13. n. 8, P. 
23.1. 12, P, 19, n, 8. 
s di 


+ 


4143 a 
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di MORTE inafpettata. P.r.n.4.5. P. 6. n. s, 
P1 5. n.9. P.19. n.7. P.30. 1. 3. f. 
di MORTE religiofa. P. 26.n. 11. 
di MORTE tragica, P.g.n.7.P.30.n. si 
di ODIO pazzo. P.3.0.3. 
di ODIO tra Figliuolo e Padre dannati, P.13. 
n.8. 


di PECCATORI on dalle furie della co- 
fcienza. P. 24.n 

di PECCATORI giuri da Dio quando mena 
fe lo afpettauano, P.6.n.7. 

di PENITENZA falfa. P.1 1. n. 4. 

di PERUTENEA pubblica. P.1 1. n. 4. P.23. 


di PENTTENZA feuera pet lieui falli. P.21, 


di TENITENTI fauoriti da Dio, P.32. n.5, 

di PERDONO magnanimo, P. P n. $. 10, 

di PIETA' verfo i marti. P. 9. 

di PREDICATORI fluchari. dal Toon có 
modi (trani. P.4.n 

di PRELATVRE sfuggite. P.18.n.8. 

di PROSVERITA' originate da cafi auuerfî, 
P. 11.0.7. € da leggieriaccidenti. P. a1. 
n. 2. 

di RIVERENZA alle Chicfe, P.2 3. n.6.7.8, 

di SCORTESIA deteftata. P. 9.n.6. 7. 

di SVVERBIA pazza nelle profperita. P. 2 7. 
n. 6. 

di SVPERBIA ne*titoli P.34.n.1. 

di SVPERBI da Dio puniti. P. 12. n. s. P. 34 
n.13, 

di TEN TATE rigertati.P. 2.n. 12. P. 8. n.6, 
P. 28. .13. P.38.n.8. 

di TIMIDITA ee pericoli P. 1.0.8.1 1. P.16. 
n. 1, I. 30. n. 16, P, 26. 0.1. 

di TRADITI P. 30, n. 2. 3. e di traditi dagli. 
huomini lor più cari. P.35. n. 5. ditraditi 
dalla mondana profperità. P. 3o.n. 5. 

di TRIBOLAZIONI tollerate có alta ferenità 
P.27.0.11. 


di VIZI grandisonginnti con gran Virtù. P, 
33. n.6 
ETERNITA' 


Quanto renda a’ Dannati leloro pene piùin- 


confoJabili, P.14.0.3.4. 
EVSEBIO MONACO 
anto feucramente fi obbligaffe a fcontare» 
vá guardo aziolo P2107. 
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na quanto importante, "ipie 


ay o 


INGRANDITE xh oo 
P.13..2.3.4. fono la dintazio di che 
grandiíce. n. s. .&c. c fogliono« T 
andar dannate. n.8, con mod 
noa Home 2.g.i 


po 

FANCI VLLA n 

PRA chiede mne le 

non foprauuiuere a 

già già imminente. P, 5. n. 5, ONESTA c 

che beli'atto rigettó dalla fua. camera va 

uane renato: . P. 38. n, 8. go. 
FARAONE , 

Quanto na alle indem Perna 

quanto inienfato ne mali. P. x 1,n.2.come 

nito per le oppreffioni de Mire po 


1 3.fu figura del Mondo,nelle maniere che tie 
ne coa ‘chi lo ierue. P.30.0.7 







FEI.DEXA 
CRETIANASH DM P.:9. 
FEDELTA = 
VERA quanto fia rara ncgli huomini. Pa 
quanto pu iui. 
FERVORE. 
DI SPIRITO RAMIS 
tenti, che negl'innoceriti, e (10. 
FIGLIVOLI 
Quanto fiano mslegiieai i Bi 
ci de ] : 
no quali fono voluti da" chitori. n. nondo- 
veria quefti fenza E ol rera sae 
cura altrui, P. 7. n. 6. quanto ) 
fomigliare i lor xp ze x 


quanto ‘onorare a 
ata o 


loro madri, P. 40; n. 
Quanto amoro; 
corchè ak par Sii interelfe 
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FRAVDAZIONE 
DELLA MERCEDE, quanto fia gran male» 
in sè. P. 22. n.12. e quanto noceuolc. n.1 3. 
FVGA 
DALLE OCCASIONI quanto rileui a pre- 
feruarfì dal male. P. 16. T. 37. n. 10.11.12, 


G 


GASTIGHI 
Da Dio minacciati per lo defiderio ch'egli hà 
di non fulminarli. P.15.n.2. P.34.n.7. quanto 
graui fieno ftati al fecolo noftro, P.15.n.3. v&- 
gono attribuiti da Peccatori a qualunque al- 
tra cagione, che alle lorcolpe. n. 4.5. allor’ 
arrivano quando men fono afpettati.F. 6.n.6. 
non baftano a migliorarci. P.15..4.5.6.P.34 
n.12.13.14-piùtofto ci fan peggiori.P.1 5.n.6. 
i GENTILI 
Perché si generalmente amaffero di adorare; 
Deità ftupide. P.6.n.1. quanto onoraffero an- 
ticamente i lor morti. P.9.n.8. quanto foleffe- 
ro mantener di modeftia alcuni di loro ne' lo- 
ro Tempij.P.23.n.3. molti di effi compariran- 
nonel giorno eftremo a confonderc i Criftia- 
ni. P.5.n,6,condanneranno accufando, rion 
giudicando. n. 7. 
GERICO 
Efpugnata da Giofuè con modi tanto diuerfi 
da’ confueti, che ci dimoftri, P. 34. n. 7. roui- 
nó quando meno fe l'afpettaua. P.6.n.6. per- 
chè in fette giorni, e non prima. P.54.n.8. 
GIACOBBE 
Con quali regole procedeffe nell'opporfi agli 
aflulti che fofpettaua dallo fdegnato Efaù. P. 
7.0.4. quanto cara pagaffe la fouerchia indul- 
genza ch'eglimoftrò verfo vna figliuola vo- 
gliofa, P.2 5.n.6. 
GIEROBOAMO 
A quali ecceffi fi lafciaffe condurre dalla fua. 
Politica iniqua. P.1 7.0.9. 
GIES.V 
Quanta virtà habbia dimoftrata nel fuogran 
nome, P,20,n.10. 
GIONA 
Ch'era il colpeuole, fu anche il folo a dormi» 
rc fra le tempefte. P.1 5.n.7. non fu gittato in, 
mare fenza premettere vn'accurato proceffo , 


P.35.n.10. 
GIOVENTV 
Quanto debba alicuarfi bene. P.2 5.quanto có 


tuttociò fia male allenata. n. 4. ed ammaeftra- 
s 1.5. quanto fia gran peccato tirarla al ma» 
e, iui. 

S. GIROL'A MO. 
Quanto vaglia a confondere col fuo efempio 
iGiuftitroppo animofi, P. 16.n. 3. P. 7.n. 7. 

G IV D A. 
Col fuo preuaricamento quanto di confufio« 
ne portaffe al Signore P. 2 5. n. 7.quanto lo in» 


giurafle col tradimente ch'egli vsò.n. $.econ 


la vendita.n, 6, 
GIVDIZII 
Non douerfi guidare dall’apparenza. P. 38. 
n. r, maffimamente in ciò che fpetta all’alle 
grezza de gliEmpij. P.27.n. 11. P. 24.n. t. 
&c.callameftizia de' buoni. P. 38.n.2. 5.6. 
GIVDIZIO TEMERARIO. 
Più frequente ne” più cattiui. P. 19. n. 6, 
GIVDIZIO VNIVERSALE. 
Di quanto fmacco riufcirà a' l'eccatori. P. $. 
di quanta gloria a' Giufti.n. 7. P. 8. n. 5. tenu- 
to quafi per fauola dalle genti. P. 5.n. 9.non 
poterfi sfugeir da alcuno. n. 1o. 
S. "G1 WV. SEP: E; 
Di quanta perfezion poffa prefupporfipoiché 
fu fpofo alla Vergine. P. 39. quanto di glo- 
ria riceuerà al giorno eftremo n, 10. perchè 
nella Chiefa fia taro fi lungo tempo men' e- 
faltato.n, 11. quanto ciafcuno habbia a tener- 
lo per Protettore.n. 12. 
GIVSTI 
Fino che viuono non douer mai prefumere di 
fe fteffi. P. 19.n. 6. P. 26.n. s. hanno da fug- 
gir fino all' vltimo le occafioni pericolofe, ; 
P. 16.n. 3. P. 57. n.r0o. &c. come habbiano da 
animarfi a perfeuerare, P. 37.0.2, &c. P. 38. 
n, 7. quanto cortefemente fieno da Dio tratta» 
ti anche in quefto mondo. P.38.n.2.3.% 
quanto più profperati de’ Peccatori, P.33.é 
quanto diuerfamente ancortribolati, P. 27. n. 
11, ò leuati dal mondo innanzi al lortempo. 
P. 26.n. 4. arriuar' effitalora ad vn rale ftató 
di farfi più difficile il Vizio chela Virtù. P. 32. 
n. 3. € dinon viuere lieti fe non patifcono . 
P. 58.n. 2. fono quei che più attendono a pla» 
car Dio,quantunque meno l’offendano.P.1 5. 
n. 7. in grazia loro fopportar Dio comune- 
mente i maluagi fopra la Terra. P.29.n.4. 
quanto con tutto ció fian da quefti perfegui- 
tati, P.8.n.2.&c. e tiratial male, P.29.n. 
1, &c. non pexp douer' cffi difanimarfi. P.8. 
n. 3. 


H 
Un 
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11. 2.4. &e, con quauta gloria fi vedranno fog- 
gradi del Giudizio Pesfertrori P.5.n. 
P.£.1. 5. il lorofemplice afpetto ha emn 
fima forza d' indurreal bene. P. 39.n. 6. 
e GIYSTIZIA DIVINA... 
Quanto più lenta,tanto più da temerfi. P.6.n, 
. &c, con quanto poco può fare [e fue ven- 
+ P. 6. quanto fia tenuta a manifeftar 
pell’Inferno li fua poffanza. P. 14.n. 2. cos 
me anche fu quefta terra fi manifelti. P. 15. 
B] T. 10. 11. 12,13. 
RATITVDINE. 
Virtù dimoftrata ancor dalle fiere, P. 17.0.2. 
yfata affai più da gli huomini verfo gli huo- 
mini, che verfo Dio.n, 6.7.8. benché fia più 
facile appagar Dio con effa che appagargli 
huomini.n. 7. quanto grande talor clla (iaít 
yfata anche a gli animali. n. 8. 
GRAZIA DIVINA. 
Conferir forze più valide di quelle della Na» 
tura, P.32.n.12. quanto ammirabili mutazio- 


niella faccia, P. 32.n. 2, 3. &c. P.4.n.10.LA 
SVFFICIENTE non mai negarfi a veruno. P, 


$1.0.5.&c. T. 324.14. &c.da'Criftiani hauerfî 
ancora copiofa. P. 3 1. n. 6 non uerfi fem» 
pre maggiore da chi è migliore. n. 7. fe non, 
ricíce ciljcace venir danoi. iui, 
GVARDI, 
CVRIOSI quanto noccuolia Dina. P. 16.n, 
4- P. 25.0. & quanto puniti in sè con peniten» 
za feuera da Eufebio Monaco. P. 2 :.n.7. 
LASCIVI perche interdetti con tanta folleci- 
tudine. P. 37. n. 1 1. quanto temuti già dal 
medefimo S, Girolamo. P, 16.n. 3, 


I 


$, IGNAZIO LOIOLA; 
Similein molto aS. Antonio Abate. P. 2 r. n. 
4. dondefi conuerti. iui. 
IMMAGINL 
SACRE quanto habbian di forza in commuo- 
mere glianimi alla virtù. P.39.n. 6. 
IMPENITENZA FINALE. 

Di vn' i accumulatore di roba, P. r2. 
n. 8.di vn Concuhinario, P. 11.0. 9.di Don» 
navana. P. 23. n.12.di vn pubblico mormo- 
ratore, P. 19.0.8. quanto facilmente foura- 


ftia chi procraftina la penitenza all' eftremo . 


È. 15, P. HB.$. 11s P. "nam 
3 cx 


la cagione per cui pur è fif 
^. IN MEINE 
i quanto pregiu t 
n. 2, &c. MR EE 
mentate,n, 9. doucrfi cgi 
.J0.£1,7 350333 


INTERE E. 
Eil difcioglitore delle più ftrette a 
P.2.n.6. ì 4 2 ny WAI 


Non è vizio di fua nat 
P. 12. n. r1. piùraraog 
oppofto. iui, c.m1. — 


FACT 








TEN D 
^ EGGE » VANG. 
Quan to fauia , quanto fanta, c quanto appro- 
uata. P.20. tl &c. è ordinata a Folliero 
lanaturale,da Dio già dataci. P. 16.n. 5. 
LiB e ob : 
SCIOCCHE di Sauij antichi. P. 20. num. 4. 
MONDANE quanto oppofte a quelle di Dio, 
P, 3. n. 5. e quanto piùgraui. P. 30.n. 7. 
LIBER ARBITRIO. . 
Effer quello che rende vana la grazia da Dio 
donataci. P. 31,n. 7. &c. 
LIBERTA 
DI TRATTARE quanto noceuole.P. 16.0.6. 
L-1.B. 1.4 
Perché ffi fertile di portenti. P. 16. n. 6. 
LIBIDINE. 
Quanto gran male, e quanto poco apprezza- 
to. P. 16.n. 7. per effa fpecialmente venne il 
Diluuio . iui . efercitata da gli huomini 
ancora vifta de’ maggior fupplicij diuini, P. 
15.n. 7. da che principij incominci. P. 16.06, 
} SSR Conti NURSES 
BVONI, occafione a molti di darfi a Dio , 
P. 2 c.n. 3. 4. con leggerne vn di Platone;ani- 
moffi Catone a fprezzar la morte. P. 36.n.6. 
LIMOSINA. 
E diprecetto, e fino a qual fegno. P. 22.n. 
1: 2, &c. quanto, fia gioueuole altemporale.. 
n. 6. 7. 8. ed allo fpirituale.n; 9.10.11, perchè 
‘da Dio fi premiata.n. 1 o. quella ch' è fatta all" 
- anime , prcualere di moltiffimo a quella ch'è 
fatta aicorpi. P. 18.n. 5. 
LIMOSINIERI. 
Hanno l’arte vera fra tutti i Ricchi di vantag- 
giarfi, P, 2. 1.6. 7. 8. quanto verranno ono- 
ratiil di del Giudizio. n.11, P. 2.n. 9. 
LODOVICO. 
IL GRASSO, Rè della Francia , moftrò al 
morire, ciò che sù quell' ora fi apprezzi anco- 
ra da! Grandi. P. 26.n. 11. 
L ;V oNVA; 
Eletta a fpicgarc fingolarmente l’ autorità di 
»Maria nel beneficare, P.40.n. 6. 


MADDALENA. 
Quito cortefeméte accolta da Crifto.P.5 2.n. 
MARIA VERGINE. 


A quanto alto grado fia ftata amata da Crifto. 
Y.4o.per qual cagion fù richicta del fuo con- 


IG E 


fenfo nella Incarnazione del Verbo. n. 2. fuoi 
priuilegij fra l'altre pure creature, n, 4. fua al- 
tezza.n. 5. fua autorità.n.6, quanto gioui il re 
nerla per Auuocata* n. 6. 8. 9. 

OM A CRTUPPEITERN 
CRISTIANI, quanto comprouino la verità 
della legge data da Crifto, P.20.1:7.8. quan» 


to fprezzallero animofamente la morten7. | 


^ 


P. 36.n. 7. 
MATRIMONIO, 
Come fi moftri cffcre indiffolubile pernatura, 
P.25.n.2. 
MAVRIZIO IMP. 


Come pagò la durezza vata co' miferi. P. gi 


n, 7.cleffe fauiamente di effer punito più tofto 
nella vita prefente che nella futura . iui, 
M _E:R.C ED E. 
FRAVDATA a gli Operai, quanto gran pec- 
cato. P.22.n. 12, e quanto noccuole.n, 13. 

MI NOM G CE. 3 
DIVINE fono indizij della diuina mifericor- 
dia. P. 15.n. 2. P. 34. n. Ere 3 
fieno apprezzate da’ Peccatori, P. 1 5.n.2.&c. 
quanto male ad effi fucceda dal non prezzat- 
le. iui, P.6.n. 6.7. 

ML RAC: EI, 
Non douerfi pretendere fenza neceffità in ve- 
run’Ordine,nè di Natura, nè di Grazia. P. 
16.0. 4. 
MISERICORDIA. 
DIVINA quanto fia benigna ad accogliere à 
Peccatori rendutifi a penitenza. P. 52. quan» 


‘to fia da Dio cfercitata più volentieri che la 


Giultizia. P. 34. P.31.n, 3. non fempre pe- 
ròci foccorre in egual maniera, P. 1 1. n.6, 
non ha per fuo debito d’impedire che chi ha 
viuuto male, mal muoia ; piütofto l'ha da 
permettere,n. 6. 7. da lei procedono le diuinc 
minacce fi fpauentofe . P. 1 5. n, 2. P. 34.7. 

M -O.G L-.I. 
Quanto habbiano bene fpeffo di forza a fanti- 
ficare i Mariti. P. 39, n. 6. quanto fien tenute 
ad amarli, n. 5. quando lor portino nobiltà, ò 
non la portino, n. 7. 

M-O N-D:Q. j 
Conuinto per Traditore. P. 30. onora più di 
tutti chi non lo cura.n,7. quanto imponga più 
duri pefi, che Crifto,n. 8, fe non fi puó abban- 
donartotalmente,qual regola dee tenerfi nel 
trattar feco. n. 9. &c. non può dar contentez- 
zajfc non mancheuolc. P. 19. Q. 1, 

b MOR. 


"y 


M 3 TARE 


INDIC 


MORMORATORI. © 
Quanto fieno dannofia quei di cui mormora- 
no. P. 19.0. 2. a quei con cui mormorano, 
n. 3.4. € più ancora a sè, che non temon di 
mormorare, n. 5. &c, loro vfato artifizio: 
aceredirarfi, qual fía.n.s.muoiono facilmente — ' 
di mala morte. n. 7. 

MORTE. 

+ Quanto foprafti facilmente a'ciafcuno. P. r.n. 
2. 3. 6. P. 6. n.4. 5. P. 1 1. n. 3. doucrfiin ogni 
azzionc tenere per Configliera. P.26.n.'ro. 
11,12. quanto fuperftiziofamente da alcuni 
huomini fia temuta. P. r. n. 8. P. 26. n, r.do- 
uerfi cosi temere da' Peccatori; ma non da’ 
Giu(ti. n. 1. 2. &c. in virtù di quali confidera- 


quanto dopoil riforzimento di Crifto fia di- 
nenuta loro più facile à difprézzarfi. P. 36:n. 
6.7. MORTE A' PECCATORI quanto fia 
fpcffo accelerata dalle lor colpe. P.r.n.4.Xc. 
farebbe il conforto maffimo de'dannati,P. x 
n.3. MORTE SVBITANEA alla pit 
quente negii Empij, che non ne" Giulti. P, 


DEO 
MOOR T I. 
In quinta vénerazione Già fuffero tra gli An- 
tichi. P.9,n.8. i 
MORTIFICAZIONE: . 
Noncitoglie i diletticorporei, maceglidif- | 


ferifce con latga fura. P,36.n.4. 5. quanito - 
propria della Keligion Criftiana, n, 1, 
M- OS Es PED 


Quanto differente taro godeffe su’l Monte, 
Sinai, di quel che fembraua alla turba. P. 38. 
n. s. quanto rigorofamente fcontatfe vn fio 
‘peccato leggiero, perchè fü pubblico. P.12. 
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sù la virtù pro È 
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INDHA GE 


È x 


PADRI 


Quianto ftrettamente fieno tenuti ad alleuar * 


bene i figliuoli. P.25. quanco male non per 
tanto gli allenino. n. 4. &c. puniti perciò di, 
Dio grauiffimamente. n. 5. 6. 
S. PAOLO SEMPLICE. 
* Quanto diuerfo vedeffe vícir di Chiefa vn. 
Peccatore,da quello che v' era entrato. P. 4. 


n. 10, 
PARADISO. 

Sida a conofcere quanto vaglia dal puro go- 

dimento di vn' Anima nell'entrarui. P.10. 

quanto fcioccamente dagli huomini fi auuen- 

turi per li beni di quefta terra. n. 12. 13. non. 

fi può confeguire fenza fatica. P.3.n.7. P.2 1. 


n.7. 
PARALELLO. 

Tra Caino, vccifor di Abele, e Romolo, ve- 
cifor di Remo, P. 29.n. 2. tra Dina e Giudit- 
ta. P. 16.n,4.tra S. Antonio Abate;e S.Igna- 
zioLoiola. P. 2 1.n. 4. tra Erode che vccide i 
Bambini,per afficurarfi lo fcettro , e Coftanti- 
no che ricufa di vcciderli,per faluarfi la vita. 
P. 33.n. 4.tra Crifto,, e tutti gli altri huomini, 

, neli'ecceffo de' patimenti. P. 35. tra'l Pefca- 

«tore e'| Cacciatore.P., 34.n.4.tra vna cafa me- 
defima in tempo di nozze, c in tempo di fune- 
rali. P. 27. n, 7. tra la profperita efpreffa col 

«viaggio di Mare , e la Tribolazionc con quel 
diterra. n, 8. tra i Martiri di Crilto,e quei che 
fiatroganoi falfi Legislatori. \P.20,n.7.tra le 

. leggi impolfte da Crifto,e le impofte dal Moit- 
do, P. 30.n. 8. ° 

PAROLA DIVINA. 
Quanto fia poco amata da i Criftiani. P. 4.n. 
1. &c, quanto perfeguitata da' Demonij. n. 7. 
quanto neceffaria a faluarfi. n. 8. e quanto c£- 
ficacc. n. 8. 10, derifa da Peccatori. P. 6.1.7. 
PATIMENTI. 

Quanto cari a'Santi, P. 38. n.2. quanti più 
alcuni Peccatori nefoffrano per perire, di 
quei che abbifognerebbono per faluarfi . 
P. 31.n.9. : 

i (PASSION DI CRISTO. 
Quanto fù fenza pari. P. 35. come habbia a^ 
contraccambiarft, n. 1 6, &c. È 

- p'ASS DL O-R-L 

DI ANIME, quanto feueramente fieno teng- 


tiacercarlaloro faluezza, P. 18.n.8. - 
REC OA TO. 

Di quanti danni fia al Peccátore, P. 28. per 
qual cagion tutta via fi apprezzi fi poco. n.12. 
quanto fia odiato da Dio, P. 34.n. 9. ro. 11. 
€ cagion di tanti eaflighi che affliggono il no- 
ftro fecolo, P. 15.n. 1. &c. È la rouina de 
Principatie de’ Popoli. P. 23. n,8. 9. hà per 
fua proprietà di fcorciarla vita. P. 1, s.4.an- 
cor repcntinamente. n.5. di Quanto tormento 
foglia effere alla cofcienza. P.24.c diquan- 
tatimidità. n. 3. P. 12. n. 4. difprezzato in vi- 


ta tanto più atterrifce alla morte. P.24.0.5.7. © 


8 pareimpoffibile dopo la morte di Crifto . 
P. 35. n. 16.c purc ad ogni pallo fi incontra... 
n. 17, P. 23. n. 5. il pubblico tollerarfida Dio 
più difficilmente del fegreto, ancorchè più 
grauc, P. 12.n. 6. di quanto ccceffo fia porre 
incffo]Ja gloria. P. 1 2. perdonato chc fia,non 
ci puó più nuocere. P. 32.n. 4. 5. &c. quinto 


i p fù perdonato per lo paffato, tanto meno 


probabile che debba perdonarfî per lo au- 
venire. P. 6. n. 5.ha'l numero prefiflo in or- 
dine a vntal perdono , ora maggiore, or mi- 
nore. P. 37 n.7. quanto arrecherà di vergo- 
gna il dì del Giudizio... P. 5. per qual cagione 
non l' apporti ora vguale. n.4. quanto fia men 
difficile il preferuarfene, chel’ vfcirne. P.37. 
n.11,12. PECCATI VENIALI, come a, 
poco a poco conducano allarouina, P. 21. 
quanto afpramente fian puniti da Dio. P.34. 
n. 10, quanto temuti da'Santi.P.21.n.7.quan- 
to habbiano $a fchiuarfi affine di preferuarfi 


da' graui più facilmente, P.37.n.9,10.11,12, — 


PECCATORI. 


“Quanto prezzino pocol' anima propria. P.7.. 
P.1.n,9.10.P.r0.n.13. quanto fianteme- 


rarij (tando in peccato mortale, ancorchè per 
breue momento; P. 1. € quanto più nonte- 


mendo ancora di ftarui per lungo tépo. n. 1 1. 


cosi d' ordinario muoiono,come viflero. iui, 


quanto fian arditi in pigliarfela contro Dio- 
P. 6.tanto più han da temere per !' auuenire , 
quanto più da Dio furono tollerati per lo paíf- 
fato.n.5.6. a quanto graue riíchio fi efpon. 


gano diiferendo alla morte la conuerfione, . 


P.7.n.4. P.11. P.24.n.7. foglionotrattar - 


Dio da Cane. n.8. fe mai (i poffono giudica» 
più perduti, è quando arriuano a peccar più 


sfacciatamente,. P. 12. quanto più prefumo= . 


noinvita,tanto più diffidano in morte. P.24. 
ba n.7. 












IND 
, n. 7. 8. alla morte conofcono iloro inganni . 
P.26.n.10.ma fpeffo ancor fenza prò. P.24. 
n. 7.8. fi dannano perché vogliono, P. 31. 
quanto più facciano per dannarfi, di ciò che, 
per faluarfi haurebbono a fare.n. g. &c. P. 30. 
1.8. deridono bene fpeffo i Predicatori per le 
minacce che n'odono. P.6.n. 6.7. quanto 
ficno increduli ai gaftighi diuini.P. rg.quan- n. 
totra effiindugino arauuederfi, P. 34.n. 13. — quello,che danno gl 
14. € quantoancorapceggiorino. P. 15.n.7. quantoil darlo. 
che gran prodigio fia il vederliridere nel pec- - bili 
cato. P.28. fono foggetti più degli altri alle» 
offefe delle Creature noceuali. n. 8. P. 33. n. han 
4 cdallamorteaccelerata. P. 1.n,4. € im- dall'huomo. P.16. P.57.n. 9. &c. qua 
piouifa. n, s. meno protetti dagli Angeliloro nocontinuifinche fi viue, 26,0, 
cuftodi. n.9. e meno efauditi da Dio. n.1o.fo- negli altri generi fien 
noefclufi infia da lodarlo. iui. non poffono in — quelto, P.1.0.8. P.i6.n.1, 
peccato far opera meritoria, n. $. 10. quanto PERSECVT 
fi pregiudichino in cercare di hauer de'com- DI CRISTO fon di argomen 
pagniaffa, P.8.0.7.P.29.n. 4. perchétal- — virtüd'effo. P.20,n.8. È 
uolta fien profperati da Dio. T. 33.n.6. non — habbianoatemere di and 
doueríi giudicare felici dall'apparenza, P. — p.29. * 
24.n. 1. P. 27. n. 11, &c, non poffono goder PERSEVER: 
pace. P. 38.n.4. anzi fonagitatialtiffimamé- — NEL BENE con quanto ft 
te dal rimorfo dellacofcienza, P.24.P.27.0. tenere fino all’vitimo del 
11. &c. maffimamente alla morte. P.24.n.5. la può fupe: p! 
Sc. quanto bruttamente han da reftare fuer- mo. P.9.n.7. ma ben a può 
gognati il dì del Giudizio. P. s, vnfolod'effi — fperare fe fa ciò.chefi 
poter nel Mondo pronocar l'Ira diuina sù conquatmezzo.fiort 
molti giulti. P. 18.n. 4.poter:fe voglionodi- - P.37.n.9.Xc. P.16. 
uenire anchi effi gran Santi. P.2 t. PIA 
PENTTENTI 
Fauoriri da Dioal pari degl'innacenti. P.32, 
n.5.8. non douerlì appagare di quel puro be- 
ne,ii quale haurebbono fatto innanzi al pec- 
cato, P.37.n. 10, quanta gran pericolo cor- 
rano, ritornando allo [tato di peccarori.n.2. 
45. 6.7. E ' afa 
PENITENZA. mente celefti, maa 
Ci può portare a qualunque alto grada di — folà ha forza di 
Sanità. P.32. non porerfi differire all'vltimo Bici 
della vira;tenza cuidentifimo rifchio, P. xx. 
P.7.1, 4. douerfi anzi fare con fomma celeri» 
x ; ta. P.r.0.6. P. 32,0. g. PENITENZA COR- 
235 "PORALE per quali fiai fu i(tituita nella Chies 
fa. P.9.n.1 1. quanto fia conuencuole a'Seco- 
lui, Ao a i Religiofi. n. 11. 12. 
quanto fü fpauentofa in alcuni, P.7.n.7. © 
quanto fcuera per colpe ancor menomiffie 
P.Z1.0.7. o ; 
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da' Ricchi non pur' abbandonati , ma ancor* 
Opprefli.n.1a.&c. . 
PREDESTINAZIONE. 
Daquanto pocotalor dipenda nella fua efe= 
cuzione, P. 11. non.douerfi la cagion d*ella 
indagar oltre accio che porta lanoftra capaci» 
ti. P.5 1.0.1. fu qual principio dobbiamo in, 
eif pofarci, per trouar quiete. iui, &c.. 
PRELA FI, 
pergionareal pubblico, foprattutto. promuo- 
uano ivirtuofi. P. 12.n.10.11.. 
PRELATVRE. 
Quanto sfuggite da huomini ancora cfimij. . 


P. 18.0.8. 
PRESENZA. 


DELL'OGGETTO quanto gli accrefca di 


forza a muouere. P.16.n.2. DE' GIVSII 
quanto fia falutare, P. 39. n.6. 
PRINCIPAT I. 


..Dache fiantrattiinrouina. P.3 5.0.8.9; 


PRINCIPI. 
Quali arti habbianda efercitare per felicitare 


* loftato,e per mantenerlo. P.33.quanto (ien 


tenuti a promuouere i Virtuofi.P,12,0.10,11. 
PRINCIPII. 


DELLE COSE fono più faticofi. comune- 


mente, che ilor progreffi. P.37.n.3. besichè 
in fe piccoli, fono atti a partorire effetti gran- 
ifimi, D. 21. n.2. &c. 
PROME S S.E 
Quanto diuerfamente fieno adempite da Dio, 
edagljhuomini, P.2.n, 2, quanto da alcuni 
fieno (late attenute con. fedeltà ad huomini 
comeloro, P;37.n. 6, quanto però più con- 
uenga atrenerle a Diojui. e n. 8, 
PROSPERITA 
"Toglie il ceruello allagente. P.2 7.n.6.quan- 
to eificace a peruertire ogni Giulto, P.17.n.3. 
fuol condurre gli incauti alla perdizione. P. 
27.0.9. P.53. n.7.8. quella degli Empij è tutta 
apparente. P.27.n.1 1, &c. éinfedele ed ifta-. 
bile. P. 39. n.3. &c. per qual cagion è da Dio 
talora data ad cífi;anche in alto grado.; P;2 7. 
B. rr. P. 53.0. 6, ad ottencrla che (ia però più. 
gioueuole, feil Vizio, ó-fe la Virtà. P.35. 
non? più comune negli Empij,.ma più ofler- 
Uata,. n 6, 
PROSSIMO. 
Da ciafcuno dec fonuenirfi fecondo.la virtù 
propria,per farlo faluo, P.18,n.7.ma fpecial- 


mente da chi l'hà ícandalezzato. n.6, c da chi 


Y hà per vficio. n. 8.. 





ICE 


PVRGATIORIOG T. 
Fufigurato nella Pifcina Probatica. P. 9.n.r. 
è atrociffimo per le fue pene e di fenfo e di 
danno. n. 2.5. 4. quanto però si meriti di fup- 
plizio,chi no'l foccorre.n. 6. 7. maffimamente 
eflendo ciò faciliflimo. n. 5. giu(tiffimo. n.7.8; 
cd viiliffimo. n.9. che dobbiam fare,per non... 
douere noi pure in cffo implorare l'aiuto ale 
trui, fenz' vtilità.m £o, &c, 


Q 


GVIETE.- 
Non poterfi ottenere da’ Peccarori;ma fo] da^" 
Giulti, P.58.n.4. P*27.n.1 1. 


R 


RAGION DI STATO, 
Ache bruttieccefficonduca, P.17.n.9. sù 
quali leggi ell'nabbia(i da fondare,affinchè fia 
faluteuole. P. 35. 
RECIDIVO; 
Di quanto maggior pericolo al Peccatore;che: 
non fù il primo peccato. P. 37.n. 4, 5. 6.7. di: 


, quanta ingiuria a Dio, n.8. con che preferua=. 


tiüi fi cuici, n.9. 10.&. P. 16. 
RELEGION. 
CRISTIANA élaíóla vera. P. 20. è ftatto 
la prima a perfeguitare con leggi pubbliche il 
corpo. P.36.n. 1. ma |a prima ancora a trat 

tar di reítlruirlo. iui. 
RE P:RO BI. 
Non poter’ afcriuere:la.loro dannazione,fuor 
cheafe fleffi. P. 51. 
RESTIT.VZIO:NE. 


DI FAMA. quanto difficile, 19412, DE: 


ROBA, è la falute delle famiglie. P,1 3.n. 24 
&c. DI ANIME tolte a Crilto, quanto ima 
portante, P.18;n.6.7.come vltima fi: 
habbia da porre in pratica, iui. i 
KICCH.EZZ2ZE. 


«GRANDI; fono all'anima fempre di eraues . 


rifchio, P.1 3.n.8.molto più;fe fon procaccia- - 
te per vie men buone. iui, quando clleno fo» 
no tali, non fon dureuoli.n. 2; 
RICCHI. ^ 
Sono tenuti a-di(penfare.tra' Poueri il fuper- 


. uo del loro (tato. P. 22, n, 1. 2, &c. quanto: 
profitto poffonoricauaredalla limofina, ina — 


quefto mondo c. nell' altro.n. 6, &c. ee 


sind 


E 
>, 
E 





ficno fciocchi in amare ge ire P. 
' 13.0.5.6.7.9. riportano fpeffo o r 
quelle fpefe , donde fperauano onore. P. 


22.n. 6. d 
si RI MORSO N 
DI COSCIENZA quanto fia di penaterri- 
bileaiPeccatori, P.24. maffimamente alla. > 
morte. n. 5. &c. è la Tribolazione maggior di 
tutte. n, 3.P. 27. n. 1 t. 
RIMPROVERO. 
Di Crifto a vn Teccator Moribondo. P. 24.n. 
8. di Crifto Giudicc all'huomo rco. P. 5. n.5. 
di Crifto in Croce al Criftiano , che non sà ri- 
durfiadamarlo. P.35.n 19. 
RIPVTATZIO N'E. Dio non 
E' pretefto friuolo a colorir levendette. P. 3. — 21. quanto cont 
n.5.&c.efporla ad onor di Dio, quanto fia. ‘ P.r.n.7. P. 2.1.4.5. 
dimerito, P.8.n.4. è più difirilearezderfi ^ hauere pernulla. P. 
chelaroba, P. 19.n.2. SA N. 
: Reso [ 
NE'PECCATORI quanto fia improprio ; 
P.28.n. 1. &c. 
RIS BT 4s 
VMANI con quanta animofità s' hanno a2 
fupcrare, P.8, la vittoria d'cffi comproua la, 
virtù vera. n, 4, a quanti mali conducano.n.6, 
chi fia pi tenuto a vincerli. P. 12. n. 9, 
RISPOSTA, 
SAGGIA di vn Fantaccino a Gioabbe;che il 
riprendèa di non hauere vccio Affalóne dal- 
lafua quercia. P. 2.0.12. di vn Barbaroa vn 
Capitano,che lo riputaua fofpetto di fellonia, 
P 6.n. 4. di vn Predicatore ad vn Principe,che 
gli hauca fatte vedere Ie fue delizie, P. 9.n, 
12.di Eufebio Monaco a chi si fcandalezzaua ^— n.9.P. 18. n. 6. 
della fua penitenzasirigorofa, P.21.n.7.di ^ dire. P.12:n.10. 
-Lodouizo il Graffo a chi lagrimaua per ve- delle Diabolich 
derloin morteridotto ad vnoftato sialtodi + ^^ S. 
vmiliazione. P. 26.n. rr. divn Capitano ad 
vn Re, che badaua a gli fpaffi più che allo 
Stato. P.28.n, r.di S. Policarpo al Procon- 
folo , il quale có larghe offerte lo ftimolaua a 
beftémiare vna volta il nome di Crifto, P.28. 
-n. 13. di Senofane , Giouane nobile, ma Gen- 
‘tile, à chi motteggiaualo, perchè negaffe di 
giucare alle carte. P.8.n:6, | cio. 
RISVRREZION 
«CORPORALE quanto ci debba dar animo 
adabbracciar la mortifigazione, P, 36,0.4.5. 
edafprezzarelamorte.n6.7, ^7 


sud 
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nic SN POE NUIT 
Quanto foffe amoredole nello ftazo della In- 


* nocenza, P.28.n. 8. perché punito sì grauc- 


mente da Dio pet vri male, in cui egli non, 
hauca colpa. P. 39. n. 5. qüal pradenza in. 
luiloJò Crifto. P.40,n.9. 
SFACCIATAGGINE. 
SANTA, quanto fia lodenole. P;8. n. 1. &c. 
INIQVA , quanto fix deteftabile, P. 12.0, 1, 
&c. e quanto dannofa:n. 6. 
SOLLECITVDIN E. 

Negli affari che trattànfi , da quali fegni ap- 
parifca, P.7.n. 2. 3. &c. quanto fia comune- 
mente maggiore negl" intereffi temporali, che 


: meglicterni. P.1.n.8. P. 5.0.9. P. 7.1. 4. P. 10. 


Ti. 13. D.12.0.1 1. P. 31. n. 9. quanto maggiore 

"dourebbe effere in quefti, chein quegli. P.7. 
. n.6. P. 1. n.9. 

SE Mosto, 

PROPRIO quanto amifi di efaltare.P.22.0.5. 

perqual via ciò fi habbia da procuràré onó- 

ratamente, n. 6, 7.8. non douerfi cìò fare a, 

colto de'mercennari non fodisfatti.n.12, qui- 

to a pró d' eífo più vagliano le artionette,che 
* cheleviziofe. P. 31. 

SVENONE RE DI DANIA. - 


Pemtenza, P.23.n.6. 
SUN PROB 
Da Dio puniti in diuerftgeneri. P.12. m5. 
SV PERPETVoO. 


NELLE RICCHEZZE dóuuto a' Poueri . - 


P.22.n.1.2.&C. qual egli fia. n. 4. 
SVPERIORI. 


d» Quanto habbianio ad affaticarfi in falute de" 


| loro fudditi, P. 18.1.8: quanto fienotenuti a 
non promuovere ; fe non che i Vircuoli.P. 12: 
D.10.L1. 


; T 


TEMERITA 
Somma de'Peccátori in pigliarfela contro 
Dio. P.6.in dimorare vn momentoin colpa 


mortale. P. 1. P. 28. n. 7. 8. &c. c pili in di-- 


morarui abitualmente, P. 1. n. 1 t, € più io ri- 
gettare la conuerfione all' vltimo della vita... 
P.11.0.3.4.&c. P. 7.0.4. 

TEMPORA LE. 
Quanto è comunemente apprezzato più dell’ 
eterno. P. 1.n,8, P.5.n.9. P. 7. n. 4. P. 10. 
n, (3. P. 12.0, 11, D. 3 1. 0.9. 


itk 


TENTATORI. 
Risettiti TIMIDAMENTE. P.2.n.11. ANI- 


MOSAMENTE. n. 12. P. 8.n. 6. P. 28.2.15. 


P. 38.n. 8. 

TENTAZIONI. 
VMANE peggiori delle Diaboliche. P. 29. 
n. 6. 


TIMORE. 

Sc più vniuerfale negli huoarni, che l'auda- 
cia. P. 1, n.2. DI NON PECCARE deu 
effere comune ancora a i Perferri; P.16.n.3. 
&c. DI NON SALVARSI dimoftrato anco- 
radaiSanti. P.7.n.7. 

TI ST OL 
SVPERPI degli huomini. P. 34. n. 1. quali 
fientra effi i più ambiti. iut. 

T O 5 A: 
IL VECCHIO, prototipo di vn Padre ben* 
auucduro, P. 13.0. ro. IL GIOVANE non 
fü creduto nè. pur appieno ficuro in mano ad 
vnAngelo. P.7.n.6. 
TRADITORE. 
Non fuo venire fcoperto mai fenza premio .. 
P. 50.1. 1. tale fi fa noto ch'é il Mondo. P.50. 
TRIBOLAZIONE. 


! Quanto fia eccelfo fauor di Dio. P. 27. quan- 
Quantoraro cfempio già delle di pubblica, 


do anche non fulfe tale; doucrfi volentieri ac- 

certare , perchè viene dalla füa mano, n. 2. € 

da Dio mandara a mifüra. n. ro. la maggior 

di tutte eifer e il Peccatore procac- 

P ve col peccato. n. Li, P. 24. 
-n.9. Ec 


| x. 


VALENTE IMP 
Conde pagò l'oftinazione alle diuine minaces 
€. P1589. ) 
;$ VENCESL AO. 
Quanto fuffe pictofo col fuo fratello perfido. 
‘Boleslao. P.3.n.5. — — 
- VE ND E. TT A. 
Pili dannofaa chi la fà , che a chila patifce». 
P. 3. noA fi giuftifica col titolo di faluarla ri- 
putazione, n. 5. 6, quanto riefca ingiuriofa, 
all'ónor diuino. n.4. 8. ; 
Vi-E N: DI T A. 
DI CRISTO quanto fù (trana e fagrilega, è 
Pi35.n. 5.6... 
Ve BR TOV 
Non è da Diolafciaza mai fenza premio. P. 
33.2.6. 


"4 


20 ssi nins EMI. mi 


g3; n. 6, rende buon'odore a'buoni , €, 
fattivo a i cattiui, P. 29.n. 2. in progre 
ditempo fempre è piùfacile. P. g2.n. 3. P. 
37.n. 3. douerfi profeffire animofamente, . 
P. 8. quanto fja gran peccato il perfeguitarla , 
P.8n,7. P.39. } 

v PA 


. VMAÁNA non ha godimento che nonfiator- 
bido. P, 10.n. 1. per qual finc fü renduta da. 
Diosì mifera, P. 26, n. 3. a quanti pericoli di 
mancare improuifamente , ella ftia fogget- 
ta. P. 1.n. 2. 3. 6. P. 6.n. 4.5. D. ctn. 3.6» 
a quanti ancor di peccare, P. 26. n. 5. e fpef- 
fo abbrewiata in pena del peccato. P. 1. n. 4. 
&c.cralora a preferuamento, P. 26.n.4. 5. 
VITA SPIRIT VALE, non è tormentofa,co- 
me al fembiante apparifce, mà diletteuole, . 
P. 58.6 più affai malageuole ne' principij,che 
ücl progreffo. P. 32. n. 3. P. 37. n. 3. 
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nel grado fuo. n, 
ceffario à chi hà 


€ 
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Francifcus V a[cus Societatis e[n Prapofitus Prouincialis 
in Prouincia Veneta . 


Cum conciones Quadragefimales, a P. Paulo Segnero Societatis 
noftrae (criptas , tres ciufdem Societatis Theologi, quibus id com- 
miffum fuit , recognouerint , & in lucem edi poffe probauerint , nos 

oteftate nobis fafta à Religiofisfimo P. N. Io. Paulo Oliua Praspo- 
to Generali, facultatem concedimus , vt ty pis mandentur, fi ita ijs, 
ad quos pertinet , vifum fuerit. In quorum fidem has literas manu 
noftra fubfcriptas, & Sigillo muneris noftri munitas dedimus. Pare 
me dic 6. Nou. 1677. 
Francifcus Vafcus. 


IlSig. Agoftino Coltellini Auuocaro Fiorentino fi compiaccia di vedere fe nelle 
refenti Opere del P. Paolo Segneri Giefuita fia cofa repugnante alla Fede e buoni co- 
obiedict- DICala s s. Dicembie5677, 


Alefandro Pucci V ic. Gen. Fior. 


Illuftrifsimo , e Reuerendifsimo Monfignor . 


Qyefto Sacro Oratore, il quale fin'ora a fatto vedere al Mondo qual fia la forza del- 
Ja Criftiana eloquenza accompagnata con l’opere : oggi,per far fempre maggior acqui» 


fto d' anime anche dopo la morte , s' è lafciato perfuadere a dare alla ftampa il prefente . 


Quarefimale , il quale più per vbbidire a V.S. Illuftriffima , e per l'offeruanza delle no- 
ftre regole, che perchè io credeffi , che aueffe bifogno della mia cenfura ; à letto atten- 
tamente con mia particolar coafolazione , e lo giudico degniffimo d' vícire in luce per 
benefizio publico, e priuato d' alcuni, che tal volta contr’ al decoro fe ne vanno con 
motti, c con ifcene, c dietro a fole di ro anzi , 
Sicche le pecorelle , che non fanno, 
Tornan dal pafco pafciute di vento ; 
edialtri che impediti per qualfilia cagione ,non poffon' andare alla Predica; perche è 
bene nella iettura di eif: nv1 auranao la viua voce del Predicatore; nulladimeno elle 
foncosì fenfate, pacetiche, ed è rale la Dor* energia , merce del feruente fpirito, c zelo 
dell’Aucore, che fon per far grandiffimo frutto a gloria d' Iddio , c della fua Illuttriffima 
Compagnia, ogni giorno piu feconda d' Operai nella vigna Euangelica » la coltiuazion 
di cui à fempre auuto per iícopo princi pale, Ringgazio appreifo V. S. Illuftriffima dell" 
occafione , che mi à data di riucder fi bell'opera, efupplico S. D. M. a concedermi 
ia, che io fappia approfittarmene in falurt" dell'anima mia, con pregar a tal inel? 
utore; e gli altri fuo" P, P. adallitermiz e aiutarmi colle loro Orazioai, e Sacrifiz] è 


"Agoflino Coltellini Conful. e Cenfore ddl $. Vfizio. 
"Stampili offeruaci gli ordini foliti. 
Duca quelto di 4. Feboraio 1677, 


A'cfandro Pucci Vic, Gen, Fior, . 
c 3 : UM.R.P, 
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Lo Fra Gefare Pallauicinodi MianoX 
Jic 206010154 E 9H s fissi € leti 

4 T air iufali Joh 
.. Reucrendifsimo, Padre », € Padron Lc 


VJ péfüdiano d'ordine della Paternità fua Reuerendiffima 
@uafcfimale , non glie ne poffo áddurre mégliore teftime 
prima meritata * Autore dall' vniuerfale ne, 
«orfo di tane anni è ftato afcoltaro dalla bocca del medefimo 
dal Ciclo percongborazione d fede , riforma e ftabilim de" fedeli ni 
fumi. Raffa quete carte ifPa Paolo Scgneri , & eccone alla Paternità 
tendiifima la fortofcrizione infallibile, perche comune, ditutto , può dirfi. 
Criftiano $ eflendo non meno conftante & vniforme il fentimento di quelli, 
èfolo peruenuta la famta ; òladettura dell’ alc opere , gia date alle ftam 
Autore ; quanto di quegl’aleri; li quali hanno hauüto ventura d'vdirlo ani 
quefto capo,come preuenuta quelt' Opera cotanto infigne dalla. pubblic ulzi 
ne , & cfpcttazionc di tutti, fi merita altresid'effer cfpofta alla pubblica luce, cgodi- 
mento ditutris etra quefli air più di queitiyche uo ftari fuoi afcoltanti, € perciò ri- 
malti più inuogliati di poter’ ad ogni lor talento auere ftabile e fermo fotto i e ect 
chi cio, che dalla voce fugace fü taluolta fatto fentire alle loro orecchie, Sopra di. 
polfo ben' io, cam' vno dc'primi reftimonia ccome primoad 1 ; 
curar tutti gli altri , clic quando aueran ciò confeguito col leggerlo doppo auerlo 
faranno meco coftretti ad affermare, che arlandofi delle Prediche del P. Segne 
re fi voglia farrifcontro dell’ vdirie col leggerle fi verifica dellemed 
vonfrontandó 1e parole eo' fitti , cantò ad altro propofito Orazio che [gi lors 
|: Seeniusirritant animos immi(fa per aures xe or cia 
| Qram, que farroculis fubiesta fidelibus, CARTE stus. 
+ cortàmente non potendo non riconofcer ciafcuno nel Quarefimale di 
‘ho Dempbltetie ch" vn' intero efercito , fi come in ciafcheduna Pred ; 
faro fquadrone ; fi perla ariete moltitudine de gli argomenti se vi. 
genti proue e ragioni, come per lo fpirito e Diuina energia, anima p 
più che maftile robuftezza , & ottima coftiruzione di quefti gran 
pe de’ quali può dirfi del loro Autore efferfi fatta fua. lingua e 
Spirito Santo ,e della Ditina Scrittura, tanto vifono cal ; 
3luoghie i più reconditi fenfi di quella , co" quali il tutto ci 
cetidofiàrutti palefe che d hanno afcoltate, è faranno perle 
hion pottà anco da veruno dubitari, che, fi come auendo rim 
afto de' pulpiti, ora in queta, or'in quella parte d'Italia, 
Cm ed ottener vittoria de' fuoi vditori ; almeno perallora fup 
on fempre convertiti; peto fempre conuinti ; € adetfo 
‘ed accampatfi nell'aperta pianura delle carte, col mult 
la inultiplicazione de' volumi , non debba anco con i 
numerofe conquifte fogsettarfi per affatto , ed impadro 
non giàtbyie accade alla voce, viua sì, ia fügace, 
inuefte l'orecchie, ma bensi in quel modo , ché p 
bili per altroe permanenti, poli quei mile qua 
gli occhi di quelli, che con 
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che diffi vn' oftsaro MAE F^ 

ciata ponderazione fi fermeranno nella lettura di. 

j alle denti ,& à cuori dc" fuoi 
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T ; 3 €. m" t Ve * Ta 
| felicementealla totale efpugnazione se conqui(ta di qu cheè. fiecomelofeno, 
cosi fertofcriuere , e mi pollo, clo deuo, in rifpoíta della relazione richieftami dalla Pater- — 
nità fua Reuerendiffuna:. - 3 ATTRA dep 


so o D. Giafeppe 4 ui dno ES D qui QE ch i 
i DR r4 EA T 24 
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Attenta fupraferipta atteftatione . 1 « hO Pelo wA 
Imp. Fr. Caefar Pallauicinus de Mediolano S. Off. Flor. Canc. de 
mandato , EE e » 


" * . &^ 


È Matteo Mercati per SA. 4. 






nomi. a 
So 


E pregato il benigno Lettore, quanto a gli Errori trafcorfi nel 
la lmpreffion dell'Opera, a voler prima correggere i 
più importanti,nella feguente manicra . 


iis 


Faccia. Verfo Errori Correzioni 
55 ry Ww Tried d lac. | 
M 101 29 audenter — . audaáer . 
119 1339. 1 immer(i nine € c dmmenfimai 
21 37 diebusno&ibus > ... ,dicbusac no&ibus 
122 5 "uuampagli auuampauagli 
134 35 inducat induat 
171 28 afcendet afcendit 
225 34 forfe, forfe che 
24$ 3 inganneuoli — ' c inganneuoli 
266 37 VIL VI. e 
359 16 mentr'egli mentr'eglicra rana 
386 26 tr. 6. tr. 5. IRA 
446 20 affetti effetti 
726 37 divoi di voi folo Em 


E dopo questi è pregato a voler altresì compatire amoreuol mente quei =" 
piu leggieri, che fors egli incontrerà di lettere fal (e , 0 di ortogra=. = 


fiasquali fono, per farne on fafcio dz principali , ala SER 


faccia 11. ver. 1, incertitudunis perincertitudinis 12. 9. muoino per muoiono 24.2 1. lu- : 
fingi perlufinghi 85. 4. igominia per ignominia 93. 3. fconpigliar per fcompigliar 102. = 

17. annuziam per annunziam 107. 16. lufingheuole per lufinsheuoli 131. +9. rendirmi 
perrendermi 136. 27. cdifiizj peredifizj 142. 33. laíciatimi perlafciatemi 160. 2. hau- 
ram per hauran 192, 17. tui pertuoi 198. 36. maleuolenze per malcuolenza 208. 16. 
i prezziofa e preziofa 209.8. pazzienza per pazienza | 240. 24. innoliraffi per innoltrarfi à 
Loo 31.3. fiperci 445. 23. Obbigo perobblizo | 465. 35. diprezio per difpregio 618. ó. Riz 
!  ancocciamente peraccoaciamente. 717. 23. famoflimo per famoliffimo —— Da ONE - 


* da 
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